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DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI 


TIBERIO  podeuà . 
PROSPERO  padre  di 

ERMINIO . 

« 

EUGENIA  creduta  madre  d' 

ISABELLA . 

ANSELMO  zio  dì 

ROSINA . 

Il  CANCELLIERE . 

Il  capitano  AURELI . 

//  commendator  FLAMINIO  che  poi  si  scopre 

padre  d*  Isabella  . 
Un  SERGENTE. 

VOLPINO  donzello j  o  sia  serico  della  comunità, 
/4ltro  sergente ,  soldati  ,  e  contadini  ,  che  non 

parlano , 


L'  Azione  segue  in  Bisenzo  picciolo  Castello  (  ora  diruto  ) 
che  esisteva  nel  secolo  passato  alle  sponde  del  lago  di  Bolsena  . 
Marta,  Capodimonte  ,  Ischia  ,Valentaiio  ,  Piaasauo  ,  L astro 
scino  altri  p.iesi  della  stessa  {)rovincia  di  Castro  . 

La  scena  è  fissa  ,  e  rappresenta  una  piazia  non  vasta  innanzi 
la  porta  del  paese  ,  che  vedrassl  nel  fondo  d<^l  teatro  ,  e  servirà 
spesso  d'  ingresso  agii  altori  .  Prossima  ad  essa  alla  sinistra 
dello  spettatore  sarà  1'  abitazione  di  Anselmo.  Innanzi  poi  a 
mano  destra  ,  si  vedrà  ,  la  casa  di  Eugenia,  che  avrà  un  rustico 
portico  con  dei  sedili  di  muro  iniorno  ai  pilastri  che  lo  so- 
stengono, e  (jucstu  portico  occuperà  buona  parte  del  palco  . 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 

Isabella  ,  poi   Tiberio  . 


f.sa,  (  M^opo  aver  guardato  con  premura  verso  la 
parte  della  scena  ,  oi^e  si  finge  la  strada  maggio- 
re ,  che  conduce  ali*  interno  del  paese  )  E  mia 
madre  ancor  non  ritorna  ?  Ali  !  sono  vane  le  mie 
lusinghe  ;  sarebbe  tornata  dì  volo ,  se  Prospero  le 
avesse  dato  1'  assenso  per  le  nozze .  Ma  Erminio  pe- 
rò perchè  Tarla  andare  da  suo  padre?  Perchè  espor- 
la ad  un  rifiuto  '  Oh  incertezz  <  crudele  I  (  torna  a 
guardare  come  sopra^  Non  viene  ,  non  viene.  Er- 
minio mio,  ti  avrò  perduto  por  sempre!  Ma  in  che 
speravo  ?  lo  povera  ,  egli  in  uno  stato  tanto  diverso, 
tanto  .  .  . 

Tib.  (  os.^en'ondo  Isabella  ,  che  nel  vederlo  si  turba  ^ 
dice  da  se)  (Eccola  ,  quanto  è  vezzosa!)  Isabella 
mia  chi  cercate  ? 

Isa.  (^  da  se)  (Che  importuno.')  Mia  madre;  è  usci- 
ta, ed   osservavo    se  ritornava. 

Tib.  (  ironico  )  Vostra  madre  ?  E  poi  avrete  o«!«erva- 
to,  se  mai  veniva  a  questa  volta  Erminio.  Ma  pos- 
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sibilo,   ragazza,  che  non  voj^liale  togliervi  d'iiUorn^ 
colui  ?  Glie  ne  sperale  da  quel    temerario  ì 

Isa.  Signore  ,  risp.irinialcvi  di  olFeiidcre  Erminio.  Ca- 
sa io  speri  da  Ini,  non  (leggio  a  voi  dirlo;  ma  il 
mio  core  noti   sa   concepire  ,  che   oneste  speranze  . 

Til).  E  saria  mai  vero  che  pensaste  da  senno  a  spo- 
sare (|uello  scap'^slralo  i*  Io  (inora  l'aveva  crcdntH 
una  di  quelle  iolile  voci  di  matrimonio,  che  met- 
tete fuori  voi  al  ire  l'anciuUe  per  potere  far  all'amoie 
con  libertà  .  Ma  jeri  colui  mi  parlò  in  certo  tuono 
di  sicurezza  vantandomi  dei  dritti  sopra  di  voi ,  * 
quasi  mostrando  di  volermi  imporre  ,  che  a  voi  non 
pensi  .  Arrogante  !  Tanto  ardisce  col  Podcslà  ,  ma 
dovrà  pagare  ben  caro  il  suo  artlire.  Isai^ella  ,  tor- 
nale in  voi,  scacciale  quel  frasconaccio,  e  corri- 
spondete a   me   ,   che  con  tutta  ia  tenerezza   vi  amo. 

Isa.  E  qual  manii  ra  di  favellare  è  la  vostra  ì  Ad 
una  fanciulla  onorata  non  si  parla  di  amore.  (  co« 
forza) 

Tib.  (irotdco)  Via  ni(;no  caldo.  Erminio  vi  può  par' 
lare  d'  amore  ,  ed  io  son  quello,  che  non  posso  par- 
larvene  ?  (^con  risoinzùoiic  )  Ovsii  ,  non  sono  avvez- 
zo a  ripulse  ,  e  vi  dico,  che  se  per  Erminio  mi  di- 
sprezzate ,  ve  ne  pentirete . 

Isa.  Ed  io  chiaramente  vi  protesto  ,  che  se  il  cielo 
esaudisce  i  miei  voti,  sarò  d'Erminio  a  dispetto 
vostro.  Se  poi  non  vorrà  ,  eh'  egli  sia  mio  ,  lo  ab- 
bandonerò ,  perchè  m'insegna  il  dovere,  che  non 
devo  aver  tenerezza  per  un  uomo ,  che  non  può  es- 
sere mio  sposo  .  Ma  se  non  sarò  sua  ,  non  sarò  nò 
anehe  mai  d'  altri,  e  mollo  meno  presterò  orecchio 
alle  vostre  e-^pressioni . 

J^tb.  Scioccarclla  ,  e  tutta  questa  fedeltà  serbereste  iid 
un  vilianaccio  f  Ma  penserò  io  a  far  tcrniinarc  la 
tresca  ,  ed  allora   ... 
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Isa.  Ed  allora  il  mio  abborrimento  per  voi  si  farà  più 
grande;  se  pure  può  divenire  maggiore  di  quello 
ehe  è  , 

TiÌ>.  Ma  non  sapete,  che  io  sono  ricco  ?  Non  sapete  , 
che  protetta  da  me,  sareste  rispettala  da  tutti,  sa- 
reste .  .  . 

Isa.  Non  voglio  saper  nulla  ,  e  perchè  abbia  fine  il 
vostro  insolente  discorso,  mi  ritiro.  (  ót  volta  per 
partire  ) 

jTib.  (  la  ferma  )  Dove  andate  ? 

Isa.  In  casa  ,  ad  attendere  alle  mìe  faccende  ,  finche 
torni  mia  madie  . 

Tib.  Dunque  è  vero,  che  vostra  madre  è  fuori  di  ca- 
sa ?  Andiamo  ,  vengo  sopra  anch'  io  . 

Isa.  No  certamente  . 

Tib.  Voglio  venire ,  vi  dico  . 

Isa.  In  casa  mia  non  si  viene. 

Tib.  Sono  il  Governatore  .  .  , 

Isa.  ]Non  soffrirò  una  violenza ,  griderò  .  ,  . 

SGENA    II. 

Eugenia  ,  e  detti  . 

Eug.    L  iglia  ,  perchè  gridate  ?  Sigfior  Tiberio  .  .  . 

Tib.  Questa  scioccarella  non  mi  volea  permettere  ,  che 
salissi   in  casa   con  lei. 

Eitg.  E  ne  avea  ben  ragione  .  Con  qual  diritto  .  ,  . 

Isa.  (  con  premura  piano  ad  Eugenia  )  (  Gara  ma- 
dre ,  che  nuove  mi  recate  ?  ) 

Eug.  (^  piano  ad  Isabella^  (Ottime,  figlia,  ottime, 
oggi  sarete  sposa  .  )  E  con  qual  diritto  pretendete 
di  entrare  nelì;i  casa  di  una  fanciulla  ,  mentre  n'  è 
Ja  madre  lontana  ? 
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Tih.  Sono  il   Podcslà  . 

Ku^.  Lo  so,  e  ptT  questo  dovreste  voi  garantire  Fé 
nostre  case  dagl'  insulti  ,  e  dulie  violenze,  e  voi  sie- 
te il  primo  a  commetterne  . 

Tih.  P;irlate  con  rispetto,  donna  insolente  ;  io  veniva 
a  favellare  con  vostra  figlia  per  obbligo  del  mio  im- 
piego, e  per  farle  ur»a  animotu'zione  sulla  sua  con- 
dotta cattiva  ,  su^li  amoreggiamenli  ,  .  . 

Isa.  Non  è  vero  ,  anzi  .  .   . 

E.u^.  Signore  ,  il  vostro  impiego  non  vi  obbliga  a  que- 
ste ammonizioni  ad  una  giovine  ,  che  ha  la  madre 
vivente  ,  e  clic  .  .  . 

Tih.  Si  una  madre,  che  ha  m^no  giudizio  della  figlia. 
Ora  io  vi  dico,  che  questa  tresca  d'  isabella  con 
Erminio  fa  mormorare  lutto  il  castello  ,  onde  voglio 
assolutamente  veder  finito  questo  scandoloso  amorog- 
giamento  . 

Ku^.  Il  rispetto,  che  ho  al  vostro  grado,  mi  proibi- 
sce di  rispondere  ai  vostri  insulti  .  Ma  come  tutti  i 
rimproveri  vostri  riguardano  la  corrispondenza  d  1- 
fabcUa  con  Erminio  ;  questa  finirh  ,  a  questa  si  ri- 
medierà  subito;  non  ne  temete.  Oggi  stesso  il  pae- 
se  non  avrà   motivo  più  di  mormorarne  .         * 

Tih.  Non  vi  figurale  di  gittarmi  la  polvere  negli  oc- 
chi con  queste  promesse.  Voglio  assolutamente  la 
cosa  finita  . 

Ku^.  Lo  sarà  ,  non  dubitate  .  Signore  ,  non  avete  dun- 
que altro  da  dirci  ?  Permettete  che  ci  ritiriamo  . 
(  piano  ad  Isabella  )  (  Figlia  ho  mille  cose  da  co- 
nmnicarvi .  ) 

Isa.  (^risponde  piano')  (Potete  credere  quanta  sia  la 
mia  smania   di  udirle.  ) 

2\b.  Andate  ^  ma  pensate  ambedue,  che  voglio  csseie 
ubbidito  . 
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Eug.  (parlendo^  Non  temete,  la  mia  promessa  saia 

adeinpila  . 
Tiò.  (  ad  Isabella ,  che  segue  la  madre)  Ma    Isabella 

pelò  lace  ì 
Isa.   Isabella  è  biglia ,  e    perciò    promette    ciecamente 

aticlì*  ossa    quanto    ha    promesso    la    niatlre  .   {par^ 

tono  ) 

SCENA    III. 

Tiberio  solo ,  poi  Fìosina  . 

Tib.    (X    asteggiando  pensieroso)  Sospetto,  che  que- 
ste femmine  tentino  d' ingannarnii .  Com"  è  possibile, 
elle  Isabella  tanto   amante  di  Erminio  prometta  cos'i 
tacilmente  di  rimettersi  ni  volere  d(dla  madre  ?  Ave- 
vano prima  borbottato  qualche  cosa  iVa  loro  . .  .  Ma 
aprirò  bene  gli  occhi  .  .  .  (IIk;  maledetlo  paese   !.  .  . 
Fino  in  amore  dovrò  essere  sfortunato  .   Lu  )go  me- 
schiiiisjimo  :     non  seguono  quasi  mai  d«ditii  ;  e  Nar- 
dono  ,  ed  i  suoi  compagni  ,  dopo  die  gli    ho     fatti 
venire  in  queste  macchie  vicine  ,  non  si     sono     in- 
contrati a  spogliare  ,  che  i  più    miserabili:   non  bau- 
no  cavato  tanto  da  viverci    loro,   non  cbe  da  darmi 
la  mia    tangente.    Mancava  per  colmo  di    disgrazi.i  , 
che    r  altra  notte  fosse    assalito    queil'  audacissimo 
Erminio  ,  e  mi  strascinasse    nelle  carceri    lo    stes-^o 
Nardone.  Buon  per  me,   che  avevo   le  chiavi    dop- 
pie delle    carceri,   onde   in  questa   notte   ho     poluio 
salvarlo;  ma  pel  paese  nulla  si  deve  :>apere    ancora 
della  sua  fuga ,  ninno  .  .  . 

lìos.  Signor  Podestà  vi  riverisco. 

Tib.  Addio  bella  Rosina.  Cile  siete  stila    in    campa- 
gna ? 
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Kos.  Sicuramente  .  Dopo  che  per  timore  degli  assas- 
sini non  usciva  da  tanti  gioini  ;  ora  che  uno  dei 
inaivi  venti  è  in  carcere,  gli  altri  si  saranno  allontanati, 
e  sono  andata  a  prendere  un  poco  d'aria. 

Tib,  Brava  . 

lius.  Ma  è  pur  un  giovine  di  coraggio  quell'Ernunio. 
Difendersi  con  un  solo  co.npagno  contro  quattro  , 
ineitenie  in  fuga  ire,  1'  altro  arrestarlo,  è  vera- 
mente un  giovine,  che  non  ha  l'eguale.  Ah  !  fc^rse 
sarebbe  sialo  mio  sposo ,  se  Isabella  non  me  lo  to- 
glieva . 

77^».  Vi  ha  amata  dunque  Erminio  ? 

lios  Non  si  era  mai  spiegato:  ma  parca,  ciie  non 
gli  dispiacessero  le  attenzioni,  che  gli  usavo  nei  no- 
stri festini,  nei  giochi  ,  ed  in  ogni  occasione.  Poi 
la  famiglia  nosira  era  di  altra  condizione,  era  più 
eguale  alla  sua.  Prospjro  ,  e  la  buoni  memoria  di 
mio  padre  erano  stali  di  magistiato  insiem.; .  li  pa- 
dre d' Isabella  era  un  pover  uomo  ,  cho  dovè  an- 
dare fuori  di  paese  a  guadagnarsi  il  pane  .  Ah  ! 
colei  me  V  ha  tolto  ,  ed  ora  non  mi  guaida  più  in 
viso  . 

Tib.  1  giov inotti  sono  facili  a  cambiare,  e  forse  Er- 
minio stancandosi  di  questo  amore  .  .  . 

lios.  E  per  dire  il  vero  non  tocca  a  me  il  decidere  j 
ma  tulli  dicono  ,  che  per  la  figura  ancora  io...  Basta 
sono  sfortunata  . 

Tib.  Non  disperate  :  anzi  vi  dico  ,  che  Eì minio  non 
sposerà  Isabella  ;  onde  voi  .  .  . 

Ho:).  Che  dite  mai  ?  Credo  che  il  parentado  sia  già 
quasi  concluso:  figuratevi,  quanda  io  usciva  dal 
paese  ,  vidi  Eugenia  ,  che  entrava  in  casa  di  Pro- 
spero,  ed  ho  saputo  da  Cecco  il  garzone  ,  che  Pro- 
spero non  è  auduto  in  canipagria  ,  perchè  aspetlava 
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Eugenia  in  casa  .  Quale  aliare  poteano  avere  tra  lo- 
ro ,  se  non  questo  l 

S  G  E  N  A  IV. 

/ANSELMO ,  e  eleni. 

Ans.  tilveiisco  il  signor  Podestà^  addio  nipote  ;  ab- 
biamo una  nuova  grande  . 

Tib.  (^  da  .ve)  (Si  è  scopeita  la  fuga   di  Nardone.) 

Jfios.  Qual  è  signor  zio  ? 

Ans.  Per  voi  non  sarà,  diremmo  noi,  piacevole  .  Fra 
momenti  si  sposeranno  Eruiinio,  ed   isabella. 

Ros.  (  con  rammarico  )  Possibile  ! 

Tib,  (^iiOrprcso  )  Dite  il  vero? 

/Ins.  Ne  sono  sicujo  ;  me  lo  ha  detto  pur  ora  il  Caa- 
cellieie  .  Sapete  ,  eh'  egli  è  il  notajo  ,  e  Prospero  lo 
ha  chiamato  ,  perchè  si  trovi  presente  ai  conlratLo 
delle  nozze  di  suo  figlio. 

X'ib.  (sfacendo  del  moti  di  collera  dice  da  .se)  (Fem- 
mine  del  demonio  mi  burlavano  ,  mi  burlavano  .  ) 

Ros.   Signore  («/   podestà)  si  sono    av\ erati     i    miei, 
sospetti . 

Tib.    (fremendo)  Gente  indegna.  .. 

yéns.  Ve  ne  rincresce  forse ,  signor  Podestà  mio  pa- 
drone ? 

'Jib.  (^  dissimulando)  Mi  spiace  il  torto  ,  eli'  Erminio 
t"a  a  vostra  nipote  . 

Ans.  Chi  non  mi  vuol  non  mi  merita  .  Questo  è  il  pro- 
verbio ,  che  deve  consolare  la  mia  Rosina  .  Poi  vi 
credete,  nipote,  che  avreste  fatto  un  gran  negozio.' 
Erminio  ha  un  naturale  di  zalfo,  e  questa  per  una 
moglie  non  è  la  miglior  cosa  dei  mondo  .  Prospero 
suo  padre  è  un  uomo  ,  che  con    tutte    le    sue    rie- 
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chezze  vive  alla  flue  mollo  ineschiuatnentc,  e  questi 
Signori  sposi  non  goderanno  de'  loro  comodi ,  se 
prima  la  morte  noti  si  strascina  via  il  signor  Pro- 
spero . 
Tib.  Ma  quel  vecchio  stolido  con  questo  matrimonio 
non  reca  vantaggio  alcuno  ai  suoi  interessi ,  ed  egli, 
clic  è  tanto  avaro  ,  a  questo  dovrebbe  avere  il  mag- 
gior pensiero  . 

P^oa.  :  afflitta)  Ah  !  lo  temevo ,  ma  mi  restava  ancora 
qualche  speranza  . 

An>.  Signor  Podestà  mio  padrone  ,  Prospero  è  un  am- 
masso di  conliudizioni .  Dal  momento  eh'  egli  di- 
venne ricco ,  e  che  uno  dei  primi  del  nostro  paese 
lo  lasciò  erede  di  tutto  il  s\xo  ,  bencliè  non  avesse 
con  lui  relazione  verutia  di  sangue  .  Da  ,  .  . 

Ros.  Quando  colia  casa  nostra,  alla  lontana  si,  ma 
pure  ci  aveva  un   poco  di  parentela  . 

Ans  .  Da  quel  momento  , .  . 

Hos.  Che  chi  sa  con  qual  raggiro  ,  con  quali    falsità 
si  lece  quel  testamento  . 

/4ns.  Lasciatemi  parlare  .  Da  quel  momento  .  .  . 

Hos.  E  se  Erminio  spesava  mj ,  era  quasi  una  restitu- 
zione di  quello,  che  non  gli  appartiene. 

/4n^.  Ma   Uscialemi   parlare  ,  e  quietatevi  . 

Tiù.  {da  -e)  (Mi  getterei  nelle  fiamme  per  impedire 
questo  matrimonio  .  ) 

/in-.  Du  quel  momento,  signor  Podestà  mio  padione. 
Prospero  non  ha  alterato  la  spesa,  che  t'acava  pri- 
ma ,  quando  era  diremmo  noi  ,  in  minoriijus  .  la 
couseguetiza  si  è  mostrato  sempre  un  sordido;  quan- 
do pr«ma  dell'eredità,  secondo  le  sue  iorze  putea 
dirsi  piuttosto  generoso.  In  questa  sua  sordidezza  però 
è  in  contradizione  j  perchè  quei  traiti  di  carità,  u 
di  henericenza  ,  che    usasa  prima,    ha    se^juito    ad 
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usarli  ;  ma  con  la    proporEÌonc   delle    sue    sostanze 
antiche  ,  non  delle  nuove  . 

Jib.  Io  lo  conosco  per  un  avaro  ,  e  di  queste  sue 
beneficenze,  di  queste  sue  carila  non  ne  ho  vista  pur 
una  . 

,r//i.v.  Le  fa,  vi  dico,  signor  Podestà  mio  padrone,  le 
fa ,  ma  stranamente .  Figuratevi  1'  anno  scorso  qui 
si  ebbe  una  raccolta  pessima^  Prospero  fu  affanna- 
tisiiiijo,  nell' avvicinarsi  l'inverno,  ad  aju tare  i  con- 
tadini j  non  voile  esigere  da  veruno  le  risposte  del 
grano,  a  tutti  diede  dilazione  fino  alla  nuova  rac- 
colta .  Ma  che  '  Per  far  questo,  in  vece  di  supplire 
col  proprio  denaro  ,  si  fece  da  vostro  signore  zio 
buona  memoria  accordare  una  dilazione  per  i  dazj 
comuni  tati  vi  ;  onde  il  piìi  ricco  del  paese  è  ora  il 
maggior  debitore  della  Comunità  . 

Tib.  (da  se  pensieroso)  (  Qual  notizia  mi  dà  costui!) 
Ma  ditemi ,  mio  zio  gli  accordò  questa  dilazione  con 
licenza  in  iscritto  ì 

Ans,  Oibò ,  l'accordò,  diremmo  noi,  verbaliter,  or- 
dinando a  me  come  depositario ,  che  tollerassi  questo 
debito  fino  a  nuova  stagione  . 

/?05.  Già  vostro  zio  era  il  suo  grande  amieo. 

Tib.  Questa  licenza  potrei  io  però  toglierla  ? 

Ans.  Ci  s'intende.  Dipende  dall'arbitrio  vostro;  per- 
chè io  nel  tempo  debito  intimai  la  mano  regia  ,  ma 
questa  restò  sospesa  pel  comando  di  vostro  zio  ;  un 
comando  vostro  la  rimette^  diremmo  noi,  in  pri- 
stinum . 

Tib»  Ma  costui ,  eh*  è  si  ricco  ,  se  io  moverò  qualche 
passo  contro  di  lui,  pagherà,  e  si  toglierà  ogni  mo- 
lestia . 

Ans.  Non  piìgherà,  signor  Podestà  mio  padrone,  non 
pa^heià:  sappiate,  che  vostro  sio  fece  di  tutto  per 
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n  >n  accordargli  questa  dilazione,  ed  egli  allora  si 
riduceva  piuttosto  ad  usare  ogni  rigore  contro  i  con- 
tadini, ed  esigere  il  loro  debito,  che  a  pagare  dei  suoi 
avanzi  il  dazio  .  Vi  dico  è  un  impasto  di  avarizia  , 
e  di  stravaganza. 
T'tb.  (da  se  )  (  x\d  ogni  modo ,  per  qualche  momen- 
to inlorijiderei  queste  nozze.  In  qualche.  .  .) 

SGENA    V. 

Volpino  ,  e  detti . 

Voi.  (  ylffannalo  )  Lustrissimo  ,  lustrissinio  ,  che 
disgrazia  ! 

Kos.  Che  fu  ? 

Tib.  Parlale. 

Voi.  il  Carceriere  in  questo  momento  ha  trovate 
aperte  le  carceri  ,  e  fuggito  1'  assassino  . 

/Ins.  O  poveri  noi  ! 

fìos.  Ci  mancava  questo! 

2^ih.  (  ajfeliando  sorpresa  )  Oh  quanto  mi  affligge 
questa  nuova  !  Al  riparo  ,  al  riparo.  Bisogna  spedire 
appi  esso  a  costui . 

Voi.  Per  quesio  motivo  il  Cancelliere  ,  ed  io  per  di- 
verse strade  la  cercavamo  .  Il  Bargello  è  al  palazzo 
con  i   due  suoi   uomini   per  aspettare  gli  ordini  . 

/lU'i.  Signore,  fatelo  inseguire  per  la  via,  ciic  chia- 
miamo cupa;  di  là  doviiebb'  essere  fuggito  per  ischi- 
vare  1'  incontro  dei  conladini  ,  che  andavano  ai 
campi  . 

T'ib-  Anzi  avrà  preso  verso  il  monte  ,  verso  il  monte. 
(da  .*e)  (  So  ben*  io  la  strada,  eh'  e^li  ha  tenuta.) 

Hos.  Signor  Podestà ,  ci  raccomandiamo  a  voi.  Ecco- 
ci nei  timori  da  capo  ,  ecc<.>ci  a  non  potere  u.scire 
più  dal  pae^e  . 
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Tib.  Non  temete  ,  si  riparerà  a  lutto.  ( pariendo  ,  da 
se)  (Ma  ,  e  il  matrimonio^)  Volpino  senti,  {più- 
no  a  Folpinoj  (Quando  vedi  i!  Cancelliere  ,  do- 
mandagli se  mi  ha  incontrato ,  e  se  ti  dice  di  no  , 
digli  che  venga  subilo,  che  cubito  voglio  parlargli. 
(  partendo  ,  si  ferma  ,  e  richiama  Folpìno  )  Anzi 
digli ,  che  non  stipuli  il  contratto  di  nozze  fra  Er- 
minio e  Isabella,  se  prima  non  si  è  meco  abboc- 
calo .  ) 

Voi,  (  n'-iponde  piano  )  Dunque  mi  fermo  qui  ad 
aspettare  il  Cancelliere  ;  perchè  ci  siamo  accordati 
di  passare  uno  da  una  parte,  uno  dall'altra  del 
paese  per  rinvenire  vosignoria  illustrissima  ,  e  ab- 
biamo fissato  questo  luogo  per  punto  di  riunione . 

Tib.  (piano  a  Volpino^  (Dunque  attendilo  qui.)  Ad- 
dio Anselmo,  Rosina  Addio.  (^  parte") 

SGENA    VI. 

ANSELMO  ,  Rosina  ,   Volpi jso ,  e  detli . 

ilns.  Il  on  capisco,  in  queste  parti  non  avevamo 
avuti  mai  ladri  di  strada  . 

Ras.  Ed  ora  sono  tre  mesi  ,  che  e'  infestano  . 

Voi.  E  non  è  da  dire  ,  che  il  mio  padrone  non  fac- 
cia il  possibile  per  snidarli  ;  ma  veramente  ci  è  di- 
sgraziato in  questo  punto;  nell'altro  governo  an- 
cora ,  dove  stavamo  prima,  non  potè  estirparla  que- 
sta canaglia  . 

Ans.  La  Comunità  ha  scritto ,  diremmo  noi ,  forma- 
liter  alla  Corte  su  questo,  acciò  mandi  un  distac- 
camento di  soldati;  allora  la  cosa  sarebbe  (ìnita. 

/ir?s.  Ma  questi  soldati  non  verranno  5  non  si  è  avuta 
mai  rispostajj. 
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yol.  Figuratevi ,  che  premura  si  preadcraimo  alla 
corte  di  voi  altri  f 

/tilt:  Lite  non  siamo  uomini  come  gli  altri  ? 

f^ol.  Siete  uomini,  ma  certi  uomini,  che  non  saprei 
come  ck'iinirvi  ,  certi  uomini ,  che  non  interessano 
troppo  .  Vedete  ,  nella  capitale  si  la  più  conto  ili 
((u.ilche  bestia  che  di  un  villano  . 

Roy,  Che  villani  che  villani,  il  paese  nostro  è  castel- 
lo ,  non  è  terra  ,  e  noi  non  siamo  vassalli  ,  siamo 
»uddili . 

^ns.  Dice  bene  Rosina  ,'e  non  dovresti  parlar  cos'i  Ui , 
che  mangi  il  pane  nostro , 

f^ol.   Pane  vostro  !   Pane  del  mio  padrone  . 

y^iiv.  Che  tuo  padrone  ,  ora  che  sei  il  donzello  della 
comunità;  la  comunità  ti  paga,  ti  paghiamo  noi. 

Jìos,  Si ,  e  sei  soggetto  a  noi .  Signore  zio  ,  è  vergo- 
gna ,  che  alterchiamo  con  uno,  che  aliine  è  nostro 
servitore  .  Andiamocene  . 

yins.  Dite  bene,  lo  sono  il  depositario  della  comuni- 
tà ,  e  tu  sci  perciò  precisamente  al  mio  servizio  . 
Impara  a  rispettarmi  .  Andiamo.  (  parte  con  /j'o  t- 

Hit    ) 

SCENA  VII. 

f^oipiyo ,  poi  il  Capìcelliere, 

f^ul.  (  sorpreso  )  V^ome  va  questa  faccenda  ?  Il  Pa- 
drone mi  dice  ,  che  mi  fa  crescere  di  grado  .,  -che 
mi  da  la  carica  di  donzello  per  premio ,  e  io  di- 
vento con  questa  servitore  della  comunità  .  Volpino 
Marcolh  nato  in  Roma  servire  i  villani  ?  E  che  di* 
rebbe  il  mio  parentado  se  lo  risapesse f  ...  Questo  è 
un  tradimcnlo  ...    E    il    padrone    per    risparmiarsi 
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la  mesata  è  capace  d'  avermela  fatta  la  mal'  azione  , 
ma  .  . . 

Cnn    Trovaste  il  Podestà  ? 

Fot.  Subito,  perchè  subito  venni  qua. 

Can.  Sapevate  che  qui  doveva  essere? 

VoL  Sapevo  e  non  sapevo,  (  ironico  )  al  mio  padroiie 
gli  piace  questo  portichetto ...  è  uomo  caloroso  .  . . 
ama  un  poco  di  ombra. 

Cctn.  Capisco  ,  ma  lo  consiglierei  ad  allontanarsene  . 
Isabella  oggi  si  fa  sposa ,  ed  il  suo  sposo  è  un  cer- 
to uraorino  da  non  aver  soggezione  né  anche  del  Po- 
destà . 

FoL.  A  proposito ,  dice  il  padrone  ,  che  non  stipulia- 
te il  contratto  delle  nozze  d^  Isabella  ,  se  prima  non 
avete  parlalo  con  lui  ,  che  poco  fa  si  è  incamminato 
verso  il  palazzo  per  fare  la  spedizione  contro  il  fug- 
gito . 

Can.  E  voi  perchè  non  andate  ad  unirvi  ai  birri  ,  per- 
chè non  andate  «incor  voi  in  traccia? 

Fot.  (^con  rabbia  )  A  me  !  E  che  sarò  qualche  birro  ? 

Can.  Come  donzello  dovete  supplire  nelle  urgenze  an- 
che a  quest'  officio . 

jP'o/.  Questa  carica,  che  il  padrone  me  l'ha  dipinta  tan- 
to stupenda  ,  porta  questi  belli  impieghi  ?  Mi  sdon- 
zello in  questo  punto.  Ritorno  servitore,  ritorno  ser- 
vitore . 

Can.  E  lungo  tempo  che  siete  presso  il  Podestà  ?  Siti- 
te  stato  sempre  con  lui  in  qualità  di  servitore? 

Voi.  Sempre  no.  Per  esiinpio  ,  quand'  era  medico, 
io  ero  il  suo  giovane  di  pratica  . 

Can.  E  vero  dunque  ,  eh' è  stato  medico  Tiberio  ?  Ma 
in  qual   città  ha   esercitata  lu  medicina  ? 

Voi.  In  mille  luoghi  ;  perchè  non  era  un  medico  fisso; 
girava  d'uno  in  un  altro  paese  curando  gì'  infermi. 
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Can.  E  voi  avrete  portala  la  spczieria  ambulante,  avi-.?- 
te  assistito  allo  spaccio  ilelle  medicine  ,  avrete  trat- 
tenuto gì'  infermi  con  cjuattro  lepidezze  ? 

ì^ol.  Appunto  . 

Can.  11  vostro  padrone  mi  pare  amoroso  delle  bestie* 
onde  avrh  avuta  una  scimietla  ,  che  sarà  stata  in  cu- 
stodia vostra  ? 

FoL  Signorsì  . 

Can.  E  da  questo  mestiere  pas;.ò  a  quello  di  Podestà! 

FoL  Ma  la  medicina  1'  esercitava  fuori  del  nostro  Sta- 
to .  Qui  era  stato  impiegato  prima  per  notaro  cri- 
njinak'j  ma  nun  so  per  qual  disgrazia  gli  si  perde- 
rono  ,  o  gli  si  strapp. irono  alcuni  fogli  di  un  pro- 
cesso ,  onde  dovè  mutar  aria  .  Dopo  ritornando  con 
qualche  soldo ,  chj  avea  mc.'sso  insieme  risanando  il 
prossimo  .  .  . 

Can.  O  ammazzandolo. 

Fol.  Con  questi  soldi,  vi  dico,  che  li  S'^ppe  spendere 
a  tempo  ,  ottenne  il  primo  governo  .  Dopo  sei  me- 
si,  che  vi  stava,  voi  altri  lo  chiamaste  qua  in  vene- 
razione del  nome  del  zio,  di  cui  eravate  stati  lanto 
contenti  . 

Can.  In  somma  notajo  falsario,  e  ciarlatano  sono  slati 
i  due  gradini ,  che  lo  hanno  fatto  salire  al  governo. 
Ed  io  ,  che  da  trent'  anni  fatico  ,  non  ho  mai  po- 
tuto giungere  ad  essere  Podestà  . 

Fol.  Sono  le  cose  del  mondo,  ci  vuol  pazienza.  Ma, 
signore  ,  andate  dal  padrone,  che  come  vi  ho  detto, 
vi  vuol  parlare  . 

Can,  Voi   non  venite  ? 

FoL  Sarà  meglio,    che  venga  per  sdonzellarmi  subita. 

Can.  Tanto  temi  il  disonore  di  questo  impiego,  quan- 
do non  hai  avuto  difficoltà  a  servire  di  pagliaccio 
ad  uu  ciarlatano  ? 
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Voi.  Che  pagliaccio  !    Andavo  in  pratica   di   medicina. 
Can.  Come  tu  vuoi;  ma  andiamo  ,  che  presto  doviò 
qua    rilornirc.  (^partono^ 

SCENA    Vili. 

Isabella  ,  ed  Eugenia. 

Isa.  (  Jjj  sce  di  casa  agitata  e  piangente ,  ed  Eti' 
genia  La  va  trattenendo^  Non  mi  tra! tenete,  anzi 
venite  meco  ;  voglio  io  stessa  parlare  a  Prospero  , 
voglio  io  slessa  narrare  a  lui  la  mia  disgrazia,  sen- 
za  rivedere  Erminio  mai  piìi  . 

FjUg.  Le  vostre  parole  mi  trafiggono  il  core.  Ah!  Non 
avessi  io  mai  svelato  1'  arcano  !  Ma  voi  prima  di 
palesarvelo,  mi  giuraste  di  serbare  il  silenzio,  e  non 
temete  di  diventare  spergiura  ? 

Isa.  (^  pensa  f  poi  con  forza  dicc^^è  anche  con  que- 
st'arme mi  vincerete.  Spergiura  non  diverrò  mai, 
ma  o  datemi  il  permesso  di  rivelare  quanto  mi 
avete  detto,  o  altrimenti  tacerò;  ma  rinuncierò  sicu- 
ramente alle  nozze  di   Erminio  . 

Eug.  E  cosi  disprezzale  i  miei  consigli  ?  E  cosi  rifiu- 
tate in  un  momento  di  obbedirmi,  dopo  essere  stala 
SI  lungo  tratto  lo  specchio  dell'  obbedienza  ? 

Isa.  E  saprei  essscrlo  ancora,  benché  in  voi  più  non 
vegga  una  madre,  quando  il  vostro  consiglio,  il 
comando  vostro  non  si  opponessero  al  mio  dovere. 
Assolutamente  venite  meco  da  Prospero ,  ed  a  lui 
tutto  si  Taccia  noto . 

Eitg'  Questo  non  sarà  mai  ,  e  ricordatevi  del  giura- 
mento . 

/.?a.  L'osserverò,  ma  le  nozze  non  si  faranno,  ma 
non  tradirò  mai  Erminio  ,  occultandogli  ì'  esser 
mio  . 
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Eug,  Quale  ostinazione  è  mai  questa  ?  Disgraziato  pun- 
to in  cui  parlai  .  .  . 
Isa.  Ah  I  Perchè  non  parlaste  prima  ? 

SCENA    IX. 

Erminio,  poi  Prospero,  e  dette. 

Enn,  (^ylliegro ,  e  frettoloso)  Eccomi,  eccomi,  ca- 
ra sposa  .  Che  dolce  nome  mi  è  lecito  alfine  profe- 
rire ! 

Isa.  (  piange  )  O  Dio  ! 

Erm.  (  sorpreso  )  Ma  voi  piangete,  e  perchè  ?  .  . .  Eu- 
genia ,  voi  non  parlate  ,  e  guardate  attonita  vostra 
tiglia  .  .  .  Che  avvenne  mai  di  funesto  ? 

Eug.  (^confusa)  Nulla  .  .  .  nulla  . .  . 

Erm.  Isabella  . . .  parlate  per  amor  del  cielo  ...  Isa- 
bella .  .  .  Isabella  mia  . 

Isa.  Non  sono  piìi  vostra  . 

Erm.  (  sempre  più  sorpreso  )  Non  siete  più  mia  ì 

Eiig.  Non  le  badate  .  .  . 

Erm.  Non  badare  ad  una  proposizione  simile  ?  Qui 
qualche  arcatio  si  nasconde  .  .  .  parlate  ....  parla- 
te ..  .  Sposa ,  svelatemi  la  cagione  di  tanta  tri- 
stezza . 

Isa.  Non  posso  ;  posso  dirvi  soltanto ,  che  più  non  sa- 
rò vostra  sposa  , 

Pro.  Volevo  ben  dire  ,  che  Erminio  non  mi  aresse 
prevenuto.  Al  vigore  dell'età  ha  aggiunta  amore 
una  velocità  doppia  .  Isabella,  anzi  figlia  ,  che  que- 
sto è  il  nome,  che  vi  competerà  per  1'  avvenire  sul 
mio  labbro  ... 

Isa.  {con  smania)  Oh  Cielo  !  Non  lo  potrò  udire  que- 
sto desiderato  nome  dalla  vostra  bocca . 
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Pro.  (coin  sorpresa^  Perchè? 

Erm,  (^smaniando)  Ah!  Caro  padre,  sono  disperato > 
Isabella  piange,  dice,  che  non  sarà  mia  sposa;  Eu- 
genia tace,  e  si  contonde;  qui  non  veggo  che  de- 
solazione ,  e  tristezza  .  .  . 

Pro.  Calmatevi  figlio.  Il  pianto  d'Isabella  è  quello, 
che  deve  cadere  dagli  occhi  di  una  modesta  tanciulla 
nel  momento,  che  passa  dalle  braccia  della  madre 
a  quelle  dello  sposo.  Voi  Erminio,  non  ne  avrete 
forse  veduto  alcun  esempio;  |>ercliè  le  fanciulle  di 
oggi  giorno  non  sono  simili  a  quelle  de'  miei  tem- 
pi .  Lodo ,  Isabella ,  la  vostra  modestia  :  ma  abbia 
anciie  questa  i  suoi  limili ,  non  affliggcttc  il  vostro 
sposo  ,  tornale  allegra  ... 

Isa.  Ah  !  Che  allegra  non  sarò  mai  ,  come  mai  non 
sarò  sposa  di  vostro  Bglio. 

Pro.  (^aCtonito)  Che  dite  mai  !   Eugenia  ,  Erminio, 
come  mi  dipingevate  sì  grande  1'  amore  d' Isabella... 

Eug.  E  lo  è  pur  troppo  . 

Erm,  (  con  forza)  Lo  era,  dite,  lo  era  •"Ma  se  ora 
mi  lascia  ,  ma  se  rifiuta  la  mia  mano  ,  chi  sa...  sarò 
tradito  .  .  . 

ha.  E  potete  pensarlo  ,  ingrato  ?  Prospero  ,  io  adoro 
vostro  figlio  ;  ma  non  posso  accettare  la  sua  mano  ; 
morirò  di  dolore  ,  ma  sposarlo  non  posso  . 

Pro.  E  ia  cagione  ? 

Isa*  Eugenia,  non  romperò  il  giuramento;  ma  nel  ri- 
hutare  Erminio  sarò  sempre  costante  eguaimcote  . 

Eug,  (  agitata  )  Che  farò  mai  ? 

Erm.  Ma  che  dice  A'\  giuramento  Isabella  ! 

Pro.  Eugenia,  parlate. 

Eug.  Parlerò;  gincchè  1'  ostinazione  d'  Isabella  mi  co- 
stringe a  iarlo.  Isabella  non  è  mia  fi-lia  . 

Tom.   Ili,  o 


12  IL  PODESTÀ'  DI  BISENZO 

Erm.  (  con  sommo  stupore^  e  in  tanto  Isabella  si  co- 
pre il  volto  pianrrendo  )  Che  di  le  ? 

Vro.  E  quali  sono  i  suoi  genitori  ? 

Elie;.  Non  posso  dirvelo,  perchè  m' è  ignoto .  Urlitemi. 
Voi  sapele ,  Prospero,  in  quale  funesta  circostanza 
vidi  la  prima  volta  la  patria  del  povero  mio  inari- 
lo. Stanco  di  servire  volle  egli  tornarvi,  e  condurci 
me,  ed  un  bambino,  che  avevo  al  petto,  unico 
irutto  del  matrimonio  nostro  .  La  mira  di  schivare 
parte  degl'  incomodi  del  viaggio  ci  fece  a  Bohena 
nascere  l'idea  dT  proseguirlo  pel  lago.  Nella  bar- 
ca ,  ove  entrammo  ,  eravi  già  un'  altra  donna  ,  che 
allattava  una  bambina,  e  non  avea  seco,  che  im  \ ce- 
chi© ,  che  pareva  suo  servo  .  Un  improvviso  turbi- 
ne rovesciò  il  nostro  legno  ,  e  cagii>nò  quel  naufra- 
gio ,  di  cui ,   Prospero  ,  dovete  aver  memoria  . 

Pro.   Oh  !   che  giorno  d'  orrore  ! 

Erm.  Ero  farcini  letto  ,  ma  ancora  V  ho  presente  . 

Eug.  Presso  Capodimonte  naufr;igò  la  barca.  Tutti  pe- 
rirono :  io,  non  so  come,  ricuperando  l'uso  dei 
sensi  dopo  qualche  ora,  mi  trovai  sopra  un  ledo 
assi><tita  da  g<nte  a  me  ignota,  e  colla  bambina  del- 
la mia  compagna  di  viaggio  al  lato  invece  del  mio 
figlio.  Seppi  subilo,  che  noi  due  eravamo  i  soli 
avanzi  di  tanta  rovina.  Funmii  accennato  un  piccio- 
lo cassettino,  unica  cosa,  che  era  stala  ricuperata  dalle 
acque  ,  e  che  lu  creduto  mio,  come  mia  tiglia  fu  cie- 
duta   la  bambina  . 

Isa.  Oh  Dio  !   che   inganno  1 

Eug.  La  confusione  di  quel  momento  non  mi  fece 
chiedere  ai  miei  liberatori  ,  che  solitudine,  e  riposò. 
Restata  sola,  apro  il  cassettino,  e  trovo  in  esso 
molte  monete  d'  oro,  varie  grandi  medaglie,  un  anel- 
lo,   un  ritratto  con   qiialchc  pietra  preziosa    ali    in- 
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torno  ,  e  veggo  appesa  al  collo  à*  Isabella  una  glo- 
ja .  Intanto  il  pianto  di  essa  mi  spìnge  ad  appresa 
sarmcla  al  petto ,  e  penso  in  quel  momento  ,  che 
nella  desolazione  della  povertà  ,  e  della  vedovanza 
poteva  essere  a  me  di  sostegno  questa  bambina,  co- 
me io  potevo  esserlo  a  lei  ,  alimi  ntandola  col  mio 
latte .  Dopo  qualche  giorno  qua  me  ne  venni  al- 
la patria  del  mio  marito.  Isabella  fu  creduta  mia 
figlia  ,  ed  essa  fu  la  prima  a  restare  involta  di  que- 
sto errore  .  Nel  punto  che  dovea  cangiare  stato  col 
rimorso  di  essermi  approfittata  in  parte  in  ciò,clie 
era  suo  ,  mi  credei  in  obbligo  di  svelare  tulto  ad 
Isabella,  esigendone  prima  un  giuramento  di  serbare 
il  segreto  ,  ma  .  .  . 

l^a.  Ma  io,  se  doveva  serbarlo,  doveva  anche  rifiuta- 
re le  nozze  di  Erminio  .  Come  ingannare  così  una 
persona  che  adoro  ?  Come  non  fargli  nota  1'  incer- 
tezza della  mia  nascita  ?  Erminio  mio  ,  vi  ho  per- 
d  uto  . 

Erni.  (  abbattuto  )  Padre  . 

Fro.  (  penne ro:>o^  Erminio. 

/.sfl.  (  a  Prospero)  Caro  padre,  che  un  tal  nome  po- 
trò almeno  darvi  per  la  vostra  rispettabile  età,  nt»n 
crediate  ,  che  io  petisi  più  alla  vostra  promessa  ,  e 
a  quella  del  vostro  figlio  .  Cuuosco  quanto  cand)ia  il 
mio  stato,  quando  più  non  sono  ,  che  un*  incognita 
disgraziata  ,  onde  vi  sciolgo  ambedue  dalle  promesse 
vostre . 

Pro.  Figlio  dalla  vostra  accettate  voi  lo  scioglimento? 

Emi.  {confuso)  Dipendo  da  voi  ...   ma  ...  oh  Dio  !  ... 

Pro.  Quello  della  mia  io  non  lo  accetlo  ,  Figlia,  1*  in- 
certezz,a  dei  vostri  natali  è  compensala  troppo  dal- 
la virtù  vostra  ,  e  Li  virtù  vostra  saria  c.ipacc  di 
scancellarne  anche  riiiiauiia.  Ma  qui  non  vi  è  om- 
bra di  questa  , 
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hrni.  (con  trasporlo^  \h  caro  Padre  .  .  . 

Jsa.  Voi  mi  date  la  vila  . 

Eug.  Vedete,  Isabella,  se  io  pensava  bene,  e  se  (que- 
sta era  una  cosa  da  nulla,  clie  pjtevu  tacerai.  La 
vostra  sofìslica   delicatezza.  .  . 

Pro.  Non  cUiamale  coVi  un  tratto  della  più  bella  o- 
neslà  . 

Isa.  Erminio  mio ,  ma  chi  sa,  che  voi  un  giorno  stan- 
co di  soffrire  i  miei  difetti,  non  abbiate  a  pentirvi 
di  questo  passo  /  Non  vi  torni  in  mente  la  mia  in- 
ielice  condizione  f  Voi  siete  il  primo  di  questo  paese, 
il  più  ricco  ,  .  . 

Pro.  Poiché  pare,  che  il  cielo  voglia ,  c}>e  prima  delle 
vostre  nozze  si  svelino  degli  arcani;  aneli  io  degij'io 
rivelarne  a  mio  figlio,  ed  a  voi  mia  nujra  uno  as- 
sai grave.  Sappiate  ... 

SCENA    X. 

//  Cancelliere  ,  Volpino  ,  e  detti  . 

Con.  X-*ccomi  ,  signor  Prospero,  forse  mi  sono  fatto 
aspettare;  ma  il  Podestà  mi  ha  trattenuto  finora, 
(r/a  se  )  (Non  so  capire  colui  cosa  macchini,  è  mol- 
lo torbido .  ) 

Vro.  {già  lutti  hanno  salutato  il  Cancelliere^  Siate 
il  beo  venuto  ,  e  giungete  sempre  a  tempo  per  fa- 
vorirci.  Figliuoli  ripiglierò  in  altro  tempo  l'inco- 
minciato discorso  . 

Erm.  (ad  Isabella)  Quali  momenti  di  angustia  mi 
avete   fatto  provare  ! 

ha.  (ad  Erminio')  C  Non  ne  incolpate  me,  incolpa- 
tene la  mia  disgrazia.)  (con  rammarico  )  Ma  quali 
saranno  i  miei  genitori  ? 
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Ettg.  Signor  Prospero,  se  vogliamo  formare  il  nonirat- 
to,  ora  ,  che  vi  e  il    signor    Cancelliere  ,    passiamo 
in  casa  ,  eh*  è  preparato  quanto  occorre  per  iscrive- 
re .  Favorite,  (si  ai>anza  verso  la   porta   ili    casa 
incitando  gli  altri  a  seguirla^ 

Pro.  Andiamo.  Avanti  gli  sposi. 

Erm.  Siamo  pronli .  (rtr/  Isabella)  Rallegratevi  cara. 
(  tutti  sì  ai'^ici/iano  alla  porta  ) 

p^ol.  (  che  si  suppone ,  che  sia  stalo   in  qualche  stra  - 
da  vicina ,  osst'r.'arulo ,  dice  da  se  ncW  uscire^ 
(Ecco  il  suo  punto.)  Schiavo  cH  lor  signori. 

Pro.  (  mentre  tutti  si  fermano  ^  e  si  volgono .  )  Si- 
gnor Cancelliere,  Volpino  vorrà  voi. 

Can.  Che  chiedi  ? 

yol.  Niente  da  vosignoria.  Sor  Prospero  fate  la  grazia 
di  leggere  ,  se  sapete  leggere  ,  q^uesta  intimazione  del 
signor  Podestà. 

Pro.  Intimazione  a  me!  (^  sorpreso^  Tu  sbaglierai  . 

Ef'ffi'.  (  ad/rato  )  Un'  intimazione  a  mio  padre  !  Bric- 
cone ,  ti  romperò  le  ossa  . 

Pro.  (con  autorità  al  figlio  )  Quietatevi.  Vediamo. 
(^prende  la  carta  y  e  legge  piano  .  Intanto  tutti  gli 
attori  confusi  stanno  in  attenzione  ^  e  sono  gradata- 
mente ritornati  nel  mezzo  del  palco) 

Eug.  Che  sarà  mai  ? 
/.va.  Mi  trema  il  core. 

Can.  Non  comprendo.  .  • 

Pro.  Signor  Cancelliere,  questa  è  un'intimazione  di 
pagare  in  questo  pmito  il  mio  dehiio  colle  comuni- 
tà,  o  di  andare  in  carcere.  £  quale  ingiustizia  è 
questa  ì  11  zio  di  Tiberio  mi  accordò  una  dilozione 
al  pagamento  fino  a  nuova  raccolta  ,  perchè  ajuta^si 
i  miseri  contadini  oppressi  dalla  carestia .  La  messe 
è  prossima,  pagherò  .  .  . 
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C(Jn.  Amico  ,  quesli  non  sono  affari  criminali  ,  io  in 
questi  non  ho  parte  veruna;  ma  avete  come  giusti- 
ficaie  con  uno  scritto  questa  dilazione  accordatavi? 

Pro.  No  ;  ma  il  morto  Podestà  la  comunicò  al  depo- 
sitario Anselmo;  egli  potrà  attestare  la  verità. 

Erm.  (  con  forza  )  Lo  conosco  ,  questo  è  un  tratto  di 
iniquità  di  Tiberio  diretto  ad  impedire  le  mie  nozze. 
Caro  padre,    non  la  facciamo  vincere  a    questo    in- 
degno ,  pagate  subito  ,  e  .  .  . 

Pro.  Non  posso,  non  posso,  non  ho  come  pagare. 
Djpo  la  raccolta  pagherò  . 

Isa.  Giusto  cielo  qual  altro  disastro  è  questo  ? 

Eug.  Ma  si  potesse  rimediare  con  un  pegno  ,  si  potes- 
se con  qualche  gioja  .  .  . 

yd.  Tutti  questi  si  potesse  non  fanno  al  caso  ;  il  mio 
ordine  è  denari ,  o  dentro. 

Erm.  (  con  impazienza  )  Ma  padre  voi  non  avete  de- 
naro ? 

Pro.  (  con  forza  maggiore  )  Non  Y  ho ,  né  son  capace 
di  mentire  .  Ubbidisco  all'  autorità  superiore  ;  spero 
però,  che  si  udiranno  le  mie  ragioni . 

Erm.  E  dovrò  vedervi  andare  in  una  carcere?  In  quella 
carcere,  da  cui  questa  notte  stessa  si  è  lascialo  torse 
a  bella  posta  fuggire  un  assassino  ?  Non  sarà  mai  , 
cadesse  il  mondo .  (  a  f^olpino)  Tu  indegno^  parti. 

Pro.  (  con  auturila  )  Erminio  tacete  ,  e  rispettate  i  co- 
mandi di  chi  rappresenta  la  persona  del  nostro  So- 
vrano. V  impougo  come  padre  di  non  movervi,  di 
non  proferir  parola,  uè  contro  il  Podestà,  né  con- 
tro i  suoi  ministri.  Ubbidite. 

lòc  E  voi  dovrete  soflfrire  un'  ignominia  simile,  essere 
condotto  in   prigione  f 

Voi.  D'  ignouiiiiia  non  ce  n'  è  niente .  Gli  sbirri  stan- 
no appresso  al  bandito ,  e  quando    viene     in     com- 
pagina mia  ci  acquista  onore;  marcia  coi  decano  . 
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Pro.  Andiamo  :  ma  signor  Cancelliere,  ed  a  chi  espor- 
rò le  mie  ragioni  ? 

Cari.  Sono  confuso,  in  questo  ra(;^mento  non  so  rispon- 
dervi^ ma  farò  di  lutto  ,  perchè  siano  udite,  per- 
chè siano  valutate  .  Ma  voi  intanto  andate  al  Pa- 
lazzo, e  senza  salire  alla  carceri,  restale  nella  mia 
canctdleria  .  Tu  (  a  P^olplno  )  seguilo  da  lungi ,  e 
non  far  discorsi  su  questo  arresto . 

p^ol.  Ma  il  signor  Podestà  mi  ha  ordinalo  di  condur- 
lo alla  prigione  .  Che  dirà  se  vede  trasgredito  1*  or- 
dine ì 

Cali.  Se  ti  rimprovera  ,  dii ,  che  io  ho  voluto  cos'i  j 
perchè  una  carcere  ,  da  dove  poche  ore  indietro  è 
fuggito  un  reo  ,  non  può  chiamarsi  luogo  sicuro  . 

Pro.  Oh  come  la  contentezza  delle  vicine  nozze  è  sva- 
nita !  Ma  cari  figli,  ritornerà.  11  cielo  ha  voluto 
amareggiarmi  la  gioja,  che  provavo  coH*  unione  vo- 
stra. Addio,  (abbraccia  Erminio)  Voi  Erminio, 
ricordatevi,  che  ogni  parol;;,  ogni  passo,  che  moveste 
ingiuriosamente  contro  il  Podestà  ,  lo  conterei  per  una 
disohbedienza  .  Anzi  vi  comando  di  schivare  1  inconlro 
di  Tiberio,  vi  comando  di  non  ai:costarvi  al  pala- 
zo  .  Addio,  consolatevi .  (  da  se  partendo  )  (  Il  fo- 
coso temperamento  del  figlio  mi  rende  maggiore  l' 
agitazione  colla  soverchieria  ,  che  ricevo  .  )  (parte  ) 

f^ol.  (da  se)  (Quasi  mi  fa  compassione  ,  povero  vec- 
chio .  Ma  la  cattura  ,  dire  il  padrone  ,  mi  fruitela 
uno  scudo  .  Ha  ragione  ,  ha  ragione  ,  la  carica  non 
è  poi  tanto  cattiva  .  )  (patte) 


^lMMo>' 
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SCENA    XI. 

Eugenia,  Cancelliere  ,  Isabella  ,  Erminio,  poi 

Tiberio  , 


'.  JlAa  sifftì 


Eug.  JlAa  sigtior  Cancelliere  ,  e  si  può  fare    un    af- 
fronto tale  ad  un  uomo  simile  ?  Non  è  forse  sicuro 
il  credilo  della  comunilk  nelle  sue  mani  ? 

Can.  E  sicurissimo  ',  ma  dall'  alro  canto  perchè  non  pa- 
ga subito  l 

Isa.  Ma  non  udiste ,  che  dice  di  non  poterlo  fare  ? 

Caii.  Ma  questo  è  impossibile  ,  egli  è  ricco  ,  egli  il 
denaro  lo  deve  avere  .  Mi  sono  trattenuto  apposta 
per  dirvi,  che  vediate  di  farlo  persuadere  a  pagare. 

Isa.  Quando  egli  dice  di  non  poterlo  fare,  dev'essere 
cosi  .  Eiuiiiiio  ,  parlate  . 

Emi.  (^coUernato)  Mi  sento  lacerare  l'anima.  Rin- 
grazi il  cielo  il  Podestà  ,  che  io  so  V  obbedienza 
dovuta  a  un  cenno  paterno,  che  altrimenti  .  .  ,  Ma 
non  posso ,  non  posso  frenarmi  j  la  rabbia  mi  rende 
inabile  fino  a  pensare. 

Elia.  Ma  questo  debito  a  quanto  ascenderà  ?  Si  potesse 
accomodare  in  qualche  modo  . 

Erm.  lo  non  so  quanto  sia.  (^da  se  ^  (Ma  mio  padre, 
son  ceito,  cbe  il  denaro  lo  ha.  Ah  !  A  questo  tratto 
riconosco  vera  la  taccia  di  avaro  ,  che  tutti  gli  dan- 
no .  ) 

Can.  La  quantità  del  debito  può  sapersi  da  Anselmo  , 
e  pagando  i  n  »ue  mani  ,  Prospero  sarà  subito  libero. 
Dunque  ► .  .  in  qualche  modo .  . .  procurate  di  paga- 
re ,  e  di  vìncere  questa  sua  stortura  .  lo  rado  n[ 
palazzo,  perchè  siano  esrguiti  i  miei  ordini,  e  non 
passi  alla  prigione  .  (  parit:  ) 
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Erm,  (  dopo  m'cr  pensato  qualche  tempo')  Son  riso- 
luto .  Isabella,  vado  a  casa,  e  preslo  kilorno  .  Ho 
pensato  .  .  .  spero  .  .  .  anzi  ...  si  accomoderk  ...  e 
poi  ancorché  mi  rimproveri  .  .  . 

Eug.  Che  volete  fare  ' 

Isa.  Badate,  non  commettete  riolenze ,  ricordatevi  le 
paterne  prescrizioni . 

Erm.  Ho  un  incendio  nell'  anima,  sono  divorato  dalla 
rabbia  j  ma  pure  le  ho  avanti  gli  occhi    per    ideni- 
pirle  .   lo  vado  a  tentare  se  .  .  .  (  vede  vrrùre    Ti' 
bario  )    Oli    cielo    chi    vedo  !    Il    Podestà  !    Isabella 
mia ,  lo  tuggo ,  altrimenti  non  resisto  alle  furie  .  . . 

En^,    S\ ,  schivatelo  . 

Erm.   Voi  cara  Isabella  ritiratevi,  eccolo  ,  addio. 
(  parte  ) 

Isa.  Ah  !  Che  pur  troppo  verrà  il  momento,  io  cui  si 
incontreranno  ,  e  .  .  . 

Tib.  {dai  lato  opposto  a  qwdlo  ,  per  cui  è  partilo 
Erminio  con  sorriso  ironico  )  Mi  rallegro  colla  si- 
gnora sp<»sa  .  Ma  clie  lo  sposo  già  si  allontana  da 
voi?  Lo  avete  lascialo  partir  così  presto?  Brava, 
signora  Eugenia  ,  mi  avete  mantenuta  presto  la  pa- 
rola   datami,  e  voi  Isabelluccia  .  .  . 

Jsa.  Il  cielo  vi  perdoni  le  vostre  iagiuslizie ,  e  l*  an- 
gustia ,  in  cui  esse   mi  pongono.  (^ parte) 

Tib,  Vogliamo  salir  sopra  a  consolarla,  signora  mam- 
ma gentilissima . 

Ei/g,  La  mia  casa  è  una  casa  onesta  ,  e  resterebbe 
contaminata  dalla  vostra  scellerata  presenza,  (parte) 

Tib.  Brave.  Ma  intanto  il  matrimonio  non  si  è  fatto. 
L'avaro  ,  come  non  ha  pagato  in  quel  punto ,  do- 
vrebbe sotfrire  la  carcere  fino  alla  nuova  raccolta  . 
Ah  !  Se  intanto  Erminio   m*  insultasse ,    se    potessi 
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iabbricdi'gli  un  processo  !   Allora  potrei   punire  que- 
st'  ìadegno  ,  che  mi    contrasta  !il    core    d' Isabella  . 
Chi  ad ,    spero    nel    suo    focoso     temperamento .      K 
pure  il   «iolce  piacere   1'  opprimere  un    abborrito    ri- 
Vale  . 


Fl»£   dell'  atto    PhlMO  . 


IL  PODESTÀ'  DI  BISENZO  3i 

ATTO     SECONDO 


SCENA     PRIMA. 

Hosirfj  ,  e  Volpino  , 

Ras.    (  kJ scendo  dalla  sua  caia)  Volpino,  Volpino. 

FoL  Che  volete  ? 

Ros.  Se  incontri  mai  mio  zio,  digli,  che  quando  tor- 
na ,  non  trovandomi  in  casa  ,  mi  venga  a  cercare 
da  Isabella  ,  che  li  sarò  .  Naluralmente  mio  zio  lo 
vedrai  a  Palazzo  ,  ha  mandato  a  chiamarlo  Ermi- 
nio* 

Voi*  Erminio  però  a  Palazzo  non  ci  viene,  il  padre 
glie  lo  ha   proibito. 

Riìò.  E  ha  fatto  bene  ;  altrimenti  offeso,  com'  è,  sa- 
rebbe slato  capace  cii  fare  uno  scempio. 

p^ol.  Ih  !  Ih!  Sarà  rii^uscitato  Rodomonte. 

tioa.  Se  non  fosse  la  prudenza  di  Prospero,  chi  sa,  che 
non  costasse  caro  a  te  V  officio  di  birro ,  che  hai 
fatto. 

Voi.  E  sempre  con  queste  parole  ofFonsive  .11  pa- 
drone mi  ha  detto,  che  trattandosi  di  un'esecuzio- 
ne civile,  ogni  galantuomo  poteva  farla.  £  poi  ,  vi 
figurale  ,  cbe  io  sia  uomo  da  aver  paura  ?  Se  alzava 
la  voce  ,  me  lo  magnavo  .  Voi  non  mi  conoscete . 
Ma  non  ho  tempo  da  perdere  ,  a  palazzo  mi  aspet- 
tano .  Schiavo  .  (  parte  ) 

hos.  Addio.  Quanto  sarà  mortificata  Isabella!  E  questo 
Dialrimonio  per  ora  non  si  fa  più .  Come  Prospero 
si  è  lasciato  condurre  alle  carceri ,  è  segno,  che  aoii 
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vuol  pagare,  e  dovrà  restarci  fino  alla  nuova  rac- 
colta .  .  .  Però  è  molto  vicina  .  .  .  ma  ...  si  pos- 
sono dare  tanti  casi  .  .  .  nebbia  .  .  .  grandine  ...  a 
buon  conto  il  matrimonio  non  si  è  fatto,  e  mi  pare, 
che  tornino  a  risorgere  le  mie  antiche  speranze. 
Con  Isabella  però  .  . . 

S  G  E  N  A  II. 
Isabella,  Eugeni  a  ^  e  detta, 

ha.  r\ndate,  cara  madre,  andate,  domandate  nuo- 
ve di  lui;  egli  partì  così  torbido,  tarda  ,  non  vor- 
rei .  .  . 

hUig.  Vado ,  perchè  troppo  ragionevole  è  il  vostro  ti- 
more,  e  poi  dirogli .  .. 

Ros,  Care  vicine  ,  mi  dispiace  tanto  ,  che  quando  io 
credeva  di  dover  venire  a  rallegrarmi  con  voi  ,  mi 
debbo  condolere  . 

Eug.  Vi  saluto  Rosina . 

Isa.  Vi  son  serva  . 

Bos,  Davvero ,  non  potete  credere  quanto  dispiacere 
mi  abbia  recato  la  disgrazia  del  signor  Prospero. 

Isa.  Ne  sono  persuasa  .Cara  madre,  andate. 

Eug.  Con  permesso  vostro,  Rosina,  una  faccenda  mi 
chiama  altrove  .   (parte  ) 

Hos.  Servitevi  .  Cfira  amica  ,  quanto  improvvisa  mi  crn 
giunta  la  notizia  delle  vostre  nozze  ,  altrettanto  mi 
ha  sorpreso  quella  del  loro  scioglimento.  Vi  assicu- 
ro, che  ne  ho  provato  un  infinito  ranmiarico;  per- 
chè poi  mi  figuro  ,  che  qu(;sto  sarà  un  male  irri- 
mediabile per  ora  •  Non  è  vero  ? 

Isa,  Noi  so . 

Bos,  Poi  io,  che  vi  sono  amica  ,  e  che  vi  amo  di  co- 
re» ani  saprei  cosa  dcsiderarmivi  su  questo  punto. 
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Perchè  adesso  sposare  il    figlio    d'un  uomo,  che  ha 
ricevuto  nn  affronto  simile  ..  . 

Jsa.  Nou  riceve  affronto  chi  soverchiato  cede  alla  forza. 
Già  Prospero  non  è  stato  carcerato,  è  andato  volon- 
tariamente ,  e  libero  . 

/?o?.  Questo  non  implica.  Non  fu  legato,  perchè  non 
vi  era  il  Bargello,  che  altrituenti  .  .  . 

Jsa.  E  altrimenti  se  lo  fosse  stato  ,  1'  oggetto  per  cui 
soffre  un  simile  strapazzo  gli  fa  troppo  onore  .  Po- 
ver'uomo,  questo  è  il  compenso,  che  si  da  all'a- 
ver egli  nudrilo  nell'inverno  tante  povere  genti, 
che  altrimenti  andavano  a  perir    dalla  fame  ? 

JRos,  Direte  benissimo  5  ma  non  ostante  queste  sono 
macchie,  che  in  una  famiglia  non  si  lavano  cosi  fa- 
cilmente .  Ma  voi  dunque  ,  se  si  accomoda  questo 
affare,  avreste  coraggio  di  sposare  Erminio  ?  Dite  , 
parlate  pure. 

Jsa,  (da  se')  (Ti  conosco).  E  voi  Io  sposereste  ! 

jRos.  (^confusa)  lo  .  .  .  cosa  entKo  io  in  questo  discor- 
so ?  Non  crediate  già...  perchè  non  so  ...  cosa  posso- 
no avervi  «ietto  .  . . 

Jso.  E  tanto  vi  confonde  questa  mia  proposizione  f 
Non  1'  ho  detto  ,  ch'i  per  udire  il  vostro  consiglio  . 

Ros.  lo  non  sono  in  grado  di  dar  consigli .  Sapete  , 
che  ho  due  anni  di  età  meno  di  voi  .  In  cose  si- 
mili se  avessi  a  decidere ,  dipenderei  dal  zio , 

Jsa.  Ed  io  dipenderò  da  mia  madre  . 

Ros,  Cara  Isabella,  parto ^  parmi  che  la  mia  compa- 
gnia vi  anno) . 

Jsa.  No,  v'ingannate. 

Ros.  Non  m'  inganno,  no;  ma  vi  compatisco,  dovete 
essere  afflitta ,  la  disgrazia  è  troppo  grande , 

Jsa.  Può  essere,  che  il  cielo   le  dia  riparo  . 

Ros,  Lo  credo  assai  difficile;  benché  ve  lo  desideri  di 
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core  .   Addio  ,  amica  .  (  parte ,  ed  entra  nella    suct 
casa  ) 

SGENA  III. 

IsjBELLdi  poi  Eugenia  y  ed  E n in r sto, 

Isa.  v^unnto  è  dolce  la  consola/ione  ,  che  viene 
dalla  sincera  amicizia  ,  altrettanto  sono  amare  le  si- 
mulale parole  di  chi  vuole  affeltarìa.  Conosco  Ro- 
sina, so  le  sue  mire  sopra  Erminio,  e  la  mia  di- 
sgrazia forse  la  fa  ridere  nel  suo  core ,  mentre  nei 
viso  affetta  tristezza .  Ma  questi  rapidi    passaggi  .  ,  . 

Eug,  Sono  ritornata  presto  ?  Guardate  chi  vi  ricon- 
duco , 

Erm,  Sposa  mi  avete  offeso  dubitando  ,  che  potessi 
trasgredire  i  comandi  paterni  . 

Isa,  Avete  ragione.  Ma  troppo  è  crudele  l'angustia  , 
in  cui  ci  pone  la  tirannia  del  Podestà  :  temevo,  che 
non  poteste  resistere  a  tanta  ingiuria . 

Eug.  L'ho  incontralo  per  istrada  Erminio:  egli  già 
veniva  a  questa  volta  . 

l^a.  Caro  Erminio  ,  assolutamente  devesi  un  riparo  a 
tanto  disordine  ;   lasciate  ,  che   io  vi  dia   quelle  me- 
daglie ,  quell'anello,   quel  ritratto,  quella  gioja,  ciie 
asserisce  Eugenia  ,  che  devono  essere  cose  mie  .  Qui 
non   vi  è  chi  possa   <Jarvici  denaro  sopra;   ma    pren- 
dete  tutto,  partite  subito,  e.  .  . 
Erm.  Non  vi  è   bisogno  piìi  di  cosa  veruna  ,  e   tutto 
si  è  già  acceuiodat)  .  Io  non  mi  sono   né  anche  ap 
pressato  iii  oalazzo  ,  ma   il  buon  cancellitre  ha  agito 
per  me  ,  ed  a  quest'  ora   forse  .  .  . 
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SCENA    IV. 

Prospero  ,  e  detti . 

Pro.  (  H  rettoloao  j  ed  affannato^  Figlio,  dite  ,  mi 
viene  resa  la  libertà,  il  Cancelliere  asserisce ,  che  il 
mio  debito  è  stato  pagato^  ma  mi  tace  come,  e  tU 
chi  ;  parlata  voi  . 

Eug.  Sia  lodato  il  cielo  . 

]sa.  Oh  !   Che   gioja  provo  in  questo  momento  ! 

Pro.  Erminio,  parlate,  parlate,  ditemi,  come  avesti? 
il  denaro  ... 

Ei  m.  (  moriìjìcalo  )  Caro  padre  ,  vi  offenderà  forse 
1'  udire  . . . 

Pro.  (  con  soììima  abitazione  )  Avreste  forzato  mai  il 
mio  scrigno  ?  Avreste  .  .  . 

Enn,  (^sempre pia  abbattuto  ^M^  ,  padre,  piuttosto  , 
che  vedervi  ricevere  un  affionto  simile,  piuttosto, 
che  vedervi  cosi  oppreso  . 

Ef/g.Se  il  denaro  non  serve  in  questi  casi,  a  che  giova 
r  averlo? 

Pro.  (^sempre  con  a/fanno)  Ah  !  Lo  so ,  tutti  mi  fan- 
no'il  torto  di  credermi  avaro  ,e  voi ,  figlio  ,  voi  an- 
cora giudicando  tanto  in  sinistro  dime,  avete  mosso 
un  passo  ,  che  mi  pone  nell'  estrema  costernazione. 
Quel  denaro  ,  che  avete  adoperato  per  liberarmi , 
non  è  il  mio  ed  avete  commesso  un  furto. 

Erm.   Come  ? 

Isa.  Che  dite  mai  ? 

fro.  Ah  !  Questa  mane  fiirono  troncate  le  mie  parole 
quando  appunto  incominciava  a  svelarvi  ,  o  figlio  , 
un  arcano ,  che  credeva  opportuno  rendervelo  noto 
nel   punto,    che  cambiavate  di  stato,  e    che  polca 
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cotjsolare  Isabella  nel  rammarico ,  che  le  cagionava 
la  disparita  dalla  vostra  alla  sua  condizione  . 

Krm,  Che  sark  ? 

Pro,  Io  nacqui  da  genitori  onesti ,  ma  non  ricchi ,  da 
una  delle  più  anliche  famiglie  di  questo  Castello  , 
ma  non  delle  più  comode.  Potete  ricordarvene,  Er- 
minio, benché  foste  fanciullo  molto,  ma  almeno  da 
altri  avrete  udito  narrar  mille  volte  ,  che  Ascanio 
AstoUi  ,  il  maggior  possidente  di  questo  luogo  ,  la- 
seiommi  alla  sua  morte  erede  di  tulio  il  suo  .  Fu 
di  quel  punto ,  che  io  ebbi  il  concetto  di  uomo  ric- 
chissimo ,  ed  avarissimo  insieme:  ma  a  torto  l'uno 
e  l'  altro.  E  vero  ,  che  Ascanio  mi  chiamò  erede 
di  tutto  il  suo,  ma  prima  di  farlo  cosi  mi  disse. 
Amico,  io  non  ho  al  mondo  altri  parenti,  che  Fla- 
minio Hglio  di  una  mia  sorella  già  morta  ,  il  quale 
Flaminio  voi  in  quesio  Castello  conoscesle  fanciullo. 
Saprete,  che  egli  ha  avuto  avanzamenti  nel  milita- 
re ;  ma  non  sapete  ciò ,  che  <ia  pochi  giorni  a  me 
è  noto  ,  eh'  egli  per  un  affare  di  onore  si  è  battuto 
col  suo  colonnello  ,  ed  ha  dovuto  fuggendo  evitare 
il  rigore  delle  leggi .  Gli  è  stata  compagna  nella  sua 
fuga  la  moglie,  ed  una  bambina,  ch'egli  ha  avuta 
da  essa  .  Se  io  lasciassi  il  mio  a  Flaminio ,  il  fisco 
se  ne  impadronirebbe.  Dunque  chiamerò  voi  mio 
erede;  ma  se  il  cielo  tacesse  mai  ,  che  di  lui,  che 
della  sua  figlia  aveste  contezza  ,  tutto  da  voi  a  loro 
si  renda ,  tutto  torni  a  . .  . 

Erm,   E  i  campi,  le  vigne,   il   bosco? 

Pro,  Non  sono  nostri ,  figlio  ,  e  quel  denaro ,  che 
voi  avete  preso,  e  tjuel  di  più  ,  che  avrete  nello 
scrigno  veduto  ,  non  è  nostro.  Volevo  questa  mane 
svelare  tutto  ciò  a  voi  ,  svelarlo  a  Isabella ,  perchè 
sapeste  quali  sono  le  nostre  sostanze  ,  e  che  il  vo- 
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Siro  sudore  sparso  sulle  poche  terre  nostre  dovea 
procacciare  il  pane  a  voi,  e  alla  vostra  prole,  so  il 
cielo  ve  ne  darà  . 

Krm.    (^  abbattuto  )  Isabella   udite. 

Isa,  Erminio  ,  voi  vi  turbate  '  E  dubitate  forse  ,  che 
questo  cambiamento  nella  vostra  fortuna  mi  rechi 
dispiacere  ?  Anzi  mi  piace  ,  perchè  rende  più  eguale 
il  nostro  nodo  . 

Erm,   Isabella  mia  !  Che  parole ,  che  mi  consolano  ! 

Pro.  Ma  non  sono  già  io  consoh»lo.  Come  in  quel 
deposito  si  ripongono  li  cento  zecchini,  che  voi  ne 
avete  tolti  ? 

Eiig.  Ma  alla  nuova  raccolta.  .  . 

Pro.  Ed  abbiamo  un  patto  col  cielo,  che  ce  la  dia 
ubertosa  ?  Figuratevi  se  in  questo  moniento  ci  com- 
parisse dinanzi  il  padrone  di  qucU'  oro  ?  Che  direi' 
Che  farei  ? 

Erm.  E  cocne  polre!)be  rimproverarvi  ,  quando  a  lui 
donando   lutto  ... 

Pro,  Che  donerei?   Non   dona  chi  restituisce  ciò,  che 
non  è  suo.  Ah!   (^agitalo  ^  Dovevate  lasciarmi  an 
che  morire  neil'  arresto  :  era   per  me  angustia  meno 
crudele  di  qu(.lla  ,   in  cui   ora   mi   avete   posto  . 

Jsa,  Caro  padre,  calmaievi  .  Fra  le  robbe  ,  che  Eu- 
genia dico,  salvale  meco  <lisi]c  acque,  evvi  una  gi"ja, 
che  avevo  al  collo  ,  vi  è  un  anello ,  vi  sono  delle 
medaglie  d'  oro  ,  un  ritratto  con  qualche  pietra  all' 
intorno.  Tutto  queslo  naturalrnenle  supererà  il  va- 
lore dei  cento  zecchini  ;  e  tutto  questo  aveva  io  of- 
ferto ad  Erminio  ,  percliè  ci  trovasse  denaro  sopra, 
e  procurasse  la  liberazione  vostra,  lo  lutto  conse- 
gnerò subito  a  voi ,  e  passi  nel  vostro  scrigno  in 
sicurezza  di  quell*  oro  ,  che  se  n'  è  tolto  . 

Pro    (ni.sseranundo.H')   Ma   voi,  vorrete  privarvi... 

Tom.  ni,  4 
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Etia.    Isal>clla  lo  dice  di   buon  cuore  . 

k.nn.  Padre ,  accetlate  I'  olFerla  ,  e  giovi  questo  a  cal- 
marvi,  e  ad  ottenermi  il  vostro   perdono. 

Isa.  Se  la  ricusaste  ,  mi  lareste  un  dispiacere  sommo. 

Pro.  (^dopo  qualche  momento  di  riflessione^  Figlia  > 
I'  accetto ,  e  spero  che  non  riceverete  pregiudizi» 
veruno  dalT  atto  generoso  clie  usate  con    me. 

Eu^.  M»   queste  nozze  . 

Pro.  Datevi  la  mano,  e  restino  in  questo  morrKnit4> 
indissolubilmente  concluse  . 

Erm.  (  dando  la  mano  ad  Isabella  )  Siete  mia  ,  cara 
Isal)clla . 

Isa.  Sì  son  vostra  per  sempre . 

Eug.  Ma  piano,  andiamo  in  casa;  stringere  un  ma- 
trimonio quasi  sulla   strada,  non   ista  bene. 

Pro.  Il  matrimonio  è  fatto  .  Ma  caro  Erminio  ,  biso- 
gna ,  che  per  qualche  momento  vi  allonlauiale  dalla 
sposa  . 

Isa.  Perchè  ?  / 

fra.  Sapete ,  figlio ,  che  le  nostre  donne  lavorano 
al  campo  :  V  ora  del  mezzo  giorno  si  avvicina  .  Es- 
se credono  di  essere  sicure  dai  malviventi  ,  non 
sanno,  che  il  capo  dì  loro  è  fuggito  dalle  carceri  , 
potrebbero  nell'ora  del  riposo  inoltrarsi  nel  bosco, 
e  correre  qualche  pericolo  ,  andate  ad  avvertirle  . 

Erm.  (^con  qualche  rincrescimento^  Ma  già  lo  avran- 
no saputo . 

Eug.  La  cosa  è  tanto  pubblica  . 

Pro.  E  se  seguisse  un  disordine  ,  qual  rimorso  ne 
avremmo  mai  ?  Veggo  il  rincrescimento  vostro} 
procurerò  flunque  di  strasciuarmici  io  slesso,  ma... 

Erm.  Che    dite  !  . .  . 

Isa.  Non  lo  pensate  neppure .  Erminio  mio  ,  vostro 
padre  ha  troppa  ragione  ,  anelate  ,     vi    raccomando 
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solo  (lì  non  uscire  dalla  strada  più  frequentata  ,  ili 
non  cimentarvi  ,  di  non  esporvi  ai  pericoli  . 

Erm.  Non  conosco  pericoli  :  andrò  pc3r  la  strada  [)ià 
breve  ,  per  tornare  di  volo  vicino  a  voi ,  Ecco  tni' 
altra  obbligazione,  die  abbiamo  ali'  indegno  Po  le- 
sta .  Scommetterei  ,  eh"  egli  stesso  ha  latto  fuggire 
l'assassino   dulie  prigioni,  eli' egli  ... 

Pro.  Figlio ,  che  dite  mai  ?  E  come  senza  veruìia 
prova  ardile  giudicare  si  male  <li  chi  ci  governa? 

Eiig.  E  non  volete  ,  che  si  parli  ,  che  si  pensi  male  di 
colui,  dopo  la  baronata,  che  vi  ha  fatta  ? 

Pro.  Egli  averà  creduto  di  fare  la  giustizia  .  Ma , 
Erminio  ,  non  perdete  maggior  tempo  ,  andate . 

Erm.  Ubbidisco.    Addio  sposa .  (^parte^ 

Isa.  Addio  .  Tornate   presto  . 

Pro.  Mio  figlio  è  troppo  fervido:  non  mi  lagno  di  lui, 
perchè  alla  mia  voce  sa  frenarsi;  ma  se  io  colla 
voce  basto  a  frenarlo  ,  voi  l^abella  ,  eoli'  esempio 
della  vostra  dolcezza,  della  vostra  virtù,  dovete 
vincerlo,  dovete  fjirgli  cambiar  natura  .  Ma  andiamo 
a  prendere  quello,  che  mi  avete  promesso  .  Non  son 
contento  (ìnchc  non  veggo  al  sicuro  ciò  ,  che  non 
era  mio,  e  che  il  fi^'h  >  hi  iuiprudeutemente  usur- 
pato . 

Isa.  Subito  vi  do  tutto  . 

Eiig,  Andiamo,   {entrano  in  casa') 

SCENA   V. 

/ANSELMO ,  ed  il  Cancelliere  . 

F  .  . 

j^ns.  i- i  credete  voi   che  lo  ritroveranno  colui  ? 
(Jan.  Non  lo  credo-   perchè  il  Fodesiìj  ha  proscritto  una 

strada  al   Barg«dlo  ,  clic  se   il  fuggitivo  non  è  pazzo, 

uon  deve  averla  tenuta  , 
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Aii.i.  Ma   il  ciuceriere  che  dice? 

Celli'  Dice  ,  die  f>t'i'  una  commissione  del  Podeslà  la 
notte  scorsa  è  dovuto  panile  per  Piaiisano.  Torna- 
lo ha  trovato  le  carceri  aperte.  Qiicl  eh"  è  certo,  è 
ch'egli  prima  a  casa  sua  iioq  era  stato  ^  che  dopo  ci 
è  andato  con  due  testimonj  j  che  ha  detto  prima  il 
i^llo  dove  ten-jva  chiuse  le  chiavi,  Cl>iusa  si  è  tro- 
vata la  casa  ,  chiuse  le  chiavi  dove  uvea  detto  .  Ora 
andate  a  capire  poi  come  le  carceri  siano  state  aperte 
senza   sfasciarle  . 

Ans.  Questo  a  me  pare,  diremmo  noi,  un  labirinto . 
Intanto  inconw'nceraiino  i  ladronecci  da  capo,  e  quan- 
do poi  si  ricorre  dal  Podestà,  quando  si  dà  querela 
p^jr  essere  slato  derubato,  e  spoglialo,  sentite  rispon- 
dervi, che  sono  tutte  bugie  ,  che  vi  siete  venduta  la 
robba  ,  che  ve  la  siete  giocala  :  in  somma  da  oITcsj 
si  diventa  quasi  quasi  reo  . 

Can.  Non  siete  contenti  di  Tiberio  ?  Ve  lo  meritate  . 
Lo  avete  richiesto  voi  stessi  questo   Podesià  . 

Ans,  Ma  il  suo  zio  era    tanto  buon   uomo  . 

Can.  E  die  per  questo  ?  La  bontà  non  si  eredita  .  Mi 
aspello  ben'io  i  rimproveri  di  Tiberio^  quando.  .♦ 

S  G  E  N  A   IV. 

Tiberio  f  poi  Pkospero ,  e  detti. 

Tib.  (  Kyon  rabbia^  Signor  Cancelliere,  come.  Pro- 
spero non  è  nelle  prigioni  '  Voi  impediste,  che  vi 
si  ponesse,  e  poi  lo  lasciate  uscire  ancora  dalle  vo- 
stre camere. 

Can.  Impedii  ,  che  si  ponesse  nelle  carceri,  perchè  mi 
pareano  un  lungo  mal  sicuro,  quando  poco  inn.Tn- 
ii  erane  i'uggilo  un   leo  .  Lo  lanciai    poi  partire  dal- 
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le  mie  camere  ,  e  dal  palazzo  ,  perchè  venne  il  si- 
gnor Depositario  a  dirmi,  eli' egli  avea  pagato  il 
debito  . 

y^ns.  Ed  è  verissimo  ,  signor  Podestà  mio  padrone.  11 
figlio  mi  ha  mandato  a  chiamare  a  casa  sua ,  ed  ha 
pagato  tutto . 

T'iò.  (^con  wa^^ior  collera^  E  tutto  questo  si  fa  sen- 
za rendermene  consapevole  f  E  una  indegnità  j  me 
ne  farò  render  conto,  e  poi  il  denaro,  s'  è  vero, 
che  ha  pagato,  devo  averlo  io. 

Bos,  E  non  sono  io  il   depositario? 

Tib,  Comando  io,  e  i  de^iari  del  pub!)lico  non  istanno 
bene  in  mano  di  voi  altri  deposilarj ,  che  già  termi- 
nate anno  per  armo  col  restare  debitori  della  Comu- 
nità. Voglio  da  voi  il  rendimento  dei  conti.  11  be- 
rte ,  la  sicurezza  dtdla  comunità  mi  sono  troppo  a 
core  . 

Can,  Questo  non  è  il  tempo  dei  rendimenti  dei 
conti . 

u4ns.  Al  fine  dell'anno  lo  darò;  voi  mi  olFrndete  . 

Tib.  Questa  di  fare  UNcire  Prospero  è  una  iniquità 
terribile.   Voi  non  dov«?vate  ricevere  il  denaro  . 

Can.  Ma  sigiiore,  il  bene,  e  la  sicurezza  della  comu- 
nità portano  di  non  rifiutare  i  pagamenti  dui  debi- 
tori. 

Tib.  Voi  non  sapete  quel,  che  vi  dite  .  E  i  mici  drilli 
le  mie  propine  ? 

Cari.  Per  queste  Erminio  mi  ha  fatto  avere  l'equiva- 
lente denaro  j  onde  è  in  mie  mani  a  disposizione 
vostra  . 

Tib.  Co»n'  entrate  voi  a  riscuotere  per  me  f  Come  sape- 
te quello  ,  che  mi  spella  ' 

Ans.  Signor  Podestà  mio  padrone,  abbiamo  le  tasse. 

lib.  Che  tasse  ,  che  ta^se  ,  io  non  bado  a  queste  anti- 
caglie . 
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Pro.  (^da  se  passando^  (Ecco  il  mio  nemico,  ddeì 
quello  del  mio  figlio;  Isabella  mi  ha  spiegato  1"  arcano  J 
(  i^aluta  senza  parlare ,  e  segue  il  suo  cammino  ) 

Tib.  E  voi  passate  così  senza  neppure  ringraziarmi  del- 
la vostra  liberazione  ? 

Pro.  Quando  non  mi  dolgo  dell'arresto,  e  taccio,  parmi 
di  aver  fatto  abbastanza  .  Il  signor  Cancelliere  già  mi 
disse  ,  che  ha  in  mano  di  che  soddisfare  ciò ,  che  vi 
appartiene . 

Tib.  Ma  qu;  sto  vedrò  se  sarà  il  giusto  :  altrimenti  tor- 
nerote  di  nuovo  alle  carceri,  e  .  .  • 

Pro.  Farò  tutto  quello ,  eh'  esigerà  da  me  la  giustizia. 
Signor  Cancelliere,  quando  vi  sarà  comodo,  vi  prego 
di  salire  qui  in  casa  di  Eugenia .  Io  ritornerò  fra 
poco  .  Er/ninio  ha  già  sposata  Isabella  j  ma  voglio  che 
si  facciano  due  righe  d'  istromento  per  gl'interessi. 

2^7;.  (  con  forza  ,  e  turbamento  )  Sposata  Isabella  !  Co- 
mei  ,  ed  io  ,  .  .  non  so  .  .  . 

l'ro.  Signore  ,  nel  nostro  Castello  non  è  stata  mai  ne- 
cessaria la  licenza  del  Podestà  nei  matrimonj  .  Si- 
gnor Cancelliere  ,  mi  avete  capilo  ? 

Can.  Ma  avrò  tempo  di  sbrigare  prima  un  certo  auare 
a  Palazzo  ? 

Pro.  Si,  con  vostro  comodo,  già  il  più  è  fatto .  Rive- 
risco tulli  .  (^ parie  ) 

//fiv.  (piano  al  (Cancelliere^  (II  Podestà  si  turba  mol- 
to per  questo  matrimonio;  anche  questa  mattina^ 
<iuanJo  l'udì  conclusa,  se  ne  agitò  assai.   Perchè' ) 

Can.  (  risponde  piano  )  Chiedeteglielo  »(  da  $e^  (  Cre- 
do ben  io  di  capirlo.  ) 

Tib.  (  passeggia  frenif  mio)  Questi  villanacci  vogliono 
far  tutto  a  mio  dispetto;  ma  se  ne  pentiranno  .  .  . 
sì  se  ne  peni  iranno . 
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SCENA    VII. 

Rosina  sulla  porta  di  casa  nel  fondo  del 
teatro  ,  e  detti . 

lios.  k3ignor  zio  ,  signor  zio ,  venite  qua  ,  venite  . 

>^/i>.  Che  volete  ? 

^os.  Venite  ad  affacciarvi  alle  finestre  ,  che  guardano 
iuori  del  paese  ,  e  vedrete  una  gran  noviià.  Venite  . 

^ns.  Eccomi ,  ecco«ni  .  Già  sarà  qualche,  diremmo  noi , 
sciocchezza  muliebre  ;  ma  se  non  vado  ,  coki  non  la 
finisce  più  di  urlare  .  Signor  Podestà  ,  signor  Can- 
celliere ,  resto  vostro  ser\itore.  (^parte) 

Can.  Signor  Podestà  ,  vado  a  Palazzo ,  se  me  Io  per- 
mettete ^  già  mi  sembra,  che  vi  piaccia  di  restar 
solo  in  compagnia  dei  vostri  pensi'jri  . 

Tib»  Andate  pure  .  Io  vejj;go  però  ,  c!ie  noi  andiamo 
mal  combinando  insieme^  vi  prendete  diJh'  auiorilà, 
che  non  vi  competono ,  ed  il  vostro  stile  non  mi 
piace  . 

Can.  Pure  mi  regolo,  come  mi  regolava  col  vostro  si- 
gnor zio  . 

Tiò.  Ed  io  non  voglio  morir  sulla  paglia  ,  coni'  egli 
è  morto;  che  alfine  la  sua  eredità  è  stata  un  mac- 
chio  di  stracci. 

Can.   Ma  qual   nome  ha  lasciato  di  se  ! 

jTiò.  Del  nome,  finché  vivo,  me  ne  preme  poco»  per- 
chè non  mi  dà  da  mangiare  .  Dopn  morto  ,  dicano 
di  me  quel ,  che  vogliono  ,  che  non  li  sentirò. 

Con.  Ciascuno  pensa  a  suo  modo  .  Ma  ditemi  ,  giacché 
vado  al  Palazzo  ,  volete  che  faccia  affiggere  il  nuovo 
editto,  che  la  Corte  ha  mandato,  per  impedire  sem- 
pre più  che  si  portino  le  armi  .' 
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Tib.  No. 

C<uL.  E  pcichè  ?  Non  capisco... 

Uh.  Il  vecchio  bando  già  vi  è  .  Questo  basta  ,  perchè 
si  possa  punire  chi  lo  trasgredisce  .  Che  serve  pro- 
mulgare il  nuovo  ?  Perchè  tutti  si  pongano  in  ti- 
more ,  perchè  niuno  manchi  più  per  ignoranza ,  per- 
chè non  vi  sia  più  un  reo.  In  (£uesto  modo  moriremo 
di  faine  voi ,  ed  io  ,  e  mi  toglierete  la  strada  ad  usa- 
re degli  atti  di  clemenza. 

Can.  '^  da  se  ')  (Cioè  a  venderli  .  )  Farò  quel  che  vo- 
lete ;  devo  in  questo  dipendere  da  voi .  Vi  riverisco  . 
(  parie  ) 

Jlh.  (  sempre  passeggia  fremendo  )  Sento  un  foco  , 
che  mi  divora  le  viscere  , .  .  Conte  mi  hanno  delu>o 
questi  indegni  .  .  .  Già  io  me  la  figuravo  ,  che  Pro- 
tpero  avrebbe  pagato.,  che  il  matrimonio  si  sarebbe 
fallo  .  .  .  n»a  pure  mi  lusingavo  .  . .  Ora  non  ho  più 
che  spirare  .  . .  non  mi  resta  ,  che  la  speranza  di  una 
vendetta.  i^Dalla  porta  del  paese  sì  vede  entrare  un 
distaccarnenlo  di  soldati ,  che  restano  udla  porta 
con  qualche  basso  ufficiale .  il  Capitano  ,  eh*  è  alla 
testa  di  essi ,  si  viene  avanzando  verso  il  Podestà  ) 
Ma  che  veggo  !  Soldati  .  .  .  Per  qual  motivo  !  E  Nar- 
done,  e  i  suoi  compagni  ne/la  macchia  »  come  av- 
vertirli ? .  .  .  Si  scoprisse   .  .  . 

SCENA    Vili. 


//  Capitalo  ,  ed  un  Sergente  che  resta  indietro 
alla  porta  del  paese  ^   e  detto. 
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Cap.   v3apresle   insegnarmi  ove  sia  il  Podestà  del  Ca- 
stello? 
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Tib.  Lo  avele  innanzi.  Maperqual  cagion  voi  vi  tro- 
vale qui  . 

Cap.  Per  molte  (  t/à  una  leitara  al  Podestà  )  :  questa 
lettera  della  segreteria  di  slato  vi  fa  vedere  1'  auto- 
rità ,  che  mi  dà  il  sovrano,  e  l'ubbidienza  che  mi 
si  deve  prestare. 

Tìh.  (  dopo  a\>er  letto  )  Veggo  ,  ed  io  ,  (  confuso  )  e 
io  .  .  . 

Cap.  Ho  bisogno  in  questo  momento  doli'  opera  vo- 
stra per  cosa  ,  che  mi  tiene  sonmiamenie  agitato  . 
Un  mio  amico,  che  mi  ha  accompagnalo  in  questo 
viaggio,  si  è  allontanato  da  noi  cacciando  per  la 
selva,  e  lo  abbiamo  smarrito.  Sono  più  ore,  che 
si  ricerca,  ma  invano:  ho  lasciato  molti  dei  miei  sol- 
dati nella  selva,  ma  essi  non  sono  pratici  del  sito  . 
Spedite  voi  subito  dei  contadini,  che,  si  uniscano 
parte  ad  essi ,  parte  lo  vadano  da  loro  stessi  ricer- 
cando pel  bosco.  Sono  in  un  timore  grandissimo  ; 
so  che  questo  bosco  è  infestato  dai  malviventi  . 

Tib.  Signore,  si  farà  tutto:  ma  non  vi  ponete  in  ap- 
prensione .  Non  crediate  a  tutte  le  ciarle  di  questi 
villanacci  sui  ladri  di  macchia.  Questi  villani  bric- 
coni per  non  pagare  i  loro  debiti  ,  per  movere  a 
compassione  gli  sciocchi  ,  e  per  mille  altri  fini  fm- 
gono  di  essere  slati  spogliati  nel  bosco.  Signore  ve- 
nite meco,  dal   Palazzo  spediremo. 

Cap.  No,  andate  voi  subito,  e  spedite;  io  non  vo- 
glio movermi  di  qui .  Ho  detto  ai  Soldati ,  che  ho 
lasciali  nel  bosco,  che  alla  porta  del  paese  gli  avrei 
attesi .  Smanio  di  udire  qualche  notizia  .  .  .  Spedile 
gente  ,  spendete ,  late  quanto  occorre . 

Tib.  Volo  a  servirvi,  (rfa  se)  (Spedirò  prima  di 
tutto  Volpino  con  un  avviso  al  solito  albero,  acciò 
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N.irdone  sappia  il  pericolo.  Quante  disgraziate  com- 
binazioni in  (questo  giorno!)  (^parCe^ 


E, 


SCENA  IX. 

//  Capitaiìo  ,  poi  Pbospero  . 


Cap.  l-^cco  il  solito  linguaggio  di  questi  Governatori. 
Chi  sente  loro,  non  vi  sono  mai  delitti.  Per  altro 
ho  istruzione  d*  informarmi  sulla  condotta  di  co- 
stui :  alla  Corte  sono  giunte  cattive  notizie  sulla 
sua  persona  .  Ma  non  sarebbe  meglio  che  in  voce 
d'  inl'orinarsi  della  condotta  di  un  uomo  ,  cui  già  si 
è  dcito  un  impiego,  si  esanjinasse  bene  questa  pri- 
ma di  darglielo!  Ehi  (^si  a\^anza  il  Sergente^  Ciie 
si  stia  cin\  attenzione  .  Ad  ogni  contadino,  che  viere 
si  domandi  del  Commendatore  ,  ad  ognuno  che  esce 
dal  paesj  ,  si  diano  i  necessarj  contrassegni  per  ri- 
conoscerlo .  (  il  Sergente  torna  alla  porta  )  Ah  ! 
Non  \olevo  ,  che  da  me  si  allontanasse  .  So 
elle  la  sua  afflizioHe  qualche  volta  lo  fa  essere  fuori 
di  se  stesso  .  (  siede  sopra  uno  del  sedili  del  Por- 
tico^ Chi  sa  dove  sarà  andato .  I  Soldati  però  han- 
no ordine  di  sparare  i  loro  fucili  di  quando  in 
quando,  gli  udirà,  si  accosterà  ad  essi. 

Pm.  Già  Erminio  presto  sarà  di  ritorno  ,  pn^sto  .  .  . 
(^neW  av^'icinarsi  alla  ca.ja  vede  il  Capit'Vio  ^  e  si 
ferma  sorpreso  )  Ma  ...  un  Ufiìciale  .  .  .  Soldati 
alla   porta  del  paese  .  .  ,  Che  sarà  ' 

Cflp.  Galantuomo ,  vi  riverisco  ,  perchè  vi  fermale  ? 
Avanzatevi  liberamente  ;  è  forse  questa  la  casa  vo- 
stra '  Pcrmctlete,  che  stanco  mi  approhtti  del  co- 
Uiodo ,  che  danno  questi  sedili . 
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Pro.  Siete  padrone  di  accomodarvi  ,  e  qui  ,  e  di  so- 
pra ancorii  ,  se  volete.  Questa  non  è  veramente  la 
mia  casa  ,  ma  è  quilla  delia  sposa  di  mio  tìglio  , 
onde  posso  disporne  . 

Cnp.  Siete  voi  uno  dei   primi  del  Paese  ? 

Pro.  Signore,  la  disugua-^iianza  fra  noi  non  è  mai 
mollo  grande  .  Tutti  dobbiamo  vivere  colle  nostre 
l'atictie .  Chiamano  me  uno  dei  prijni  del  paese; 
percl)è  coltivo  le  terre  mie  ,  e  non  le  altrui  .  Ma 
qui  non  vi  sono  vere  distinzioni  di  gradi  ,  come 
nella  città  . 

Cap.  Siete  mai  stato  alla  Capitale  ? 

Pro.  Sicuramente  ,  e  da  giovine  ho  portalo  qualche 
tempo  le  armi  in  servizio  del  mìo  Sovrano  .  Anche 
mio  figlio  ha  fatto  lo  stesso.  Sono  appena  due  anni, 
che  ha  lasciato  il  servizio  militare ,  dopo  averlo 
sostenuto  per  ben  quattro  .  JVon  dico  per  lodarlo  , 
ma  dava  segni  di  molto  valore .  Per  altro  ora  non 
vi  è  guerra;  io  sempre  più  sento  il  peso  degli  anni, 
onde  ho  creduto  bene  di  farlo  ritirare  dalle  trup- 
pe ,  acciò  assista  alle  nostre  robbc,  ed  ajuti  me  in 
questi  ultimi  giorni  della  vecchiezza  . 

Cap.  Ditemi  come  siete  contenti  di  questo  Podestà  ? 
Sono  pochi  mesi ,  eh*  egli  è  divenuto  successore  di 
suo  zio  . 

Pro.  Ah!  Signore,  suo  zio  era  un  uomo,  di  cui  non 
ci  scorderemo  mai . 

Cap»  Ma  io  vi  domando  del  nipote . 

Pro.  E  troppo  breve  tempo,  da  eh'  egli  esercita  l'im- 
piego, e  sapete,  che  non  cos'i  presto  si  può  det^idere 
di  una  persona  . 

Cap.  E  rigido  nel  punire  ì 

Pro.  Grazie  al  cielo  ,  non  ho  avuto  mai  affari  col  cri- 
minale ;  perciò  oca  ne  sono  informalo  . 
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Cicp.  Ho  capito,  non  volete  parlare.  Dite,  potrei  chie- 
dervi un  piacere  ?  Vorreste  fiirmi  portare  un  biccliie- 
re  di  acqua?   il  caldo  mi  opprime. 

Pro.  Ma,  signore,  non  restate  qui  in  disagio,  entrate 
nella  casa  della  mia  nuora;  qui  il  riverbero  vi  reca 
maggior  noja ,  che  i  raggi  stessi  del  sole  .  Avi^te 
(guanto  <»ccorre  per  rinfrescarvi  . 

Cofj.  Gradisco  l'offerta.  lL\i\.(^  il  Sergente  si  avanza') 
Notizia,  che  venga,  son  qui  sopra.  (i7  Sergente 
torna  alla  porta^  Andiamo. 

Pro.  Andiamo.   Vi  faccio  la  strada,  (entrano  in  casa) 

SCENA    X. 

Volpino f  poi  HosiNd,  ed  Anselmo. 

ro.O,.esué  nuova.  U,.,eUe,asen..op,.a- 
scritta,  l'ho  da  lasciare  al  principio  della  macchia, 
dalla  parte  del  fosso,  dopo  il  sasso  grande ,  nel  bu- 
co ,  che  vedrò  nel  quinto  cerro  .  Che  posta  ci  sia 
da  quella  p:trte,  non  lo  so.  Veramente  la  solita  pas- 
Sf'ggiata  del  Padrone  è  verso  quella  parte  :  ci  avesse 
nuji  qualche  impiccetto  ?  Ma,  diamine,  fino  a  og;^ì 
pareva  spasimalo  per  Isabella  .  E  uomo  però  capace 
di  tenere  il  piede  in  più  staffe  . 

Kos.  (  uscendo  con  /4ìLSclmo  dalla  porla  di  casa  )  E 
andato  sopra  , 

/ìns.  Già  si   sa  ,  Prospero   vuol  far  gli  onori  del  paese. 

jRof.  Aflesso  li  farà  fare  alla  nuora.  Volpino,  Vol- 
pino . 

Voi.  Non  ho  tempo  di  darvi  udienza. 

Ans.  Si  sa  perchè  siano  venuti  questi  soldati  ? 

Voi.  iXaluralmcnie  non  avevano  che  mangiare  nella 
Capitale,  e  s  »no  venuti  a  sfamarsi  alle  vostre  spalle. 
Oh  !   Adesso  siate  attenti  alle  galline. 
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/Jo.<.  E  perchè  il  loro  Capitano  sia  andato  in  casa  di 
Isabella  ,  Io  sai  ? 

yol.  Me  lo  figuro.  Li  militari  sono  di  buon  gusto. 
Siccome  Isabella  è  la  più  bella  del  paese ,  vorrà  li 
(issare  il  quartiere  . 

Hos,  (sdegnala)  La  più  bella.  .  .  Asino  ..  .  che  sai 
tu  s'è  la  più  bella  ?  .  .  .  Bel  soggetto  da  decide- 
re ..  . 

/jiis.  Tacete,  che  sono  questi  pettegolezzi?  Assoluta- 
mente i  soldati  saranno  spediti  per  arrestare  i  ladri 
di  strada  ,  per  fare  che  si  amministri  meglio  la  giù - 
slizia  ,  e  si   puniscano   i   delitti  . 

Voi.  È  deh"tto  r  invidia  ? 

yjns.  Perchè  me  lo  chiedi  ? 

f^ol.  Perchè,  s'è  delitto,  vi  consiglio  di  mettere  in 
salvo  vostra  nipote.  Schiavo,  schiavo,  ho  da  sbri- 
gare mille  cose  .  (  parie  j 

S  G  E  N  A  XL 

Rosina  ,   Anselmo  ,  poi  il  Cancelliere  . 

Ras.  irla  voi  siete  insensibile  ai  torti  ,  che  ci  si  fan- 
no .  Clic  vi  paio  !  il  Capiiano  andare  in  casa  d'  Isa- 
bella ,  e  non   venire  in  casa  nostra  ? 

/^ns.  Nipote  mia,  è  meglio  cosi.  I  militari  quanto 
più  stanno  lontani,  meglio  va;  anzi  ritiratevi,  che 
una  fanciulla  non  istk  bene  sulla  strada,  mentre  gi- 
rano costoro .  \ 

Cnn.  Anselmo,  sapreste  dov'è  il  Capitano  dei  soldati? 

^ns.  E  in  casa  d'  Isabella  . 

Kos.  Saprete  voi ,  percliè  sia  venuto  ì 

Can.  E  spedilo  dalla  Capitale  per  rimediare  ai  disor- 
dini ,  die  nascono  in   questa  provincia  :  ma    so    poi 
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contusamente  «lai  Podestà  ,  che  si  e  sinarriio  uti  gtio 
amico  nel  bosco,  che  vuole,  che  se  ne  facciano  ri- 
cerche ;  bisogna  che  io  lo  vegga , 

/^ns.  Vi  s'è  detto  dov'è.  Rosina,  andiamo  dentro. 

Ros.  Stiamo  qui  signore  zio;  guardale  ,  che  bel  gio» 
vine  è  quel  soldato  là  sulla  porta  ,  che  statura  , 
che  ... 

Ans.  Andiamo  in  casa ,  vi  dico  ,  e  ubbidite  .  Signor 
Cancelliere  vi  saluto  . 

Ros.  (  da  se  )  (  Pazienza  .  )  Vi  sofi  serva  signor  Can- 
celliere. 

SCENA    XII. 

//  Cjncelliere  y  poi  II  CjPfT^yo  ,  e  P^ospeuo  , 
poi  Tiberio  y  poi  il  Sergente  . 

Cali.  V  oglia  il  cielo,  che  ci  tolgano  questo  Pv)de- 
stà.  Oh  !  se  si  giunge  ad  arrestare  i  ladri  ,  non  mi 
sorprenderebbe,  che  si  scoprissero  cose  grandi  .  Ti- 
berio è  uomo  capace  di  qualunque  iniquità.  Ho  sa- 
puto conoscerlo;  ma   viene  il  Capitano. 

Cap.  (  Iratttmndo  sulla  porta  Prospero )  No ,  signor 
Prospero  ,  restale  colla  vostra  nuora  ,  vi  ringrazio 
della  gentilezza,  colla  quale  mi  av(;te  accollo.  Mi 
sono  riposato  abbastanza  ^  sono  inquieto  ,  lincile  non 
mi  è  nota  la  sorte  del  mio  amico  . 

Pro.  Ma  potreste  permettermi  ,  che  anch'  io  ne  vada 
in  traccia . 

Cdp.  No,  vi  dico,  tornale  in  casa:  piuttosto,  quan- 
do venga  vostro  figlio  ,  egli  mi  farà  il  piacere  i\ì 
unirsi  con  i  soldati  ,  e  di  condurli  per  le  strade 
più  rimote  del  bosco  .   Andate ,  andate  di   sopra  . 

Pro.  Vi  ubbidisco.       entra  ) 
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Can.  Permetta  sij^iior  Capitano ,  che  abbia  1*  onore  di 
ossequiarla  . 

Cap.  A  chi  ho  il  piacere  di  parlare  ? 

Oin.  Al  Cancelliere  di  questo  Castello,  ad  un  suo 
servo . 

Cap.  Ditemi  v'  è  noto ,  che  il  Podestà  abbia  dato  or- 
dini per  rintracciare  un  certo  mio  amico? 

Can.  Ho  lasciato  ora  il  Podestà,  che  dava  tutte  le 
disposizioni  opportune  per  questo  ;  tutto  faras>i  colla 
magi^ior  diligenza  .  Ma  ella  parlava  ora  con  Prospe- 
ro; suo  tiglio  sarà  certamente  il  mezzo  migli. re 
per  obbedirla  .  1  nostri  conladini  sono  njollo  timo- 
rosi ,  il  figlio  di  Prospero  è  pieno  di  vero  coraggio. 

Cap,  Ma  d'  onde  nasce  questo  timore  si  grande  nei 
contadini  . 

Can,  Dai  ladri  di  strada  ,  che  infestano  questi  con- 
torni . 

Cap.  Ma  il  Podestà  pare  che  non  creda  molto  a  que- 
sti assassini  . 

Can,  Creda  ciò,  che  vuole,  vi  sono  pur  troppo,  e 
quel  giovine  coraggioso  ,  di  cui  le  parlavo,  due 
notti  indietro  ebbe  ... 

Tib.  Eccomi  ai  vostri  cenni,  signor  Capitano.  Ho  da- 
to gli  ordini  più  pressanti,  tutto  si  larà ,  non  uè 
temete  ;  1'  amico  vostro  si   dovrà  ritrovare. 

Cap.  Ma  io  non  sono  tranquillo  ,  e  quando  torni  nel 
paese  un  certo  Erminio,  che  mi  dicono  sia  un  giovi- 
ne di  mo.to  spirito,  e  pratico  di  questi  boschi,  vo- 
glio io  stesso  Unirmi  a  lui  ,  ed  in  sua  compagnia  ri- 
cercare il  mio  caro  Commendatore  . 

Ttb.  Farà  molto  male;  costui,  di  cui  mi  parla,  è  un 
discolo,  un  l'acinoroso,  un  cattivo  mobile,  uno  di 
quelli  ,  che  mi   tengono   in   disturbo  il   paese  . 

Cap.  (^con  atrieià  )  Ma  ,  signor  Cancelliere  ,  voi  non 
mi  dicevate  cosi  . 
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Cali.   Non  lo  dicevo ,  e  sono  pronto  a  sostenere. ,  . 

Tih.  Eh  !  Signor  Capitano,  non  può  sapere  il  Cancel- 
liere quello,  che  sa  il  Podestà,  e  che  talvolta  ri- 
tiene in  se  per  prudenza.  Mentre  io. servo  il  signor 
Capitano,  sarà  bene,  che  voi  signor  Cancelliere, 
andiate  al  Palazzo,  e  *i'  mai  la  viene  qualche  notizia 
dall'  altra  porta  del  paese  ,  fateci  subito  avvisare . 
(  <7a  se  )  (  Non  voglio ,  che  costui  parli  col  Capi- 
tano .  ) 

Cap.  Ma  favorite   di  avvertirci  subito  . 

Can.  Ubbidirò.  M*  inchino,  (^da  i^e)  (Quest'indegno 
mi  vuole  lontano  .  (  parte  ) 

Cftp.  Come  siete  contento  di  questo  popolo  ? 

Tih.  Una  massa  di   bricconi  ,   una  massa  di  bricconi , 

Scr.    Ah  !  Eccellenza  ,  che   nuova   funesta  ! 

Cap'  (con  agitazione^  Dite,  che  fu? 

Ser.  Sono  pochi  momenti ,  che  i  nostri  Soldati  hanno 
arrestato  un  giovine,  che  usciva  dal  bosco,  e  recava 
in  ispalla  il  fucile  del  signor  Commendatore.  Dun- 
que dev'  essere  stato  o  ucciso ,  o  almeno  spogliato 
da  costui  . 

Cap.  Oh  Dio  !  Che  dite  mai  ?  Ma  costui  dov'  è  ? 

Ti!/,  {(la  se  '  (  N  )n  sono  quieto,  finche  non  torna 
Volpino  .   Quanti   timori  mi  agitano  !  ) 

Ser.    Eccolo  Eccellenza  ,  eccolo. 

SCENA    XIII. 

Erminio  fra  i  soldali  ,  poi  Prospero ^  e  delti. 

Tib.  (da  .e)  (  VJiie  veggo!  Erminio.    Questi    non 
può  essere  il  reo  :  ma  è  troppo  bella  l'occasione  per 
vendicarci .  ) 
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Cap~  (^  ad  Erminio  con  impeto')  Indegno,  «cdleraio, 
parla,  ohe  facesti  mai  ?  H-ii  spogliato  il  mio  po- 
vero amico  ?  Lo  hai   ucciso  ?   Parla  ,  dove  '   parla  . 

Knn.  Signore  ,  io  son  noto  nel  mio  paese  »  nò  sono 
capace  di  delitto  simile  .  .  . 

Cnp.  Ma  come  hai   teco  ffnoU'  arme  ? 

Erm.  e  con  fermezza  )  L  ho  irovnla  nel  bosco  a'  pie- 
di di  un  albcjro,  1'  ho  raccolta,  e  la  riportavo  me- 
co nel  paese  per  depositarla  nella  cancelleria,  alUn- 
chè  se  ne  trovasse   il   padrone  . 

Cap.  Mendicati  prelesti  .  Senti ,  userò  verso  di  te  della 
magf^iore  clemenza  ,  se  puoi  dirmi,  che  il  mio  ami- 
co sia  vivo.  Parla.  E  fra  le  mani  dei  tuoi  ronipr^^ui? 

Erm.  Signore,  mi  dite  queste  parole,  perchè  non 
sapete  chi  sono.  Ma,  signor  Podeslìi ,  voi  che  mi 
conoscete,  dite  voi,  se  il  sospetto  di  lai  ilelitto  può 
cadere   sopra  di   me  ? 

Cap.  Voi  lo  conoscete   dunque  hene  ? 

Tib.  (  sottovoce  )  Questo  è  quel  tale  scapestrato  gio- 
vine .  .  . 

Erm.  (  con  fierezza  )  Signor  Potrslà  ,  perchè  non 
parlate  Ione?  Che?  poicle  dire  forse  cosa  di  me, 
che   io  non  deliba     udirla  ?  Pensale  .  .  . 

Tìb.  Vedete  c!ie  gemi  teaieraiie  sono  quelle  di  que- 
sto paese?  Vedete  ,  come  è  arrogante  costui.*  Questo 
è  queir  Erminio  .  .  . 

Cap.  Che  dite?   (  rort  sorpresa) 

Pro.  (  verso  la  casa  )  Spedirò  a  cercarlo  ,  ma  non  vi 
è  che  temere  ,  abbiamo  i  soldati  m-l  paese  ...  (si 
a\.'\,'ede  del  JìgUo  nel  venire  innanzi  )  Erminio .  . . 
Signore  .  Perciiè  mio  figlio  fra  le  armi  ? 
l^ib.  (  con  forza  Perchè  è  stato  ritrov;ito  col  fucile 
in  isp;dla  del  Commendatore  amico  del  sign<u'  C:jpi' 
tano  ,  e  n(>n  sa   dar  conto  .  .  . 

Tom.  III.  5 
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Clip.  (  a  Prospero^  E  questo  vostro  figlio  mi  propo- 
ncvnic  come  il  più  c»pace  di  rii>tracciarc  lo  sven- 
tiiialo  mio  coiTipHfjoo  ? 

Emi.  Padre,  son  accusato  a  torto,  trovai  quL'll'  arme 
nel  bosco  ,  che  mi  si  dice  appartenga  a  questo  Cofii- 
mcndaloie.  S  )no  iuijoceutej  ma  veggo  gi'i  che  il 
Podc'Stìi  .  .  .  colui  .  .  . 

Pro.  Tacete  .  Signore,  mio  figlio  è  innocente,  io  lo 
conosco,  non  è  capace  di  tal  delitto.  E  voi  die  mo- 
stravate far  tanto  conto  delle  mie  parole,  credete  .  .  . 

Cap.  Ah  !  Prospero,  mi  rinciesee  di  avervi  conosciuto. 
1  vostri  sentimenti  m'  ispirano  venerazione  per  voi  . 
Ma  pur  troppo  da  un  ottimo  padre  nasce  talora  uà 
pessimo  figlio  .  Le  apparenze  stanno  contro  di  lui  . 

Pro.  Ma  queste  apparenze  svaniranno  in  un  momento, 
quando  dirovvi ,  eh'  Erminio  due  notti  indietro  s* 
incontrò  cogli  assassini  di  questo  bosco ,  li  pose  in 
fuga,  ed  uno  ne  condusse  prigioniero  in  queste  car- 
ceri .  Pare  a  voi ,  che  chi  ha  fallo  questo  possa  esser 
uno   della  loro  lega  ? 

Cap.  Ma  qui  dunque  vi  è  uno  dei  malviventi  prigio- 
niero ? 

Erm,  Non  vi  è  pìTi ,  è  fuggilo ,  ed  il  Podestà  deve 
averlo  fallo  fuggire. 

Pro.  Figlio,  (^con  autorità^  e  non  sapete  difender  voi 
stesso  senza  accusar  gli  altri  ? 

Cap.  (^confuso')  Ma,  signor  PodeslJi ,  cosa  dicono  co- 
storo ? 

Tilf.  ìli  parte  il  vero .  Uditemi .  Io  non  so  mentire . 
Erminio  in  compagnia  di  ud  benestante  d' Ischia  fu 
assalilo  nel  bosco  dagli  assassini . 

Cap.  Ma  dunque  ci  sono ,  e  voi ,  pareva  che  quasi  ne- 
gaste .... 

7  ib  Non  intendevo  negare  tutto  ^  ma  gì' imniensi  nc- 
crescimenli  falsi,  ciie  si  fanno  al  pochissimo    >cr<j  . 
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Dunque  costoro  assaliti  si  difesero ,  ficero  uno  degli 
assalitori  prigioniero,  e  lo  condussero  a  queste  car- 
ceri.  Da  queste  per  altro  nella  notte  scorsa  è  fug- 
gito con  infìtiila  mia  sorpresa  ,  e  con  farmi  nascere 
mille  ,  e  mille  sospetti . 
Cop.  Ma  questo  fatto  è  una  gran  prova    a    favore    di 

Erminio. 
Tiì >  Signore,  lasciale,  che  vi  parli  da  Podestà,  e  da 
uomo  maturo  nella  criminale.  11  fatto  narrato  a  pri- 
ma vista  induce  presunzione  favorevole  ad  Erminio, 
e  pare  che  escluda  ogni  sospetto  di  sua    complicità 
coi  malviventi.  Ma  riflettete  con  me.  Egli  fu  assa- 
lito di  nolte,  dunque  i  ladri  poterono  non   ricouo- 
scerlo  per  un  loro  amiro.  Dicono  gli    assalili,    che 
gli  assalitori  erano  quattro,  e  si  diedero  alia  fuga. 
Notate,  qunttro  fuggire  da  due,    non    è    probabile. 
Poterono  dunque  allora  aver  riconosciuto  l'  amico  , 
e  volersi  ritirare  ... 
Erm.  E  come  1'  arte  . .  . 
Cap.  Tacete .  E  voi  proseguite  . 

Tiù,  Mi  direte  che  uno  ne  fu  fatto  prigioniero  :  ma  ci 
costa  forse  quale  dei  due  assalili  lo  arrestasse  ?  Er- 
minio se  ne  dà  il  vanto  ,  ma  noi  possiamo  non  cre- 
dere alle  sue  parole,  intanto  l'arrestato  dopo  un 
giorno  fugge,  fugge  senza  sfa  ciò  nella  prigione,  fug- 
ge in  una  notte ,  in  cui  il  carcetiere  è  lontano,  no- 
tizia, ch'egli  non  poteva  avere  senza  un  corrispon- 
dente nel  paese  ,  fuga,  che  non  poteva  eseguire  senza 
un  ajuto  nel  paese  medesimo.  Or  dilemi ,  signor  Ca- 
pitano ,  e  non  potrebjje  essere  Erminio  il  volontario 
autore  della  fuga,  come  forse  fu  1*  involontario  autore 
dell'  arresto  dì  quel  malandrino  ? 
Emi.  ^Jrcmeiido )  E  a  tanto  può  giungere  l'indegni- 
tà ,  la  calutniia  ?  Oh  cielo  I 
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/Vo.  Signore  ,   sotto   un   maligno   aspetto  ... 
Cap.  Le  ilice  del   Podestà   potranno  esser  false,  ma  non 
sono  inipi  obabili  .   Ma  (juegli  ,  che    fu    assalito    con 
Erminio,  dov'è?   Si  senta,  si  esamini. 

Tih.  Signore,  non  è  qui,  prosegui  jeri  il  suo  viaggio 
verso  Roma  .  (  da  se  )  (  Fa  quel  die  vuoi  villanac- 
cio  ,  quattro  giorni  di  gabbia  fìncliè  torna  colui  li 
hai  da  solivi  re.  ) 

6V//7.  Mi  spiace  ,  n)a  bisognerà  pensare  a  farlo  tornare, 
Inlctnto  però  ,  Prospero  ,  se  vostro  fitjlio  è  reo  fate 
che  parli,  fate  che  confessi  quale  e  stata  la  sorte 
del  mio  amico  ...se  vivo  ...  se  dove...  Oli  Dio! 
dove  almeno  posso  ritrovarne  il  cadavere  .  .  . 

Pro.  ( tace  ) 

Cap/^dnpo  qualche  pauba^  Ma  voi  neppure  lo  inter- 
rogate ? 

Pro.  Non  voglio  far  questo  torlo  a  nno  figlio  .  Lo  co- 
nosco . 

Tih.  Ecco  la  natura  di  questi  villani  ,  sono  impastati 
di  superbia  . 

Pro.  Là  sicurezza  ,  che  ispira  l' innocenza  ,  non  è  su- 
perbia . 

Ccip'  Qui  è  inutile  il  gajrrire  .  Signor  Podestà  venite 
meco,  si  raddoppino  le  diligenze  nel  bosco  ,  Sergente 
condurrete  costui  alle  carceri  .  Ah  !  Le  apparenze 
sono  forti   contro  di  lui  .  (  s'  incammina  ) 

Tib.  Anzi  fortissime,  (^segitendolo  )  Vedete  ,  che  Ciina- 
glia  ?  ne  anche  si   raccomandano  . 

Frm.  Non  prega  chi   non   è  reo  . 

C'ip.  (  da  se)Qla  verità  sono  confuso,  M«  intanto  del 
Cornine ndatore  non  vi  è  nuova  ,  e  forse  la  sua  disgra- 
zia è  sicura  .  )  (  parte  col  Podesià  j 
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SGEjNA  XIV 

EuGEMÀ,  poi  Isabella  y  e  detti  . 

Krm,  V_-iaro  padre,  vedete  come  lo  scellerato  Podestà. 

mi  caluniiiii  j  come  .  .  . 
Pro,  Figlio,  soffrite  con   costanza  .  .  . 
Erm.  iVla  la  sposa  ,  la  mia  povera  Isahelln  ,  che  dirà  ? 

Meglio  sarebbe  clie  lutto  ignorasse  .  .  .  ma  come  . . . 

non   vedendomi ... 
Ser.   Andiamo . 

Pro,  Non  so  ,  a  lei .  ..   polria  dirsi . 
Eii^-  (  esce  parlando  con  Isabella  }  Voglio  compiacer* 

vi  ,  andiamo  . 
Isa,  Si  cara  Eugenia,  sapremo  almeno.  .  .   (v/  av^'e- 

de  d^  Erminio  )  Oh  Dio  !  Erminio  irai  soldati  ... 

caro  sposo  .  .  . 
Pro,  Oh  incontro  funesto  ? 
Erm.  Sposa  mia  ,  addio  . 
Eug.  Che  sarà  mai  ? 
Isa.  (^con  trasporlo  ad   Erminio')  FertnAlexì  (fli.o/- 

dati)  Dove  conducete  il  mio  sposo? 
Ser.  Non  vi  curate  ili  saperlo.  Andiamo. 
Jsa.   Un  momento  per  pietà  . 

Erm,  Vado  alle  prigioni,  .--ono  incolpato  tV  un  assas- 
sinio . 
Eug.  E  chi  ha  inventato  calunnia  cosi   nera  ? 
Pro.  Una   fals:i  apparenza  fa  sospettare,  che  egli  abbia 

assassinalo  V  amico  delCi;pitano.  Ma  consolatevi ,  non 

è  reo. 
Ser.  Finiamola  una   volta  . 
Jsa.  Indegni  ,  accusare  il  mio  sposo  di    un  delitto    si 

grande  ! 
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Kt'ìiì.  Sono  innocente   (  i  soldati  lo  sforzano  a  partire') 

Isa.  Mi  sciUo  inolile,  e  così  mi  lasciale? 

Emi.  Questi  ciudcli  mi  strascinano  a  lorza .  Addio  . 
Caro  padre  ,  non  mi  seguile  ,  restate  a  consolare  la 
mia  sposa  .  (  parte  coi  soldati ,  ed  il  Sergente  ) 

Eng.  Quale  inaspettala  disgrazia  è  questa! 

Isa.  lo  non  re^go  ;  il  dolore  mi  opprime  .  Ma  voi  , 
padre,  come  potete  stare  così  tranquillo  ,  e  tacere  / 

Pro.  Isabella  mia,  non  bisogna  darsi  in  preda  al  do- 
lore ;  la  costanza  è  1'  unico  rimedio  nelle  disavven- 
ture. Erminio  è  innocente,   queslo  mi  basta. 

Eu(^.  Innocente,  lo  so,  ma  egli  ha  il  Podestà  nemico. 
Chi  sa  quanto  può  macchinare  contro  di  lui'  Chi  lo 
difenderà  f 

Pro.  11  cielo,  e  quando  ha  un  tal  difensore,  non  de- 
ve, sorprendervi  ,  che  io  sia   tranquillo. 

Isa.  (^piangcndo^  Ma  intanto  egli  solfre ,  egli  va  alle 
prigioni  .  Povero  mio  sposo. 

Pro.  Figlia  ,  ogni  dolore  è  tollerabile,  quando  non  è 
accompagnalo  dalla  coscienza ,  e  dai  rimorsi  del  pro- 
prio delitto  .  Erminio  frenerà  il  suo  dolore ,  quan- 
do sappia,  che  voi  fate  lo  stesso  del  vostro,  ma 
ritiriamoci  in  casa  .  Sparsa  pel  paese  la  nuova  del- 
l' accaduto  ,  qui  si  radunerà  una  folla  di  euriosi  . 

Eug'  Andiamo,    Isabella. 

Isa.  Chi  avesse  inai  detto,  che  nel  giorno,  in  cui  mi 
aspettava  le  più  dolci  consolazioni  ,  dovessi  prova- 
re sì  gravi  rammarichi  ? 

Pro.  Pur  troppo  è  questa  la  misera  condizione  uma- 
na,  Il  cielo  si  ride  delle  noslre  dettnuinazioni  ; 
quando  ci  prepariamo  alle  contentezze  ,  ci  la  inoon- 
liare  le  disgrazie;  ma  ,  consoiaiexi ,  che  anche  k 
queste  reca  presto  un  pietoso  riparo  .  (  entrano  in 
ca^a  ) 

F1J«E   DELL'  ATTO    SECONDO  . 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA. 

//  Sergej^te  ,  poi  Rosina  . 

Set.  C  indietro  al  soldati^  Già  niente  eli  nuovo. 
(^vietie  aitanti)  11  nostro  Capitano  delira  nelle  sue 
lusinghe .  Ad  un  uomo ,  cui  si  sono  lolle  le  armi , 
si  è  tolta  prima  la  vita.  11  cadavere  lo  avranno  get- 
tato in  qualche  fosso  ,  e  per  questo  non  si  ritrova. 
l  banditi  a  quest'ora  saranno  mille  miglia  lontano. 
Se  colui  ,  che  abbiamo  arrestato,  fosse  un  loro  com- 
plice ,  potrebbe  darci  qualche  lume  ;  ma  chi  sa  a 
qual  altro  lungo  viaggio  saremo  coiidainiati  ?  In  con- 
clusione i  soldati  devono  fare  quello,  (he  tocchereb- 
be ai  birri.  Maledetto  mestiere! 

Ras.  (  sulla  porta  di  casa  da  se)  (Mio  zio  vuol  fa- 
re a  suo  modo,  vuol  andare  a  fare  il  bravo  pel  bo- 
sco, ed  anch'io  voglio  f.ire  a  modo  rnio  ,  voglio 
uscire  C avanzandosi)  voglio  parlare  con  quell  Urtizia- 
le  .)  Serva  sua  umllissmia. 

Ser.  Sili  aro  bella  ragazza . 

Pios.  {da  se)  (Per  li  complimenti  non  mi  perdo  .) 
A*  suoi  comandi  .    Come  se   la  passa  ì 

Ser.  Non  troppo  ben  '  ;  poroliè  sono  delle  ore,  che  non 
si  fa,  che  andare  innanzi,  e  indietro  senza  conclu- 
sione • 

Ho-,  Ci  favoriscono    un  pezzo  da  queste  partì  ? 

Ser,  Non  lo  so  .  Bisogna  v<.'(lere  cosa  determinerà  il  si- 
gnor Capitano,  e  prima  di  tutto  se  si  ha  veruna  cer- 
tezza sulla  sorte  di  questo  suo  amico . 


6o  IL  PODESTÀ'  DI  BISENZO 

lìos.  Ma  clii  è  f£uesto  tale  ? 

Ser.  E  un  Cotniiicii<lato:c ,  un  nùlitare,  che  ha  servito 
in  Spagna,  ma  è  Italiano  però.  Ha  voluto  venire 
in  compagnia  del  signor  Capitano  in  questa  spedi- 
zione .  Se  vedeste  che  uomo  solit;UÌo,  che  uomo  me- 
lanconico, fa  venire  il  mal  umore  a  guardarlo. 

fìos-  Che  però  l'abbia  assassinato  Eroiinio ,  levatevelo 
dalla  lesta.  E  un  giovine  troppo  di  garbo. 

Sei-,  Lo  (redo.  Ma  dilemi  un  poco,  be!la  figliuola, 
trovcreino  qui  comodo  da  passare  la  noi  te?  Vi  sono 
buone  case  ,  nelle  quali  dividerci  ?  perchè  manche- 
r:uiiio  appena  due  ore  al  cader  del  sole,  ed  il  Ca- 
pitano non  ha   dato  su   questo  ordine  veruno  . 

/?o.>.  Case  buone  ve  ne  sonoj  ma  che  vi  vogliano  rice- 
vere, ne  dubito,  perchè  mi  ha  dello  mio  rio,  che 
Cecco,  Titta,  Biagione  ,  Mcngotto  ,  e  tutti  gli  altri 
più  comodi  hanno  nascosto  i  letti,  perchè  non  \i 
vogliono  nelle  loro  case  . 

Ser,  E  vostro  zio  avrà  fatto  lo  slesso? 

J{ns.  Non  so  .  .  .   non  so  .  ,  . 

Se/'.  Via  via  ,  che  sarà  così  :  ma  è  poco  male^  «e  hanno 
nascosti  i  letti  di  avanzo,  ci  serviremo  dai  loro. 
Figlia  bella,  noi  soldati  ci  siamo  avvezzi  a  quesle 
lurlìerie  contadinesche  . 

Bos,  Ma  andercle  ad  abitare  nella  stessa  casa? 

Ser.  No  .   Il  Capitano  naturalmente  alloggerà    dal    Go- 
vernatore ,  r  altro  Sergente  ,  ed   io   nelle  case  prinie     . 
del  paese,  i  Caporali  poi,  ed  i  soldati  si  .divideran- 
no per  quelle  dei   contadini . 

jRos.  La  casa  nostra  è  delle  prime  del  paese;  osserva- 
te, eccola  li,  accanto  accanto  alla  porta  ,  prima  ca- 
sa a  mano  manra  .  Mio  zi.,  poi  è  il  Depositario  deilu 
comimltà  ,  ed  è  stato  siudaco .  r«|i;  /x^ 
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Str.  E  se  io  volessi  venire  ad  alloggiare  in  casa  vo- 
stra ,  ci  sarebbe  il  comotlo  di  un  Ietto  ?  Ditemi  la 
veiitk ,  bella  fanciulla  . 

J{os.  (^da  se^  (Quanto  è  amabile  quest' Ufiìziale  !  ) 
Sentite  .  .  .  ma  .  .  .  non  lo  ridite  a  mio  zio  ,  vi  è  un 
letto,  ve  ne  s  )no  auclie  due,  ma  i  materassi  sono 
tutti  nascosti  in  cantina  dentro  le  botti.  Quando  en- 
trate a  mano  dritta  quarta,  e  quinta  botte,  li  tro- 
vate subito  (  da  ,i>e  )  (  Che  indiscretezza  di  mio  zio, 
non  volere  alloggiare  questi  galantuomini!  ) 

Ser.  Vi  sono  obbligato  della  notizia  . 

Ros.  Non  taccia  couìplimenti ,  se  posso  servirla  in  al- 
tro ,  mi  comandi  . 

Ser.  Come  vi  chiamate? 

^05*.  Rosina,  alla  sua  obbedienza.  Ma  viene  il  Cancel- 
liere ...  Per  carila,  che  non  vi  vegga  con  me .  Lo 
ridirebbe  a  mio  zio,  che  gli  è  amico. 

Ser.  Non  voglio,  che  per  mia  cagione  siate  sgridata, 
mi  ritiro.  Addio  (^ parie  ,  e  va  verso  la  porta  del 
paese  ) 

SCENA     IL 

hosiNA,  il  Cancelliere  f  poi  P^olpino  , 

Hos.  JL>/ica  quello,  che  vuole  mio  zio,  hanno  altra 
grazia  i  soldati.  Chi  vi  è  fra  i  nostri  che  possa  star 
loro  a  fronte  ?  Né  anche  Erminio  vale  quest'  Uffi» 
ziale . 

Can.  Viva  Rosina  j  già  avete  stretta  amicizia  colli  mi- 
litari .  .j.\ 

Hos.  Non  signore  ,  non  è  vero ,  non  parlavo  con  al- 
cuno ,  passavo  a  caso  :  ma  non  lo  dite  a  mio  zio , 

Can.  A  meraviglia;  non  è  vero  j  ma  non  V  ho  da  di- 
re. Anselmo  dov'  èf 
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Hos.  E  andato  anch'  esso  per  la  macchia  colle  pisto- 
le ;  mi  i'iì  stare  in  una  pena  terribile  ,  che  gli  aves- 
se da  accadere  qualche  disgrazia  .  Già  gli  ho  latto 
levare  tutti  i  denari  dalle  saccoccie  • 

Can.  Prospero  lo  avreste  veduto  ! 

Ros.  E  in  casa  d'  Isabella  ,  ma  in  somma  dite  ,  cre- 
dete ,  che  Erminio  sia  reo  ! 

Cdrt.  (da  se)  (Vorrei  parlare  a  Prospero,  ma  non 
vorrei ,  che  mi  udissero  Isabella ,  ed  Eugenia.  Dun- 
que in  casa  non  posso  andare  .  ) 

Ros.  Voi  tacete ,  forse  rie  dubitate  ?  In  quel  caso  Isa- 
bella non  lo  sposerebbe  piti  . 

Can.  Lo  aveva  già  sposato  prima  dell'  arresto . 

Hos.  (maravigliata)  Che  dite  ! 

Can.  Vorrei  un  piacere  . ,  .  andate  .  .  . 

f^oi.  Non  ho  più  fiato  . 

Can.  Volpino ,  il  Podestà  smania  di  rivederti ,  son 
quatt'  ore ,  e  piìi  che  manchi  dal   paese  . 

FoL  Maledetto  il  diavolo  ,  se  mi  son  perduto  nella 
macchia  . 

Can.  Ma  ,  mentre  torni  cosi  frettoloso ,  hai  scoperto 
nulla  ? 

Fot.  Nienie. 

Can.  E  che  hai  fatto  dunque  , 

Po/.  Ho  fatto  »  ho  fatto  ,  sono  stato  al  bosco. 

Can.  E  senza  veruna   notizia  ritorni  ? 

y'ol.  Ma  che  ci  avevo  da  <1  ormi  re  ? 

Kos.  E  i  soldati  hanno  scop(;rto  niente  f 

J^ol.  Niente  ,  eh'  io  sappia  ;  ma  lasciatemi  arìdar  dal 
padrone  . 

Can.  (^con  ironia)  Che  sarà  molto  contento,  quando 
gli  porti  cosi  belle  notizie  .  Alocco  . 

yol.  AK>cco  !.  ,  .  a  me  alocco  !  Ma  non  wpete  che  sa 
più  il  matto  io  casa  sua  ,  che  il  savio  in  casa  dal* 
tri  ?  (  parCt  ) 
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Can.  Dunque  ,  Rosina ,  in  casa  d*  Isabella  vi  è  Pro- 
spero ?  Vorrei ,  che  andaste  sopra  ,  e  senza  che  vi 
udissero  le  donne,  diceste  a  Prospero,  clic  scenda, 
che  qui  V  aspetto  . 

fios.  Ma  io  in  casa  d'  Isabella  non  ci  voglio  andare  ; 
non  sono  fanciulla  da  andare  in  casa  delle  mogli 
degli  assassini,  sono  la  nipote  del  Depositario. 

Can.  Via  andateci;  altrinn*nli  dico  a  vostro  zio,  che 
vi  trallenevate  in  conversazione  col  Sergente. 

Kos.  Con  chi  ? 

Can.  Con  quel  capo  dei  Soldati . 

Ros.  Non  è  vero,  vi  replico,  non  è  vero;  ina  a  mio 
zio  non  dite  nulla  ,  e  per  farvi  un  piacere  ora  saii« 
rò  da  Isabella  . 

Can.  Ma  avvisate  Prospero  con  disinvoltura  . 

Bos,  Non  temete,  (parie') 

SCENA    III. 

Il  Cancelliere  ,  poi  Prospero  . 

Can,  JLJ  giusto ,  che  parli  con  Prospero  ,  e  che  egli 
tenti  ogni  via  per  ajutare  suo  figlio.  Disgraziato  vec- 
chio,  egli  sa,  eh' Erminio  è  innocente,  e  lo  vede 
soffrire  con  una  costanza ,  con  una  moderazione,  cui 
mai  non  vidi  V  eguale  .  Oh  !  Quanto  è  vero ,  che  la 
virtù,  quando  nasce  fra  i  contadini,  trova  un  ter- 
reno più  fertile ,  ove  profondare  le  radici  ! 

Fra.  Che  recate  di  nuovo  signor  Cancelliere  ? 

Om.  Amico ,  dopo  che  voi  partiste  ,  vostro  tiglio  ha 
dovuto  essere  sottoposto  ai  primi  esami .  Voi  cono- 
scete il  suo  naturale  troppo  fervido,  e  conoscete 
quanto  a  ragione  debba  essere  irritato  contro  il  Po- 
destà. Dunque  alle  interrogaiio..i  di  qu.»to  u  >u  ha 
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tnai  voluto  rispontlcre  .  11  Podestà  trionfa  del  suo  si- 
lenzio, e  IVattanLo,  approfittandosi  della  circostanza 
della  iuga  del  reo  seguita  la  notte  scorsa  ,  e  dipin- 
gendo la  poca  sicurezza  delle  prigioni  ,  ha  quasi  per- 
suaso il  Capitano  a  far  trasportare  subito  vostro  figlio 
nelle  carceri  di  Castro  . 

Pro.  Oh  Dio  !  e  mio  figlio  dovrà  essere  straziato  cos'i? 

Can.  Al  Podestà  è  caduta  la  palla  al  balzo,  e  vuole 
dare  sfogo  all'  odio  ,  che  ha  contro  voi  5  ma  conuo 
lui  poi  maggiore  . 

Pro'  Ma  il  Capitano  ...  'si  arrende  cosi  . . .  opprime... 

Can.  Il  Capitano  è  fuori  di  se  ;  la  supposta  disgrazia 
del  suo  amico  lo  polle  in  costernazione  j  le  apparen- 
ze fanno  torlo  ad  Erminio ,  e  benché  del  Podestà 
non  abbia  il  Capitano  a  quel  ,  eh'  io  vedo  ,  ottima 
prevenzione ,  pure  che  volete  che  faccia  ?  Nuovo  co- 
m'  egli  è  in  questo  paese,  agitato,  oppresso,  è  d 
uopo,  che  a  lui  ceda,  che  da  lui  si  lasci  condune. 
Io  voleva  prevenirvi  di  ciò  ^  perchè  mi  pare,  che  voi 
stesso  potreste  pregare  il  Capitano,  acciò  vostro  figlio 
si  trasportasse  alla  vicina  Rocca  di  Capodimonte^  (  o- 
s'i  si  eviterebbe  per  lui,  e  lo  strapazzo,  e  poi  lo 
smacco  di  essere  condotto  in  quelle  carceri ,  dove  si 
pongono  i  maggiori  malfattori  della  Provincia,  e  voi 
potreste  averne  ad  ogni  momento  le  nuove  . 

Pro.  Ma  vedete  qunl  combinazione  crudele  !  Non  ha 
da  trovarsi  qui  quegli,  ciie  gli  fu  compagno  nell'ar- 
resto dell'assassino  fuggito.  Ho  spedito  a  Roma, 
ma  chi  sa  quanto  tempo  dovrà  correre  ,  ed  inlanlo 
alla  disgraziata   sposa  di   mio  figlio  che   si  dirà  ? 

Can.  Ad  essa  bisogna  ,  che  tutto  si  nasconda  ;  perciò 
vi  feci  cautamente  chiamare  .  Se  uìai  facesse  la  buo- 
na ventura  ,  che  si  avesse  frattanto  qualche  prova 
certa  dell'  innocenza  di  vostro  figlio;  se  mai  si  tro* 
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■  rasse  l'amico  del  Capitano,  è  tanto  vicino  Capodi' 
montP,  che  potrcbbesi  ottenere  subito  la  liberazione 
(i'  Erminio  ,  e  litoineiebbe  ad  Isabella ,  senza  che 
prima  si  fossero  raddoppiati  i  suoi   ranimarichi . 

Pro.  Ma  il  Capitano  presterà  orecchio  alle  mie  pre- 
ghiere ? 

Can,  Spererei  di  si;  io  vi  ajaterò  ;  poi  corrie  vi  dissi, 
egli  non  è  privo  di  sospetti  cattivi  sulla  persona  del 
Podcslh  ,  il  quale  per  altro  ha  preso  il  parlilo  ili 
dire  un  mondo  di  bene  di  voi  ,  mentre  calunnia  vo- 
stro figlio,  e  vi  compiange  come  un  uomo  onesto, 
che  meriterebbe  prole  migliore  .  .  .  Viene  il  Capita- 
no ,  in  verità  non  trova  luogo,  è  disperato. 

SGENA   IV. 

//  Ca¥ITaso  y  poi  il  Sergente ,  e  detti  . 


C'jp.  C5erj 


'tjp.  tergente,  Sergente,  (viene  dalla  porta  del  paci^e 
il  Sergente  )  Avete  qualche  nuova  da  darmi  ( 

Ser.  Nessuna  ,  eccellenza  .  I  conladini  hanno  un'  ora 
indietro  condotto  in  varie  altre  parti  diverso  pattuglie; 
ma  nessuna  di  esse  è  ancora  ritornata  .  Se  volesse 
in  lauto  dirci  ,  cosa  vuole  che,  prepariaujo  per  que- 
sta notte. 

Cap.  Ho  ben  altro  a  che  pensare  presentemente .( // 
Sergente  ciana  il  capo ,  e  resta  qiialclie  passo  indie- 
tro (  Ah  !  Prospero ,  Prospero  ,  crescono  i  mìci  so- 
spetti sopra  Erminio,  egli  non  risponde  agli  esami, 
ma  tace  ,  e  Tre  me. 

Pro.  Donate ,  signore,  qualche  cosa  alla  confusione, 
in  cui  deve  trovarsi  un  giovane  onesto  ,  accusato  a 
torto  di  un  tanto  delitto,  donale  quclP  irritamento 
alla  .  .  . 
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Cap.  Sergente  .  Scegliete  dicci  uomini ,    che  voglio  , 
che  subito  si  conduca  il  supposto  reo  alle    carceri 
di  Castro . 
Pro.   Ah  !  Signore  ,  per  pietà  per  queil'  interesse,  che 
avete  mostrato  prendere  per  1'  infelice  sposa  di  mio 
tìglio  ,   per  la  persona  mia,  non  permettete,  che  cos'i 
lungi  da  me  si  trasporti  Erminio;  non  permettete  , 
che  un  giovine  di  un'onesta    ramigiia,    innocente, 
(  ve  lo  giuro  )  innocente  ,  sia  condotto  come  un  in- 
fame assassino  nelle  orride  carceri    del    capa    della 
Provincia .  Signore  ,  -voi  non  conoscete  i  nostri  co- 
stumi,  non  sapete,   che  uno   smacco    simile    lascia 
nella  mia  famiglia  una  macchia  ,  che  non  si  toglie 
mai  più . 
Cap.  E  dovrei  lasciarlo  qui,  perchè    procurasse  a  se 
slesso  uno  scampo  ,   come  forse  lo  procurò    al    suo 
compagno'   No.   Eseguile.  (  a/  Sergente) 
Ser.    Ma,    eccellenza,  i  nostri  uomini    hatuio    tutti  a 
vicenda  girato  pel  bosco  ;   non  ne  abbiamo  dieci  fre- 
schi,  che  possono  fare  sì  lungo  viaggio. 
Pro.  Signor  Capitano  ,  e  se  ancora     voleste    credere  , 
che  mio  figlio  abbia  cooperato  alla  fuga  dell'  assas* 
.♦^iiio,  cambiano  per  lui  le  circostanze^  il  paese  ora 
è  pieno   de'  vostri  soldati . 
Cap.  E  vero  ,  ma  so,  che  tutti  i  facinorosi  sono  amici 
suoi ,  il  parentado  vostro  è  vasto  ;  egli    deve  esser 
in  luogo  di  sicurezza . 
Cati.  Per. Ioni  ,   se  mi  prendo  la  libertà  d'  interloquire. 
Poco  distante  di  qua  abbiamo  Capodimonte;   ivi  è 
una  Roc(  a  ,  eh'  è  sito  sicuro  quanto  qualunque  altro, 
e  la  vicinanza   rende  comodo  ai  soblati  1'  accompa- 
gnarcelo, come  rinde  a  lei  comodo  il  mandare  là  ì 
suoi   ordini  ad  ogni  momento  , 
Pro,  Ah!  Mandatelo  là  ,  finché  abbiatela  certezza  della 
reità  sua  ,  certezza ,  che  mai  non  avrete .  £  quando 
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poi  lo  avrete  scoperto  innocente  ,   quando  faccia    il 
ciclo,  che  si  ritrovi  i'  amico  vostro  ,  quando  da  Roma 
tornerà  il  compagno  d'  Erminio  ,  per  voi  che  mostrate 
un  cuore  sì  compassionevole  ,  e  buono  ,  qual    pena 
sarà  V  avergli  fatto  sotiVire  tanto  strapazzo  ?  L*  aver 
posto  in  auj^ustie  si  gravi   una  miserabile  sposa,  un 
padre...  Oh  Dio!  un  padre,  cui  forse  abbreviate  i 
giorni .  .  . 
Cnp.  {conimoifSo')  Voi  mi  fate  pietà  .Ah    vi    avesse 
dato  la  sorte  un  ligi  io  migliore  ì  (^al  Cancelliere  ) 
Ma  ditemi  ,  questa  rocca  può  chiamarsi  veramente 
un  sito  sicuro  ? 
Can.   Ve  ne  rispondo  io . 

Cap.  Bene  ,  vi  prendo  in  parola;  siete  un  uomo  onesta, 
di  voi  mi  fido,  ed  uso  volentieri  quest'atto  di  com- 
passione al  disgraziato  Prospero. 
Pro,  E  mi  permettete ,  prima  che  parta ,  che  io  rive- 
da ,  che  io  abbracci  ,  che  io  consoli  il  povero  Er- 
minio ? 
Cap.  Sì  ,  Sergente  ,  subito  prima  di  notte  voglio  tra- 
sportato il  reo  nella   rocca  di  Capodimonte .  Signor 
Cancelliere  ,  lo  accompagnereste  ,  acciò  restassi  io  più 
tranquillo  ? 
6V7«.  La  servirò,  ed  i  suoi  soldati  medesimi  le  diranno  , 

s'è  sicuro   il   luogo,    dove  io  lo  lascio. 
Cap.    Voi  ,     Scrgeuie  ,  lascierete  col  reo  quattro  uo- 
mini,  e  un  Caporale,  quando  non  vi  sia  bisogno  di 
maggior  genie  .  Andate  a  levarlo  dalle  carceri  . 
Scr.  Ubbidisco.  (^ parte  ) 

Can,  Lo  seguo  anch  io.  Le  son  servo,   (parie^ 
Pro.  Il    ci(  lo  vi  compensi  questo  tratto  di  bontà  .  E 
ne  sarete  compensato    col  piacere  di    avere    ajutato 
V  innocenza  oppressa  .   (^parte  ) 
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S  G  E  N  A   V. 

//  Capitano  ,  poi  Tiberio  . 

1? 

Cap.  M-J  polca  essere  più  funesta  per  me  questa  spe- 
dizione (  Oli  !  disgraziato  punto  ,  in  cui  permisi  al 
Commendatore  di  accompagriarmi_,  ma  egli  smaniava 
di  rivedere  questi  luoghi .  Chi  gli  avesse  detto  ,  che 
qui  avrebbe  incontrata  la  morie  !  Oh  Dio  !  Chi  sa 
qual  morte  crudele  1 

Tih.  Signore,  i  soldati  vostri  mi  rispettano  poco  . 

Cap.  Perchè  ? 

2ib.  Gli  ho  trovati  ora  guidati  da  un  Sergente,  che 
mi  ha  detto  ,  che  andava  a  levare  il  reo  dalle  car- 
ceri per  condurlo  a  Capodimonte.  logli  ho  ordinata 
subito  di  feriiiaiài  ,  dicendogli  che  il  mio  .Bargello 
era  già  in  ordine  per  trasportare  Erminio  alle  carceri 
di  Castro;  ma  il  Sergente  non  ha  voluto  darmi  udien- 
za,  ed  ha  proseguito  il  suo  cammino.  Rimediate, 
signore  ,  rimediate  . 

Cap.  Non  vi  è  a  che  rimediare:  il  Sergente  eseguisce 
gli  ordini  miei,  ed  ai  vostri  non  è  obbligato  a  pre- 
stare orecchio  . 

T'ib.  Ma  come  !  (  sorpreso  }  Non  foste  d'  accordmncco , 
che  si  conducesse  alle  carceri  grandi  della  Provincia  ' 
Quello  è  il  luogo  destinato  alla  custodia  di  simil 
razza  di  malviventi,  di  han<liti  ,  di  assassini,  di.  .  . 

Cap.  Ma  è  ceito  forse,  ch'Erminio  sia  tale'  No.  Ho 
ca(ubiato  di  sentimento  ,  vada  per  ora  nella  rotea 
di  Capodimonte. 

Tib,  (con  qualche  arroganza^  Voi,  perdonate,  voi 
non  conoscete  lo  siile  di  queste  parli,  non  conosce- 
te i  costumi  di    queste    popolazioni .    E    necessario 
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per  l'esempio,  per  spaventare  gli  altri,  dì  far  t[iiel- 
l' orrida  mostra  di  un  reo  carico-  di  catene,  e  di 
ferri.  Eli!  Altra  cosa  è  l'arte  militare,  altra  è 
quella  di  governare  .  Poi,  che  vi  entrano  i  soldati 
nei  trasporti  dei  delinf|uenti  ?  Tocca  al  mio  Bargel- 
lo ,  tocca  alle  .  .  . 

Cnp.  (in  tuono  aiUore^'ole.^  Signor  Podestà,  la  lette'- 
ra  de!h»  segreteria  di  Slato  ,  che  vi  mostrai,  se  be- 
m^  la  leggeste  ,  v'  impone  di  obbedire  ai  miei  or- 
dini ;  perciò  risparmiatevi  tante  repliclie.  Riflettete 
poi  ,  che  1'  arte  di  governare  insegna  a  non  cercare 
l'oppressione  degli  accasati,  ed  a  non  mostrare 
astio  contro  di  essi  ,  come  voi  fate  contro  Erminio.. 

Tib.  Ma  la  giustizia  mi  fa  odiare  .  .  . 

Cap.  La  giustizia  odia  il  delitto  ;  ma  non  fa  persona" 
del  delinquente  .  Quanlo  ho  ordinato  si  eseguirà  * 

Tib.  (^mortificato)  Come  comandate;  ma  vedete.  .  . 
restano  pregiudicati  i  miei  dritti  .  , .  qui  si  tratta 
di  un  reo  facoltoso  ...  la  cavalcata  ,  gli  emolu- 
menti miei  ,  quelli  del  mio  Bapgello  .  .  .  degli 
nomini  .  ,  .  almeno  ordinate  che  i  soldati  li  divi- 
dano .  .  . 

Cap.  Negl'  emolumenti  vostri  non  entro  ,  ed  i  miei 
soldati  si  vergognorebbero  di  dividerli  coi  birri.  Notr 
sarete  pregiudicato  .  E  un  pezzo  che  mancale  dal- 
l' altra  porta  del   Paese  ? 

Tib.  E  poco ,  e  di  là  non:  vr  era  novità  veruna  . 

Cap^  Voglio  ora  andarci  io  medesimo .  intanto  non 
o;ineltete  diligenze. 

Tih,  Non  dubitate,  non  si'  tralascia  cosa  verona. 

Cap.  Addio  signor  Podestà  {da  sa)  (Ah!  povero  Com- 
mendalofe!)  (parte) 


Tom,  IIL 
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SGENA    VI. 

Tiberio,  poi  Volpi Ko, 

Tih.  L^  Oli  serve,  oggi  non  posso  avere  consolazione 
compila.  Ero  tranquillo  ,  perchè  Volpino  ha  lascia- 
to la  lettera  al  luogo  dei  segnali  ,  dove  Nardone 
va  due  volte  il  giorno  ,  ed  ho  da  trovare  eh'  Eniii- 
minio  non  si  trasporta  piìi  a  Castro?  Chi  avrà  vol- 
tato di  testa  il  Capitano  ?  Già  quel  birbante  del 
Cancelliere  .  Erminio  reo  non  può  essere,  ma  le  spe- 
se del  processo  le  p:igherà  ;  a  buon  conto  è  slaFo 
trovato  con  un  fucile  in  ispalla .  .  .  l'arma  è  proi- 
bita .  .  .  deve  pagare  .  .  .  non  vi  è  dubbio  , .  .  (^pas- 
seggia ) 

Volp.  Signor  Podestà ,  li  soldati  portano  via  il  carce- 
rato ,  il  Bargello  si  è  voluto  accostare ,  e  1'  hanno 
caccialo,  ed  io,  che  ho  voluto  far  valere  le  vostre 
ragioni,  ci  ho  guadagnalo  una  puntata  nello  stoma- 
co ,  che  ne  porterò  il  bollo  un  mese  .  Come  va  la 
cosa?  Aveva  d'andare  a  Castro,  l'avevamo  da  (j) 
in  fettuccia  re  . 

Tib,  Lasciale  fare  ai  soldati  (  passeggia  )  Il  Capita- 
no vuol  cos'i ,  io  non  Io  posso  impedire  . 

Voi,  Siete  Podestà  ,  e  non  potete  ? 

Tih.   (  passeggia  )  Taci .  Di  Prospero  sai  nulla  ? 

Voi.  Sta  alle  carceri  parlando  col  figlio;  ci  è  ancora 
il  Cancelliere.  Grazioso  quel  Sor  Cancelliere,  è  di- 
ventato avvocalo  dei  poveri. 

(  i  )  Si  costuma    in   quella  provincia  di    porre  dei   nastri    dì 
Viirii  colori  intoino  alla    testa   de' bairditi  più  famosi  menan- 
doli quasi   ia  trofeo   della  prodezza  fatta   da  birri  ncU'  ar- 
re>tarli  . 
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Tib.  (^passeggia  pensieroso  y  e  dice  da  se^  (Non  v'è 
dubbio  ...  un  perquiralur  in  casa  del  supposto  reo 
si  può  fare  in  buona  pratica  criminale  .  .  .  Prospero 
ha  denaro  .  .  .  cogliendo  questo  niomcato  di  assen- 
za ..  .  neir  occasione  del  perquiratur  far  sparire 
della  moneta  ,  non  è  dilHcile  .  .  .  Ma  ci  vo'jliono 
due  testinionj   a  mio  modo  .  ) 

Voi.  (^da  5e)  (Evviva  il  mio  padrone.  Discorre  con 
se  stesso,  e  scrive  lettere  ai^li  alberi.  ) 

Tib.  {da  se  )  (  Va  lalto  .  )  Volpino,  sapresti  rinve- 
nire ora  Morbaccio  e  Velenoso  ! 

F'oL  E  come  ?  Girano  per  la  macchia . 

jTìb.  Senti  dunque  ;  ho  bisogno  di  due  persone ,  che 
servano  da  testiuionj  ,  ma  di  due  persone  fidate  , 
che  attestino  quello  ,  che  io  vorrò  ,  già  in  nulla  di 
male  ,   in  una  ricerca  . 

Fai.  E  avranno  da  far  testimonianza  di  quello  ,  che 
si  trova  ? 

Tib.  Quello,  che  si  troverà,  quello,  che  non  si  tro- 
verà .  In  due  parole  ,  che  dicano  la  verità  ,  come 
vorrò  io  . 

f^oL  Che  sarebbe  una  specie  di  bugia.  Se    mai    fossi 

io  bono  per  uno  .  .  . 
Tib.  Tu  non  sei  buono .  Cerca   costoro  ,   mi    fido    di 
te  ,  e  conducili  subito  alla  Spezleria  ,  dove  io  ti  at- 
tendo .  Non  sbagliare  nella  scelta  (^parte') 

S  G  E  N  A  Vn. 

Volpino  ,  poi  Rosina  ,  poi  il  Seugente,  poi 
il  Cancelliere  ^ 

yol.    ■■—«  chi  avrò  da  trovare?  Do^'e  avrò  da  battere 
la  testa  ?  Peccato,  che  pei*    lestimouj    non    possano 
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servire  le  donne  ,  che  le  bugie  1'  hanno  cos\  pronte.- 

Ros.  Comincio  davvero  ad  essere  in  agiiazioiie  per  mio 
lio  .  (  dalla  casa  d*  Isabella  ) 

ì^oL  (da  se)  (Ecco  già  sarei  a  mezza  strada,  Ro- 
sina sarebbe  al  caso .  )  Che  siete  stata  a  consolare 
r  amica  ? 

2ìos.  Sicuro  ;  così  fn  chi  Ita  bon  core  .  Poveretta  ,  fa 
pietà  ;  e  se  la  vedeste  com'  è  bruita  cosi  pallida  , 
brutta ,  brutta ,  pare  un  cadavere  .  Oh  !  quanto  mi 
fa  compassione  ! 

F'ol.  E  si  vede,  che'avete  .  .  , 

Hos.  Etco  il  signor  Sergente  . 

F'oL  Addio,  addio,  (da  ver)  (  Qupsto  è  quello,  che 
mi  ha  fatto  favorire  la  puntata.  E  meglio,  che  va- 
da a  cercare  li  testi monj  ,  )  (^ parte  ) 

Scr.  Servo  Signora  .  .  .  Signora  .  .  .  non  mi  ricordo  il 
vostro  nome  . 

Tios.  Rosina  ;•'  suoi  comandi  ,  e  qualcuno  dice,  Rosina 
graziosa  . 

Ser.  E  lo  dirò  anch'  ro.  (chiama  varf  soldati)  figliuo- 
li, Giacinto,  e  Valerio  si  uniranno  ora  al  picthet- 
to ,  gli  altri  restino  qiu  fino  al  mio  ritorno  .  Voi  , 
Caporale  ,  rileverete  il  Caporale  eh'  era  di  guardia 
alle  cai-ceri  ,  e  che  ova  viene  col  reo.  (  l  Soldati  sì 
ritirano  ) 

Ros.  Non  capisco  cosa  si  dice  .  In  somma  venite  ad 
abitare  da  noi  ? 

Ser.  Noi  so  ^  perchè  adesso  partiamo,  ed  al  ritorno 
vedremo  .  .  . 

Kos.  E  dove  andate? 

Scr.  A  Capodi monte  . 

Ho!.  Cattivo  paese  ,  pessinvo .  Poi  le  donne  soiiO  tutte 
bruttissime  ^  gialle  ,  gialle  ..  . 

Ser.  (^guardando  verso  la  scena)  Ma  quanto  si   fan- 
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tio  aspettare  ?  Oh  signor  Cancelliere  .  .  . 

Vatìn,  Compatite  il  distacco  fra  patire  e  figlio  (  si  av- 
vede di  liosina)  Vi  è  costei  ,che  potrebbe  ridir  tutto 
a  Isabella,  vo  procurare,  che  sì  ritiri,  in  somma 
vai,  Rosina  sempre  qui  ?  E  poi  non  volete,  che 
io  parli  ,  non  volete  ,  che  vostro  zio  sappia  .  . . 

Kos.  {confusa}  Io  passava,  rai  ritiro  subito.  Serva, 
signor  Sergente.  Diteglielo  voi  al  signor  Cancellie- 
re, s'è  vero,  che  io  con  voi  non  parlava.  A  mio 
zio  non  gli  state  a  mettere  pulci  in  capo,  {da  se) 
(  Ma  che  dicono  di  distacco  fra  padre  ,  e  figlio  f 
Ih!  Di  là  vien  gente.  Spierò  dalla  finestra.)  (parie) 

S  G  E  N  A  Vili. 

Erminio  fra  i  saldali ,  Prospero  ,  e  de^ti . 

Erm.  1j  non  potrò  rivederla?  Rivederla  un  momen- 
to prima  di  partire  ? 

Pro.  Ma  non  volete  pensai^  al  dolore,  alla  pena  che 
le  cagionereste  ? 

Erm.  Ma  che  dirà,  quando  saprà  la  mia  partenza? 

Caru  Consolatevi,  Erminio  ;  si  deve  scoprire  la  vostra 
innocenza  ,  e  se  il  cielo  permettesse ,  che  ciò  seguis- 
se fra  poco  ,  potreste  tornare  fra  le  sue  braccia,  sen- 
za che  avese  uè  anche  questa  funesta  notizia  della 
v ostia  partenza , 

Emi.  Ma  voi ,  padre ,  voi  almeno  venite  meco . 

Pro.  Non  mi  è  permesso  .  Il  Cancelliere  vi  accompa- 
gnerà in  vece  mia  :  ringrazia ti3  questo  uomo  onesto 
della  pietà,  che  ci  usa   nelle  nostre  disgrazie. 

Can.  Non  eseguisco  ,  che  i  doveri  dell'  umanitàj  onde 
non  mento  ringraziamenti  . 

Erm.  (  con  somma  forza  )  Ah  1  Perchè  questi  doveri 
tutti  potrai  calpestarli  a  riguardo  mio  il  Podeslà?  In- 
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4Ìegtio  !  Sarò  libero  un  giorno  da  queste  catene ,  ed 
allora  pagherai  il  fio  delle  lue  ini(|uila  ,  ed  una 
vendetta  .  .  . 

Pro.  Vendetta  !  Oh  !  tiglio ,  qual  nome  !  E  volete 
cominciare  in  questo  momento  a  farvi  reo?  Dunque 
il  timore  di  vedervi  macchialo  di  un  delitto,  dovrà 
fino  arrestare  il  mio  desiderio  di  vedervi  libero  ? 
Ora  incomincio  ad  essere  inlolice  ,  Voi  pensare  ad 
una  vendetta  ?  E  questi  sono  i  sentimenti  ,  che  io... 

Erm.  Perdonate  (^  con  forza  )  perdonate  ai  miei  tra- 
sporti j  nel  pensare  all'abbandono  della  mia  sposa 
cedono  le  forze  della  virtù,  e  .  .  . 

Ser,  Partiamo  .  Le  ore  passano,  qui  non  fate,  che 
raddoppiare  i  reciprochi  vostri  dolori. 

Pro,  Ubbidite  . 

Erm.  Vengo,  (^forte  assai')  Addio,  addìo  cara  Isa- 
bella . .  .  Chi  sa  . . . 

Can.  Non  gridate  cosi  -,  potria  udirvi . 

Emi.  Avete  ragione,  sono  fuori  di  me  stesso,  (^s^  in- 
cammina tenendo  per  la  mano  Prospero)  Pa- 
dre . . . 

Pro.  Erminio  mio,  costanza,  vi  lascio,  e  vado  a  con- 
solare la  sposa  vostra .  Spero ,  sì  spero  .  .  . 

SCENA    IX. 

Ts. ISELLA   trattenuta  da  Eugenia  ,  e  detti . 

Isa.  (  LJ scendo  a  forza  dalla  casa  )  (i)  Non  mi 
trattenete  .  L'  ho  udita  j  1'  ho  udita;  è  la  voce  d'  Er- 
minio mio  . 

(i)  Avvertirà  1'  attrice  di  essere  in  quel  disordine  di  acconcia- 
mento ,  che  può  supporli  in  una  donna  immersa  da  vane  ore 
nell'  afilizioue  . 
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Eng.  Ferma  levi . 

Erni.  (che  già  erasi  incamminato  si  volge)  0\\  Q\o\ 
Isal)ella  ! 

ls<i.  Sposo ,  sposo  ,  dove  autlale ,  dove  ?  .  . .  Fuori  del 
Paese  .  .  . 

Can.  O  importuna  venuta  ! 

Pro.  Fatalissimo  incontro  !  (  si  avK^icina  ad  Isa- 
bella ) 

/yrt.  Sposo,  e  non  mi  rispondete?  Padre  ,  dove  va  Er- 
minio con  quelle  catene?  Voi  (  «/  Sergente)  dove 
lo  conducete?  Ma  ninno  mi  vuol  rispondere  ,  par- 
late ,  parlate . 

Ser.  Buona  giovine  ,  egli  viene  trasportato  a  Gn podi- 
monte;  perchè  dimori  in  una  prigione  più  guarda- 
ta, e  sicura . 

Isa,  E  perciàè  questo?  E  provata  forse  la  reità  del  mio 
sposo? 

Erm.  Clic  dite  mai?  E  voi  giungete  a  dubitare,  che 
io  sia  reo  di  un  assassinio  ?  Oh  smania  ! 

Pro.  Erminio,  e  non  capite,  che  il  dolore  la  fa  par- 
lare cosi  ! 

Eug.  Le  cahinnie  del  Poilesth,  intende  Isabella,  che 
vi  facciano  comparire  delinquente. 

Isa.  E  può  tollerare  il  cielo  l'iniquità  di  quel  perfido? 
Ma  voi  intanto  partite,  vi  allontanate  da  me^  e 
tutto  mi  si  nasconde.  Ah  !   Crudeli,  (^piange) 

Pro,  Voleva  risparniarv  isi  questo  tormento.  Cosi  ci 
fosse  riuscito.  Erminio  va  alla  rocca  di  Copodimonte; 
perchè  le  nostre  carceri  non  si  credono  sicure  .  Egli 
si  allontana  poco  da  noi ,  e  là  attenderà  il  momen- 
to, in  cui   sia  provata  la  sua  innocenza  . 

[sa.  Ed  io  voglio  seguirlo.  Sono  sua  moglie,  voglio 
dividere  con  lui  le  sue  disgrazie  . 

Eug.  Che  dite  mai  .' 


nCj  IL  PODESTÀ'  DI  BISENZO 

Can.  Quietatevi   isabella  ,  questo  è  impossibile  . 

Emi.  Sposa  mia ,  lasciate ,  che  io  vada  ;    le    mie    di- 
sgrazie diverrebbero  più  crudeli ,  se  voi    ne   foste    a 
parte  .  La  sicurezza  della  mia  innocenza  mi  reude- 
rebbe  quasi  tranquillo;   ma  il  vedere  1' afìflizione  vo- 
stra mi  lacera  il  core  ,  e<i  ora  .  .  . 

Ser.  Ma  si  deve  partire.  Soldati,  andiamo. 

Erm.  Lascio  il  padre  ,  lascio  la  sposa ,  per  pietà  un 
nitro  momento  .  Ma  padre  ,  e  piangete  anche  voi  ? 
Voi,  che  speravo  poteste  consolare  la  mia  Isabella. 

Pro.  Figlio,  son  uomo  anch'  io,  anch'  io  cedo  a  tanto 
dolore.  Ma  non  teuìcte,  presto  saprò  vincermi,  non 
abbandonerò  Isabella ,  e  le  nostre  pene  diverranno 
minori  confondendosi  insieme  .  Andate . 

Erm.  Quale  distacco  è  mai  questo  !  (  si  move  per  par' 
tire  ) 

J.sa.  (  si  muove  per  seguirlo  ,  Eugenia  V  arresta^  ori' 
de  siede  abbattuta  sopra  uno  deìjsedili  del  portico^ 
Sposo  ,  fermatevi,  sposo  . .  t 

Erm.  Non  posso.  (^  si  ferma  qualche  momento^  Non 
posso  , ,  . 

Scr.  Ma  venite  una  volta  (/o  spinge  a  partire^ 

Can.  Non  vi  movono  a  pietà  questi  tlisgraziati  in  uà 
caso  cosi  funesto  ? 

Ser.  La  pietà  è  bella  ,  e  bona  :  ma  la  notte  si  avvici- 
na,  ed  i  miei  uomini ,  ed  io  dal  levare  del  sole  non 
abbiamo  avuto  riposo . 

Erm.  (  dopo  a\'er  tenuto  fino  a  questo  punto  per  ma- 
no  il  padre  ,  os^er^ando  Isabella  ,  che  sostenuta  da 
Eugenia  in  un  momento  di  abbattimento  sta  cogli 
ocelli  volti  a  terra ,  ai  distacca  con  qualche  ìmpeto 
da  Prospero ,  si  allontana  ,  e  dice  da  lungi  )  Ad- 
dio, addio.  (^ parte  col  Sergente,  il  Cancelliere,  e 
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e  soldati  ,  che  tutti  gli  si  affollano  intorno  perchè 
"ìtolgendosi  non  possa  vedere  Isabella")  (1). 

S  G  E  N  A     X. 

Isabella  ,  Eugenia  ,  Prospero  ,  poi  il 
Capitano  . 

Isa.  (^/X/za  gli  occhi ,  vede  Erminio  lontano ,  e 
dice  piangendo)  Oh  Dio!  Oh  Dio!   E  partito. 

Eug.  RiLÌnatiioci  hglia  j  nello  stato  in  cui  siete  avete 
bisogno  (li  riposo. 

Isa.  Riposo  !  E  come  potrei  trovarne  mentre  il  mio 
sposo  soffre  tanto,  soffre  per  cagione  mia.  Ah!  Iq- 
finilo  è  il  rammarico  ;  perchè  conosco  pur  troppo  di 
esser  la  cagione  di  lanla  mina  .  Se  Erminio  non  mi 
avesse  amato,  non  fosse  divenuto  mio  sposo,  noa 
si  sarebbero  destati  nel  Podestà  i  iurori  della  gelosia, 
e  della  vendetta  .  Tutti  soffrite  per  cagion  mia  . 

Eug.  Soffriamo  per  cagione  di  quello  scellerato:  ma 
tutto  ,  tutto  voglio  rivelare  al  Capitano  . 

Pro.  Questo  non  è  il  momento  opportuno  .  iSarebbero 
sospette  le  accuse  vostre;  lasciate,  lasciate,  che  pur 
pur  troppo  arriveranno  alle  sue  orecchie  i  lamenti  di 
questo  popolo  oppresso . 

Isa^  Ecco,  ecco  il  Capitano  (.st  alza  con  impelo)  An- 
diamo in  casa  ,  fuggiamo  da  quest'  uomo  crudele , 
die  .  .  . 


[\)  Molto  vi  saix'blye  stalo  da  aggiungere  ,  e  notare  5ull'  azione 
clic  deve -accompagni! re  Itì  parole  di  questa  scena  :  ho  creduto 
per  altro  inutile  il  farlo  .  O  la  commeilia  c;iderà  in  mani  di 
buoni  Attori  ,  e  compremleranno  da  loro  stessi  ciò  ,  che  deg- 
piono  fare,  e  avrà  la  sorte  contraria  ,  ed  ogni  descrizione  servi- 
rebbe per  maggiormente  confondergli . 
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Pro,  Non  merita  questo  nome  ,  anzi  siamo  obbligali  al- 
la sua  pietà .  Tiberio  avea  destinato  di  mandare 
mio  figlio  alle  prigioni  di  Castro ,  ed  il  Capitano  al- 
la mia  preghiera  si  è  piegalo,  ed  ha  fatto  la  gra- 
zia di  .  .  . 

Ettg.  Bella  grazia  farlo  passare  dalla  padella  alla  bra- 
ce; dovea  liberarlo . 

Pro.  Ma  conosce  forse  egli  Erminio ,  come  noi  lo  co- 
nosciamo ?  Isabella  ,  ringraziatelo ,  raccomandatevi  a 
lui  . . . 

Cap.  Perdo  ogni  speranza  .  .  .  niuno  lo  vide  .  .  .  ninno 
sa  darmi  nuova  di  lui .  .  .  Ah  !  senza  dubbio  cadde 
vittima  degli  assassini  . 

Pro.  Signore,  mio  figlio  è  partito;  ed  io ,  e  la  sven- 
turata sua  sposa  vi  rendiamo  grazie  della  pietà,  che 
avete  usata  verso  di  esso  . 

Isa.  Il  cielo  ve  ne  dia  largo  compenso  . 

Eug,  Ed  il  cielo  gastighi  Tiniquissimo  Tiberio,  che 
più  d'  ogni  altro  dovrebbe  recarvi  testimonianza  del 
carattere ,  e  dell'  onestà  di  Erminio  ;  ma  egli  lo  ca- 
lunnia ,  egli  lo  vuole  oppresso ,  perchè  avendo  con- 
cepito una  passione  indegna  per  Isabella ,  Isabella 
amante  d'  Erminio  non  ha  voluto  corrispondergli. 
Spero  che  il  vostro  amico  si  ritroverà  :  ma  intanto 
interrogate  tutto  il  Paese  sulla  qualità  d'Erminio, 
sulle  iniquità  di  Tiberio,  del  nostro  tiranno,  del 
nostro  .  .  . 

Cap,  E  credete ,  che  anche  questo  pensiere  non  mi 
agiti  ?  So  ch«  fra  gli  altri  ricorsi ,  che  sono  giunti 
alla  corte  da  questa  Provincia  ,  ve  ne  sono  contro  il 
Podestà  vostro.  Ho  frale  mìe  istruzioni  quella  di 
verificare  molte  accuse,  che  gli  si  danno.  Ma  intan- 
to segue  un  delitto  (  Oh  Dio  !  che  pur  troppo  sarà 
seguito!)  segue  un  delitto    al   mio    arrivo  ,^vosiro 
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figlio,  lo  sposo  voslro  ne  comparisce  reo,  devono 
farsi  i  primi  passi  giudiziarj ,  io  di  chi  deggio  pre- 
valermi f.   Da  chi  devo  lasciarmi  dirìgere  ? 

I^a.  Ma  il  mio  Erminio  è  innocente  . 

Cap.  Bramo  tanto ,  eh'  egli  lo  sia  ,  quanto  bramo,  che 
non  sia  vero  il  delitto,  che  a  lui  si  appone,  e  che 
viva  il  mio  Commendatore  .  La  pena  ,  che  voi  sof- 
frile ,  raddoppia  le  mie  angustie  . 

Pro.  Permeitele  dunque  ,  che  \e  la  nascondiamo  ri- 
tirandoci . 

Cap.  Andate  pure  .  Del  Podestà  sapreste  dirmi  nulla, 
sapreste  ove  sìa  ? 

Pro.  Non  lo  vidi . 

Eug.  Starà  fabbricando  qualcli'  altra  macchina  contro 
di  noi . 

/sa.  Non  gli  sembreremo  ancora  infelici  abbastanza  . 

Pro.  Tacete;  andiamo,  signor  Capitano,  torniamo  a 
raccomandarci  a  voi  .  (  $*  incamminano  per  entrare 
in  casa') 

S  C  E  N  A    XI. 

il  Cancelliere  ,  poi  Erminio  ,  il  Commen- 
datore ,  il  Sergente  con  i  Soldati ,  e  detti» 

Can,  (  1^  rettolo  so  grida  dal  fondo  del  teatro)  Buo- 
ne nuove,  buone  nuove.  Allegria. 

Isab,  (  si  ferma ,  e  fanno  lo  steòòo  Prospero ,  ed  Eu- 
genia )  Qual  voce  ! 

Eng.  11  Cancelliere. 

P/o.  Isabella  forse  .  .  . 

Cap.  Che  fu,   che  fu  ( 

Can.  11  suo  amico  è  vivo ,  il  suo  amico  è  sano  e  sal- 
vo; sono  venuto  di  volo  ad  aoticiparlene  la  notizia, 


8o  IL  PODESTÀ'  DI  BISENZO 

€  prevenirla,  che  mi  sono  preso  la  libertà  di  or- 
dinare ai  soldati ,  che  ritornino  indietro  col  preteso 
reo. 

Ccip.  A.vete  fatto  benissimo .  Oh  consohizione  !  Ma  si 
vada  ad  abbracciare  V  amico .  (  va  per  partire  ) 

Isa.  Oh  momento  di  contentezza!  Rivedrò  il  mio  spojjo, 

10  rivedrò  libero  . 

Pro,  Corro  ad  abbracciare  il  figlio.  (^  va  per  partire) 

Isa.  Vi  seguo  ,  vi  seguo  . 

Eug,  Vengo  anch'  io  . 

Con.  Signor  Capitano',  amici ,  non  vi  movete,  ecco  che 

essi  vengono  (^vengono  dalla   porla    del   paeae    il 

Commendai  ore ,  ed  Erminio    col   Sergente  ,    ed    i 

Soldati .  Tutti  vanno  loro  incontro  ) 
Cap.  Amico,  Amico,  (^abbraccia  il  Commendatore) 
Com,  Caro  Capitano. 
Cap.  Togliete  c[uei  legami  ad  Erminio  .  (£  Soldati  ese* 

guiscono  } 
Erm.  Padre ,    sposa  .  (  Prospero  abbraccia    Erminio  . 

Isabella  sii  stringe  la  mano  con  tenerezza  ) 
Isa.  Avete  finito  di  penare  . 
Pro.  Vedete,  se  a  ragione  vi  esortavo  alla    costanza. 

11  cielo  non  permette  1'  oppressione  deiT  innocenza. 
Coni.  Vi  accerto»  che  sono    rammaricato    all'estremo 

per  r  angustia  ,  che  a  voi  ho  fatto  s  jffrire ,  mio  caro 
amico  ,  e  per  quello  che  ingiustamente  ha  patito 
cfuesto  povero  giovine  . 

Cap.  Ma  come  vi  siete  smarrito,  come  perdeste  il  vo- 
stro archibugio  ? 

Com.  Allontanatomi  da  voi  incominciai  ad  inoltrarmi 
per  quelle  strade  del  bosco,  che  pareami  riconosce- 
re j  perchè  da  fanciullo  le  passai  mille  volte.  Mi  con- 
fusi però  fra  esse,  e  stanco,  ed  occupato  dalle  tri- 
sti idee,  che  devono  in  que>li    luoghi    nascernu  iu 
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racnte ,  mi  posi  a  riposare  all'  ombra  di  un  albero,^ 
ed  il  sonno  mi  sorprese  .  Oh  Dio  !  Che  sonno ,  che 
sogni  funesti  accompagnarono  i  brevi  momenti  del 
mio  riposo.  Presto  mi  destai  y  e  pieno  di  spaventose 
immagini  ripresi  la  strada  ,  lasciando  il  mio  fucile 
presso  l'albero,  a' piedi  del  quale  ave^a  dormito.  Il 
bosco  divenne  per  me  un  labirinto  ,  mi  avvidi  del- 
l'arma  smarrita  ,  e  nel  pretendere  di  ritrovarla,  si 
accrebbe  la  mia  confusione  .  Errando  confuso  di 
pianta  in  pianta  perdei  ogni  traccia  di  strada  ,  Iiv- 
cominciai  ad  udire  gli  spari  dei  vostri  soldati,  ma 
non  sapeva  come  avvicinarmi  a  loro-,  e  tinalmente 
un  contadino  dei  tanti  da  voi  spediti  a  cercarmi  ^ 
incontrommi  a  sorte  ,  e  mi  fu  guida  al  ritorno  . 

Krm.  Vedete  t  signor  Capitano,  se  io  vi  diceva  il  ve- 
ro ,  se  a  taso  ritrovai  quell'  arma  ? 

Cnp.  Amico  ,  non  è  il  solo  supposto  reo  ,  che  voi  ave- 
te tenuto  in  costernazione  ,  ma  questa  povera  giovine 
nel  momento  ,  che  gli  aveva  dato  la  mano  di  sposa, 
se  r  è  veduto  strappare  dalle  braccia,,  e  quest'  ono- 
rato vecchio  suo  padre,  la  cui  virtù  non  meritava 
un  simile  disgusto  . 

ConiJ^  da  se  guardando  Prospero)  (  Non  dovrei  ingan- 
narmi. ) 

Jòa.  La  conlentezza  mi  toglie  le  parole,  non  posso  dirvi 
quanto  vorrei,  (^ad  Erminio) 

Erm.  Ma  quell'  indegno  Podestà  l 

Pro.  E  perchè  volete  amareggiarvi  la  pura  gioja  di 
questo  momeulo  con  pensieri  di  rancore  ,  e  di  rabbia  ì 
Se  bramate» che  la  vostra  consolazione  si  accresca, 
perdo[»ategli  nel  vostro  core  ^  e  sarete  ancor  più  con- 
tento . 

Eu^.   Tutto  va  bene  y  nw  colui  ci  seguiterà  9    perse- 
guitare . 
aii.  Non  temete  ,  clic  i  suoi   delitti  si  scopriranno  . 
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S  G  E  N  A  XII. 

Anselmo  t  e  delti  . 

Ans.  r  iene  affannato ^  e  chiama  a  parte  il  Cancel^ 
liere  )  Signor  Cancelliere  ,  vorrei  parlare  col  signor 
Capitano  . 

Can.  Aspettate  ,  non  è  questo  il  moinenlo  ,  ora  si  oc- 
cupa dell'  amico  ritrovato  ,  non  vedete  come  parlano 
fra  loro  ? 

Ann,  Ma  vorrei  dire  .  . . 

(yap.  Aspettate  un   poco  ,  vi  dico  . 

Coni.  (  che  ha  sempre  parlato  col  Capitano  dice  pia' 
no  al  medesimo  )  Benché  fossi  allora  giovinetto  ,  me 
n'  era  restala,  impressa  la  fisonomia  .  Ditemi  buon 
vecchio  siete  voi  Prospero  Ilari  ? 

Pro.  Ai  vostri  comandi  .  .  .  Ma  come  sapete  il  mio 
nome  ? 

Com.  Lo  so  pur  troppo ,  e  molto  in  altro  tempo  vi  co- 
nobbi .  Io  oggi  ho  cagionato  dei  passeggeri  disgusti 
alia  vostra  famiglia  ',  ma  voi  n  me  avete  recato  dei 
danni  ,  di  cui  sempre  soffrirò  il  peso  .  Mio  zio  Asca- 
nio  Astoliì  si  dimenticò  di  ms  unico  suo  nipote  ne! 
suo  testamento  per  chiamare  erede  voi  . 

PrJ.  Voi  nipote  d'  Ascari  io  !  (  sorpresa  )  Voi  quel  Fla- 
minio Alberi  ;  che  io  qui  conobbi  fanciullo  . .  •  Ma 
come  . .  .  Commendatore  , .  .  ora  r .  . 

Cap.  Assicuratevi  ,  che  egli  è  Flaminio  Alberi  .  Un  al- 
iare di  onore  gli  fece  lasciare  le  nostre  truppe  ,  e 
passando  in  quelle  di  Spagna  ,  il  suo  valoie  V  ha 
fatto  giungere  al  grado  ,  in  cui  lo  vedete  .  Ha  otte- 
nuto ora  il  perdono  dal  nostro  Sovrano  .  .  . 

Com.  Ah!  egli  ha  avuto  por  me  quell'  indulgei>za, 
che  non  ebbe  uno  zio  ,   il  quale  privandomi  .  .. 
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Pro.  Voi  mal  conoscete  vosiro  zio  ,  e  mal  conoscete 
me  .  Ascanio  non  era  capace  di  togliere  a  voi  ciò, 
che  la  natura  vi  voleva  dovuto  ',  ed  io  non  sarei  sta- 
to capace  di  accettarlo  quando  in  mio  favore  ne  avesse 
disposto  . 
Com,  Dunque  .  .  . 

Pro.  Temendo  vostro  zìo ,  che  il  fisco  s*  impadronissa 
di  tutto,  s'  egli  vi  chiamava  erede,  a  me  lasciò  tutto; 
ma  a  ma  lo  con  lido,  perchè  a  voi  lo  rendessi  ,  quan- 
do di  voi  potessi  aver  contezza  alcuna.  Io  ne  sono 
stato  amministratore  fedele  :  esistono  tutti  i  fondi  , 
esistono  presso  di  me  in  tant'  oro  i  ricavati  dei  loro 
prodotti  dal  momento  ,  che  io  gli  ebbi  in  mano  , 
In  questo  punto  posso  rendervi  conto  di  tulio,  e 
ringrazio  il  cielo  che  prima  di  morire  mi  dia  il  con- 
tento di  potere  adempire  la  volontà  del  mio  ottima 
amico  ,  che  voi  ,  vi  replico  ,  avete  offeso  col  sospetto ,. 
che  avesse  commesso  un'  ingiustizia. 
Atis.  (al  Cancelliere  )  Ecco  perchè  Prospero  con)pa- 

riva  avaro. 
Cati.  (  ad  Anselmo  )  Ma  io  non  seppi    mai    credere 

macchiato  di  un  vizio  simile  un  uomo  s'i  buono  . 
Coni  Prospero  ,  voi  mi  rispondete  con  quella  franchez- 
za ,  eie  vi  delta  1'  amicizia,  che  avevate  pel    mio 
zio,  e  la  coscienza  della  vostra    oncslà.  Confesso  , 
che  vi  ho  offesi  ambedue  . 
Isa.  Ecco  filialmente  (^  ad  Erminio  )  assicurata  T  egua- 
glianza del  nostro  matrim-Miio  .  Non  potete    piìi  rim- 
proverarmi che  r  incertezza  dei  miei  natali  :  ma  pure 
clii  sa  .  .  , 
/s/»i.  E  credete  me  capace  di  rimproverarvi  mai? 
i'ap.  Prospero  ,  si    accrescono  i  mici  rammarichi    pel 
disgusto  ,  che  vi  ho  cagionalo  ,  quando  veggo  s>»grafn- 
de  r  oneslh  vostra  .  Comm.ndatorc,  mi  rallegro,  voi 
qui  ricuperale  molto . 
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Com,  E  parvi ,  che  sia  questo  compenso  a  quanta,  voi 

lo  sapete,  in  questi  luoghi  ho  perduto? 
Càn.  Signor  Ciipitano,  questo    galantuomo,,  che  è  il 

depositario  della  comunità,  vorrebbe  dirle  qualche 

cosa  dì   premura  . 
/4ns.  Illustrissimo  signor  Capitano  mio  padrone,  io  vert- 

go ,  diremmo  noi  ,  a  manifestargli  .  .  . 

SCENA    ULTIMA. 

Tiberio  ,  Volpino  con  iuta  cassettina  ,  poi 

Rosina  ,  e  detti ,  ed  in  Jine 

il  Sergente  . 

Tih.  Oignor  Capiiaix) ,  cose  grandi ,  cose  grarrdi.  Ho 
nuovi  indizj  ,  e  terribili  .  Ma  Erminio  ancora  qui , 
e  sciolto? 

Cap.  Signori  tacete,  (a  mezza  voce  )  Erminio  è  sicuro- 
iJa  i  soldati,  e  fra  momenti  partirà, 

Tib.  Ed  ora  lo  manderete  alle  carceri  grandi  ;  perchè 
gì'  indizj  sono  certi .  Appoggialo  alle  migliori  pra- 
tiche del  foro  crimini»le,  ho  latto  un  perquiratur  i» 
casa  di  Prospero  . 

Cap.  Chi  vi  diede  quesl'  ordine  ? 

Tib.  Ex  officio,  e  ne  vederele  i  buoni  efSetll. 

Erm.  Quali   effetti  ... 

Cap.   Tacete.  Proseguite  signor  Podestà. 

Tib  Fatto  il  perquiratur  nella  camera  di  Prospero  » 
oltre  molto,,  e  molto  oro,  naturalmente  frutto  della 
rapina  del  figlio  ,  ho  ritrovate  queste  robbe  preziose^ 
che  assolutamente  non  possono  essere  di  Ptospero^ 
che  devono  essere  state  tolte  a  qualche  nobile  pas- 
seggero. Di  queste  dovrà  egli  dare  sfogo.  Volpino 
(late  qua  .. 
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Voi.  Ecco.  (  ^à  al  Podestà  una  piccola    cassetta,    e 

questi  la  passa  in  mano  del  Capitano^ 
Ros.  (  dalla  sua   casa   accostandosi   ad  Anselmo   da 
se  )  (  Vi  è  mio  zio ,  posso  starci  anch'  io .  )  Che  vi 
è  dì  nuovo?  Che  avete    fatto    nella    macchia?    (^ad 
Anselmo  ) 

yjns.  Sono  cose  grosse,  il  reo  non  è  più  reo,  ed  io 
nella  macchia  ho  scoperto  molto  j  ma  non  mi  voglio- 
no lasciar  parlare  . 

Cap.  (  dopo  a\'er  guardato  qualche  momento  nella  cas- 
setlina')  Ammiro,  signor  Podeslh,  le  diligenze  vo- 
stre ;  ma  potevate  risparmiarle  senza  il  mio  ordine  . 
Sappiate,  che  il  Commendatore  mio  amico  si  è  ri- 
trovato,  ed  è  questi  ,  che  qui  vedete;  il  lucile  T  avea 
realmente  smarrito;  onde  si  è  avverata  1  asserzione 
d'Erminio,  eh' è  libero,  come  è  innocente.  Io  poi 
non  ho  diritto  di  chieder  conto  di  queste  robbe  a 
Prospero  ,  onde  glie  le  rendo  .  (  dà  la  cassettina  a 
Prospero  ) 

Tib,  (confuso)  Che  dite?...  Ma  signore,  ancorché 
Erminio  non  sia  reo  dell'  assassinio,  l'essere  stato 
ritrovato  con  quel  lucile ,  eh"  è  arme  proibita  dai 
nostri  bandi ,  essendo  egli  persona  facinorosa ,  costi- 
tuisce un  delitto  .  .  . 

Cap.  Dal  quale  lo  assolvo  io  . 

Erm.  Costui  vuol  morire  per  le  mie  mani . 

Isa,  Sposo  ,  frenatevi . 

Pro.  Signore ,  1'  oro  ,  che  è  slato  trovato  in  mia  casa, 
gik  lo  dissi  ,  che  appartiene  al  signor  Commendato- 
lore ,  ed  appartengono  anche  ad  esso  per  orale  me- 
daglie, e  le  gioje  contenute  in  questa  cassetta» 

Cap.  Perchè  ? 

Pro.  Ditelo  voi ,  Isabella  . 

Tom.  III.  7 
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Isa.  Quello  robhe  sono  mie  ;  ma  avendo  il  Podesth  Trit- 
io arrestare  il  mio  buon  suocero  per  quello,  ciie  do- 
veva ai  dazj  della  ComuniiA  ,  si  prevalse  Erminio  per 
liberarlo  di  qualche  somma,  che  tolse  al  deposito  , 
che  egli  teneva  per  voi  .  Prospero  affannavasi  per 
questo  arbitrio  preso  dal  figlio 3  ed  io  gli  consegnai 
quei  pochi  avanzi  della  miserabile  mia  fortuna;  ac- 
ciò restassero  in  sicurezza  di  cj[uanto  si  era  tolto.  Dun- 
que passino  al  signor  Commendatore  ;  finché  la  nuo- 
va raccolta  ci  presti  comodo  di  ricuperarle  . 

Coni.  Date  qua.  Prospero,  (^prende  la  casscCtina')  io 
le  prendo  ,  ma  per  passarle  a  voi ,  buona  giovine  . 
Di  ciò,  che  fu  preso,  non  se  ne  parli  più,  ed  anzi 
penserò  io  .  (  abbassa  gli  occhi  alle  cose  coniemite 
nella  cassetta  nel  volerlo  consegnare  ad  Isabella  ) 
Oh  Dio!  che  vedo!  (^sorpreso  ^  Il  ritratto  di  mia 
moglie  ...  il  suo  anello,  la  gioja ,  che  posi  ai  collo 
della  mia  figlia  Elisa  ,  quando  risoluto  <li  passare  nel- 
la Spagna  la  feci  partire  a  questa  volta  unitamente 
alla  sventurata  sua  madre  ,  acciò  si  rifugiassero  pres- 
so mio  zio  ,  elle  credevo  ancor  vivo .  Come  queste 
cose  in  vostre  mani  ?  . .  .  Si  serbarono  forse  dal  nau- 
fragio, in  cui  peri  la  mia  povera  consorte,  la  mia 
diletta   figlia  ?  .  .  .  Parlate  . 

Eug.  Che  dite?  Era  vostra  figlia  la  bambina,  che  nau- 
fragò colla  madre  in  questo  lago?  Signore,  eccola, 
è  Isabella  .  .  .  Non  peri  nell'  acque  ..  .  fu  salvata.  .  . 
fui  salvata  aneli"  io  ...  fu  creduta  mia  figlia  ...  e 
r  educai  come  tale  .  .  f 

Isa.  Oh  cielo  !   Avessi  ritrovato  il  mio  genitore  ! 

Com.  Buona  donna,  non  m'  ingannate,  {affannato^  B 
questa  mia   figlia  ! 

Eii^^  Vivono  quelli,  che  la  raccolsero  dalle  acque,  e 
potranno  dirvi,  se  fu  trovata  con  quella  gemma  al 
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oollo ,  Fu  creduta  mia  figlia;  perchè  anch'  io  avevo 
un  bambino  al  petto  ,  e  fa  la  sorte,  che  Iìo  ancora, 
benché  malmenato  dall'  acque  ,  un  documento,  che 
vi  proverà  ,  che  ii  mio  era  un  bambino ,  e  non  una 
femmina . 

Cap.  Qui  non  vi  è  da  dubitare. 

Com.  Oh  gioja  inaspettata  !   Cara  figlia  ? 

Isa.  (^con  trasporto)  Padre! 

Erm.  Sposa,  quanto  diviene  disuguale  il  nostro  matri« 
monio  ! 

Com.  Imitate  la  virtù  di  vostro  padre  ,  ed  io  conterò 
egualissimo  questo  malriinonio  .  Si  figli  ,  benedico 
anch'  io  quest'  unione ,  che  il  cielo  aveva  destinata, 
e  che  vi  costa  tanti  sospiri . 

Hos.  (  da  5e)  (  Oh  che  casi  ì  lo   non  capisco  niente.) 

Tib.  (^da  se  fremendo  )  (Maledetti,  tutti  esultano  a 
mio  malgrado.)  Signor  Capitano,   e  i  processi? 

Cap.  Non  vi  vergognate  di   nominarli? 

Voi.  (  da  óe)  (  Oggi  il  padrone  mi  bastona;  tutto  gli 
va  male,  e  io  poi  non  gli  ho  saputo  trovare  li  te- 
stimoni a  modo  suo  .  ) 

Tib.  Mi  rimetto  ai  suoi  voleri .  Se  non  comanda  al- 
trimenti ,  parto  .  .  . 

.4iìs.  Signor  Capitano  mio  padrone,  non  faccia  par- 
tire il  signor  Podestà,  ptrchè  io  devo  raccontare  una 
cosa  interessante  riguardo  a'  ladri  del  bosco  . 

Cap.  Parlate  .  Signor  Podestà  ,  fermatevi  . 

Isa.  (  con  trasporto  tenendo  per  mano  Erminio ,  e  il 
Commendatore  }  Caro  Padre  ,  sposo  adorato , 

Ans.  Mentre  ero  nella  macchia  ,  facendo  anch'  io  le 
mie  ricerche,  ma  con.  qualclie  ,  diremmo  noi,  pru- 
denza, ho  inteso  un  rumore  non  lontano  da  me  ^ 
mi  sono   nascosto,  ed  ho  udito  un  uomo,  che  bor- 
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botl.'indo  qualche  parola    si   andava  aggirando  da  uiì 
albero  all'altro,  ed  al  fine  è  partito. 

CfiP'  Da  questo  che  si  rileva  ? 

Voi.  (^  da  se  ^  (  Polfar  di  bacco  parlasse  di  me  !  ) 

Tih.  (da  se)  (  Avesse  scoperto  Volpino!)  Signore 
non   perda   tempo  con  costui  . 

^//.s.  Non  lo  perderà.  Quando  mi  sono  assicurato, 
eh'  era  lontano,  sono  uscito  dal  nascondiglio,  e  men- 
tre ero  curioso  di  sapere,  che  avesse  latto  colui,  nel 
passare  vicino  alT  albero  ,  ove  pareami  si  fosse  più. 
fermato,  ho  veduto,  che  avendo  questo  un  gran 
buco  ,  eravi  in  esso .  .  . 

Com.  Che  cosa  ? 

Tlb.  (  turbandosi  )   Oh  Dio  ! 

Cap.  11   Podestà  si   turba  j  seguite  .  .  . 

Ans,  "Vi  era  questa  carta  sigillata  senza  soprasaitta  . 
Ho  creduto  poterla  api  ire  ,  e  dentro  ho  trovato,  che 
dice  .  .  .  Ora  prendo  gli  occhiali  .  .  . 

Can.  Date  qui  .  (g-//  leva  la  carta,  e  legge.  In  que- 
sta scena  m^ranno  Jìn  dal  princìpio  avi^ertiio  i 
comici  di  accompagnare  coli'  azione  muta  le  di- 
verse cose,  che  vanno  seguendo,  e  supplire  a  quelle 
lìorìe  espressioni  di  collera  ,  di  sorpresa,  di  timo- 
re,  che  convengono  alli  dii^ersi  caratteri  ,  e  circo- 
stanze de'  personaggi,  i  quali  son  fatti  parcamente 
interloquire,  per  non  rendere  la  scena  troppo  lunga, 
e  farle  perdere  quella  rapidità ,  che  anzi  si  sa- 
rebbe desiderato  dì  conseguire  maggiore  .  )  ce  Nar- 
done  . 

y^/H^.  È  questo ,  diremmo  noi  ,  il  nome  delP  assassino  , 
che  fuggi  la  scorsa   notte . 

Can.  Lasciale  leggere  .  (  legge  )  «  Qui  abbiamo  dei 
ec  soldati,  che  verranno  in  traccia  di  voi,  e  de' vo- 
te stri  compagni  .   Fuggite  per  le    vie    interne    della 
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n  macchia  ,  ritiratevi  verso  Piansaiio;  là  avrete  miei 
ce  ulteriori  avvisi.  Addio  ».  Signor  Capitano,  que- 
sto è  carattere  del  Podestà. 

yins.  Ecco  (jucl  ,  die  io  avevo  notato  . 

f.rm.  Ecco  il  compagno,  e  l'amico  dei  malviventi. 

Cap.  Parlate,  Podestà,  dit'eudetevi ,  è  vostro  carattere 
questo  ì  (  gli  mostra  la  carta  ) 

Tib.  Mio . .  .  come  ...  no  ...  è  simile  .  .  .  ma  mio  . .. 
(  confisso  )  dirò  . . . 

Srr.  Signore,  un'ordinanza  giunge  coli' avviso,  eh*  è 
stato  ariestato  colui  che  fuggì  da  queste  carceri  la 
notte  scorsa  eoo   tre  compagni. 

Tib.  Ora  son  perduto  ...  si  iugga  ...  (  5t  muo^e  per 

Cap.  Soltlati  ,  si  fermi. 

jTib»  Mi  difenderò  Hnchè  avrò  vita,  (^ca^a  un^  arme  , 
ma  i  saldali  gli  sono  addosso  t  e  lo  disarmanoy 
Ridatemi  queiraruie,  ridatemela,  acciò  possa  uo- 
cidermi  . 

Cap.  Carico  di  catene  si  riconduca  alle  carceri ,  dove 
dovrà  confessare  i  suoi  delitti  . 

Tib.  Couducetemi  dove  volete  ,  ma  toglietemi  di  qua, 
che  il  mio  strazio  maggiore  è  il  vedere  felici  voi , 
maledetti  oggetti  dell'odio  mio. 

Isa.  Ma  ,  mi  fa  orrore  ! 

Erm.  Signor  Capitano,  abbiate  pietà  di  lui. 

Pro.  Sì  ve  ne  priego  , 

Cap.  Prospero  ,  questa  dimanda  vi  k  dettata  dal  vo- 
stro buon  cuore  ,  senza  che  siasi  consigliato  prima 
colla  ragione  .  L'  usar  pietà  verso  u»  empio  è  uu 
lasciare  aperte  le  strade  ai  delitti  ,  e  funestissime 
8  »rio  le  conseguenze,  che  produce  una  inconsiderata 
clemenza  .  Proverà  il  Podestà  di  Bisenzo  tutto  il 
rigore  delle  leggi  ',  solfrirà  le  atroci  pene  dovute  ai 
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suoi  atroci  misfalti ,  ed  il  suo  esempio  faià  trema- 
re tutti  coloro ,  che  ricevendo  dai  Sovrani  la  spada 
della  giustizia  per  ferire  i  delitti  ,  scelleratamente 
ne  abusano,  e  T  immergono  nel  seno  dell'oppressa 
innocenza  . 


FIKE  DELLA.  COMMEDIA. 


"4»  ♦Kl^i"! 


L'  A  U  T  0  R  E 
A  CHI  VORRÀ  LEGGERE. 


Ija  deformità  del  vìzio  è  sì  grande  ^  che  basta 
togliergli  le  maschere  ,  sotto  le  quali  tenta  di 
nascondersi  _,  perchè  desti  nausea  y  e  ribrezzo  . 
J^ olendo  perciò  dipingere  nella  seguente  Coni" 
media  molti  viziosi  caratteri ,  ho  cercato  di  tO" 
gliere  loro  quel  velo  di  moderna  galanteria,  sotto 
il  quale  vorriano  celarsi:  ma  non  mi  sono  poi 
fuldossaia  la  briga  di  far  sì ,  che  nel  corso  del- 
l' azione  si  vedessero  puniti .  ^  chi  vuol  rim- 
proverar mt,  di  ciò  dimando  y  che  con  sincerità 
mi  dica  ,  se  la  mia  Commedia  ispira  odio  ,  e  di» 
sprezzo  pei  vizj  in  essa  rappresentati.  Mi  lusins^o, 
che  questo  non  possa  negarmisi,  e  mi  compiaccio  di 
avere  conseguito  il  mio  giusto  intento  . 

La  base  di  questo  componimento  è  il  fanatismo 
del  popolo  Romano  verso  il  teatro ^  e  tutto  il  ridi- 
colo ,  ed  il  vizioso  ,    che  ho  voluto    in    esso    e- 
sporre  (  benché  in  genere  possa  esser  proprio  di 
ogni  paese  )  è  singolarmente  tolto  dai  particolari 
costumi  di  Roma  .   Se    dunque  questa    Comme- 
dia si  esporrà  sulle  scene   lungi  da  Roma ,  non 
reciterà  verun  piacere;  perchè  non  interessa  un 
ritratto  quando  non  se  ne  conosce  V  originale.  Se 
poi  incautamente  vorrassi  recitare  in  Roma,  la  sua 
caduta  è  sicura  ,  ed  avrà  la  pia  dispettosa  acco' 


9^ 
glienzn;  perchè  questa  e  la  mercede  del  ritrai- 
tisia  ,  che  dipingendo  una  brutta  donna  ne  co* 
pia  senza  adulazione  la  deformità.  Sicuro  dunque 
del  cattivo  esito  di  questo  mio  lavoro  sulle  sce^ 
ne ,  limiterò  per  esso  i  miei  desiderj  al  conipa" 
timento  vostro ,  o  discreti  lettori  .   Vivete  felici. 
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LA  PRIMA  SERA 

D  E  L  L'  O  P  E  R  A 


COMMEDU 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI. 


FLAMLMO  . 

EUGENIA  ma  moglie . 

LEANDRO . 

CLARICE  sua  moglie , 

Il  tenente  SILVIO . 

ANSELMO  . 

GIACINTO . 

(*;  TRIVELLA  servitore  di  Flaminio. 

VOLPINO  cameriere  di  osteria  . 

ANISINO  garzone  del  caffè  . 

Garzoni  di  osteria  ,  e  ser>^i  che  non  parlano  . 


V  Azione  segue  in  Roma, 

(*)  Questi  ultimi  tre  personaggi  parlano  uel  più  stretto 
dialetto  della  plehe  Romana  ;  onde  i  frequenti  errori  di  lin- 
gua nascono  dall'  imitazione  di  questo .  61  dura  la  spiega- 
iioue  dei  gerghi  e  delie  «iUu:iioai  più  oscure  . 


LA  PRIMA  SERA 

DEL  L' OPERA 


ATTO    P  R  I  M  O. 

SCENA     PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Eugenia,  Le  sedie,  ed  i 
tavolini  sarannc»  scomposti,  e  in  disordine, 
come  si  suppone  siano  restati  al  finire  della 
conversazione  della  sera   antecedente . 

Trivella  ,  poi  Anisino  . 

Tri,  (  tximettendo  in  buon  ordine  le  sedie  )  Maledet- 
ta la  conversazione,  e  ohi  l'ha  inventata.  Lasciano 
questa  camera  ,  che  pare  ,  che  ci  siano  slati  ìi  Goti. 
E  lutto  tocca  a  me,  tutto  tocca  a  me  .  Ci  mancava 
adesso,  che  si  licenziasse^  che  se  ne  andasse  via 
quella  strega  di  01ivt?tla  ,  .  . 

y^ni.  Oh  !  Trivella  .  Sei  in  casa  finalmente  . 

Tri.  Addio,   Ànisino. 

^ni.  E  dove  ti  eri  ficca to  ?  Si  discorre,  che  ci  sono 
stato  quattro  volte  per  trovarti  ,  e  sempre  il  vecchio 
mi  ha  dello ,  eh'  eri  fuori  di  casa  . 

Tri,  E  con  ragione  :,  s*  è  un  momento ,  che  sono  ri- 
tornato. Tre  ore  ho  giralo,  non  ne  posso  più,  non 
ho  più  flato.  Ne  vengo  dalli  Monti  (i).  Vedi  dove 

)(t)  Unn  delle  partì  più  spopolale  «  e  loiiiaQe  dal  ceutru   della 
città  . 
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vanno  a  abitare  le  sartore  per  dannuzione  mia  . 

/ini.  Già  (ii  questi  tempi  non  si  pensa  ad  altro  ,  che 
a  robl)a  uova.  Ma  quanto  sarebbe  meglio,  che  il 
tuo  padrone  in  cambio  di  far  abiti  alla  moglie  mi 
pagasse  questo  contarello?  (^caK>a  una  carta  )  E  già 
la  terza   volta  ,  the  torno  per  questo  .  .  . 

Tri.  {ridendo)  Ma  che  per  questo  sei  venuto?  Eh! 
Mettiti  in  economia  di  scarpe  .  Non  te  lo  dissi  Y  al- 
tro jeri  ,  che  adesso  non  è  il  tempo?  Mo,  che  prm- 
cipiano  li  teatri  ;  dal  pachone  mio  non  ci  è  speranza 
d'esser  pagato. Io  te  l'ho  detto,  il  momento  buono 
può  essere  quando  son  tempi  di  gioco;  allora  si  può 
dare  il  caso  di  trovarlo  colli  quattrini  freschi  vinti 
la  sera  avanti .  Perchè  1'  uomo  è  bono,  non  è  di  cat- 
tiva intenzione  ,  ma  e'  è  1'  impotenza  . 

Ani.  impotenza  !  A  buon  conto  per  il  povero  caffettie- 
re non  ci  sono  denari,  ma  per  far  gii  abiti  alla 
moglie  li  trova . 

Tri.  (^guarda  Anisino  con  ironia^  Alla  moglie,  alla 
moglie  (canta)  la  ra  ,  la  ra,  la  ra. 

/Ini.  Che  ti  canti  l 

Tri.  (^sempre  ironico  )  Niente  ,  niente  .  Sta  parola  mo- 
glie m'  ha  mosso  il  genio  della   musica. 

Ani.  Ma  che  forse  1'  abito  non  è  per  la  moglie  ? 

Tfi.  Anisino  mio ,  non  mi  far  chiacchierare,  che  sono 
sfiatato .  Se  tu  fossi  uomo  da  darmi  di  mano  a  ri- 
mettere queste  sedie  ^  allora  tanto  tanto  ti  raccon- 
terei qualche  cosa . 

Ani,  Trivella  mio,  tra  noi  non  ci  vanno  sti  conapli- 
menti  j  ecco  che  ti  ajuto.  (  ii  pone  Trivella  ad  fl«- 
settare  la  camera  ) 

Tri.  (^proseguendo  le  sue  faccende^  Tornamlo  alla 
martora,  li  padrone  non  fa  fare  l'abito  per  la  mo- 
glie j  lo  fa  fare  per  la  jiignura  Ciaricu .  Già  però    è 
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nomo  giusto  ,  e  se  pnga  gli  abiti  alla  moglie  H'  un 
a-ltro  ,  qualcun  altro  poi  paga  gli  abiti  alla  moglie 
sua  . 

ylni.  E  Leandro  marito  di  Clarice  permette  cose  simi- 
li ?  Come  mai  !   E  tanto  ricco . 

Tri.  S"  è  ricco ,  e  cooie  !   Ma  a  avarizia  chi  lo  passa  ? 

y4ni.  Tu  conclusione  per  altro  il  tuo  padrone  ,  o  per  la 
moglie  degli  allri  ,  e  per  la  sua  spende  ,  ed  a  buon 
conto  li  quattrini   li  sa   trovare  .  Solamente  .  .  . 

Tri.  Staiti  zitto  .  Che  quattrini  ,  che  quattrini  !  Fa  (j) 
cagnoli  .  E  ha  trovato  un  mercante,  eh'  è  propri» 
un  (2)  michele  badiale  .  11  padrone  s'  è  fatto  dare 
(piatirò  canne  di  robba  di  più  del  bisogno  per  1' abi- 
to ,  e  me  l'ha  fatta  riventlere  in  ghetto  per  pagare 
la  guarnizione,  le  fodere,  e  la   fattura. 

j4ni.  Ah!  E  una  bella  cosa  il  servire.  Che  belle  sio- 
rielle  si  sanno  !  Se  mi  riesce  ,  mi  voglio  levare  dalli 
caffè  .  (  si  accosta  ad  un  tai'oUno  da  gioco  ) 

Tri.  Lascia  stare  li  gettoni,  li   voglio  riporre   io. 

Ani.  Che;   speri   di   trovarci  qualche  zecchino? 

Tri,  Non  li  dubitare;  sarebbe  molto,  che  ci  fosse  qual- 
che grossetto.  Qui  si  gioca  assai  alla  disperata;  ma  (/i) 
1'  acqua  corre  poco  . 

/uni.  Dimmi  un  poco ,  chi  avrà  seduto  qui  dove  sta 
questa  mucchia  di  sedie  cosi  affollala  ? 

Tri.  Una  certa  s<;ra  Cloi  inda  ,  una  che  ha  sempre  in- 
torno cascamorti   a  risme  • 

Ani.  E  la  tua  padrona  adesso  come  sia  a  (4J  P'^titi  ? 

Tri.  Male.  Se  non  si  recluta  qualche  cosa  nel  carne- 
vale ,  siamo  a  traverso .  Da  si ,  che  parti  quell'  Olaa- 

Ci)  Debiti. 

(a)  Uomini  di  soverchia  e  buona  fede  . 

(3;  Moneta  . 

^1)  Amanti . 
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dcse,  che  parlava  poco ,  ma  (i)  sguagliava  assai;  che, 
figurali,  la  rivesti  da  capo  a  piedi,  e  poi  carrozze 
ogni  giorno  ,  palchetti  in  tutti  li  teatri ,  vignate  , 
pranzi,  cacciate;  (  Oh  che  tempo  di  cuccagna  !)  da 
si  che  parti  quello,  siamo  andati  a  rotta  di  collo. 
Proprio  il  giorno ,  che  andiede  via ,  fu  1'  ultimo  di 
carnevale;  dopo  venne  la  carestia.  Adesso  la  padro- 
na ha  due  cavalieri  serventi ,  uno  peggiore  dell'altro. 
Sai  chi  ci  ha?  il  tenente  Silvio,  quell'ufficiale  ri- 
formato . 

/Ini.  Lo  conosco,  viene  al  caffè  nostro:  che  imbroglio- 
ne, che  lingua!  Ma  quello  non  ha  uu  bajocco . 

Tr/.  Non  ti  dubitare,  che  il  bilancino  è  più  magro. 
E  quel  signor  Anselmo,  ohe  quando  ha  un  carlino 
in  saccoccia  ,  pende  dalla  parte  dove  lo  tiene  per 
1'  insolito  peso  . 

SGENA   IL 

EvGEfiiAy  e  delti. 

Eiig.  X  rivella  ,  Trivella.  Ecco  qui,  stai  ciarlando, 
e  non  pensi  al  servigio  dei  padroni ,  Chi  è  costui  ? 
Parmi  di   conoscerlo. 

/ini  Sono  un  giovine  del  caffè  dell'  arco  (2) .  Ajula- 
vo  Trivella  ,  eh'  è  buono  amico  .  .  . 

Eug.  E  tu  birbante  ,  hai  bisogno  di  gente  estera ,  che 
ti  ajuti  ad  assettare  1'  appartaxnento  ?  Perchè  non 
chiami   gli  filtri   fumigliari  ì 

Tri.  H;i  ragione,  lustrissima  ,  perdoni,  (da  se)  (Chi 
ho  da  chiamare  {  O  quel  vecchio  ,  che  non  si  reg- 
ge ,   o   il  padrone  .  ) 

(i)  SiìCììdevn  . 

(à)  iioltfga  tii  Caffi"'  assai  nota  . 
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ìt''g.  Di' un  poco,  sei  stnto  dal  Penuccliiere  ?  Gli  liai 
iletto  ,  che  oggi  ho  bisogno  di  lui  ? 

Tri.  Ma,  lustrissirna  ,  ho  due  gambe  sole  ,  ho  dovu- 
to andare  in  .  .  . 

Eug.  Sei  un  poltrone  ,  vacci   subito  . 

JTri.  Vado.   Anisino  vieni  con  me. 

Eug,  {pensierosa')  (Pure  ho  bisogno  di  Trivella.) 
Fermati  ,  trova  qualcuno  da  mandare  dal  peruc- 
chiere ,  clie  di  te   ne  ho  bisogno  per  altro    affare. 

^ni.  Se  comanda  ,  lut^trissima  ,  la  servo  io  . 

Eug.  Bel  figlio,  mi  farete  un  piacere^  andate  da  Vio- 
h;tta ,  e  ditegli  ,  che  in  oggi  l'aspetto.  Se  mai  non 
lo  trovate,  tornateci  alle  due  dopo  il  mezzogiorno, 
ch'egli  allora  sicuramente  ripassa  da  casa  .  A  me 
basta,  che  venga  prima  delle  ventiquattro  .  Compen- 
serò il  vostro  incomodo  ,   vi  regalerò  . 

/Eni.  Mi  meraviglio  ,  signora  ,  la  servo  volentieri  ,  e 
non  penso  alT  interose  .  Vado.  (  5i  muove  per  f..  ir- 
tire  ) 

Tri.  {seguendo   Anisino  gli  dice    aW  orecchio)    Fai 
bene  a  servirla  senza     interesse  ',    perchè     altrimenti 
avresti  sbagliato   il  portone  . 
/ini.  (tì   Ti-n'ella)  Addio,  addio,  (parte) 

S  G  E  N  A    III. 

Eugenici,  e  Trifella , 

Bug.  (  L  asseggia  agitata  dicendo  fra  se)  (^ Sì ,  che 
ci  voglio ,  e  ci  devo  andare  .  .  .  Sarebbe  la  prima 
volta,  che  di  prima  recita  non  fossi  andata  nel  tea- 
tro .  .  .  Che  ne  direbbero  le  amiche  ?  .  .  ,  Ci  ande- 
rebbe  del  mio  decoro  .  .  .  Quella  sbcffalrice  di  Clo- 
rinda pareva  che  jeri  sera  mi  corbellasse.  , .  mi  da- 
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mandava,  se  avevo  il  palco  dell'  Olandese.  . .  Scioc- 
ca ..  .  insolente  .  .  .  sciocca  .  •  .  )  (^segtie  a  passeg- 
giare ) 

Tri.  (  da  se  )  (  Ci  è  burrasca  .  ) 

Eiig.  (^come  sopra  ^  f  Ma  come  farò  a  comprare  que- 
sto palco  ?  Non  so  .  .  .  Potrei  ...  Ah  !  Non  va  be- 
ne ..  .  dimanderò  .  .  .  Ah  !  neppure  ,  neppure  .  .  . 
Avesse  mai  denari  Trivella  ,  glie  ne  avesse  dati  mio 
marito  per  le  spese  di  casa  .  )  (forte  )  Trivella ,  ho 
bisogno  di  un  piacere ,  e  non  me  lo  devi  negare  . 

l^i.  Comandi ,   iustri«sima  . 

Eug.  Sappi  ,  che  per  questa  sera  ho  bisogno  di  com- 
prare un  palco  ,  e  non  ho  denari  .  Voglio  da  le  un 
prestito  di  tre   zecchini. 

Tri,  Padrona  . 

Eug.  Bravo  . 

Tri,  Ma  bisogna  ,  che  prima  vosuslrissima  faccia  una 
finezza  a  me  ,  ed  è  che  mi  faccia  pagare  al  signor 
Flaminio  quattro  mesate,  che  si  sospirano,  e  con 
quelle  subito  do  a   lei   tre  zecchini  . 

Eug.  Come!  Mio  marito  non  ti  ptga?  Mi  sentirà,  (r/a 
S('^  (Ah  !   da  costui   non  vi  è  che  sperare  .  ) 

7W.  (  da  se  ironico')  (  Adesso  è  quando  son  pagato 
davvero  .   Se   n  mi   fossero  gì"  incerti  ,  starei   fresco  .) 

Eug.  (^  passeggia  pensierosa ,  e  inquieta  dictndo  da 
se)  (  Oibò  ,  neppure  cosi  va  bene...  Ma  possibile, 
possibile  ,  che  non  si  abbia  a  trovare  un  rimedio?... 
Questo  ,  questo  è  V  unico.  )  Trivella  ,  dimmi,  che 
argenti  ci  sono  in  credenza  ? 

TrL  La  consegna  ,  che  ho  io  ,  consiste  in  due  forchet- 
te, due  coltelli,  e   un  cucchh]o  ,(  ironicamente^  Ìj 
altra  arg(  nteria  poi  meno  necessaria    Ììì    terrà    ripo- 
sta il   padrone  . 

Eug.  Già  già,  (li  quella  le  chiavi  sono  in  mano  sua. 
(  da  se)  {  Due  coltelli  ,  un  cucchiajo  .  .  .  due   foi- 
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chette .  Ma  sicuramente  ,  sei  scudi  ci  si  devouo  tro- 
var sopra  .  )  Trivella ,  prendi    tulli    questi    pezzi  di 
argento,  impegnali^  e  portami  il  denaro. 
Tri.  (^con  renitenza^  Ma.  .  .  Signora.  ..  il  Mon le  og- 
gi non  lavora . 
Etig>   Siano  pur    maledette    le    tue    dilScolla .    Trova 

qualche  particolare  ,  che  le  prenda  in  pegno  . 
jTri.  (^c.ome  sopra)  Ma  io  noti   sono  capace  .  .  . 
f^'iig.  Eh  !  Non  sei  capace  il  Diavolo,  che  li  porli ,  hai 
latti  pili  pegni  per  mio  marito ,  che  non  hai  capelli 
in  lesta . 
Tri.  Ma  Lusirissima  ,  se  il  padrone  * .  . 
Eiig,  Che  padrone!  Che  padrone!  La  padrona  son'to, 
V.  quando  ti  comando  io  ,  basta  .  Va  subito,  e  non 
replicare . 
Tri.  Ma  ,  se  non  trovassi  .  .  . 
Kug.  Va  ti  dico',  che  ti  venga  il  malaniw. 
Tri,   Vado,  vado,   (da  se  partendo  )  (Comanda  con 
tanta  buona  grazia,  che  bisogna  obl>edirla  per  forza.) 
(^  parte  ) 
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SCENA    lY. 

Eugenia  ,  poi  Flamine, 


Eug.  in  quale  incastro  mi  trovai  yiv\  sera  !  Per  non 
far  cattiva  fìgma  con  Clorinda  dÌ5si ,  che  avevo  '\\ 
palco,  ed  Anselmo,  e  particolarmente  quel  diavolo 
del  Tenente  presero  la  parola  al  volo .  Ma  oia  so- 
no nell'impegno,,  e  conviene  sostenerlo.  Mio  mari- 
to ci  andeià  senz'altro  co*i  la  Signora;  sarebbe  bel- 
la ,  che  a  me  dovesse  tnancare  il  pako .  {siede  vi- 
cino ad  un  tavolinoy 

Tofn.  m.  8 
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Flam.  (  da  se  )  (  Co«nbIaazione  terribile  !  Non  ci  lid 
tlormilo  nella  noile ,  e  non  trovo  mezzo  termine, 
Bisogna  cìie  conduca  Clarice  al  teolroj  l'ho  pro- 
messa; ma  non  ho  un  soldo.  E  come  trovare  chi 
mi  presti  tre,  o  quattro  zecchini  ?  I  miei  amici  so- 
no tutti  frezzati  .  .  .  ) 

Eitg.  (sempre  in  tuono  tendente  nll  ironico)  Oh  ! 
Signor  consorte  ,  ben  levato,  si  va  a  spasso?  Siamo 
di  Opera  questa  sera  f 

Flani,  Non  so,  l'arò  quello  che  farà  la  mìa  compagnia. 
Ella  già  mi  figuro ,  che  ci  sarà  senz"  altro  . 

Eug.  (^come  sopra^  Certamente.  Mi  vuol  favorire  ?  E 
padrone  . 

Flam.  (^da  ^e)  (Mia  m)glie  pare  di  buon  umore). 
Volete  che  ci  venga  ,  e  che  vi  ci  conduca  (>larice  ? 

Kug,  (  come  sopra  )  Oh  !   Sarebbero  troppe  grazie . 

Flam.  Da  vero  ,  se  vi  fa  piacere  ,  m' impegno  di  con- 
durcela  . 

Eug.  (con  ironia  pia  ^coperta)  Lo  credo.  E  il  signor 
Leandro  ancora  mi  favorirebl>e  ? 

F^lam.  (  da  se  )  (Ah  !  Costei  mi  burla  .  ) 

Eug.  (  da  se  )  (  Non  vorrei  ,  che  credesse  ,  che  parlas- 
si da  senno .  )  Signor  consorte  ,  già  ella  scherza  ,  e 
si  ricorda  quali  sono  \  nostri  patti  ? 

Flam.  Veramente  ci  avreste  rimesso  qualche  cosa',  se 
avessi  condotto  Clarice  . 

Eug.  (da  se^  (  Costui  si  riscalda  ;  Clarice  fosse  niaì 
senza  palco  ?  Qual  trionfo  sarebbe  per  me  !  ) 

Flam.  In  sooima  .  .  . 

Eug.  In  somma  ,  mi  parete  un  bel  pazzo  ,  quando 
proponete  cose  fuori  delle  regole  della  convenien- 
za.) (con  ironia^  Certo,  dovrei  condurre  la  vo- 
stra Dama  ;  perchè  voi  pretendeste  di  starvene  in- 
nanzi a  fare  il  galante  ,  ed  io  dovessi  farmi  vedere 
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in  loggia  vicino  a  mio  marito  .  Queste  figure  non 
le  ho  mai  fatte,  né  mai  le  farò.  La  mìa  compagnia 
l'ho^  voi  andate  colla  vostra,  e  s«j  mai  voleste  ve- 
nire a  trovarci,  ricordatevi,  che  il  posto  dei  mari- 
li  è  a  ila  porla,  {da  se  mentre  Flaminio  sia  pensie- 
roso^ (Clarice  senz'altro  non  ha  il  palco  5  se  me 
ne  accerto  ,  le  vado  a  fue  nwA  visita  prima  dì  an- 
dare all'Opera  .  E  cosa  da  farla  morire  di  rabbia.) 
Signor  consorte,  se  non  mi  comanda  altro,  vado 
nelle  mie  camere  .  (^parte^ 
Flam»  Vada,  vada,  che  io  la  mando.  Trivella  non 
mi  ha  data  la  risposta  della  sarta  .  Non  avesse  fini- 
to 1'  abito  !  Chi  la  vorrebbe  sentire  !  .  .  .  Ma  jerì 
sera  quel  bardasso  del  signor  Giacinto  mi  aveva 
fatto  venire  la  mosca  al  naso  .  Oh  !  Colui  in  ca*^ 
di  Clarice  non  ce  lo  voglio  ;  non  pensi  a  farcisi  in- 
trodurre, che  lo  getto  per  le  scale  .  Finche  vuol 
venire  in  casa  mia  è  padrone  ;  ma  in  casa  di  Cla- 
rice non  ce  lo  voglio .  Ma  questo  palco  ,  questo 
palco  .  .  .  usciamo  ',  in  qualche  modo  si  rimedierà . 
(  parte  ) 

SCENA    V. 

Bottega  di  Caffè. 
Il  tenente  Silvio,  poi  Anfisinfo^ 

poi    Als'SELMO  . 


B< 


Ten.   Uottega  .  (  sedendo  ) 
Ani,  Comandi  . 

Ten,  Si  è  veduto  il  signor  Anselmo  f 
Ani.  Signor  no. 

J«n.  (r/rt  se^  (Come  mai  !  Doveva  pure    alle    sedici 
trovarsi  qui  .  ) 
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■y^lni.  Comaiul.ì  niente? 

Tcn.  Cioccolata  vi  e  bona  f 

^nì.  OUiina  . 

Tcn.  S\  lo  (lite  voi  altri  .    Il  cafifè  è  (icsca? 

y^ni.  Non  ha  finito  ancora  di  posare  . 

Teti.  Già  saia  dei  l'ondi  di  jeri  sarà  .  Rosolio  ne  avete  T 

Ani.  Signor  si . 

Ten.  Di  che  qualità? 

^ni,  Rattafia  ,  anisi  ,  perfetto  amore  ,  pollacchino,  imr- 
raschino,  mandorla  amara,  cannella  ,  cedrato,  e  ga- 
rofani . 

T'eii.  Di  ginepro  ne  a  vele  l 

^ni.  Non   ne  tacciamo  . 

Ten.  Non.  fate  mai  una  cosa  di  gu-stof  girello  è  il  sol«  , 
che  io  prendo  .  Dovreste  farne  ,  dovreste  pur  avere 
riguardo  al  genio  degli  avventori  . 

./tnì.(^da  se  )  (  Veran>ente  è  uno  di  quelli  ,  che  dà 
del  guadagno).   Dunque  cosa  comanda? 

Tcn.  Comando  ,  comando  .  Che  ho  da  prendere  ,  se 
non  vi  è  cosa  ,  che  mi  piaccia  ?  Via  portatemi  un 
bicchic^r  di   acqua  . 

^ni    Surà  servita  . 

Ten.  E  la  gazzetta  . 

^ni.  La  nuova  ancora   non  è  venuta  .  Lustrissimo  se 
si  ricorda  .  .  .  non  sia  per  disturbarlo  .  . .  ma  il  buon 
capo  d'  anno  ...   la  solita  cortesia  , , ,   mi  disse  di 
ricordarglielo  . 
Ten.  Anzi  avete  ragione  ,  avete  latto  brne  a  ricordar- 
melo.  Subito,  subito  (sfinge  di  cercare  per    le    la* 
sche  )  per  bacco  !  ho  lasciato  la  borsa  in  casa  .  Do- 
mani . 
Ahi.  Pazienza.  (  .u  ritira^ 
/■Ins.  Eccomi;  vi  ho  fatto  e  spettare  ? 

J^  en.  Un  pochino  :  ma  quel  ,  che    temevo  ,  era  ,  che 
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soppravvenìsse  Giacinto  pri/iia ,  che  potessimo  confa- 
bulare insieme  .  Ditemi  per  questa  sera  cosa  vogjiama 
iaie  f  Questo  buon  mammalucco  come  vogliamo  spen- 
derlo ? 

Am.  Dobbiamo  escluderlo  anzi  dalla  nostra  compngnia. 
Che;  ci  avremo  a  covare  la  biscia  in  seno,  e  porci 
un  rivale  in  trionfo  '  Non  va  bene  .  La  signora  Eu- 
genia è  pur  troppo  capricciosa,  ed  io  non  soffro.  .. 
òasta  ...  se  in  sua  casa  ci  venite  voi  .  .  .  so  chi 
siete  ...   so  . 

Ten.  (^ridendo  )  Amico,  amico,  e  chej  vi  mettete 
sul  tuono  della  gelosia  ?  Avete  torto  ,  e  lo  fate  al 
vostro  spirito.  Né  voi,  né  io  siamo  le  persone  fatte 
per  essere  gelose  nelle  nostre  servitù  .  (  accosiari' 
xioglisi  colla  sedia  )  Parliamò)8>i  in  coafidenza  ;  con 
quel  piccolo  difettuccio  ,  che  abbiamo  ambedue  di 
«OH  abbondar  di  denaro  ,  é  impossibile  sostenere  il 
personaggio  del  geloso  .  E  vi  parlo  per  eiperienza  ; 
udite  . ,. 

^ns.  Voi    scherzale  ^già  ;  <ì  .  ., 

T^n.  Non  ischerzo  .  Mentite  .  Quando  io  faceva  la  corte 
a  madama  le  Plani,  mi  saltò  il  capriccio  della  ge- 
.  losia  .  Incominciai  con  rimproveri ,  con  sdegni  ,  con 
«agitazioni;  ma  queU'anjabilssinja  donna  alle  mie  p:  ime 
parole  si  arrese,  e  subito  mi  promise  di  licenziare 
un  ricco  Moscovita,  ch'era  T  oggetto  de' linei  so- 
spetti .  Vi  accerto,  che  me  ne  tornai  -a  casa  T  uo- 
mo più  contento  del  mondo  .  '^ovì  potevo  prender 
•sonno  per  la  contentezza  .  Ma  appena  desio  la  mat- 
tina ,  trovai  un  biglietto  di  Madania  .  Principiava  eoa 
cento  dolci  espressioni,,  proseguiva  con  mille  giu- 
ramenti di  costanza  ;  ma  tei  minava  colia  (.luriisiiua 
intimazione  di  supplire  per  hi  al  pagameiil-o  di  un 
conto  della  mcrcanXessa  di  mode  ,  di  una  lirta  delia 
•sarta,  di  me:)ate  ai  perrucchi^rc  . ., 
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/Ins.  E  voi  pagaste  lutto  questo  ?  p 

X^n-  E  come  ?  Né  anche  »e  mi  vendevo  con  lutti  i  miei 
debiti,  arrivavo  a  tanto  .  Guarii  in  un  momento  djilla 
gelosia  .  Vi  assicuro ,  che  se  avessero  i  medici  delle 
medicine  cosi  eftìcaci ,  e  sicure  conlro  le  febbri  ,  i 
catarri,  le  idropisie,  gran  gente  anderebbe  al  mon- 
do di  là  assai  più  tardi  . 

Ann.  Ed  in  qual    modo  vi  regolaste  ? 

Teli.  Finsi  di  essere  uscito  di  casa  innanzi  giorno;  on- 
de quando  mi  presentai  a  Madama  ,  mostrai  di  es- 
ser ignaro  del  suo  biglietto .  Le  mie  prime  espressioni 
furono  quelle  di  un  amaro  penlimenlo  del  torto,  che 
le  avevo  fatto  coi  miei  sospetti  ;  la  pregai  a  dimen- 
ticarsene affatto,  a  perdonarmeli,  ed  a  proseguire 
1'  amicizia  del  Moscovita.  Con  questo  pronto  riparo 
non  udii  più  parlare  né  di  perrucchiere ,  né  di  sarta, 
né  di  mercantessa  di  mode  .  Ma  veniamo  a  noi  .  Il 
Carnevale  comincia  adesso,  saranno  almeno  quaranta 
recite  f  se  non  prendiamo  un  puntello,  come  si  va 
avanti?  La  Signora,  per  questa  sera,  disse,  che  ha 
il  palco .  Benissimo  :  ma  per  le  altre  sere  come  si  fa? 
Poi  questa  sera  medesima  ci  vuole  la  carrozza,  e  la 
cena  eli'  osteria  .  Pesateli  bene  questi  due  articoli . 
Carrozza ,  e  cena .  Mi  pajono  due  potenti  ricettine 
nuche  queste  contro  la  gelosia . 

^ns.  Maledetti  denari  !  Ah  !  Chi  non  ha  danaro  non 
dovrcl)be   trattare  ,  non  dovrebbe  servire  • . . 

Tfii.  Falso,  falsissimo.  Chi  non  ha  danaro,  non  deve 
essere  geloso  .  Ma  vedo  ,  che  la  medicina  va  produ- 
cendo in  voi  qualche  alterazione.  Buon  segno,  segno 
che  comincia  ad  operare.  Così  cosa  risolviamo? 

^ns.  (^agitato  )  Non  so  . .  .  Ah!  Bisognerà  lasciarlo  ve- 
nire questo  Giacinto .  Ma  avvertite  ,  che  non  pre- 
tenda di  occupare  il  mio  posto. 
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T'eri.  Ci  s'  intende . 

^ns.  Che  per  le  scale  non  le  dia  di  braccio . 

jTen.  Sicun» niente . 

u4ns.  Che  nel  polco  non  le  sieda  vicino. 

T'eri.  (  con  impazienza  )  Sì,  si  si,  liuto  quel  che  vo- 
lete ;  ma  concludiamo  qualche  cosa  ;  perchè  ora  ora 
sopraggiunge  Giiicinto  ,  e  ci  coglie  così  alla  sprov- 
vista ,  e  non  supremo  allora  cof»>e  condurci.  Ci  vuol 
pure  la  sua  arte;  perchè  i  giovinetti  di  prima  scap- 
pata non  sono  più  così  teneri ,  e  semplici  come  erano 
in  altri  tempi  ;  ora  nascono  colia  loro  malizietta  in 
corpo.  Regoliamoci  dunque  così.  Fingiamo,  che 
questa  sera  tutti  facciamo  un'  attenzione  alla  Signo- 
ra .  Il  palco  diremo,  che  lo  pagale  voi  ... 

u4ns,  E  se  la  Signora  scopre  ? 

Ten.  Eh  via!  La  signora  Eugenia  si  vede,  che  la  co- 
noscete poco,  e  dopo  di  me.  Alla  carrozza  si  dirà  , 
che  penso  io,  e  la  cena  gli  falerno  capire,  che  tocca 
a  lui . 

uéns.  Ma  dunque  della  carrozza  ve  ne  caricale  voi  ? 

Ten.  Uh!  quanto  siete  dolce!  lasciate  fare  me.  Avrò 
ordinate  più  di  tento  carrozze  ,  senza  pagarne  mai 
una  .  Li  vetturini  lo  sanno  già  quando  ordino  ,  mi 
domandano  sempre:  Lustrissinto ,  e  chi  pagherà?  So- 
no tanto  fecondo  in  mezzi  termini ,  che  mi  tengo 
ancora  intatto  per  colpo  di  riserva  quello  di  far  fer- 
mare ad  un  portone,  che  trapassi,  e  andarmene  dal- 
l'altra  parte,  lasciando  lì  il  cocchiere  a  taroccare. 
Chi  sa,  che  questa   sera  non  vada  in  opera,  e  ... 

u4n$,  (guardando  verso  la  òcena)  Ecco  Giacinto.  .  , 
Dunque  ...  si  fiuà  come  avete  detto.  Ma  capperi! 
costai  è  un  bel   ragazzo  . 

Ten.  Statevi  cheto  in  buon'  oraj  aluimcnii  la  cena 
tocca  a  voi  , 
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S  G  E  N  A  VL 

Giacinto  e  detti t  poi  Arfisitro, 

eia.    w5ervo  di  lor  signori .  Signor  Tenente  mi  avete 
superato  in  esattezza;  ma  ho  dovuto    lardare:   mio 
padre  andava  in  campagna  ,  mi  soii  voluto  trattene- 
re finché  partiva  . 
Teli.  Felice  viaggio  al  signor  padre.  (^ piano  ad  An- 
selmo^ (Meglio,  ie  non  è  il  padre  in  città;  si  trat- 
tenesse fuori    molto.)   Ma    caro    signor    Giacinto, 
(^Giacinto  siede  accanto  al  Tenente,  che  resta  nel 
mezzo  )  è  un  brutto  introdurvi  nei  luoghi,  sapete  ! 
Le  Signore  vi  mettono  gli  occhi  indosso,  e  non  san- 
no staccarli  da  voi  . 
Già.  {confuso^  Voi  mi  burlate  .    Ma   signori,   volete 

restare  serviti  di  nulla  ?  Bottega  . 
^ni.  Son  pronto.  Perdoni  signor  Tenente ,  mi  ero  di- 
menticato della  sua  ordinazione* 
Già.  Pago  io  ,  pago  io  ;  permettete  .  .  . 
Teu.  Avete  fatto  bene  ,  Anisino  ,    perchè   ho    mutata 

idea  . 
Già.  In  somma  il  signor  Anselmo  cosa  comanda  ? 
y^ns.  Prenderò  la  cioccolata . 
Già.  E  il  signor  Tenente  ? 

Ten.  Veramente  non  vorrei  nulla  :  ma  per  mostrare  il 
mio  gradimento ,  prenderò  un  caffè  con  una  mezza 
dozzina  di  pezzetti  di  pane  di  Spagna . 
Gin.  (^ad  Anisino)  Bene,  hai  inteso?  Per  me  un'al- 
tra cioccolata . 
Tcn.  {ad  /tnisino  ,  che  partii'a  )  Già  tu  lo  sai ,  che 
nel  mio  calle  ci  voglio  due  bicchierini  di  rosolio  di 
ga)  ulano  .  (  Anisino  si  ritira  ,  ed  il  Tenente  segue 
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^^rso  Giacinto  )  Lo  faccio  per  lo    stomaco  ,    è    un 
-corroborante .  lii  somma  jeri  sera  la  signora  Eugenia 
tutte  le  bone  grazie  le  dirigeva  a  voi . 
^ns.  (  con  ìnquieiudine  piano  al  Tenente  )  (  Che,  do* 
pò  che  io  partii  »  Eugenia  gli  fece  finezze  7  ) 

Ten,  (  risponde  piano  )  (  Amico ,  pensate  alla  cena  .| 
da.  Quella  signora  Clarice  è    certameute   una    perso- 
na amabilissima  ^  in  società  è  la  gentilezza  slessa  . 

Ten,  (^da  se)  (lo  lo  vorrei  a  Levante,  e  costui  mi 
si  volta  a  Ponente .  )  E  vero  ,  Clarice  ha  merito  ; 
ma  è  donna  un  pochino  lunatica ,  temperamento 
crudo  ,  difficilissima  ad  ammettere  in  sua  casa .  Il 
marito  poi ,  il  signor  Leandro  è  un  vecchio  fiero  , 
prende  ombra  di  tutti,  ed  è  ne' suoi  sospetti  ca- 
pace di  qualunque  bestialità,  «Subito  mette  mano 
air  armi  (^da  se)  (È  più  vile  d'una  pulce.)  Se 
vedete ,  che  Leandro  soffre  Flaminio ,  questo  nasce 
perchè  Flaminio  è  uomo  sodo  ammogliato  5  ma  gio- 
vinoti! scapoli  in  casa  sua  non  ne  vuole .  La  casa 
poi  della  signora  Eugenia  è  altra  casa .  È  una  pa- 
drona di  casa  conveniente,  eguale,  dolce,  sa  distin- 
guere, e  vi  assicuro,  che  di  voi  ne  fa  stima.  Quan- 
do partiste,  mi  disse  ,  che  non  ha  veduto  mai  un 
giovine  più  avvenente . 

Già.  Bontà  sua. 

Ani,  (^  viene ,  e  distribuisce  intorno  le  cose  ordinate- 
gli ,  poi  si  ritira ) 

/im.  (^ piano  al   lenente)  E  vero  ? 

Tcn,  (^risponde  piano)  (No,  no,  siete  pure  il  gran- 
de aiocco.  )  E  questa  sera,  signor  Giaciuto,  siete 
di  teatro  l  Se  volete  \enir  con  noi  ,  siete  il  bel  pa- 
drone . 

Già,  Grazie  ,  grazie,  ho  il  mio  bigUetto. 
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T'eri.  Sono  usciti  i  biglielli  ?  Mi  dicono  ,  che  per  im- 
podirne  la  falsifica/ione  »  li  abbiano  latti  di  nuova 
stampa^  1*  avete  ?   vediamolo  . 

da.  Eccolo.   (  gli  da  un  biglietto  ) 

T'eri,  (  lo  prende f  lo  guarda  ,  e  nonio  restituisce')  E 
una  stampa  curiosa  .  Ma  voi  volete  andare  in  platea 
ad  insudiciarvi  un  abito  ,  ad  aspettare  ire  ore  ?  Eh! 
Venite  nel  nostro  palco,  {piano  ad  Anatlmo')  Se 
tu  stai  qui  come  una  statua ,  non  la  finiamo  mai . 
Ajuta  ;  che  ti  dia  il  malanno.) 

^ns.  Via  signor  Giacinto,  favorite  di  venire  in  com- 
pagnia  nostra  . 

Già,  Ma  prendermi  questa  libertà ....  la  Signora  .  .  . 

Ten.  Che  ma  ,  che  ma  !  Volete,  che  ve  la  dica  chia- 
ra ,  e  tonda  ;  la  signora  Eugenia  mi  ha  pregato,  che 
vi  faccia  essere  della  nostra  società . 

Già,  Che  Signora  obbligante  !  Verrò  . 

Ten,  Oh  1  Sia  ringraziato  il  cielo  ,  quanto  ho  piacere 
che  veniale  con  noi  !  Già  questo  biglietto  non  vi 
serve  piìi .  Se  vi  contentate  me  lo  terrò:  ne  faccio 
un  regalo  al  mio  perrucchiere  ;  ogni  prima  sera  so- 
glio dargliene  uno.  (^da  se)  (Ne  ricavo  due  testo- 
ni a  gettarlo .  ) 

Già.  Servitevi . 

Ten.  Davvero  voglio ,  che  stiamo  allegri ,  e  goderemo 
delle  gryzie  dell'amico  Anselmo,  che  il  palco  è  sta- 
to preso  da  lui,  sapete? 

Già.  S'  è  lecito;  l'  ordine,  e  il  numero? 

Ten,  Qual  è  signor  Anselmo  ?  (  piano  ad  /Anselmo  ) 
(Nominatelo  di  faccia,  al  terzo;  se  non  sarà  vero, 
rimedierò  io.  ) 

uin<i,  Terz'  ordine  ,  numero  diciassette  . 

Ten.  Buon  numero,  faccia  perlclla  .  Oh!  Noi  andiamo 
di  concerto,  da    buoni    amici.    Egli   ha   pensalo   al 
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palco,  ed  io  alla  carrozza;  ma  per  la  sola  prima 
sera  a  titolo  di  befana  ;  nelle  altre  sere  pensa  a  tut« 
to  la  Signora .  Non  è  casa  dove  si  spenda,  non  è  ca- 
sa dove  si  spenda  . 

Ciac.  Ma  Signori,  io  non  voglio  venire  a  caricoj  ed  in 
questa  sera  vedo  .  .  . 

T'en.  Bravo  Giacinto,  bravo  !  Vero  Romano:  bel  pcn- 
Siire  !  Vedete  ,  signor  Anselmo  ,  come  riflettono  i 
giovani  di  spirito  .  Già  lo  capisco  ,  vorreste  anche 
voi  contribuire  all' allegria  della  società  .  Vi  è  luo- 
go a  farlo.  Pensate  voi  ad  una  cenelta  .  Si,  ad  una 
Genetta,  va  benissimo,  l'abbiamo  f.itta  qualche 
altro  anno  dopo  il  teatro,  e  la  Signora  1'  ha  gra- 
dita. 

Tii.  Il  pensiero  dell'amico  è  ottimo,  ci  mette  tutti 
in  equiibrio. 

Già.  Io  volentieri  farei  tutto  ...  la  spesa  non  mi  rin- 
cresce,  .  .  ma  non  sono  troppo  tapace  .  .  . 

Te/i.  No,  no,  vi  conosco,  voi  sareste  capacissimo:  ma 
sareste  quel  tale  da  volere  spendere  troppo  ,  e  noi 
questo  non  lo  vogliamo  :  perchè  non  vogliamo  por- 
tate, non  vogliajno  gelali,  non  vogliamo  credenza  ; 
vogliamo  una  cosetta  alta  alta.  Andiamo,  voglio 
farvi  io  l'economo,  darete  il  denaro  a  me  ,  ed  io 
spenderò  per  voi.  Oh!  Che  bella  serata  si  dovrà 
passare  I 

Già.  Fiirò  tutto  quel  ,  che   volete  .  Bottega  » 

^/d»  (^vieiw  a  li prendere  la  iazze^ 

jTen.  Qua  qua  (  ddama  AnLaino  ponendo  U  mani  alla 
saccoccia  ^ 

uln.ù  (^fu  lo  Slesso  )  Faccio  io  ,  faccio   io  . 

Già.  (^ca^a  La  borsa,  e  paga^  Mi  meraviglio  ;  Signo- 
ri ,  ho  ordinato  io.  (^  /ì /Usino  parie') 

Trn.  Non  voglio  offendervi,  (^ad  /Jnselrno)  Amico, 
la^ciatclo  fare,  che  sarebbe   un  affi onto    l'impedir- 
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glielo,  (it  a/za)  L'ora  comincia  ad  esser  larda. 
Signor  Giacinto  ,  signor  Anselmo  ,  troviamoci  qui 
alle  venlidue  e  mezza  ,  anderemo  insieme  dalla  si- 
gnora Eugenia  ,  e  poi  di  là  tulli  al  teatro  ,  e  alla 
cena  .  Per  me  la  cena  è  un  sacrificio:  perchè  la  sera 
non  mangio;  ma  la  bona  compiignia  la  far  tulio. 
Schiavo,  amici. 

Già.  Anch'  io    vengo  via  . 

y4ns.  Parlo  anch'  io  per  un  afl'are  . 

Tcn.  Dunque  andiamo,  (piano  ad  Anstlmo)  Se  gli  fai 
tanto  muso,  lo  perdiamo  subito.)  {partono^ 

SGENA    VIE 

Camera  in  casa  di  Clarice . 

Clarice,  indi  Leandro. 

da.  r  laminìo  ancora  non  si  vede:  proseguisse  an- 
cora nella  collera  di  jeri  sera  :  ma  però  non  dovreb- 
be .  La  sana  ha  portato  1'  abito,  e  mi  ha  detto,  che 
aveva  mandato  da  lei  ,  Cospetto  !  Dovessi  aver  l'abi- 
to, e  non  pensasse  poi  al  palco  !  Non  vie  perico- 
lo: presto  s'  infuria,  ma  presto  ritorna.  Quel  signor 
t^iacinto  è  un  giovinetto  amabile  ;  ma  dipende  dal 
padre,  ed  è  tiglio  solo,  presto  gli  daranno  moglie. 
Povero  ragazzo!  E  innocente  come  l'acqua:  quan- 
do lo  presi  a  caso  per  la  mano  ,  tremava  come  una 
fronda,  e  per  dirmi  bella,  mi  recitò  un'aria  del 
Metastasio  .  Oii  !  Ecco  questo  tanghero  di  mio  ma- 
nto . 

Lea.  Evviva  evviva  ,  un  aliro  abito  nuovo!  Credo  che 
bisognerà  prendere  un  apparlamenlo  di  ptù  a  l)cllci 
posta  per  ioiinarci  lu  vostra  guardaroba  . 
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eia.  A  Toi  che  importa  degl* abiti  miei?  Avete  forse 
speso  qualche  cosa  del  vostro  f  Quell'abito  è  uu  trat- 
to di  gentilezza  del  signor  Flaminio. 

Lea.  Eh  !  Donne  capricciose  !  Uomini  pazzi  !  Quanto 
era  meglio ,  che  se  voleva  usarvi  un  atto  di  amici- 
zia, dasse  a  me  quel  denaro  ,  che  ha  gettato  in  quel- 
l'abito .  Lo  avrei  impiegalo  a  vostra  vantaggio .  Co- 
s'i, quattro  stracci ,  che  durano  un'ora. 

Cia.  Sicuramente  (  con  ironia  )  ne  anche  dovevo  ave- 
re uu  abito  nuovo  pel  carnevale  . 

Lea.  Carnevale,  carnevale,  carnevale!  A  che  tempi 
inai  siamo  ridotti  !  Altre  volle  non  si  facea  pel  c;u- 
nevale  il  dissipare  di  denaro,  che  fassi  ora. 

Cia.  Ma  che  a'  tempi  vostri  non  si  andava  al  teatror 

Lea,  Ci  si  andava  ,  ci  si  andava  ,  ma  non  coi>  tutte 
le  gale  che  si  usano  ora;  una  buona  cuffia  in  te^:ta, 
una  sciarpa  sulle  spalle,  un  grembiale  dinanzi  erano 
lutto  lo  sfoggio  possibile .  Ci  si  andava  a  piedi 
$enza  laute  delicatezze  ,  senza  tanti  rinfreschi ,  senza 
tanti  Canestrini  di  dolci .  Sivpete  voi  quaranta  an- 
ni indietro,  quando  si  njarilò  Giocondiua  mia  so^ 
rella  . .  . 

Cia.  {da  se  anno/aia)  (Eccolo  che  incomincia!) 

Lea.  Mio  padre  condusse  twtla  la  famiglia  al  teatro, 
e  perchè  al  primo  intermezzo  distribuì  un'  arancia 
di  Portogallo  per  ciascuna,  ed  al  secondo  lo  sposo 
cavò  di  tasca  un  cartoccio  di  mandorle  inzucchera- 
le ;   di  questo  rinfresco  ne  parlarono  le  gazzette  . 

eia.  Me  ne  rallegro  infìnilamenie  .  Ma  voi  fraltanla 
al  teatro  ci  venite,  e  con.  tulli  i  vostri  catarri,  e 
le  vostre  tossi  siete  il  primo  in  carrozza  ,  il  primo 
in  palchetto,  il  prima  a  dar  F  assali©  al  rinfresco, 
ed  il  primo  ad  empiervi  le  saccoccie  coi  dolci  del 
canestri  no. 
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Lea.  Questo  lo  faccio  per  adatlarinì  al  costume  ,  per- 
chè un  uomo  attempato,  se  si  regola  altrimenti,  è 
tacciato  (1*  indiscretezza  . 

Cta.  Dunque  per  non  aver  queste  laccie  ,  per  atlal- 
tarvi  al  costume  dovreste  comperare  un  palco  per 
questa  sera . 

Lea.  lo  !  Oh  ?  vi  farei  torto  .  A  questi  divertimenti 
dovete  pensarci  voi,  e  tutti  questi  vostri  amici,  per 
i  quali,  se  facciamo  bene  i  conti,  vado  in  rovina, 
M  vado  in  rovina  .  Consumo  di  lumi ,  consumo  di 
fuoco,  consumo  di  mobili  ,  di  sedie,  di  tavolini,  di 
carte.  Badate,  che  faranno  una  forza  grande,  se 
nel  carnevale  vi  usano  poi  qualche  attenzione. 

Cla.  (^da  óe  )  (  Indegnissimo  avaro  ?) 

Lea.  Quel  vostro  signor  Flaminio  l' altra  sera  colle 
sue  furie  .  .  . 

S  G  E  N  A    VIIL 

TnivELLA ,  e  detti . 

Tri.  (^di  dentro^  n3ì  può  entrate  ? 

eia.  Venite  ,  venite  (g/t  va  incontro^  (  Ditemi  {pia- 
no )  avete  qualche  novità  da  darmi  ?  Flaminio  che 
fa?) 

Tri.  Lustrissima,  (^risponde  piano')  l'ho  trovato  pas- 
sando avanti  al  teatro,  che  discorreva  colli  (i)  ba- 
garini ',  ma  non  m'  ha  detto  niente  5  perchè  non  sa- 
peva,  che  venissi  qua.  A  dirla  avrei  da  concertare 
col  signor  Leandro  un  certo  affaruccio  mio . 

eia.  (^risponde  piano)  Fate  pure,  fate  pure,  che  k» 
mi  ritiro  (^da  se  partendo  )  (Ho  inteso  quanto  mi 
basta  :  T  amico  contratta  il  palco  (^  par  te) 

["i)  Koiue  proprio  dei  rivenditori  dei  palchi  . 
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Tri.  Lustrissimo ,  se  vi  conlcniate,  vi  vorrei  dire  una 
cosa  . 

Lea,  (^da  se")  (  Lustrissiino  .  Male!  Questi  termini  di 
rispetto  sono  il  lampo,  che  precede  una  domanda 
di  denari)  (bruscamente')  Parlate,  parlate. 

jT/'L  Se  me  poteste  fare  una  grazia  ...  mi  troverei  in 
un  bisogno  . 

Lea.  (^conie  sopra)  Bisogno?  Bisogno  di  che?  Semai 
è  denaro ,  io  non  ne  ho . 

Tri.  {da  se)  (Ah!  Me  lo  figuravo,  che  non  ci  (  i) 
usciva  niente  !  Ma  per  bacco  costui  se  li  vuol  dare, 
li  ha.)  Quando  sia  cos'i,  lustrissimo,  me  ne  ande- 
rò  via  sconsolato.  Pure  si  trattava  di  una  cosa  pic- 
ciola,  sicura^  col  pegno  in  mano  ^  col  (2)  quieto 
vivere . 

Lea.  Io  veramente,  benché  non  abbia  denaro  mio,  ho 
qualche  sommarella,  che  amministro  per  certi  pupilli. 
Se  si  trattasse  d'  impiego  vantaggioso ,  sicuro  . .  . 

Tri.  Ma  io  non  voglio ,  che  una  bagattella ,  ed  il  pe- 
gno ,  che  vi  porto  è  stupendo .  (  ca\'a  alcuni  pezzi 
di  posata)  Vedete,  sono  questi  cinque  pezzi  di 
posata,  che  via  non  facciauio  arcani  ,  dovete  cono- 
scerli ,  dovete  avere  in  mano  i  compagni . 

Lea.  (  li  prende  in  mano  )  Ah  !  Questa  è  robba  del 
tuo  padrone.  Mi  ricordo,  che  un'  altra  volta  per 
mezzo  tuo  gli  leci  la  finezza  di  prendere  quattro 
di  queste  posate  in  pegno .  Ma  già  ora  sono  mie,  è 
passalo  il  tempo  prefìsso,  il  pegno  è  diventato  mio  . 
Quanto  vorreste  su  questo  argento  ? 

7rt.  (^da  se)  (Bisogna  dirla  grossa  j  perchè  già  cale- 
rà assai  .)  Sedici  scudi. 

(1)  Frase  ,  che  significa  ncir   intento. 
(a)  L*  usura. 
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Lea.  Sedici  scudi  !  sei  pazzo?  Che  dici  mai  !  Non  ve 
ne  saranno  appena  dodici  di  argento.  Via,  già  burli, 
ti  darò  cinque  scudi  ,  cioè  due  zecchini  antichi  a 
ventun  paolo  e  mezzo ,  una  mezza  piastra ,  e  gli  al- 
tri due  paoli  vanno  per  1'  agio  dei  contante  . 
l^ri.  Che  dite?  Che  mi  burlate? 

Lea.  A  condizione  per  altro,  che    fra  otto    giorni     tu 
devi  riportarmi  i  miei  cinque  scudi  con  sette  ^  anzi 
sei,  via  a  tuo  riguardo,  cinque  soli  paoli  di   utikìj 
o  altrimenti  gli  argenti  restano  miei . 
Tri.  Lustrissimd ,  su  questo  ci  accorderemmo  ;  ma   la 
quantità  del  denaro    non  va    bene  :   almeno    voglio 
dicci  scudi  , 
Lea.  Pazzia. 
Tri.  Nove  • 

Lea.  Pazzia!  Perchè  se 'tu,  crescerò  altri  tre  pavoli . 
Tri.  Non  va  bene , 
T^ea.  Altri  sei  . 

Tri.  Non  mi  bastano,  sono  pochi  ^ 
Lea.  Altri  sette . 

Tri.  Ma  non  mi  fate  perder  tempo   per    carità .  An- 
cora non  ho  fatto  la  spesa  pel  pranzo. 
Lea,  Ah  !  Fai  forse  il  pegno  per  comprare  robba    da 
pranzo  ?  Dà  trattamento  il  signor  Flaminio  ?    Sare- 
mo invitati  anch-e  noi  . 
Tri.  Ma  finiamola  .  11  padrone  non  da  trattamento-. 
Lea.  Dunque,  che  ne  fa  di  questo  denaro? 
Tri.   Quel  che  gli    pare  ,   e    piace  .    Ma    ridatemi    Ir 
miei  argenti ,  o  ,  voglio  fare  una  parola  sola  ,  sette 
scudi . 
L^ea.  Serve  mai  per  la  pigione  questo  <lenaro  ? 
Tri.  Ma  in  somma  me  volete  dare  li  sette   scudi    si ,. 
a  no?  Guardate  che  in  sala  una  donna  vi  aspetta. 
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Lea.  (^guarda  verso  La  porla^E  vero,  è  la  rigaitic- 
ra .  Via  per  disbrigarti  ti  darò  sei  scudi  ,  e  nicz/o 
in  moneia  di  rame  . 

Tri.  No  per  carità  ,  vi  pare  livrea  questa  da  fidarci 
nelle  saccoccie  la  moneia  di  rame  ?  si  sfondano  su- 
bito . 

Lea.  Sq  vuoi  pezzi  duri ,  sei  ,  e  noa  più  . 

Tri.  Datemeli ,  e  (ìniamola  ,  che  io  scluatto . 

Lea.  Vado  a  prenderli.  {  s*  incammina ,  e  torna  in- 
dietro chiedendo  tabacco  a  Tri-'tiila  )  Un  presino 
del  tuo . 

Tri.  Padrone  .  Ma  è  (  j  )  bajocchella .  (  cav'ando  la 
tabacchiera  ) 

Lea.  Non  imporla,  (^prende  tabacco  ) 

Tri.  Ma  presto. 

Lea.  Volo.  Ma  in  otto  giorni  ,  o  sessanlacincjue  paoli 
a  me ,  o  le  posate  perdute,  (^parte  ) 

SCENA   IX. 

Tr.iFELLA  y  poi  Flaminio  ,  indi  Leand/:o 
che  torna. 

Tri.  \^Jh  !  clic  (7)  tenaglia  maledetta  .  Addio  posa- 
te, ci  siamo  veduti .  Nou  escono  più  fuori  da  tphdle 
mani  .  Ma  il  padrone  a  pranzo  che  dirà  ?  .  .  .  Chi 
sa  che  buglia  ....  Ma  la  moglie  ci  penserà  a  dar- 
gliene conto  .  Sarà  uno  delli  soliti  pranzi  colla  de- 
corazione nel  volo  dei  piatii.  Oh  per  bacco!  Ecco 
il   padrone  .  (  resta  sorpreso  ) 

Fla.   Trivella,  come  tu  (£ui?  Per  qual  motiva? 

(ly  Quahtà  di  luLacco  vilì:isinia  . 
(ì;  A\  ;iro  . 

Toni.  HI,  Q 
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Tri.  Ero  venuto  ...  (  5i  coujbnde  )  percliè  1'  abito. ., 
mi  ha  (letto  ...  la  saitora  .  .  .  che  .  .  . 

fla.  Che  libito,  che  sarta?  Se  questa  so,  che  già  qua 
r  ha  portato  . 

Tri.  (^aempre  più  confuso)  Si,  ma  .  ,  .  perchè...  non 
volevo  .  .  .  anzi  ...   no  .  .  . 

Lea.  (da  /^e  )  (È  qui  Flaminio;  meglio  è  che  a  lui 
consegni  il  denaro  ;  sempre  in  mani  del  padrone  si 
consegna  più  sicuramente  .)  Schiavo  del  signor  Fla- 
minio :  Trivella  mi  ha  già  parlato  (  gli  da  delle 
monete  )  Ecco  i,  sei  scudi .  Scusate  se  non  mi  trat- 
tengo ',  ma  di  là  ho  chi  mi  aspetta  ;  se  volete  pas- 
^re  da  Clarice  ,  siete  padrone  .  (^  parte) 

Fla.  (  sorpreso  )  E  che  sono  questi  sei  scudi  .'  Tri- 
vella ,  di  che  hai  parlato  con  Leandro?  Che  hai 
fatto  ? 

Tri.  Niente ,  lustrissimo  ,  questi  sono  sei  sondi ,  che 
vengono  a  me  . 

/'7a.  Come  a  te  ?  Perchè  Leandro  ti  dà  questo  dena- 
ro ?  Parla  . 

JVt.  (intimorito)  Lustrissimo,  per  carila  mi  perdo- 
ni ,  La  Signora  che  vuol  comprare  un  palco  ,  mi 
ha  ordinato  d'  impegnare  le  posate,  e  io .  .  . 

Fla.  (  da  s§  adiralo  )  (  Perfida  donna  !  )  E  tu  bir- 
bante hai  ardire  di  fare  cose  simili  di  soppiatto? 
Se  ci  provi  un'altra  volta  ,  se  .  .  . 

Tri.  Lustrissimo  ,  non  ci  è  pericolo  ;  perchè  siamo  al 
fincf  di  argenteria  non  ve  n' è   piìi . 

Fla.  Temerario  !  Tu  non  sai  quali  argenti  io  tenga  ri- 
posti .  Va  via   di   qua . 

7'rt.  Ma  la  Signora .  ,  , 

lìa.  Va  via  ,  ti  dico  ;  anzi  nel  tornare  a  casa  passa  al 
botteghino  del  teatro  ,  ricerca  di    Cotogno  ,  e    digli 
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che  ti  dia  quella  chiare,  di  cui  gli  avevo  parinto, 
e  che  resta  mia  per  li  sei  scudi  ,  che  mi  ha  chiesto. 
Hai  capito  ?  parti  . 

Tri.  Vado  .  (da  se )  Oggi  davvero  finisce  male  la  cosa 
(  parte  ) 

Fla.  La  vipera  si  rivolta  al  ciarlatano  .  Eugenia  impe- 
gnava i  miei  argenti  per  comprore  uu  palco,  dal 
quale  poi  mi  voleva  escluso  .  Ma  ora  sarà  essa  1'  esclu- 
sa .  Per  altro  quale  strepito  ,  quali  grida  saranno 
mai  !  ...  E  poi  al  vetturino ,  che  non  mi  vuol  dar 
più  c«irroz/.a  a  fido  ,  come  si  riniedia  ?  Mia  moglie  la 
carrozza  1'  ha,  che  la  fa  venire  il  Tenente  .  Ah  sarà 
necessario  far  venire  con  noi  al  teatro  anche  Eu- 
genia. Ma  Clarice  si  contenlerà?  Si  :  deve  contentarsi: 
già  sa  di  essere  più  giovine  ,  e  più  bella  ,  e  poi  si 
può  usare  minor  compiacenza  in  compenso  di  un 
palco,  e  di  un  abito  nuovo'  Entriamo  .Entriamo. 
L'  aliare  si  accomoda  .  (parte  ) 
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ATTO    SECONDO 


SGENA    PRIMA. 

La  solita  camera  in  casa  dì  Eugenia , 
Eugenia  ,  poi  Trivella  . 

Eug.  Ceduta  innanzi  ad  un  tai'olino  adattando  Jìo- 
ri ,  e  piume  sopra  un  cappello  ^le^cco  a  che  mi  hai> 
ridotto  le  pazzie,  le  beslialilà ,  le  prodigalità  del 
njaiito.  Non  ho  più  chi  rai  serva^  tutto  debbo  fare  colle 
mie  inani  ,  Per  altro  Olivetta  è  stata  una  cameriera 
ingrata.  Abbanilonarmi  su  due  piedi,  perchè  avan- 
zava un  anno  di  salario!  Come  son  fatte  queste  genti 
di  servìzio  ?  Non  hanno  discrezione  .  Ma  Trivella 
ancor  non  ritorna  .  Saranno  tre  ore  ,  che  il  mezzo- 
giorno è  sonato.  In  cucina  ne  anche  il  fuoco  è  ac- 
ceso. Ma  di  ciò  poco  mi  preme  ...  Si  fossero  per- 
duti gli  argenti  ?  .  .  .  Non  avesse  trovati  i  denari? .  .. 
Sono  in  qualche  agitazione,  (a  Trivella  che  entra) 
Torni   finalmente  briccone - 

Tri,  (^da  se)  (^^e  non  vedevo  entrare  in  casa  il  pa- 
drone ,  non  centravo   per  bacco  .  ) 

Eug.  E  perchè  tanto  ti  sei  fatto  aspettare?  Hai  fatto  il 
pegno' 

Tri.  Luslrissima  si . 

Eug.  Hai  avuto  il  denaro? 

J ri.  Lustrissima  sì  . 

Eug.  Quanto  ? 

Tri.  Sei   duri . 
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Eiig.    Dalli  qua . 

7Vi.  Non   posso  . 

Eng.  Peiclic  ? 

Tri.  Perchè  me   li  ha    presi   il  padrone  . 

Eug.  (sì  alza  Con  furia)  Ali  indegno!  Briccone!  Ti 
laro  rompere  1'  ossa.  Come  ...  a  mio  marito  .  .  . 
tu  .   .   . 

T'ri.   Ma,  luslrissima  ,   mi  ha  sorpreso. 

Eug.  Che  sorpresa  ,  ciie  sorpresa  ?  Iniposlore  ,  un  tra- 
dimento simile  ... 

SCENA    IL 

Flaminio  ,  e  detti  . 

Fla.  i3ignora  consorte  non  vi  alterate  ,  non  strapaz- 
zate questo  disgraziato  ;  abbiate  prima  la  bontà  di 
ascollarmi,  (a   Tri^'ella)  Tu  parti   . 

Tri.  Ubbidisco  .  (^da  òe)(  Giudizio  ho  avuto  ad  aspet- 
tare il  padrone  .  io  ho  visìo  le  nuvole  ,  ma  il  dilu- 
vio toccherà  a  lui  .  )  (^  parte. ,  e  poi  Lorna) 

Fla.  (  sempre  in  questa  scena  anderà  pasi^eggiando^ 
e  la  moglie  lo  seguirà  con  qualche  azione  di  rab- 
bia ,  che  dettano  le  parole  )  E  pare  a  voi  ♦  che  ad 
una  moglie  savia  convenga  V  impegnare  di  nascosto 
le  argenterie  di  casa  ?  Per  far  che  poi ,  per  far  che? 

Eug.  E  voi  {ironica)  savissimo  signor  marito,  avete 
coraggio  di  rimproverarmi ,  perchè  per  comprare  un 
palco  impegnavo  due  di  quelle  posate  ,  delie  quali 
voi  impegnate  le  altre  pir  lare  i  regali  a  Madama? 
So  lutto ,  so  tutto  ,  so  anche  dell   abito  . 

Fla.  (^alterato)  Se  io  faccio  pegni,  sono  il  padrone 
della  robba  mia .  Ma  voi  non  potete  dire  lo  stesso, 
e  commettete  un  furto  .   Date  in  vero  un  bello  esem- 
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•pio  alla  scrvilù  ;  appresso  all'esempio  vosiro  mi 
luhbeiatmo  lui  lo  Lullo  .  .  . 

Ene.  Che  vi  ruhberanno?  Che  vi  ruhberanno  ?  II  vo- 
siro ,  che  nod  avele  mai  avuto,  o  il  mio ,  che  ve  lo 
sielc  mangiato?  Marito  senza  giudizio. 

/Yrt.  Signora  consorte,  e  sul  giudizio,  e  sul  dissipare, 
ella  parli  poco  ;  metta  la  mano  al  petto,  (si  ferma) 
Ho  mangialo  il  vostro?  Il  vostro  ?  E  che  mi  avete 
portalo  in  casa  ? 

Ew.  L'  istromenlo  della  mia  dote  canta  ben  chiaro. 

Eld-  Sicuramente  per  le  falsità  fatte  da  vostro  padie. 
Disgraziato  momento ,  in  cui  mi  imparentai  con  un 
mozzorccchia  . 

Eiig.  (^con  impeto^  Parlale  bene,  parlate  con  rispet- 
to: altrimenti  vado  subito  a  casa  mia,  dico  tutto 
a  mio  padre.  Vi  faremo  citare,  assiemeremo  la 
dote. 

Eia.  (da  sc^  (Usiamo  prudenza,  avessi  a  precipitar- 
mi il  primo  giorno  di  carnevale.  )  Signora  Eugenia, 
io  sono  meno  indiscreto  di  quello,  che  ella  si  figu- 
ra ,  e  la  signora  Clarice  non  è  tanto  aspra ,  e  di- 
scortese quanto  la  mia  signora  moglie  .  Alle  corte, 
Clarice  viene  meco  al  teatro  ;  ma  avendo  da  me  ri- 
cevuto il  palcu,  mi  ha  pregato  d'  invitarvi  ad  an- 
dare in  sua  Compagnia  . 

Eug,  (  placata  in  parie ,  ma  con  ironia  )  Beila  con- 
discendenza ! 

Eia.  O  bella  ,  o  brutta,  è  quella  che  non  vokste  aver 
voi  questa  mane  .  Dunque  verrete  con  noi ,  voi 
avete  già  la  carrozza ,  ond;:  passeiete  a  levare  Cla- 
rice . 

Eug.  Questo  poi  no .  Ho  la  carrozza  piena .  Anselmo, 
il  Tenente  ... 

Eia.  E  il  quarto  posto  non  è  libero  ? 
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Eu^.  No;  ma  ha  dello  Anselmo,  che  \iene  il  sigaui* 
Giacintx* . 

Pia.  (  sorpre!^ ,  ed  alterato')  Giacinto  !  Giacinto  !  Non 
ce  lo  vof^lio  ;  non  ce  Jo  voglio  . 

Euf^.  Deve  venire,  T  invito  è  corso:  jeri  sera  mi  pre- 
venne il  Tenente,  che  lo  averebhe  fatto  in  mio  no- 
me .  Deve  venire . 

Fla.  Che  corso,  che  corso,  che  invito  ?  Non  ce  lo  vo- 
glio . 

Tri.  (  tornando  frettoloso  )  Signor  padrone  . 

Fla.  (  non  gli  bada  )  Non  ci  mancherebbe  altro?  Quel 
collegiale  .  .  . 

Tri.  Ma  signor  padrone,  mi  senta.  In  sala  vi  è  uno, 
che  lo  vuole  . 

Fla.  Che  diavolo  vuoi  tu  ?  Chi  è  costui  ? 

Tri,  Non  lo  so .  E  un  uomo  grande  col  cappello  guar- 
nito di  punto  di  Spagna  d'oro  ,  porta  un  abito  A\ 
velluto  a  (ioroni  ,  le  calzette  color  <li  rosa  ,  uno 
spadone  di  argento,  e  domanda  di  vosignoria  illu- 
strissima con  un'altura   infinita. 

Fla.  (^confuso  da  ne)  (Chi  sar.ì  mai  costui?.  ..  Fos- 
se mai  .  .  .  quel  maledetto  chincagliere  mi  av^^e 
fatta  una  cattiva  azione  .  ,  .  Non  crederei .  . ,  ma. ..) 
(parte  ajfannato) 

SCENA    m. 

//  Tenente  ,  e  detti , 

Eug,  (  da  $e)  (  v_Jhe  uomo  indiscreto  !  Pretendere  di 
limitarmi  la  compagnia  ,  dopo  che  mi  sacrificherò 
con  quella  sciocca  di  Clarice  per  compiacerlo .  )       ^ 

Ten.  (di  dentro)  E  permesso  f  .y. 

Eug.  Padrone  .  (e«fra  il  Tenente  )  Trivella,  una  sedisi  , 
e  parti. 


ii4      LÀ  PRIMA  SERA  DELL'OPERA 

Tri.  Subito  .  (^eseguisce  ,  e  parte  ) 

Etig.  A  qual  ora  venite  !  Veramente  avete  per  me  una 
grande  attenzione!  (^siedono  ambidue) 

Tea.  Signora,  non  mi  rimproverate  ^  sapevo  ,  che  do- 
veva essere  qui  Anselmo  ,  il  quale  era  duro  quanto 
un  macigno  ,  e  non  voleva  in  verun  modo  Giacin- 
l<>,  e  si  è  piegalo  non  so  come:  onde  venendo  qua, 
mi  figuravo  che  foste  occupati  in  qualche  lunga  ,  ed 
intrigata  capitolazione  . 

Eu§'  -Via  davvero ,  quel  vostro  amico  è  bene  incomo- 
do ,  non  conobbi  mai  uomo  più  sospettoso  di  lui. 
io  non  so  questa  sera  come  dovrò  contenermi .  Lo 
stimo,  non  vorrei  disgustarlo;  ma  né  anche  poi  mi 
vo'  far  porre  in  ridicolo  per  conio  suo .  Già  prescri- 
ve ,  clic  non  vuole  ,  che  parli  con  Giacinto,  che 
non  vuole  ,  che  mi  appoggi  al  suo  braccio  ,  che  non 
vuole,  che  mi  stia  vicino,  che  non  vuole,  che  mi 
presti  1'  occhialello  ... 

TVn.  Eh  !  Nel  palco  si  accomoda  tutto ,  e  alla  ce- 
na poi  penso  io ,  penso  io ,  che  tutto  passi  con 
qtiieie  . 

Ens.  Ma  vi  è  un  altro  malanno;  mio  marito  prende 
ombra  di  Giacinlo  per  la  sua  vaghissima  signora 
Clarice  ,  e  Clarice  questa  sera  dobbiamo  averla  con 

noi . 
Ten,  (sorpreso)  Come  va  tal  faccenda?    Clarice    con 

noi?  Voi  conducete  Clarice?  Ma  il  palco  non  è    il 

vostro  ? 
Eii^.  È  il  mio  ,  è  il  mio .  Ma  noi    mogli    siamo    pur 

disgraziate,  ci   tocca  servire  ai  capricci  dei    mariti, A 

e  poi  il  torto  sta  sempre  dalla  parte  nostra . 
Ten»  Via  via,  che  qui  non  vi  è  tanto  male,    uè    voi 

poteie  poi  lagnarvi   tanto  di  Flaminio  ,  eh'  è  nomo, 

che  vive  ,  e  lascia  vivere  .   Se  sapeste  ^  vi  e  chi  sta^ 
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peggio.  La  marchesa  Novelli  questa  sera  non  va 
all'  0[jera  ,  perchè  il  marito  ha  donato  il  suo  palco 
alla  Baronessa  Tancredi,  e  di  più  l'  ha  forzata  a 
prestarle  le  gioje  .  Ma  tornando  a  noi ,  mi  rincre- 
see ,  che  alla  cena  avremo  tre  bocche  di  piìi  ,  e 
quella  di  Leandro  si  potrebbe  contare  per  due,  e 
dir  quattro.  Bisognerà  limitarsi  ,  perchè  io  non  ho 
potuto  ancora  scandagliare  la  profondità  delle  borsa 
di  Giucinto  .  Povero  giovine,  è  un  peccato,  che 
abbia  il  padre  vivo .  Ma  vostro  marito  dunque  non 
lo  vuole  vicino  a  Clarice  ? 

Eug.  No  vi  dicoj  e  couie  ci  si  altera  ! 

Tea.  Quesla  sera  davvero  stiamo  freschi  con  due  ca- 
valli ombrosi  nel  palco  .  Già  sarà  meglio,  sentiremo 
r  Opera  ;  perchè  nei  palchi  ,  dove  ci  sono  gelosi , 
$1  sta  quieti  ;  i  serventi  turbati  tingono  attenzione 
p<ir  ripiego,  che  negli  altri  palchi  non  si  ode  nulla. 

Eug.  E  si  fa  bene  :  al  teatro  non  ci  si  va  per  lo  spet- 
tacolo ,  ci  si  va  per  vedere  ,  e  farsi  vedere  . 

SGENA   IV. 

Flaminio  ,  e  detti  . 

Eia.  (^JOjntra  agitato,  e  confuso')  Signora  Eugenia, 
una  parola  in  grazia.  Sij^nor  Tenente,  favorite  di 
passare  nella  camera  del  cammino  ,  finche  parlo  di 
UQ  atfare  premuroso  a  mia  moglie.  Scusate. 

Ten.  Mi  meraviglio,  siete  padrone  di  servirvi,  e  con 
un  amico  del  mio  caratt<^re  non  ci  vanno  compli- 
menti .  Signora ,  vi  aspetto  di  là  .  {da  se  partendo) 
(Quanto  è  torbido  Flaminio!  Ma  colui,  col  quale 
parlava  in  sala,  aveva  una  figura  molto  equivoca, 
e  mi  pareva...  Basta,  gran  torbido,  gran  torbido.) 
Qparte  ) 
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Eug,  Ma  cosa  avete?  Perchè  siete  cosi  abbattuto? 

Fla,  (5t  getta  a  sedere  con  disperazione^  Ah  !  Sono 
precipitato  !  Un  briccone  ,  un  ladro  ,  un  indegno 
Cliincagliere,  che  mi  avea  già  spedito  un  mandato 
di  dieci  scudi  .  . .  briccone  .  .  .  briccone. . .  ha  man- 
dato ad  eseguirlo ,  e  1'  insolentissimo  Bargello ...  è 
venuto  .  .  .  ma  .  .  .  me  ne  renderà  conio  . .  . 

Eug.  (  affannata  )  Come  !  Li  birri  qui  ?  un  simile  af- 
fronto alla  casa  mia  ! 

Fla,  Non  vi  agitate,  sono  partiti ,  non  vi  agitate.  Ma 
sapete  perchè  sono  partiti  ?  Sono  disperato  .  .  .  Per 
accomodare  V  affare  .  . .  Chincagliere  assassino!...  ho 
dovuto  dare  quelli  sei  scudi,  eh' erano  destinali  pei 
palco . 

Eug,  E  dite  il  vero  ?  (^con  /urla)  Ecco  le  vostre  bel- 
le prodezze!  se  li  avevo  io,  non  ve  li  toglievano  quelli 
scellerati.  Pagale  il  fio  di  aver  levalo  li  sei  scudi 
a  Trivella , 

Fla.  Come  ?  E  se  non  avevo  quelli  ,  volevate  ,  che 
mi  facessi  portar  via  i  mobili  di  casa ,  o  andassi 
prigione  ? 

Eug.  Tutto  era  minor  male  .  Questa  sera  al  teatro 
come  si  fa ,  quando  vengono  a  esigere  ? 

Fla.  E  da  quei  bricconi  non  vi  è  da  sperare  pietà. 
(  si  alza  smaniando  )  Suggeritemi  per  carità  qualche 
cosa.  Un  consiglio,   un  consiglio. 

Eug.  Se  siele  una  bestia,  come  consigliarvi?  Non  mi 
avete  lasciato  finir  di  parlare,  quando  vi  dissi ,  che 
Giacinto  veniva  meco  al  teatro;  sappiate,  ch'egli 
dopo  dà  una  cena  dedicata  già  a  me,  ma  alla  quale 
essendo  in  compagnia  mia  verrà  anche  Clarice.  A 
me  pare ,  che  da  Giacinto  si  potrebbe  tentare  ,  se 
volesse  dare  in  prestito  questa  somma  .  . .  s«  ho  non 
saprei  .  .  . 
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Fla.  Ma  Giacinto  non  lo  voglio.  E  una  persona,  che 
mi  da  ombra  . 

Eug.  Ma  che  ,  non  vi  fidiate  di  me  ? 

hia.  (  infastidito  )  Di  voi  si ,  di  voi  si  . 

Eug.   Ma  dunque  per  chi  dubitate  ? 

bla.  (^confuso)  Won  Jo  so  .  .  .  non  so  cosa  mi  dica... 
consigliatemi ,  consiglialerni . 

Eug.  Non  v'  è  rimedio  :  Giacinto  è  il  solo  della  com- 
pagnia nostra,  che  abi)ia  qualche  denaro;  onde... 

Eia.  (  angustiato  )  Ma  se  non  ce  lo  vorrei  .  ,  . 

Eug.  Fra  lanti  dubbj   perdiamo  tempo  . 

Eia-  Ma  quando  anche  io  mi  voli  ssi  volgere  a  Gia- 
cinto ,  quando  anche  abbia  costui  da  venire  in  no- 
stra compagnia  5  con  qual  ironie  posso  io  chiedergli 
denaro ,  dopo  averlo  veduto  due  sole  volte  ? 

Eug.  (^ pensa)  Questo  in  verith  è  un  allro  scoglio. 
Facciamo  cosi  :  parliamo  ai  Tenente  ,  sapete  eh'  egli 
è  uomo  assai  scaltro,  e  pieno  di  ripiego;  egli  è 
amico  di  Giacinto  ;  onde  . .  . 

Eia.  (  co/J  disperazione)  Possibile,  che  non  si  possa 
trovare  altro  mezzo,  per  aver  pochi  scudi  ^  Inotchò 
quello  di  chiederli  a  Giiicinlo  !  Paese  maledetto, 
senza  denari  ,  senza  risorse  ,  paese  veramente  neiuico 
del  galantuomo  ! 

Eug.  Non  strepitate  co&i .    Passiamo   nell'  altra  came- 
ra ,  ov«i  niuuo  può  udirci  ,   mentre   consultiamo   col 
Tenente.   Avvertite  a  Trivella,   che   chiunque    T«n 
ga  ,    non    faccia    passare    senza    avviso.  Seguitemi. 
(  parte  ) 

Eia»     TriveUa .   Io  mi  «cnto  morire  dalla  rabbia  . 
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SCENA    V. 

Trivella  ,  Flaminio  ,  poi  Anisiko  . 

Tri,  VJomandi  . 

Fla.    Chiunque  venga  ,   non  passi    senza    ambasciata . 

(  parte  ) 
Tri.  Buono,  buono.  Povere  mie  mesate  ,  vanno  a  tinir 
male  davvero  !  Si  tratta  dì  mandati  spediti  .   Il  pa- 
drone è  proprio  estatico;  non  s'  è  (i)  rinleso  a  un 
biglietto  della  sora  Clarice  . 
y4ni.  Trivella,  dov'  è  la  tua  padrona? 
Tri,  Adesso  è  difficile  di  vederla  ;  ci  ha  un  congresso. 
Ani,  Ma  io  devo  parlarle  .    Sono    stato    già    un'  altra 
volta  colla  risposta  del  perrucchiere  ;  ha  voluto  ,  che 
ci  tornassi ,  ed  egli  replica  ,  che  non    può    venire  ; 
ma  che  verso  le  ventiquattro  manderà  1'  ajutante  . 
Tri,  (  con  ironia  )  Mi  figuro  ,  che  1'  ajutante  non  sia 

lontano  :  ho  già  veduto  venir  la  corte  . 
jéni.  A  proposito ,  qui  incontro  a  casa   tua  ho  veduto 
il  Bargello  colli  (2) perfidi;  che    qui  vicino  ci  abita 
qualche  (3)  pecora  segnata  ? 
Tri.  Non  cercavano  pecore ,  cercavano  un  povero  pe- 
corone spelato . 
Ani.   Ma  chi  ? 

Tri.  Non  mi  far  rompere  il  segreto  , 
/ini.  Ma  parla. 

Tri.  (dopo  qualche  pausa)  Già  colli  buoni  amici  si  può 
dir  tutto.  (  ridendo  ironicamente  )  Siccome  il  signor 


(i)   Scosso  . 

(j)  Birri . 

(3)    Donna  di    mula   vita  . 
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Flaminio  è  clileltante  di  musica,  lo  volevano  con- 
durre a  veder  l'Opera  in  un  palchetto  colla  ferrata. 
/lui.  Come  ! 

Tri.  Ha  mandati  spediti ,  mandati    spediti  ,  e    adesso 
glie  ne  venivano  a  eseguire  uno,  e  s'  è  rattoppato, 
non  so  come  con  certi  pezzi  tosti  di   un  jx^gno  ,  che 
avevo  l'atto  io:  ahrimeuli  si  andava  a  (ij  viila   Pan 
fili ,  e  se  comincia  a  smoversi  il  vesparo  ,  sono  coso 
grosse.  Sì   tratta,  che  ogni     quattro  giorni    bisogna 
raggiuslare  le  seirature.  Questi  maledetti   cursori  ci 
ficcano  dentro  citazioni  a  bizzeffe  ,  e  io,  che  son  uo- 
mo franco,  metto  dentro  la  chiave  senza  bada're ,  e 
addio  serrature  . 
.Ani.  Se  il  signor  Flaminio  è  cosi  spiantato  ,  sta  male 
il  mio  padrone  pel  suo  credito ,  e  stai    peggio    tu  » 
che  mi  dicesti ,  che  ti  deve  dare  quattro  mesate  . 
Tri.  E  olire  le  mesate,  dodici  ,  e  più  scudi  di  lista. 
jini.  Capperi  ì  Dodici  scudi  .  Ma  una  settimana  indie- 
tro mi  dicesti,  che  ti  aveva  accomodato  tutto  il  mese 
passato  ,  e  in  ^ette  giorni  hai  già  spesi  dodici    altri 
scudi  ? 
Tri.  Spesi ,  come  vorremmo  dir  spesi  ;  non   sono  spe- 
si,  nia  sono  segnati;  perchè  il  rischio  vuole   il  suo 
compenso  ;  quando  io  spendo  li  denari    del    padro- 
ne ,  non  ci  è  pericolo  ,  che  lo  defraudi  di  mezzo  ba- 
jocco,  oltre  li  soliti  incerti,  che  porta  il  mestiere; 
ma  quando  poi    ha    da    andare    avanti     il    denaro 
mio  .  .  . 
u4iU.  Ho  capito,  ho  capito,  il  cinque  diventa  dieci, 
in  somma  ci  sarebbe  modo  d»  fare  l'ambasciata  alht 
tua  padrona,  che  mi  ha  promesso  un  regalo? 
7.  ri,   Anisino  mio,  non  è  questa   l'occasione    di    mo- 
strarsi interessato,  lo  ti  consiglio  d' andartene;  l'aui- 
(i)  Le  carceri . 
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hasciata  la  forò  lo,  e  per  la  mancia  non  è  tempo 
proprio  .  E  difficile,  che  regali  chi  ha  tla  pagar 
catture  .  Un  altra  volta,   un'  altra  volta. 

^ni.  Pazienza  :  vado  a  bottega  j  se  ti  dà  qualche  cosa 
per  me,  portamela.  Addio,  (parte') 

T'rì.  Ho  gusto,  che  se  ne  sia  andato;  mi  moro  di  voglia 
d'  accostarmi  un  poco  alla  bussola  ,  e  sentire  cosa 
si  risolve  nel  congresso  delli  spiantati  .  (  si  accosta 
alla  porta  ,  per  la  quale  sono  entrati  Eugenia  e 
Flaminio)  Ma  che  sento  !  E  finito.  Il  padrone  si 
licenzia^  e  dice  di 'uscire .  Ritiriamoci,  {parte') 

SCENA  VL 

Lft  solita  camera  in  casa  di  Clarice. 

Leandro  ,  poi  Clarice  , 

Lea.  (  1  asseggia  pensieroso  con  alcune  carte  in  ma- 
no )  Mancano,  non  vi  è  dubbio ,  mancano  ,  e  man- 
cano nella  camera  ,  dove  io  scrivo  ,  in  quei  pochi 
momenti ,  che  ne  sono  stato  lontano .  Ah  !  Non  vi 
è  pili  di  chi  fidarsi  .  La  servitù  è  un  ceto  di  ladri. 
Dice  il  mondo  sciocco  ,  eh'  è  cattiva  la  condizione 
di  chi  serve  5  pessima  è  la  condizione  di  chi  deve 
farsi  servire .  Paghiamo  i  nostri  nemici.  Signora  Cla- 
rice, signora  CìsìVÌcq,  (^  chiamando)  Io  sono  in  un'a- 
gitazione grandissima  ,  e  la  mia  signora  non  si  degna 
di  venire  j  perchè  si  sta  acconciando  per  1'  Opera . 
Vanità,  vanità.  Signora  Clarice  . . . 

Cla.  Eccomi ,  che  volete  ì  Non  potete  entrare  ia  ca- 
mera ,  se  avete  qualche  cosa  da  dirmi. 

£ca.  Non  posso  ,  non  voglio  testimonj ,  e  vi  ho  da 
parlare  di  cosa  gravissima .  Abbiamo  un  ladro  iu  ca- 
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sa  ,  anzi  per  meglio  dire  una  ladra  ,  ed  è  la  vostra 
diletta  cameriera ,  la  signora  Rosina  ,  dunque  biso- 
gna licenziarla  subito  . . . 

eia.  Licenziare  Rosina  !  in  questa  giornata  ,  che  deve 
pettinarmi,  che  deve  vestirmi,  che  deve  farmi  in- 
torno mille  cose ,  che  altri  fuori  di  essa  non  può 
eseguire?  La  sl^agliate  all'ingrosso,  ancorché  fossi 
certa,  che  avesse  rubbata  la  metà  della  casa...  Ma 
poi  Rosina  è  una  giovine  onesta,  non  possono  su  di 
lei  cadere  taccie  si«nili .  Saremo  ai  vostri  soliti  so- 
spetti . 

Lea.  E  ancorché  non  fossero  ,  che  sospetti  ,  vi  pare 
che  questa  sera  si  possa  andare  tranquilli  al  teatro, 
SI  possa  lasciare  la  casa  sola  ?  Ma  poi  si  tratta  di 
evidenze.  In  quel  momento,  che  mi  sono  trattenuto 
con  Lupino  a  fa^-  riporre  gli  avanzi  della  tavola  , 
mi  è  sparita  dagl'  occhi  ,  bisogna  che  sia  entrata 
nella  camera,  dov*  io  scrivo,  e  me  l'ha  fatta. 

Cla.  Ma  qual  sicurezza  avete ,  che  vi  abbia  rubbato  ? 

Len.  Ditemi  ,  se  lasciaste  sei  spilloni  di  brillanti  sul- 
la vostra  toletta  ,  usciste  ,  tornaste  ,  ne  trovaste 
mancar  due,  sareste  certa  del  furto  ?  Ecco  il  caso 
mio  . 

Cla.  E  vi  mancano  dunque  cose  di  valore?  Ma  le  a» 
vevate  prima   contate  bene  ? 

Lea.  Non  posso  sbagliare.  Ecco  qui  osservate,  f  mastra 
quel  fogli  di  carta  che  ha  in  mano)  Avevo  cavata 
fuori  un  quinternino  di  carta  di  sei  fogli ,  in  quel 
contrattempo  ne  sono  spariti  due,  non  sono  restali 
che  quattro  . 

Cla.  (  con  impazienza  )  E  questo  sarebbe  il  gran  furto 
da  licenziare  una  persona  ? 

Lea.  Signora  si  ,  il  furio  è  come  1'  albero  ,  nasce  pic- 
colo ',  ma  poi  ingrossando  ... 
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Cla»  Sospendete  il  vostro  bel  paragone,  quei  due  loyli 

li  ho  presi  io  . 
Lea.  Voi  !  Due  fogli  di  carta  !   Voi  !  E  per  che  farne? 
da.  Ho  dovuto  scriv(Me  un  biglietto  a  Flaminio  . 
Lea.    E  si  dissipano  due  fogli  di  carta  per  questo?  E 
non  ho  a  parte  i  quartucci  delle  soprascritte  ottimi 
per  queste  cose?  Sono  disgraziato.  Temo  un  furto, 
e    trovo   una    prodigalità   peggiore    d'un  furto.  Ma 
come   por  un   biglietto  due  fogli  ? 
Cla.  Uno  se  ne  macchiò  ,  e  .  .  . 

Lea.  E  lo  avrete  gettalo  .  Parliamoci  chiaro  ,  se  il  si- 
jt;nor  Flaminio  vuol  tenere  carleggio  con  voi>  e  vuole 
i  vostri  biglietti,  vi  mandi  U  carta,  che  la  mia  mi 
Costa  denari,  e  non  ho  bisogno  di  accrescimento  di 
spese  .  Questi  due  fogli  ve  li  conleggio  nello  spilla- 
tico del  me'^e  venturo. 
Cla.  Conteggiateli  pure  . 
Lea.  Li  noterò  fral tanto  per  non    dimenticarmene,    e 

cera  di  Spagna  ne  avete  adoperata  ? 
Cla.   No,  no.  Non  sono  stata  tanto  dissipatrice. 
Lea.  Brava  !  Eh  !  Voi  lo  avereste  il  talento  per  1'  eco- 
nomia ,  se  voleste  farne  uso .  Volele  che  vi  faccia  il 
progetto  òi  un  buon  negozio  per  voi?  Il  vostro  spil- 
lalico,  quella  scellerata  gabella,  che  mi    addossaste 
nei  capitoli  matrimoniali  . .  . 
eia.  Sì ,  quei  quattro  scudi ,  che  furono  il  miserabile 
compenso  alla  disparità  di  quarant'  anni  di  età,  che 
passa  fra  noi  . 
Ztca.  Compenso  grandissimo ,  padrona  mia  ,  e  poi  .  .  » 
1'  età  . , .  ma  ,  lasciamo  questo  .  Quel  vostro    spilla- 
tico non  potreste  fare  a  meno  di  esigerlo,  e  lasciarla 
piuttosto  a  me ,  che  di    mano    in    mano   lo    anderei 
impiegando  i 
Cla.  Corbellerie  ... 
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Lea.  Lasciatemi  dire  .  E  II  fruito  dell'  iai piego  tornando 
ad  impiegarlo  di  nuovo ,  e  cos\  il  fruito  del  frullo 
si  anderebbe  a  formare  una  sof»nia  .  .  . 

Cla.  Della  quale  non  tocclMMei  mai  un  soldo. 

Lea.  Ma  sarebbe  vo-slra  .  Clarice  cara  ,  il  piacere  della 
ricchezza  consiste  nel  possedere  il  denaro . 

Cla,  Marito  carissimo ,  io  credo  ,  che  consista  nello 
spenderlo  . 

Lea.  Ma  voi  sbaglia-te,  e  ve  ne  convinco  subito.  Come 
il  piacere  deMa  ricchezza  deve  corrsislere  nella  spen- 
dere il  denaro  ,  qiiando  collo  spenderlo  la  ricchezza 
finisce  ?  Non  sarebbe  lo  stesso  che  dire  ,  che  il  pia- 
cere delia  vita  è  m-orire  ? 

Cla.  Non  capisco  tante  ragioni-,  e  voglio  i  mici  quat- 
tro scudi . 

Lea.  E  se  io  non  potessr  darvelì ,  come  fareste? 

Cla.  Non  siamo  a  questo  caso . 

Lea.  Figuratevi  di  esserci  . 

Cla.  Non  me  lo  voglio  figurare. 

Lea.  Rifletteteci  benev 

Cla.  (da  se)  (Ora  me  lo  levo  d'intorno.)  Ma  per- 
chè non  andate  dal  sensale  Martuffi ,  che  vi  aspetta 
al  Calle  dell' arco  f 

Lea.  E  obi  ha  avuta  questa  arobaseiata  ? 

Cla.  Rosina  . 

Lea.  Indegna ,  e  non  mi  drce  nulla  pcT  badare  alle 
vostre  vanità?   Ed  £r  che  wa  mi  a-spetta? 

Cla.  Dopo  le  ventiduc  . 

Lea.  Pev'  bacco  ci  siamo  ;  non  avessi  da  giungere  in 
tempo  ?  E  cosa  che  non  ammette  dilazione  .  Vado. 
(«  accosta  a  chiudere  una  camera  )  Addio  ^ 

Cla.  (  Sia  lodato  il    cielo  che  parte .  ) 

Lea.  (  tornando  indietro  dice  con  qualche  fretta  )  A 
quel,  die  vi  ho  detta  dello  spillatico ,  alle  mie  ra- 
Toni.  tu.  >a 
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gioiii  p<^nsr\t(ci  !)cne  .  Se  ailciile  al  progetto,  nean- 
che vi  tlcluloheiò  più  da  questo  mese  il  prezzo  dei 
tlu(3  fogli  di  carta.  E  poi  cliiamatenu  avaro,  (^nrfe) 

SCENA    VIL 

Clarice  ,  poi  Flaminio  . 

eia.  JL«  Flaminio  ricevè  il  mio  biglietto,  non  rispon- 
de ,  e  non  viene  in  persona  .  La  sua  casa  è  un  pa5- 
so  di  qua  distante  .  Non  so  che  pensare .  Ed  io  as- 
solutatnente  ,  se  il  roflingotto  non  ha  il  bavero  di 
un  altro  colore,  non  lo  porto  senz*  altro  .  Ho  sapu- 
to che  tutte,  tutte  questa  sera  \  avranno  col  bavero 
di  color  diverso.  Or  vedete  quel  carissimo  Fhinii- 
nio,  che  fa  il  dittatore  di  mode,  che  bella  figura 
mi  faceva  fare ,  dopo  che  uso  la  condiscenden/a  di 
lasciar  venire  sua  moglie  al  teatro  con  me  ,  eh'  è 
uno  di  quei  tratti  eroici,  che  smo  io  la  sola  ad 
usare  verso  il  Cavalicr  servente.  Se  non  si  deler- 
mina  questo  bavero,  non  posso  decidermi  sulle  piu- 
me ,  sui  fiori  . . . 

ria.  {^ar,sai  Ciirhalo)  Signora,  perdonate. 

Clci.  (^coii  ironia,  e  rabbia)  Bella  prontezza...  bella... 

Fla.  Vi  dirò  ...   un  all'are .  .  .  anzi .  .  .  un  incontro  .  .  . 

eia.  Via   dov'è  l'afuuerre? 

Fla.  Che  aniuerre  ?  Non  capisco  . 

(la.  (  sempre  con  rabbia  )  Ma  che  ,  siete  stordito  ?  La 
canna  di  amuerre  color  di  petto  di  canario,  che  vi 
ho  scritto  nel  biglietto,  che  un  bisogna. 

Fla.  {confuso)  11  biglietto  vernmenie  credendo  che 
non  contenesse  ,  che  una  chiamata  ,  non  1   ho  aperto. 

Cla.  (con  furia)  Non  lo  avete  aperto?  Un  biglietto 
mio  non  lo  avete  aperto?  Veramente  siete  una  per- 
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sona  compila,  veramente  vi    preme    tli    me.    Inci- 
vile .  .  . 

Fla.  Sappiate  ,  che  mi  trovavo  .  .  . 

ClcL.  {passeggia  fremendo  senza  baciare  a  ì^lamìnio^ 
Povere  donne  !  Ecco  come  gettiamo  le  nostre  at- 
tenzioni ! 

Fla.  Mi  trovava  in   una  circostanza  .  .  . 

eia,  (^  come  sopra)  E  poi  vogliono  fare  i  teneri! 

Fla.  Glie   per  un   equivoco  .  .  . 

eia.  Ma  questo  non  è  affare  di  tenerezza ,  (  come 
sopra')  è  affare  di  galateo,  di  galateo.  Non  aprire 
un  biglietto  ! 

Fla.  Ho  dovuto  accomodare  .  .  . 

Clci»  (  fermandosi  )  Che  venga  il  malanno  a  voi ,  al- 
la circostanza,  all'  equivoco  ,  all'  accomodamento  . . . 

Fla.  Ma  via  Signora,  si  rimedici à  a  tutto,  si  troverà 
questo  amucrre, 

eia.  (  contraffacendolo  )  Si  troverà  ,  si  troverà .  E  che 
avrò  forse  io  necessità  ,  che  V  amucrre  me  lo  tro- 
viate voi  ?  Ci  ho  buon  marito  e  non  ho  bisoi^no  che 
in  casa  mia  veruno  spenda;  e  se  rivolete  quell'  ahi- 
taccio  col  bavero  compagno  ,  queli'  anticaglia ,  ve 
lo  rimando  subito,  subito. 

Fla.  {pensieroso  da  se)  (Fra  tanti  guai  ci  mancava 
r  inquietudine  di  Cl.irice  .  ) 

Cla.  Non  servono  tanti  pensieri  .  Ve  lo  rimando,  ve 
lo  rimando;  se  lo  niellerà  la  vostra  Signora,  e  se 
anderà  questa  sera  al  teatro  ,  saranno  due  anticaglie 
insieme  ,  abito ,  e  chi  lo  porta  . 
Fla.  Ma  ,  Signora  ,  voi  m'  insultate  troppo  .(da  se  ') 
(  Pure  venliqualtr*  ore  di  collera  mi  leverebbero  da 
ogni  impegno.  )  (  con  forza  )  Mi  pare  di  non  meritare 
questi  affronti.  Se  l'abito  non  lo  volete,  datelo  a 
chi  vi  pare  ,  e  se  non  volete  venire  al  teatro  ,  ora 
mando  a  rivender  la  chiave. 
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eia.  (  vedendo  la  fermezza  di  Flaminio  sì  s^a  placati' 
do  )  lo  non  ho  dello  di  non  voler  venire  al  teatro, 
e  1'  abito  lo  terrò.  Se  mi  lagno  ,  che  non  avete  aperto 
il  biglietto,  in  conclusione  mostro  una  premura  per 
Voi  ;  ma  già  premare  gettale  ,  premure  gettale . 

Fla.  (^sempre  con  jorza^  Se  voi  credete  di  averle  get- 
tale ,  io  . .  . 

eia.  Ma  cosi  ,  Signore,  oggi  di  che  siete  impastato  ?  Di 
paglia  ,  di  zollo  ,  di  polvere  da  schioppo  ì  Avete  la 
rabbia  in  corpo  ? 

Fla.  Ma  se  certe  cose  non  si  possono  veramente  sof- 
frire . 

eia.  Via  finiamola  ,  non  la  vinca  il  diavolo;  fra  mcz- 
z' ora  fatemi  avere  questo  amuerre. 

Fla.  (  ^a  5e)  (  L'  amuerre  è  picciolo  male  r  ho  il  mer- 
cante, che  mi  fa  credilo)  .  Sarete  servita  5  ma  d;iv- 
vcro  ,  se  questa  sera  v'  incomoda  il  venire  al  tea- 
tro ... 

eia.  Via,  caro  Flaminio,  per  voi  non  vi  è  cosa,  che 
m'  incouiodi  ,  verrò  ,  verrò  . 

Fla.  (  da  se')   (  Cosi  non  venisse!  ) 

eia.  Per  altro  vi  leggo  in  viso  una  confusione  grande  . 

F/a.  Verafuente  ho  un  affare  ,  che  devo  sbrigarlo  con 
sollecitudine  . 

eia.  (con  qualche  i;èzzo)  Andate  dunque  ,  andate.  An- 
ch' io  mi  ritirerò  a  terminare  la  mia  toletta.  Lamuerre 
venga  presto,  e  voi  dopo  sbrigalo  1'  affare  tornate. 
Addio  .  (parte  ) 

Fla.  Io  non  ho  più  (està  :  quel  Tenente  mi  ha  Imb» Gi- 
gliato tanto  ,  mi  ha  latto  dire  a  tutto  di  si  .  Già 
non  vi  era  altra  slrada  ,  che  quella  da  lui  propo- 
slami  .  Ma  possibile  ,  che  tutto  si  ha  da  far  con 
Giacinto,  tulio  si  ha  da  aver  da  Giacinto,  tutto  si 
La  da  chiedere  a  Giacinto  ?  E  colui  è  l'  odio  mio. 
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colui,  lo  veggo,  ha  da  essermi  cagione  di  mille 
rammarichi  ,  di  mille  dispiaceri  .  Ma  la  necessità 
non  ha  legge,  e  per  ora  bisogna  soffrirlo  .  Qparle^ 

SGENA    Vili. 

La  solita  bottéga  dei  Caffè  . 

Anselmo  ,  poi  Leandro  ,  poi  Giacinto  , 
poi  Anisijìo» 

Aus.  X«vano  cerca  il  Tenente  di  persuadermi ,  di 
tranquillizzarmi;  questa  sera  dovrò  soffrire  pene  d* 
inferno . 

Lea.  (entra  guardando  ,  e  dice  da  se)  (  Qui  non  lo 
veggo.  Ah  fosse  partito.)  Schiavo  signor  Anselmo; 
avreste  veduto  il  signor  Marluffi,  il  sensale  ?  Un  pre- 
sino  delle  vostre  grazie  .  (chieda  tabacco  ) 

/4ns.  (dandogli  il  tabacco^  Non  lo  conosco. 

Lea,  (siede  vicino  ad  /^«.s e/m o  )  Questa  sera  saremo 
in  compagnia  al  teatro.  Mia  moglie  va  colla  signo- 
ra Eugenia,  colla  quale  per  legittima  conseguenza, 
mi  figuro  ,  che  ci  sarete  anche  voi  . 

Ans,  Come,  la  vostra  Signora  viene  con  Eugenia  ? 

Lea.  Sicuramente  :  anzi  mia  moglie  la  conduce  j  per- 
che il  palco  è  di  mia  moglie  . 

Ans.  (  da  se  )  (  Che  imbroglio  è  questo  !  )  Ma  alla 
cena  del  signor  Giacinto  verrà  la  vosUa  Signora  ? 

Lea-  Vi  è  cena  ?  Vi  è  cena  f  Buono  !  Non  ne  sapevo 
nulla.  Buono!  Verremo  senz'altro.  Un  presino  delle 
vostre  grazie  .  Ma  il  signor  Giacinto  dà  cena  ?  Ma 
il  s-ignor  Giacinto  come  v'  cntia  ? 

^us.  Vi  dirò,  essendo  intiodutto  nella  compagnia  no- 
stra, vuole  u^arc  questa  attenzione. 
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Lea.  Mi  pare  bene  un  giov  inolio  di  venli^ualtro  ca- 
rati . 

Ans.  Sicuramente,  (^da  se)  (Ho  piacere  che  vi  sia  Cla- 
rice ,  Giacinto  se  la  passerà  con  lei  ;  voglio  porlo 
in  grazia  al  aiarito.)  E  un  mgazzo  di  mito  garbo, 
e  non  vuol  conversare  che  in  case  proprie,  e  civili , 
e  merita  di  essere  ammesso  ,  e  dislinto  ,  perchè  sa 
il  suo  dovere,  ed  è  splendido  .  Ohi  Mi  lia  detto 
.un  nsoiido  di  bene  di  voi  ,  e  se  me  lo  permettete, 
un  giorno  lo  conduco  a   casa  vostra  . 

Lea.  Padrone  ,  padrone'.  E  suo  padre  è  ricco  veli  ! 
Ricco,  uomo  di  capitali,  (^da  se)  (Questo  Giacin- 
to sarebbe  un  buon  amicuccio  per  casa  mia.) 

Già.  Schiavo  di  lor  Signori .  (  entra,  e  siede  ) 

ylns.  Padrone . 

J^a.  Servitor  suo  unìilissimo  . 

^/is.  Signor  Giacinto,  voglio  darvi  una  bella  nuova. 
Questa  sera  avremo  con  noi  il  signor  Leandro ,  e  la 
signora  Clarice  . 

Lea.  Ho  inteso  con  sommo  piacere ,  che  voi  onorerete 
la  nostra  compagnia  .  Un  presine  delle  vostre  gra- 
zie .  (  chiede  tabacco  a  Giacinto  che  glielo  dà } 

Già.  Onore  sarà  il  mio.  (  da  se^  (Questo  vecchio  mi 
pare  meno  burbero  di  quello  ,  che  me  lo  aveano 
dipinto  .) 

y^/75.  Ho  detto  al  signor  Leandro ,  che  voi  gradireste 
di  andare  qualche  volta  in  sua  casa  . 

Lea,  Mi  fa  onore  sommo:  quando  vuole  è  sempre  pa- 
drone. Se  vuol  favorire  anche  oggi;  in  quanto  prende 
un  calFè  ,  dico  una  parola  ad  uiì  Sensale ,  che  do- 
vrebbe venire ,  e  poi  lo  conduco  da  Clarice  io  stesso. 

Già.  Caffè.  Ehi  bottega,  caffè  per  tulli.  Signore  vor- 
rei volentieri  approhtlare  dell'  esibizione  vostra,  ma 
dobbiamo  andare  dalla  signora  Eugenia  iu  una  certa 
compagnia  ,  della  quale  sarà  anche  il  signor  Anselmo. 
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/^fìs.  Signor  Giacinto  ,  di  questo  non  vi  prendete  pe- 
na .  Dalla  signora  Eugenia  ora  vado  io  ,  e  faccio  le 
vostre  scuse.  Voi  in  casa  sua  già  ci  siete  stato;  è 
dovere  che  dovendo  venire  questa  sera  in  compagnia 
della  signora  Clarice,  le  siate  prima  presentato.  (5/ 
alza)  Vado  io,  vado  io  a  fare  le  vostre  scuse. 

y4ni.  (  porta  tre  tazze  di  caffè  ) 

Già.  Ma  non   volete  il  caffè  ? 

/^«5.  Grazie,  grazie;  non  soglio  prenderlo  mai.  (^  da 
te  partendo  )  (  Per  oggi  me  lo  son  levato  d'  intor- 
no. )  Resto  servitore  di  lor  Signori.  (^tiUti  lo  tnlw 
tana  ,  e  parie  ^ 

Lea.  lo  poi  . . .  Un  presine  delle  vostre  grazie,  lo  poi, 
quando  devo  andare  al  teatro ,  ne  prendo  sempre 
due  ,  o  tre  tazze,  altrimenti  mi  addormento.  (  Leati' 
dro  prende  due  tazze  di  cajje .  Giacinto  beve  qual' 
che  sorso  della  sua  ,  poi  la  lascia  ) 

Già.  Potete  servirvi  come  vi  aggrada  .  Io  prendo  una 
tazza  di  caffè  per  non  mostrare  di  venire  a  scaldare 
le  sedie,  e  perchè  questi  giovani  vi  assediano  su- 
bito con  cento  :  cosa  comauda  ?  Altrimenti  qu(  sto 
caffè  di  bottega  posso  poco  soffrirlo;  ho  in  casa  il 
mio  di  Levante  ,  che  mi  ha  fatto  avvezzar  male  . 

Lea.  Avete  caffè  di  Levante  ?  Oh  !  Mia  moglie  ne  va 
pazza,  e  povera  donna  non  posso  contcnlarla  per  de- 
nari. Non  si  trova  sincero,  lutto  è  imposturalo.  Mi 
insegnereste  come  fate  ad  averlo? 

Già,  Senza  questo,  mi  prenderò  la  liberta  di  dividere 
colla  signora  Clarice  quel  poco ,  che  ne  ho  . 

Lea.  Tante  grazie.  Ma  già  col  prezzo. 

Già.  Mi  meraviglio  . 

Cea.  (^  da  se  ^  (  Oh  ?  che  giovine  amabile!  )  Un  pre- 
sine delle  vostre  grazie  . 
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SCENA    IX. 

Il  Tenente  ,  poi  Flaminio  ,  e  detti . 

'jCen.  IjLmìc'ì  y  padroni,  vi  sou  servo,  (siede  presso  Gia- 
cinto) Signor  Giacinto,  dov'è  Anselmo' 
Già.  E  andato  dalla  signora  Eugenia ,  e  mi  ha  qui 
lasciato,  percliè  il  signor  Leandro  vuol  favorire  di 
piesentcìrnii  alla  sua  Signora  j  giaccliè  questa  sera  do- 
vremo essere  di  compagnia  al  iediro.  (  piano  ai  Te- 
nente )  (  Amico  ,  mi  approfitto  dell*  occasione.  Que- 
sto uomo  non  è  con  me  tanto  fiero ,  quanto  me  lo 
dipingevate,  bisogna,  clxe  io  gli  sia  simpatico.} 

Ten.  (  da  S£  )  (  Per  bacco  !  11  vecchiaccio  me  lo  lira 
a  casa  sua  !  ) 

Ljen,  Anzi,  signor  Giacinto,  veggo  che  il  sensale  non 
viene,  ci  sarà  già  slato,  e  non  mi  avrà  trovalo:  an- 
diamo, io  poi  piuttosto  ritoruerò ,  ed  il  signor  Te- 
nente mi  farà  il  piacere ,  se  vedesse  capitare  il  si- 
gnor Martuffi  di  dirgli,   che  fra  momenti  ritorno  . 

Già.  Io  sono  con  voi . 

Ten.  Signor  Leandro ,  io  non  posso  servirvi ,  percliè 
presto  vado  via  .  (  dfa  5e  )  (  Flaminio  non  viene  se- 
condo il  concertato ,  e  se  costui  ci  fugge ,  come  si 
rimedia  ?  ) 

Lea.  Non  importa,  lascierò  l'ambasciata  al  giovine 
del  Caffè  (va  indietro) 

Ten.  Signor  Giacinto  badate  ,  die  quest'  uomo  è  simu- 
latore . 

Già.  Saprò  regolarmi. 

Ten.  Sul  principio  affetta  calma,  e  gentilezza j  ma 
presto  poi  s'insospettisce  ,  e  si  altera,  {da  se)  (E 
questo  pazzo  non  si  vede  !  ) 
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Lea.  Eccomi .  (  torna  acanti  ) 

eia.  Vengo  servendovi . 

L€a,  Oh  I  Scusate  ,  ecco  il  sensale  Martu/H ,  che  vie- 
ne .  Datemi  un  momentino  di  tempo,  e  mi  sbrigo 
subito,  e  torno.  Un  presino  delle  vostre  grazie 
(^Giacinto  y  ed  il  Tenente  caimano  la  tabacchiera. 
Leandro  prende  tabacco  da  tutti  due  ,  e  parte  , 
poi  torna  ) 

Gia^  Prendete  il  Vostro  comodo,  che  io  vi  aspetto. 

Ten,  Sapete  ,  che  questi  Signori  vengono  naturalmente 
anche  alla  vostra  cena  f 

Già.  Lo  so ,  e  ne  provo  sommo  piacere.  Quella  signo- 
ra Clarice  è  tanto  gentile ,  ha  una  fisionomia  cosi 
dolce  ... 

/7a.  (c'ow  agitazione  grande^  Padroni. (a/  Tenente) 
Caro  amico,  non  ho  fatto  nulla  j  darei  la  testa  per 
le  muraglie . 

2en.  Davvero  vi  compatisco  . 

Già.  Che  mai  gli  è  accaduto  ? 

Ten.  L*  ho  lasciato  un'ora  indietro,  che  si  dispera- 
va... 

JLea.  (  che  torna  )  Servo  di  lor  Signori  .  Oh  !  signor 
Flaminio  siete  pur  giunto  in  tempo  .  Io  volevo  con- 
durre il  signor  Giacinto  da  mia  moglie;  ma  un  sen- 
sale mi  aspetta  per  un  affare  ,  che  ora  so ,  che  dovrà 
terminarsi  lontana  di  qua ,  e  forse  sarà  lungo.  Dun- 
que fatemi  la  finezza  di  supplire  per  me.  (a  Già' 
cinto)  Già  Flaminio  è  amico  intrinseco  ,  è  padro- 
ne di  casa,  (a  Flaminio)  Dunque  conducetelo  voi, 
e  dite  a  mia  moglie  ,  che  le  presentate  una  perla  , 
una  gioja,  un  oro  colato  .  Addio  amici,  (^vcr.w  la 
scena  )  Vengo  ,  vengo  signor  Mariuffi  .  Un  presino 
delle  vostre  grazie  (^prende  tabacco  da  Giacinto  , 
e  parte  ) 
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Già,  Dunque  mi  favorirà  il  signor  Flaminio  f 

Fla,  {piano  al  Tenente^  (Che  imbroglio  è  questo  ! 
Io  condurlo  da  Clarice  ?  Questo  non  sarà  mai  ,  vi 
dico  ,  non  sarà  mai  .  ) 

Ten,  (^risponde  piano)  Quietatevi,  pensiamo  al  piìi , 
pensiamo  ad  avere  il  denaro  . 

Già.  {piccato)  Signor  Flaminio,  neppure  si  degna  di 
rispondermi  ' 

2e/i.  Compatitelo,  amico,  è  fuori  di  se,  povero  ga- 
lantuomo .  Io  non  so  come  fare  ,  e  se  potessi ,  se  a- 
vessi  ,  vi  assicuro  ,  .  .' 

Già.  Ma  che  gli  è  successo  f  Fossi  mai  io  abile  a  ser- 
virlo l 

Fla,  Scusate  ,  signor  Giacinto  ,  scusate,  ma  io  non  in- 
comodo mai  veruno . 

Già.  Ma  dite  .  .  . 

jTen.  Ve  lo  dirò  io.  Il  povero  galantuomo  si  ritrova 
con  tre  cedole  fuori  di  mano  per  unire  un  pagamen- 
to di  quindici  zecchini  effettivi ,  che  deve  consegna- 
re alla  posta  .  E  con  tre  cedole  (non  lo  crede  re  le) 
non  può  giungere  a  porre  insiemo  tre  zecchini  d'  oro, 
che  gli  mancano  a  compiere  i  quindici  .  L*  ora  si 
avanza  .  E  uu  bencdett'  uomo ,  che  per  la  parola  , 
pel  punto  di  onore  .  .  . 

Già.  Signor  Flaminio  ,  quando  tutta  la  vostra  agita- 
zione dipende  da  questo;  volete  ire  zecchini?  Eccoli 
(  cai^a  la  borsa  ) 

ria.  No,  no  . . .  Signore,  perdonate  .  .  .  non  è  per 
superbia  .  . .    ma  . .  .  non  voglio  .  .  . 

Ten.  (piano  a  Flaminio)  (Presto,  che  la  strascini 
troppo  5  piglia  .  ) 

Già.  Prendeteli  ,  potete  darmi  una  delle  tre  cedole  , 
e  procurerò  di  darvi  il  resto  . 

jTcn.  (  ila  se)  (  Buono  ,  per  la  cena  ve  ne  sono.)  {pio.' 
no  a  Flaminio)  (Avanti  cme  vi  ho  dello.) 
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Fla.  Bene  .  .  .  aspettale  .  . .  Ma  farò  in  tempo  ad  an- 
dare a  prendere  la  cedola  ?  La  più  vicina  ...  s\  ... 
ora  .  •  .  ora  vado  in  borgo  . 

Teli,  E  vi  pare  di  tornare  adesso  fino  laggiù  di  met- 
tervi in  corpo  tre  miglia  f  Voi  vi  ammazzale . 

Già.  Ma  signor  no  ,  signor  no ,  prendete  questi  tre 
zecchini,  e  domani  mi  darete  la  cedola.  Andiamo 
della  signora  Clarice  . 

Fla.  (^prende  il  denaro)  Vi  sono  infinitamente  ob- 
bligato: ma  perdonale  ,  dalla  signora  Clarice  ora 
non  posso  condurvi  .  Bisogna,  che  voli  alla  posta, 
che  spedisca  il  denaro  ,  che  scriva  subito.  Vi  ripeto 
le  mie  obbligazioni ,  e  domani  sarò  puntuale.  Vi  soq 
servo  .  Tenente  addio  .  (  da  se  )  (Ho  preso  tempo 
fino  a  dimani^  ma  dimani  come  si  rimedierà  ?  ) 
(  parte  ) 

Già.  Signor  Tenente  ,    potreste  condurmi  voi  . 

Teli.  Amico  ,  io  non  ho  confidenza  iix  quella  casa  , 
non  posso,  non  posso.  Andiamo,  andiamo  dalla 
signora  Eugenia  .  Clarice  la  vedrete  questa  sera  al 
teatro  . 

Già.  Ma  col  signor  Leandro  chi  faià  le  mie  scuse  ! 
Se  avesse  da  cambiare   di  umore  a  mio  riguardo? 

Teti.  Ma  gli  diremo  noi  come  è  atidata  la  cosa  .  An- 
diamo andiamo.  Strada  facendo  parleremo  della  cena 
perchè  io  voglio  ordinarla  di  buon'  ora  ,  non  voglio 
robbe  stantie,  non  \oglio  avanzi.  Amico  ,  con  sette, 
o  otto  scudi,  quando  siano  bene  spesi,  vi  fate  un 
onore  immortale.  Ed  i«  un  giovine  con»e  voi,  clt^- 
tra  nel  mondo  adesso,  dipende  dai  primi  passi  il 
farsi  onore,  e  l'acquistare  il  bel  titolo  di  splendido  , 
e  generoso.  Andiamo  .  (^partono) 

ri>E    dell'  Al'TO    SECONDO  . 
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ATTO    TERZO 


\ 


SGENA    PRIMA. 

Una  camera  d'  osteria  non  molto  grande. 
Nel  mezzo  vi  sarà  una  tavola  preparata  per 
la  cena  con  lumi ,  che  si  accenderanno  a 
suo  tempo.  Saranno  già  disposte  le  sedie 
intorno  alla  tavola ,  e  ve  ne  saranno  delle 
altre  distribuite  per  i  lati  della  camera . 

Volpino  ,  un  Garzone ,  poi  Trivella  . 

Voi,  L^  on  deve  mancar  molto  al  finire  dell'  Opera  ; 
è  bene,  che  lutto  sia  in  ordine.  Ì^al  Garzone)  Tu 
va  in  cantina,  e  prepara  di  quel  vino,  che  ha  la 
metà  di  acqua  ;  se  si  lagneranno ,  vi  sarà  sempre 
tempo  a  cambiarlo.  Di  al  coco,  che  sia  lesto,  e 
che  di  ogni  piatto,  prima  di  mandarlo  sopra  ,  lasci 
a  parie  la  porzione  del  servitore,  che  cos'i  siamo 
d'  accordo  .  (  il  Garzone  parie  )  Già  si  sa ,  costoro 
vogliono  star  meglio  dei  padroni. 

JTri,  Alla  grazia  padrou  Volpino.  Cosi,  siamo  in  or- 
dine? Fra  non  motto  la  brigata  viene,  che  il  secon- 
do hallo  è  vicino  alla  contradauza  . 

VoL  Come  riesce  la  musica  ? 

jTrì,  Credo  male  j  almeno  la  mia  pietra  di  paragone 
porta  così  . 

Voi.  E  qual  è  la  tua  pietra  di   paragone  ? 
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Tri.  Il  chiaccliierare  della    geiHe  .   Avessi   inteso ,  era 

un  baccano  tenibile  ;  alla  robba  buona  lutti  stanno 

zitti .  Ma  in  somma  liai  fatto  pulito ,  e'  è  la  riserva 

per  me  ? 

FoL  Ci  è  tutto,  non  dubitare.  Ma    raccontami,    hai 

potuto  veder  niente  dei  balli  ? 
Tri,  Del  primo  dalli  buchi  tanto  n'  ho  raccapezzala 
qualche  cosa.  Non  mi  dispiaceva.  C'è  slato  il  re, 
la  regina  ,  tutti  li  ballerini  in  guardin^fante  ^  è  stato 
un  bailo  tragedio;  al  fìne  son  morti  quasi  tutti  . 
FoL  Che  gusti  balordi  ?  Adesso  s'  ha  da  piangere  per 
tutto  y  per  tulio  ci  ha  da  uscir  1'  aoimazzaio  .  Una 
volta  quando  si  piangeva  un  tantino  al  teatro  in 
musica,  alla  scena  d'  Arbace  ,  e  di  Catone,  la  cosa 
iiniva  Ti .  Ma  presenlemente  fino  alli  balli  s*  ha  da 
piagne,  e  s' ha  da  veder  la  gente,  che  si  sbudella 
saltando  ,  eh'  è  proprio  una  pazzia .  Senti  ,  marir 
parlando  è  naturale  ,  morir  cantando  ,  pazienza ,  pas- 
samola  ^  nxn.  morir  ballando  vton  la  posso  strozza. 

^/i.  E  gli  altri  teatri,  che  t'  hanno  latto?  Non  s*  l»a 
da  piagne  ancora  alle  commedie  ? 

VoL  Ch'  è  una  cosa  insoffribilo .  Giusto  seve  indietro 
cenava  qui  una  comp.ignia  di  Signori ,  ma  signorini, 
e  sentivo  che  dicevano  cose  da  chiodi  su  questa  mo- 
da sguiijata  .  Che  li  pare  a  Valle  aver  giubbila- 
to Pulcinella  ?  Non  esserci  più  una  Popa  ,  uu  Co- 
vieilo  ? 

Tri,  Ma  eh  !  Ti  ricordi ,  che  belle  cose  ci  abbiamo  vi- 
gile.  Pulcinella  testa  da  scutEa! 

^ol.  E  quando  veniva  da  spazzaca^nnùno  l 

7  ri.  E  quando  taceva  da  creatura  1 

yol.  E  quando  nasceva  dall'  ovo  ! 

fri.  E  quando  faceva  il  barbiere  f 
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Voi,  Ah  !  Sempre  erano  cose  stupende  .  Poi ,  come  di- 
cevano quelli  Signori ,  solamente  le  cliiuse  degli  atti 
erano  sempre  capi  d'  opera  ,  capi  d'  opera  .  O  il  vec- 
chio cascava ,  o  pulcinella  sfasciava  pile ,  e  piatti  in  le- 
sta a  Semolella,  o  bastonava  il  padrone .  Ah  !  che  cose 
da  morir  da  ridere  !  Che  belle  cose  ! 

Tri.  Facendo  punto  a  sto  discorso.  Potevate  apparec- 
chiare in  un'  altra  camera  . 

Voi.  Erano  tutte  impegnate  . 

Tri.  Ma  questa  con  tante  porte,  con  tanti  buchi  è  troppo 
suggetta . 

Voi  .  Se  ci  è  qualche. .  •  (0  n^e  capile,  mi  potevate 
avvisare  ,  che  avrei  tenuta  libera  la  camera  del  (2) 
corriere . 

Tri,  Ah  !  Semo  lontani  .  Che  compagnia  ti  figuri  che 
tenga  ?  Una  compagnia  di  lustrissimi  .  Conoscili  il 
signor  Flaminio,  il  signor  Leandro? 

Voi.  Li  conosco  sicuramente  .  11  signor  Leandro  l'ho 
servito  da  coco  .  Che  lesina  !  Che  padrone  !  Ne  sa- 
peva più  di  me.  Sulla  lista  non  lasciava  largo  di 
mezzo  bajocco  .  Ma  tu  chi  servi  ? 

Tri.  Il  signor  Flaminio . 

Voi.  E  paga  il   signor  Flaminia? 

Tri.  In  questo  come  e'  entri  ?  Pensa  a  fare  il  tuo  con- 
io ,  e  pago  io  :  gih  voi  altri  osti  curiosi  vorreste  sa- 
pere sempre  li  fatti  dell'  avventori.  Pago  io,  e  li  (3) 
piselli  ci  sono  ,  che  a  me  me  1'  ha  conlati  già  ii  te- 
nente Silvio  . 

Voi.  Hai  avuto  denari  dal  Tenente  ?  E  che  ha  assas- 
sinato qualcheduno  ? 


(1)  Gergo  per  accennnre  contrabbando  . 

(•>)  Denomina-^ionc  della  camera  più  remota  . 

{3)  Denari  . 
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Tri.  E  avanti  colle  curiosità.  Pensa  ai  fatti  tui ,  e  a  rìsco- 
teie.  Hai  già  inteso  5  il  conto  portalo  fatto  per  nove 
scudi  ;  io  stiiacchierò  fino  alii  sette  senza  la  tua 
mancia  ,  Gik  col  tuo  padrone  sono  d'  accordo  per 
seiy  e  un  piastrone  se  lo  spartiremo  insieme. 

Voi,  Non  dubitare  ;  con  me  non  e'  è  bisogno  di  repli- 
che ,  quando  una  cosa  s'  è  detta . 

SCENA    IL 

Giacinto  ,  e  detti  ,  poi  il  Tenente  , 


E 


Già,  (  di  mal   umore  )  XL  questa    la    camera   della 
cena  ? 

Tri.  Luslrissimo  si . 

Cia.  Che  orrido  sito!  Questa  mi  pare  una  segreta  del 
Campidoglio,  non  una  camera  .  Ah  !  La  serata  vuol 
terminare  come  è  principiata.  ( -rerAO  la  5C( «a)  Si- 
gnor Tenente ,  signor  Tenente  ,   dove  siete  andato  ? 

leu.  (^dl  dentro')  Eccomi  . 

Cia.  Ma  che  fate  ? 

y  en.  (  viene  fuori  )  Dicevo  unn  parola  a  padron  Cic- 
cio; Q  un  oste  ,  per  cui  ho  qualche  protezione  .  Ehi  ; 
l>cl  figlio ,  preparate  ,  preparate  ,  che  tutti  saranno 
qui  Ira   momenti. 

Voi.  Servito  lustrissimo.  (^ parte  ) 

Tri.  Vengo  a  darli  mano.  (^  parte) 

Zen.  Signor  Giacinto,  non  siete  molto  in  brio.  Alle- 
gria ,  allegria  ,  Avvertite  ,  che  abbiamo  passala  una 
bellissima  serata  . 

Già,  (  sempre  turbato,  e  con  sK>ogliatczza  )  Sicura- 
mente . 

Ten.  Ma  che  lo  dite  a  mezza  bocca  ì 

Già.  (  come  sopra  )  Cibò  . 
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Ten.  Che  oibò  ,  che  oibò  !  Vi  dico  ,  che  mi  parete  mar- 
contento  .  (da  se)  (Diavolo,  glie  ne  hanno  fatte 
troppe.  )  Ma  parlale  ,  dite  . .  . 

Già,  Che  parlare  !  Che  dire  !  (  con  grande  inquieta' 
dine)  Cospetto.  Con  una  serata  simile  farmi  venire 
air  osteria  a  piedi?  Che  creanza  è  mai  questa? 

Ten.  Ma  come  fare  ?  I  mariti  delle  Signore  bisogtrava, 
che  avessero  il  luogo  . 

Già.  Sono  due  mariti  molto  incomodi  .  E  poi  il  sigrvor 
Anselmo  com'  entraya  a  mettersi  in  carrozza  il  quin- 
to a  fare  il  puttino  ?  Perchè  non  è  venuto  a  piedi 
con  noi  ? 

jTe/i.  Poverino,  patisce  moltissimo  per  P  umido.  Farlo 
venire  a  piedi  era  un  ammazzarlo.  Ma  voi,  scusate, 
non  avete  motivo  di  lagnarvi ,  quando  vengo  a  pie« 
di  anchMo,  che  sono  il  padrone  della  carrozza,  (^^a 
se)  (  Che  1'  avrai  da  pagar  tu .  ) 

Già.  Via,  voglio,  che  in  questo  abbfate  ragione.  IVIa 
che  mi  avevate  voi  detto  ?  Che  mi  avevate  dato  ad 
intendere  ?  Mi  conducete  in  un  palcaccio  di  fianco, 
dove  non  ho  veduto  nulla.  Flafuinio  accanto  a  Cla- 
rice,  Anselmo  accanto  ad  Eugenia,  voi  in  mezzo. 
Leandro  in  piedi  appres^so  di  voi,  ed  io  al  catenac- 
cio ad  aprire  la  porta  ;  senza  contare  quelle  due  gra- 
ziose visite  ,  che  si  sono  trattenute  le  ore.  E  che  .«nti- 
niere  sono  queste^ 

Tea.  (^fingendosi  mortificato)  Oh  !  Capperf  !  Non  ho 
badato  a  tutto  questo  .  Ah  !  veramente  al  teatro  so- 
no astrattissimo .  Ma  se  mi  dicevate  una  mezza  pa- 
rola ,  vi  davo  il  mio  posto  ,  vi  facevo  passare  il* 
mezzo.  Poi  delle  Signore  non  potete  lagnarvi,  vi 
hanno   usate  delle  distinzioni . 

Già.  (adirandoci  sempre  più)  Che  distiozionf?  Una- 
volta,  che  mi  sono  voluto  avanzare  per  parlare  ad 
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Eugenia  ,  Anselmo  mi  ha  zappalo  sul  piede  si  for- 
temente ,  che  ancora  mi  duole  :  quando  ho  voluto 
accostarmi  a  Clarice,  Flaminio  mi  ha  puntellato  lo 
stomaco  con  un  gomito.  Ne  ho  ricevute  delle  distin- 
zioni, SI,  ne  ho  ricevute  da  Leandro,  clie  mi  ha 
votata  la  tabacchiera  . 

Ten.  Ma  avete  torto  ad  inlorbidarvi  cosi,  e  mettervi 
in  silenzio.  Parlate,  parlate,  sfugate  coli' amico.  Oh! 
un'altra  sera  non  vi  seguirà  nulla  di  questo.  Penso 
io  ,  penso  io  . .  . 

Già,  Un'  altra  sera  non  ci  verrò  in  questa  compagnia 
di  mal  creati . 

Ten.  Via ,  amico ,  voi  pigliate  la  cosa  con  troppo  im- 
pelo. 

Già,  La  signora  Eugenia  alfine  doveva  avere  qualche 
riguardo  per  me  .  Dal  canto  mio  non  mi  pare  di  aver 
mancato  di  convenienza  .  In  quell'  ora  ,  che  mi  sono 
trattenuto  in  sua  casa  prima  del  teatro,  1'  ho  servita 
come  ha  voluto.  Ha  voluto  giocare,  non  mi  sono 
tirato  indietro  ,  ed  ho  perduto  tre  doppie  . 

Ten,  Fin  qui  poi,  amico,  è  colpa  del  fato.  Potevate 
ancora  vincerle  . 

Gra.  Vincerle .  (  con  ironìa  )  E  poi  riscuoterle  ? 

Ten.  Signorsì,  vi  dico,  signorsì.  Voi  Eugenia  non  la 
conoscete;  paga  come  un  bunco. 

Già,  Ed  alla  riffa  dell'  abito  a  cinque  paoli  per  voce, 
non  ci  ho  messo  tre  voci? 

Ten,  Tre  sole  ne  avete  messe  ?  lo  quattro  ne  ho  mes- 
se ,  quattro;  ho  voluto  far  numero  paro. 

Già.  Si  fa  ben  tardi . 

Ten»  E  effetto  della  quantità  delle  carrozze;  bisogna 
aspettare  prima  di  venir  via  dal  teatro  .  Il  peggio 
però  sarebbe    se  1'  oste  ci    facesse    poi    aspettare  la 
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cena  ;  lasciate ,  che  vada  a  basso  a  dare  un'  occhia- 
la. (^  parte) 

SGENA    IIL 

Giacinto  solo ,  poi  Trivella  . 

Già.  lo  non  ho  mai  provato  un  mal  umore  simile  a 
quello ,  che  provo  questa  sera .  Pare  1'  ho  deside- 
rato tanto  di  trovarmi  in  una  di  queste  società  del 
mondo  brill&nte;  credevo,  che  ci  regnasse  la  più 
bella  allegria ,  e  non  ci  ho  veduto  ,  che  rabbia,  stra- 
nezza,  e  discordia  .Quante  volte  ho  chiamato  indi- 
screto mio  padre  ,  perchè  mi  proibisce  di  conversa» 
re  con  genti  simili  !  Ah  !  Se  sapesse  come  V  ho  di- 
subbidito in  sua  assenza  .  .  .  Ma  non  lo  saprà  . . . 
Pure  il  rimorso  di  avergli  fatto  questo  sotterfugio 
mi  reca  qualche  angustia,  contribuisce  al  mio  mal 
umore .  Ma  poi  che  compagnia  indiscreta  !  Non  la- 
sciarmi avvicinare  un  momento  a  Clarice,  quando  mi 
guardava  con  quei  Ideili  occhi  .  Quanto  son  belli  ! 
Quanto  son  belli  ! 

TH.  (^con  molti  inchini)  Lustrissimo,  bone  feste  a 
vosignoiia  illuslrissima  . 

Già.  Obbligato  buon  figlio  .  Ma  a  quest'  ora  è  tardi. 

Tri,  Perdoni,  lustrissimo,  ma  non  sono  passali  i  qua- 
ranta giorni ,  è  il  tempo  giusto  per  ricevere  le  gra- 
zie de  vosignoria  illuslrissima . 

Già.  Che  grazie?  Ho  da  darli  la  mancia  per  una  sol 
volta  che  ho  messo  il  piede  in  casa  de'  tuoi  pa- 
droni ? 

7  ri.  Ma  questi  sono  1'  incerti  nostri ,  e  poi  le  nostre 
regole  parlano  chiaro,  dentro  la  quarantena  .  .  . 

Già.  Io  non  so  queste  regole ,  e  non  ti  voglio  dar 
nulla. 
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Tri.  (  cambiando  tuono  ,  e  parlando  con  ardire  )  Fa- 
te quel ,  che  vi  pare  ,  io  non  son  uomo ,  che  badi 
a  tre  giulii  fecciosi  ,  Ma  non  ci  andate  per  le  case 
a  fa  il  (i)  tegamino,  quando  poi  non  sapete  il  vo- 
stro dovere  . 

Già,  Insolente.  (  da  se)  (  Costui  mi  trova  di  luna.)  Ti 
bastonerò  ,  se  non  muli  linguaggio . 

T'ri,  A  chi  ?  Fate  mosca  ,  o  vi  metto  un  palmo  di  la- 
ma nella  panza  ,  sor  rugantino  .  E  quando  è  una 
cert*  ora  ,  se  non  mi  date  la  mancia  ,  ve  n'  accorge- 
rete .  Non  sarete  il  primo,  che  gli  abbia  fatto  bat- 
tere il  grugno  per  tulle  le  scale. 

Già.  (^intinwrìio  da  se)  (Costui  mi  avesse  a  far  pre- 
cipitare !  Questa  canaglia  non  ha  die  perdere  .  ) 

Tri.  (da  se  )  (^Mì  pare  intimorito;  mo  glie  la  cac- 
cio .  )  Poi  si  vede ,  che  siete  proprio  un  ragazzo  ; 
vostro  signor  padre  non  sarebbe  uomo  da  regolarse 
cosi  ;  che  non  si  fa  guarda  appresso.  Verrò  a  chie- 
derla a  lui  la  mancia  ,  verrò . 

Già.  ( da  se)  (^  Avesse  da  scoprire  a  mio  padre  .  .  .) 
(  cai^a  la  borsa  )  Via  tieni  . 

Tri.  Mlir  anni  di  buona  salute  a  vosìgnoria  illu- 
strissima.  (^da  se)  (Ci  voglio  1'  aggiunta.)  Gli  rac- 
comando la  povera  cameriera  ,  che  non  entra  nella 
massa  della  sala  . 

Già.  Che  cameriera  !  In  casa  vostra  non  ne  ho  veduta 
alcuna . 

(i)  Il  vezzoso,  r  amante  . 
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SCENA  IV. 

Clarice  servita  da  Flaminio  ,  Eugenia  ser- 
vita da  Anselmo  ,  Leandro  appresso  di  loro, 
e  i  suddetti.  Entra  anche  un  Garzone ,  ed  ac- 
cende i  lumi   sulla  tavola . 

Tri.  (  da  se  )  (  ÌtI.    hanno  interrotto    nel    meglio  .  ) 

(  /  inchina  ,  e  parte  ) 
Già.  Ben  venuti ,   ni'  inchino  , 

Tutti  salutano  freddamente  Giacinto,  Cla- 
rice va  a  sedere  da  un  lato  della  scena  , 
Flaminio  le  siede  vicino  ,  e  volge  la  sedia 
quasi  incontro  alla  medesima  ,  acciò  Giacin' 
to  non  abbia  luoeo  di  porlesi  accanto .  Eu' 
genia  siede  dal  lato  opposto ,  ed  Anselmo 
fa  lo  stesso ,  che  Flaminio .  Giacinto  intanto 
resta  solo  in  mezzo  al  palco  ,  Leandro  gli  si 
accosta ,  e  lo  prende  sotto  il  braccio  quasi 
frtrzandolo  a  passeggiare  con  lui ,  Giacinto 
lo  segue  di  mala  voglia . 

Lea.  Bravo  signor  Giacinto  I  Siete  venuto  lesto  co- 
me un  cervo.  Una  presina  delle  vostre  grazie. 

Già.  (^  da  se  sospirando')  (Ah!  solita  canzone.)  (g/* 
dà  il  tabacco  )  Ecco  . 

Lea.  Già  le  vetture  camminano  cosi  adagiate  ,  che  io 
stimo  meglio  1'  andare  a  piedi  ,  ed  avete  fatto  be- 
nissimo a  venirvene  a  piedi  .  (  seguono  a  passeg- 
giare  ) 

Eug.  (^ piano  ad  udnselmo  )  (Siete  un  uomo  insolFri* 
bile.) 
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Ans.  (^risponde,  p i anoy [Md  quante  volte  vi  ho  detto 
che  con  quel  Barone  non  voglio ,  che  ci  parliate  , 
non   voglio .  ) 

Ettg.  (^da  se)  (E  che  sono  stata  io  che  l'ho  fatto 
venire  nel  piilco  accanto?  La  sua  (i)  barcaccia  era 
U  ,  mi  stava  vicino,  ni'  interrogava;  non  avevo  da 
rispondere  ?  Sgarbi   non  ne  so  l'are  ?) 

Ans.  (^come  sopra  ironico j  Lo  so,  lo  so;  ma  sa  ben 
tare  i  vezzetti  .  (^seguono  sempre  a  parlar  piano  , 
come  fanno  dalV  altra  parie   Clarice ,   e  Flaminio^ 

Lea.  Tutto  il  carnevale  dovete  proseguire  ad  essere 
nella  nostra  compagnia  . 

Già.  Ma  io  sempre  non  potrò  . 

Lea.  Dovele  potere.  E  un'altra  sera  pe)rlatevi  una 
tabacchiera  del  tabacco  Spagnolo  di  vostro  signor 
padre.  Lo  conosco  il  tabacco  del  signor  Asdrubale, 
lo  conosco . 

C/a.  (^  piano  a  Flaminio)  (Con  vostra  moglie  non  mi 
troverò  mai  più  in  compjigiiia  ;  è  una    vera    imper- 
tinente .  Che  vi   pare  ?   Non  levarmi    mai    ìì;1ì     occhi 
da  dosso,   andar  sempre  sbottoneggiando  sull'abito. ) 

Fla.  (  risponde  piano  )  (  Ma  voi  interpretate  tutto 
male.  Essa  avrà  voluto  piccarvi,  avrà  parlato  iu- 
nocenlcmenie  .    ) 

eia.  (come  sopra  ironicamente)  (  S\,  difendetela 
quella  colombina  innocente,  quella  cara  gioja  .  .  .  ) 

Fla.  (  come  sopra  )  (  Ma  parlate  con  rispetto  .  Aitine 
è  nn'a   moglie  ) 

eia.  (  ironicamente  come  sopra  )  (  Or  veggia  .  Badi, 
che  non  gli  strapazzino  la  sua  metà.)  (forte  j  Signor 
Giacinto  come  gli  è  piaciuta  l'Opera? 

(i)  Nome  proprio  di  aloimi  pclclìi  appartenenti  a  compagnie 
di  ^oli   uomini  . 
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Fla.   (  con  gran  rabbia  )  Non  chiù  mate  colui . 

eia.  Per  dispetto  voglio  chiamarlo . 

Già.  (  eh'  era  lontano  si  stacca  da  Leandro,  e  rispon- 
de a  Clarice  av^'icinandosi  ad  essa  )  Signora  ,  po- 
trò deciderne  uu'  altra  sera ,  che  ci  torni  j  perchè 
questa  sera  non  ho  ne  veduto,  né  udito. 

SCENA    V. 

//  Teneste  seguito  da  Trivella ^  P^olpino,  e 
qnalch!  altro  ser^o  ,  e  garzone  d'  osteria  ,  che  por- 
tano in  (avola  ,  e  detti . 

Ten.  In  tavola  ,  in  tavola  •  Ecco  tutto  pronto  .  Ma  se 
non  andavo  giù  io,  questi  hricconi  non  si  sbriga- 
vano mai.  Via  via,  sediamo,  senza  complimenti. 

Fla.  (^  piano  a  Clarice)  (Che  assohitamenlc  Giacinto 
non  vi  stia  vicino.  )  (^forte  )  Qua  Tenente,   qua  . 

/4ns,  (  piano  ad  Eugenia  )  (  Che  non  vi  si  metta  ac- 
canto Giacinto.  )  (forte  )  Qua  signor  Leandro  ,  al 
vostro  posto ,  qua .  (  si  collocano  in  maniera  ,  che 
non  vi  resta  che  nn  solo  posto  vuoto ,  ed  è  fra  Lean- 
dro, ed  il  Tenente,^ 

l^en.  Signor  Giacinto  qui  ,  qui  accanto  a  me  .  Ci  siamo 
accomodati  veramente  benone  . 

Cia,  (freddamente)  Eh!  Piuttosto. 

Ten,  Ma  signor  Giacinto,  questo  non  è  luogo  per  voij 
favorite  di  passare  al  mio .  (prova  d*  alzarsi  per  fon 
passare  Giaciuto  al  suo  posto  ) 

Fla.  (lo  trattiene  a  forza)  Signor  Tenente  non  vi 
movete.  Altrimenti  chi  serve  l  Chi  trincia? 

Già.  (con  qualche  asprezza  )  Io  non  levo  il  kiogo  a 
veruno:  ma  per  quest'impieghi  saprei  anch' io  sup- 
plire . 
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Yen,  Ma  sicuramenle  (  si  alza  e  cambia  luogo  con 
Giacinto  )  Qui  dovete  stare  ,  e  ammireremo  la  vo- 
stra abilità,  (jia  se)  (  Ma  in  verità  ne  vogliono  troppo, 
troppo  da  questo  dii^graziato  .  ) 

Fla.  (  piano  a  Clarice  con  rabbia  )  (  Sarete  contenta, 
lo  avete  accanto  il  gelsominelto  .  ) 

C/fit.  (  risponde  piano  con  Jlemma  affettala,  j  (  Finia- 
mola .  ) 

Già.  (^dispensando  il  fritto  )  Signora  Eugenia  ,  ecola 
servita  . 

Eug.  Mille  gi-azie  . 

j^ns.  (  piano  ad  Eugenia  con  ironia  )  Il  Signor  Gia- 
cinto distingue  il  merito;   l'  ha  servita  la  prima. 

C/«.  Eccomi  all' adorabile  mia  vicina,  (presentando 
un  tondino  a  Clarice  ) 

eia,  Obbligatissima. 

Eia.  (piano  a  Clarice^  (  Come  ha  scelto  il  più  deli- 
cato per  voi  !  ) 

eia.  (risponde  come  sopra  ^  (Finiamola.) 

Ten.  (levando  il  tondo  di  mano  a  Giacinto)  signor 
Giacinto,  le  Signore  sono  servite,  per  gli  uomini 
giriamo  il  tondo  ;  ognuno  fa  da  se  stesso.  Vi  rispar- 
miamo l' incomodo  .  prende  il  tondo,  e  lo  fa  pas- 
sare in  giro  :  onde  tornando  in  ultimo  a  Giacinto) 
lo  trova  vuoto  ) 

Tri,  (piano  a  f^olpino')  (Naturalmente  gli  rlspar- 
mieranno  anche  Y  incomodo  di  mangiarlo  quel 
fritto  .  ) 

F'ol.  (risponde  piano,  osservando ,  che  tutti  prendono 
con  avidità)  (Guarda  guarda  che  (i)  sparizion  di 
Vienna .  ) 


(i)  Gergo  per  denotare  ,  cbc  mangiano  con  avidità. 
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Tcn.  Signor  Giucinto  ,  che  avele  gik  terminato?  Sbri- 
gate presto  le  cose  vostre . 
da.  Cioè  non  ho  cominciato^  il  piatto  m'  è  giunto  ruo- 
to :  poco  male  ,  ne  faccio    di  meno . 
Ans.  Gran  caricature  questa  sera  al  teatro,  gran  cari- 
cature. Cappelli,  che  parevano  ombrelle. 
Eng.  Non  è  mai  caricato  quello,  eh' è  di  moda. 
Gin.  Riflette  saviamente  la  Si^^nonj  nei  primi  momenti 
fanno  specie  le  nuove  acconciature,  ma  quando  l'oc- 
chio ci  si  assuetk  ,  la  caricatura  svanisce  . 
/'7rt-  Io  poi  di  quei  cappelli  ne    sarci    difensore  j    mi 

piacciono  ,  stanno  bene  al  viso. 
eia.  (^eon  ironia  grande)  Sicuramenle,  e  poi  qual'  è 
quella  cosa  che  non  accresce  vezzo  alle  belle  Signo- 
re ?  Ella    che    andava    si    attentaminte    ossi'rvandoli 
coli'  occhialelto    nel    palco    delle    Marthesine ,    può 
avere  rilevato  tutta  la  grazia  di  questa  mnìà  . 
Ten.  Io  poi  non  mi  sono  distratto     in    osservare    altri 
palchi.  Ero  sicuro  di  farlo    con   discapito;    perche 
non  potevo  trovare  altrove  due  figure  più    eleganti 
di  quelle ,  che  avevamo  nel  palco    nostro  .     Non   è 
vero,  signor  Giacinto? 
Già.  Veramente  piene  di  merito  eguale  .  Avrebbe  det- 
to il  poeta  :  Rosa  con  rosa  par  stella  con  stella  . 
fla.  (a  mezza  voct^  Oh  caro! 
,ins.  (a  mezza  vocc^  Viva  il  padre  prefetto! 
Lea.  Poco  questo  fritto ,  poco.   Non  è  stato    cattivo  , 

tua  poco  . 
Già.  Siccome  il  poco  è  migliore  del  niente,  quel  fritto 

è  stato  migliore  por  voi,  che   per  me  > 
Xea.  Pane  .   Un  presino  delle  vostre  grazie . 
Tri,  (^da  se")  (Evviva  la   terza  pagaoUa .  ) 
eia.  Da  bere. 
J^oL  Obbedita  lustrissima  . 
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Fla.  Acqua ,  acqua  alla  Signora  ,  che  mi   pare  accesa  • 
da.  Finiamola  . 

/4nM.  (^ad   Eugenia  )  Gran  silenzio  questa  sera  ! 
Eug.  (^risponde  piano^  (Taccio  per  nou  inquieta rmi 

di  più .  ) 
T'eri.    Signor    Giacinto,    questo    vitello     in  umido    ha 
una  bellissima  cera,  lo  volete  trinciar  voi  ,  o  faccio 
io? 
Già.  Farò  io,   farò  io,  seguirò  il  mìo  impiego  per  oc 
cuparuii  in  qualche  cosa,  (^prende  il  tondo  dell'u- 
mido ,  che  nel  solles^arlo  si  rompe  ^  e  va  a  versar- 
si sulV  ahi(o  di  Clarice^  Oli!    che     disgrazia  !    Si- 
gnora Clarice    per    carila    perdoni...     (Clarice    si 
alza  ,    Flaminio ,  Giacinto  ,  e  il   Tenente  fanno  lo 
sie>so  ) 
Ten.  (prendendo  un  bicchiere  di  acqua)  Acqua  fre- 
sca ,  acqua   (rcsca  . 
tea.  Oh  !  Pover  ahi  lo  nuovo  ! 
Tri.  (^da  se)  (Evviva  la  farina  del  diavolo.) 
Eug,   Ah  ah  ah.  (  ride  forte ,   e  con  caricatura  ) 
eia.  Quest'  abito  è  rovinato. 
Eug.  (  segue  a  ridere  ) 

/6ns.  piano  ad  Eugenia^  (Non  fate  rosi.) 
Ciò.  (^cftc  sta  bagnando  l'abito  assistita  da  Flami- 
nio, e  dal  Tenente  f  si  volge  con  impelo  ad  Eu- 
genia^ Ma,  signora  Eugenia,  mi  pare,  che  non  vi 
sia  cagione  per  rider  tanto . 
Eug.  (^interrompendo  sempre  le  parole  con  frequenti 
risate^  Scusatemi,  quando  veggo  macchiarsi  la  rob- 
ba ,  non  posso  astenermi  dal  ridere  .  E  una  mia  im- 
perfezione .  Pover'  abito  nuovo  !  E  vi  costava  molto? 
(  :>enipr€  con  ironia  ajfeltnta')  Il  mercante  avrà  della 
robba  compagna  ,  il  male  non  è  cos'i  grande  ,  si 
cambiano  i  due  teli  della  veste.  Tulio  sia,  r:he    il 
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irieicante,  saputa  la  disgrazia,    non    vi   prenda    ira 
gola ,  e  voglia  vendervela  a  più  caro  prezzo . 

da,  (  intenta  a  pulire  V  abito  si  volge  di  quando  in 
quando  fremendo  verno  Eugenia  ,  e  la  guarda  con 
rabbia  ) 

Lea.  (^da  se")  (Giacinto  è  giovine  di  garbo  ,  rimedie- 
rà  al  male  fatto  .  Questa  salsa  dell'  umido  è  pre- 
ziosa ;  peccato  <;he  se  ne  sia  versata  tanta ,  )  (  va 
mangiando  algidamente  ) 

Eug.  (  torna  a  ridere  più  forte  ) 

Fla.  (  con  rabbia  )  Signora  moglie ,  la  potrebbe  finire 
con  queste  sue  risate . 

Eug,  Cosi ,  signor  marito  ,  non  posso  ridere  quanto  mi 
pare?  Abbiamo  il  correttore  delle  risate?  Voglio  ri- 
dere per  dispetto.  Ah  ah  ah  .  .  . 

Ten,  Via  non  turbiamo  1'  allegria  . 

Già.  (^confuso^  Mi  rincresce  di  tanto  disturbo  per  ca- 
gione mia .  Signora  Clarice  ,  provveder©  io  tutto 
quello  che  bisognerà  ... 

Cla.  (  con  impeto  )  Mi  meraviglio  di  voi ,  quest*  of- 
ferta mi  offende  . 

Eug.  (^con  ironia)  Sicuramente,  signor  Giacinto ,  l'a- 
vete offesa.  Vi  pare  di  offerire  di  ricomprare  qual- 
che canna  solamente  di  amuerre  ?  Si  offre  un  abito 
intero . 

Cla.  (  con  ironia  ,  ed  impeto  grande  )  Sì  ,  di  quelli , 
che  se  ne  fanno  i  lotti  a  cinque  pavoli  per  voce;  ma 
si  vede  la  sola  lista  de' numeri,  e  non  l'abito.  Si- 
gnor Giacinto ,  vincete  quello ,  e  mi  contento  di 
riceverlo  in  dono .  Ma  ,  badate  ,  che  avreste  messo 
dei  numeri ,  che  non  sono  nel  bussolo , 

Eug„  Che  mi  vuol  dire  con  questo? 

Cla.  Niente  .  A  buon  intendilor  poche  parole  . 

Eug.  È  meglio  cercare  di  esitare  gli  abiti  propri»,  che 
farsene  pagare  da'  serventi ,  dalli  ammogliati  .  . . 
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eia.  Come  ...  Io  .  .  . 

Fin.  Tacete ,  non  le  badate  .  Mia  moglie  è  pazza  . 

Eiig.  Pazza  a  me  ! 

^ns.  Quietatevi . 

7*en.  Glie  confusione  ! 

F'ol.  (^da  se)  (  Domani  al  Bargello,  che  metta  tutto 
nel  foglietto  .  ) 

Lea.  Non  si  porta  altro  in  tavola  ?  (  quaUhe  garzone 
dell'  osterìa  ,  e  Volpino  seguono  a  servire  Lean- 
dro ) 

Già.  Per  carità ,  per  carità  ,  Signore  ,  si  accomodino , 
si  quif'linu .  Sono  mortifìcaissimo  ,  ho  messa  la  con- 
fusione nella  compagnia  . 

eia.  Per  me  non  vi  date  pena.  Non  voglio  mangiar 
altro.  Già  questa  robbaccia  di  osteria  mi  fa  schifoi. 

Euf^.  (  si  alza  )  lo  non  ceno  mai  ;  sono  venuta  a 
morte  ,  quando  ho  udilo  di  dover  venire  a  questa 
maledetta  cena. 

Ola.  Ma  signor  Tenente,  potevate  comunicarmi  il  con- 
traggenio di  queste  Signore ,  e  voi  anzi  . .  . 

Tcn.  E  non  vedete  che   parlano  cos'i  per  rabbia  ? 

^n\'.  (  che  sì  è  alzato  anch'  esso  appresso  ad  Enge- 
n'a  ,  dice  piano  alla  medttsitna  )  (  A  riguardo  di 
vostro  marito  dovevate  contenervi  con  maggiore  pru- 
denza.) 

Eiig.  (^risponde  forte')  In  somma  ho  messo  il  suocero? 

Fla.  (^ piano  a  Clarice  )  (  Al  fine  chi  otTende  mia  mo- 
glie ,  offende  anche  me.) 

eia.  (^risponde  Jorte  ed  ironicamente)  Vuole  le  sue 
sodisfuzioni  f  (a/  Tenente)  Signor  Tenente  vi  è  la 
carrozza  ? 

JTen,  Non  è  mai  partita  . 

eia.  Voglio  andarmene,  non  mi  sento  bene. 

Tcn.  Ma  due  viaggj  la  carrozza  non  può  farli ...  La 
signora  Eugenia  .  . . 
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Eiig.  Voglio  andar  via  anch'  io.  Qui  che  ci  sto  a  fare? 
Ad  incantare  la  nebbia  ì  Anselmo  andiaoao  ? 

eia.  Signor  Leandro  ,  venite  ? 

Lea.  Voglio  finir  di  mangiare. 

eia.  Dunqne  Tenente  venite  voi  . 

Fla.  Che  non  vi  son  io  ? 

eia.  (  ironicamente  )  Ella  dia  il  braccio  manco  alla 
sua  metb  . 

Tea,  Ma  non  vorrei  .  .  .  (^scostandosi  da  Clarice  ) 

eia.  (^prende  pel  braccio  a  forza  il  Tenente^  An- 
diamo, (^partono  ^ 

Fla.  Dì  lutto  il  disordine  è  cagione  la  vostra  impru- 
denza .  (^ad  Eugenia^  e  parte  ) 

Eug.  Se  mio  marito  mi  stuzzica  ,  la  vuol  finir  male, 
andiamo  .  (  ad  Anselmo  ,  parie  ) 

u^ns.  Vi  servo  .  (  da  se)  (Giacinto  non  dovrebbe  ve- 
nir più  ad  annojarmi .  )  (^ parte) 

Tri.  (frettoloso  partendo)  Volpino,  tieni  a  parte  la 
mia   porzione,  che  in  due  salti  ritorno. 

Voi.  (  a  Tri\>ella  )  E  quelle  due  femmine  in  carroz- 
za si  cavano  gli  occhi  ? 

Tri.  Son  baruife  solite,  (parte) 

Già.  (attonito)  Mi  lasciano  solo!  Ne  anche  la  buona 
notte  ! 

Lea.  Se  ne  sono  andati,  signor  Giacinto,  venite  qua  , 
volete  una  coscielta  di  pollo? 

Ten.  (  ritorna  ,  e  con  gran  fretta  dice  piano  a  Gia- 
cinto )  Giacinto  mio ,  una  parola  .  Mi  sono  trovato 
giù  alla  carrozza  .  .  .  per  bacco.  Non  ho  preso  mo- 
neta prima  di  uscire,  .  .  .  datemi  otto  pavoli  per  la 
vettura  .  .  . 

Già»   (con  impazienza)  Che  otto  pavoli!  A  dirvela... 

Ten.  Che  !  Forse  non  vi  fidereste  di  me  ?  Volete  in 
pegno  r  orologio  ,  la   tabacchiera  .'  Vi    lascio    quel  , 
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clic  volete  j  ma  a.!  un  iiffìziale  d'  onore  un  atfronlo 
simile,  una  difHdcnza  simile  !  domani  me  ne  ren- 
derete conto,  la  spada  .  ,  . 

Cift.  Non  diceva  di  non  fidarmi  ',  ma  non  ho  che  zec- 
chini . 

Ten.  Datemi  un  zecchino. 

Già.  Ed  il  di  pili?  (  cai'ando  la  borsa) 

len.  Ve  lo  darò,  ve  lo  darò  .  (^prende  il  zecchino  con 
furia  }  Addio  ,  buona  notte  .  (  partt-) 

Lea.  Signor  Oste,  e  non  vi  è  neppure  una  fronda  di 
insalata  ì 

V^oL  Vado  a  prenderla  .  (  parte  ) 

Lea.  Volete  insalata,  signor  Giaciuto^  ve  ne  accomo- 
derò un  pochina  ancora  per  voi . 

Già.  (^sempre  attonito  e  torbido)  Grazie,  grazie. 

SCENA    ULTIMA. 

P^OLPiNo  con  uépf/siNo,  e  detti. 

Voi,  (  J  orlando  l  insalata ,  ed  ì  fruiti  introduce 
/Inisino ,  e  dice  a  Giacinto)  Lustrissimo,  questo 
Giovine  del  Giffè  dell'  Arco  gli  vuol  parlare  . 

Ani.  Non  avendola  veduta  prima  di  partire  dal  teatro, 
ho  sapulo,  che  vosustrissima  era  qui,  e  mi  son  pre- 
sa la  libertà  di  venirla  a  trovare  per  accomodare. . . 

Già .  (  con  qualche  sorpresa  )  Che  cosa  ? 

Ani.  I  gelati,  e  i  dolci,  che  ho  portato  al  palco  nu- 
mero ventisette . 

Già.  Ed  io  cosa  ci  ho  che  fare? 

Ani.  Il  signor  Tenente  è  venuto  ad  ordinare  a  suo  no- 
me .  Ho  portato  il  rinfresco  al  palco  ,  ci  ho  veduto 
vosignoria  illustrissima ,  so  che  il  signor  Tenente  è 
suo  amico  ... 
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Già.  (  con  dispetto  )  Amico  il  canchero  ,  che  lo  rosichi. 
Egli  ha  onlinato  ,  egli  paghi  . 

y4ni.  Ma  ha  ordinato  a  nome  di  vosìgnoria  illuslris" 
sima . 

Lea.  (  mangiando  V  insalata  dice  a  T^olpino  )  Ma  et 
potevate  pur  mettere  due  alicette ,  due  galanterie  in 
questa  insalata  . 

Voi,  Non  sono  più  in  moda . 

Lea.  Il  palato  non  ammette  mode  ;  non  è  la  perrucca. 

Già.  (jdopo  a^er  pensato  qualche  tempo)  O  nome  mio, 
o  non  nome  mio,  io- non  voglio  pagare, 

,<//«*.  Perdoni ,  lustrissimo  ,  ha  torto .  Non  se  ne  offen- 
da,  ma  pallerò  al  signor  padre. 

Già.  (  da  ne  con  impazienza  )  '^  .Sarebbe  coronata  1'  ope- 
ra ,  se  lo  sapesse  niio  padre  .  Oh  maledizione  !  Be- 
nissimo domattina   verrò  a  pagare  .  ) 

yfni.  Veramente  io  devo  render  conto  questa  sera  . 

Già.  (^angustiato)  Ma  verrò  ti  dico,  verrò.  Eccoti 
intanto  un  zecchino  a  conto,  (ca^a  la  borsa  ,  e  da 
un  zecchino  ad  Anisino  dicendo  da  se  con  un  sO' 
spiro)  (  Ah  !  E  1'  ultimo,  sono  finiti .  ) 

-d!/i/.  Felice  notte  a    vosignoria  illustrissima,  (parte) 

Voi.  Anisino  aspettami ,  che  devo  parlarli.  (  da  se)  H 
vecchio  ha  sparecchiato  per  tutti .  Li  denti  gli  ser- 
vono più  che  ad  un  giovinotto.)  (parte) 

Lea,  (  si  alza  dalla  ta<^>ola,  prende  il  cappello j  e  poi 
vn  empiendosi  le  saccoccie  di  frutti  )  Queste  quat- 
tro mela  saranno  buone  per  domattina  .  Oh!  (pren» 
de  per  mano  Giacinto  )  signor  Giacinto  mio  bello, 
vi  lascio  colla  buona  notte.  Mi  pare  però,  che  an- 
che a  voi  sia  venuto  il  mal  umore ,  che  aveano  gli 
altri.  Allegria,  allegria,  domani  sera  facciamo  un 
altra  cena,  e  lutto  il  mondo  ritorna  in  pace.  Ad- 
dio (  gli  stringe  la  mano ,  e  si  allontana  per  par^ 
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tire,  poi  torna  in  dietro  )  Oh!  Prima  dì  lasciarci 
un  presino  delle  vostre  grazie  .  (^prende  il  tabacco, 
e  dicendo  )  Buono  ,  buono  .  (  parte  ) 
Già,  (^ pensieroso^  Sei  scudi  prestali,  e  naturalmente 
perduti ,  il  gioco  ,  la  rififa ,  la  mancia ,  la  cena  ,  un 
zecchino  per  la  carrozza  ,  due  almeno  per  il  rinfre- 
sco.  Oh  che  ben  cara  serata  !  Ma  è  fatto  ;  ci  vuoi 
pazienza  j  anzi  voglio  consolarmene ,  e  contare  bene 
impiegato  il  mio  denaro  ,  se  ha  servito  a  disingan- 
narmi ,  e  farmi  conoscere  il  ridicolo  ,  le  malizie,  ed 
i  vizj  delle  cattive  compagnie  questa  prima  sera 
dell'  Opera . 


FINE  DELLA   COMMEDIA. 
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IMPRUDENTE  RISOLUZIONE 
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PERSONAGGI. 


Il  conte  GIACINTO  sotto  nome  di  Guglielmo  . 
La  contessa  EUGENIA  sua  sorella  sotto  nome  di 

Clarice . 
//  caualier  FIORINI . 
//  marchese  ALFONSO  padre  di 
ERNESTO . 

Il  baron  DERREL  danese. 
RASPONE  locandiere^  ed  impresario . 
ARSENICO  capo  di  compagnia  comica. 
FABIO  cameriere  dei  Barone . 
Ser^'i  che  non  variano  ♦ 


L'  Azione  segue  in  una  città  d'  Italia ,  che  o  non 
sì  sa  ,  o  non  si  vuol  dire  qual  sia.  La  scens» 
è  fissa ,  ed  è  uoa  sala  comune  nella  locanda  di 
Raspone . 
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LE  CONSEGUENZE 

DI  UN\ 

IMPRUDENTE  RISOLUZIONE 


ATTO    P  R  I  M  O 

SCENA    PRIMA. 

Eugenio  ,  poi  Giacinto. 

F.ug.  (  X  urlando  ad  un  sejwo  della  Locanda ,  che 
di  mala  grazia  parle^  Si  ,  buon  giovine,  quando 
vi  saia  comodo,  quando  vojrete.  O^ni  monuinlo  si 
fa  pcggioie  la  condizione  min,  e  del  povero  mio 
fratello;  fino  i  servi  del!;i  Locanda  si  avveggono 
della  miseria  nosUa,  e  ci  sprezzano.  Nò  «nche  del- 
l' acqua  posso  avere  nella  mia  camera  !  Oh  punto 
fatale  in  cui  lasciai  ...  (a  Giacinto  y  che  viene  ^ 
Fratello  ,   toTnalc  pure  una  volta  . 

Già.  Che  dite  n^ai  '  Ove  possiamo  essere  uditi,  chia- 
matemi sempre  marito;  poiché  taL;  ognuno  mi  ci:e- 
de,  e  questo  tanto  giova  e  a  nasconderci,  ed  a  sal- 
vare il   decoro  voslro  . 

Eug.  Avete  ragione.  Mi»  quali  miove ,  quali  lettere 
avete  ricevute?  Di  vostro  zio  sapete  nulla?  Della 
salute  del  mio  marchcsìno  Ernesto  che  vi  scrivono? 

Già.  E  ancora  volete  serbar  memoria  di  quell'  ingra- 
to,  che  si  è  scordato  di  voi  ? 
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^f/^.  Non  V  ofTendcHc  ,   i  coriiimdi   puteini  ,  .  . 

Cia.  S'egli  vi  avesse  amata  davvcio,  avrebbe  saputo 
ck'liiJcili  ,  e  sottrarsi  dall'autorità  paterna ,  corno  ci 
siamo   lioi   sottraiti  da   quolla  d'un  zio. 

Eiig.  (^  sospirando^  Ed  invero  ne  cogliamo  noi  un 
dolce  Irutto  .  Raminghi,  sconosciuti,  sprezzati,  ri- 
dotti alla  mendicità  proviamo  la  pena  dell'impru- 
dente risoluzione  ,  per  cui  abbandonammo  un  zio 
strano,  crudele,  inumano,  ma  che  però  era  pur 
quegli,  che  il  ciclo  nel  toglierci  il  padre  ci  avev9 
lasciato  per  superiore  ,   e    per  giuda  , 

Già.  (^  con  furore  )  E  tornerete  scnipre  a  rimproverar- 
Uìi  !'  Dovevate  dunque  obbedirlo  voi,  ed  unirsi  in 
muiimonio  ad  un  vecchio  seiluagcnario  ,  ed  inler- 
nio  ?  Dovevo  io  proseguire  a  iaseiarmi  tirannegi^iarc 
da  lui  ,  ad  esser  coni. ito  come  un  servo  vile,  ad  es-. 
sere  mortiljcalo  ,  e  contradetto  in  ogni  azione ,,  a 
vedcrnù  fino  ne^l'  impeli  della  sua  collera  ridotto 
al  duro  bivio,  u  di  perdere  la  vita  per  le  sue  ma- 
ni ,  o   di   macchiare  le   mie   nel   suo  sangue? 

Eug.  Vi  ho  segnilo;  tanto  ba-ta  a  mostrare,  che  non 
poijso  rin)proveiarvi ,  che  anch'  io  non  ho  avuta  ba- 
stante lorLezza  d'  animo  per  resistere  a  lame  stranez- 
ze,  e  viole!»ze  :  ma  i  rimorsi  non  so  quietarli,  e  il 
nostro  passo  avrà  dalo  troppe  ar(i»i  ai  njaligni  .  .  . 
{^Giacinta  ai  agita  ^  Ma  voi  vi  turbale  di  più  .  .  . 
Si  lasci  questo  discoi  so.  Le  lettere  della  patria  vi 
portano   qualche  nuova  consolante? 

Già.  Ah!  ninna.  Lo  credereste?  quel  Cavaliere  mio 
debitore  non  solo  non  mi  manda  il  denaro,  ma  nep- 
pure mi  risponde.  Almeno  serbasse  il  segreto  ,e  non 
svelasse  dove  io  sono . 

Eug.  Ma  non  era  maglio  ,  che  chiedeste  qualche  soc- 
corso al  mnìchese  Enrico ,  all' unico  amico  vostro? 
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Cìa,  Non  ho  voluto  ann<ijarlo.   A.  proposito  ,   e;,'!!    mi 
scrive  il  j^iorno  ininuzi  della  partenza  del  Coiricre  , 
perchè  allestivasi  per  un  viaggio  alla  sua  campagna, 
e  la  sua  lettera  riguarda  più  voi  ,  che  me  . 
Eug.  Perchè  ? 

Cìa.  Mi  dà  nuova,  che  il  rnarchesino  Ernesto  mediocre- 
mente ristabilito   in   sduio    era  partito  con  suo  padre 
dalla    città  da  due  giorni  .  Che  non  sapeasi  V  ogget- 
to della  loro  partenza,  che  altri  dicono,  che  vadano 
ad  effettuare  il   matrimonio  ,  allri     che     quello      sia 
aiFatto  sconcluso,  e  che   vadano  a  trattarne  un  altro. 
Sorella  ,   illuminatevi  ,  il  rnarchesino  a  voi  più  non 
pensa. 
Eu£.  Ubbidirà  a  suo  padre  .  Pazienza  .    Ma    non    scri- 
vermi ,  non   rispondermi   mai,   non  darmi  esso  stesso 
la  sentenza  fatale  è  un  trailo  crudele,  di  cui  il  suo 
core  non  è   capace  .   Ah  !    ignorerà  dove   io  sono  ,  .  . 
non  avrà  ricevuti  i   miei  fogli  .  . . 
Già.  Eh   non   mendicate  vane  nigioui  .  Egli   si,   non   vi 
amerà  più,   e  noo  vi    amerà  ,  perchè  non  siete    più 
ricca,   perchè  suo  padre  gli   avrà  dipinta  00' più  neri 
colori   la   nosua   lùga  ,   perchè  gli  avrà  falli  conosce- 
re i     vantaggi    del     cospicuo    matrimonio  ,     che    gli 
ha  stabilito.  La  lontananza   poi  fa   scordare  di  tutto. 
^^'S-  (^  piangeudi)  )  Voi   non  conoscete   il  suo  cuore. 
Gin.  Sarà;   ma   le   nuove,  clie  vi   do,  sono  certe.  Ab- 
biamo bjn  altri   molivi  di   piangere  ,  senza    che     ne 
cerchiate  ndla   p  ;r.liia  di   u;io,   che   non      vi  amava 
davvero.   Avete  veduto  Fabio? 
Eftg.   iNo  .  11  suo   padrone  non  è  uscito   di   camera  ,  ed 
eqli  sarà  d.Mi!ro   a   servirlo.   Ma   credete  voi  ,   «he   il 
Birone  gli   dna  i   verni   zecchini,  che  a     voi     biso- 
gnano ( 
da.  Sicuram.'utc  .  E    tanto  splendido  ,  è  tanto  gene- 
roso . 
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Jiiig.  Ma  se  glie  li  negasse ,  che  mai  faremo  ?  11  La- 
caiidiere  poco  fa  cercava  brusciimente  di  voi,  sape- 
te ,  eh'  egli  lia  già  mosso  coalro  di  voi  lutti  i  passi 
giudiciali  ,  conno  i  quali  neppure  vi  siete  difrso  ? 
Gi(i*  E  come  dilcndcrnii  ?  Ilo  da  negare  il  mio  debi- 
to ?  La  n)ia  onestà  noi  consente  . 
Eitif.  Ma  se  costui  non  pagato,  ci  scacciasse ,  tentasse 

coalro  di  noi  .  .  .   Oh  Dio  !  .  .  .   (piange^ 
Gi^'  Ma   il  denaro  si  avià,  sì  pagherà  ,   i»un  accresce- 
te col  piamo  il   peso  delle   mie  disgrazie.  (  con  tia- 
sporto  )  Come  m:it  non  vi  ha  da  essere  risorsa    per 
me  ?  Nascosto  il   mio  grado  ,  contento  d' impicgaraii 
in  una  segreteria  ,  in   un  banco  ,  in  qnaluncjue  luo- 
go ,  non  ho  da  trovare  veruno  ,  che  voglia    darmi 
un  pane  in  compenso  de  miei  sudori  ! 
Eitg.  Questa  è  la   disgrazia   d'  un  forestiere  .     A     lutti 

siete  incognito  ,  chi  volete  che  si  fidi  di  voi  ? 
Già.  Veggo  che  Fabio  il  nostro  cameriere  ha  trovata 

subilo  impiego  . 
Eug,   Ma  perchè  ?  Perchè  quel  Capitano  danese  ,  che 
parti  r  altro  giorno ,  lo  conoscea ,  e  rispose    di    lui 
al   Barone  . 
Già,  (  con  impeto  )  Dite  quel  che  volete  ,  io  non  tro- 
vo impiego,  pc^'rchè  sono  un  uomo  onesto,  e  la  for- 
lima  è  nemica  dell'  onestà  .  Fossi  un  ladro .  .  .  fossi 
un  discolo  . .  .  fossi  .  . .  Ma  la  fluirò  io  .  .  .  Quando 
mi  mancano  tutti  gli  ajati ,  è  segno,  che  il  mondo 
non  è  piti  per  me ,  e  .  .  . 
Eug,  {ceri  forza  ^  Che  dite  mai?  Arrossitevi,  che  io 
più  giovane ,  e  più  debole  di  voi  debba    ins^'gnarvì 
con  quale  rassegnazione  ... 
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S  G  E  N  A    II. 

Raspo  NE  ,  e  detti . 

Ras,  iJeii  tornato  signor  Guglielmo.  Mi  figuro,  clie 
siate  uscito  di  buon  ora  per  andare  a  riscuoJere  quei 
Venti  zecchini ,  che  jeri  mi  prometteste  di  passare 
in  mie  mani.  Bravissimo^  a  farsi  pagare  non  bisogna 
esser  lento . 

Già,  V  ingannate  ,  sono  uscito  per  altri  affari  ,  il  de- 
naro ancora  non  1'  ho . 

lias.  (  di  mala  grazia  )  E  la  promessa  ? 

Già.  Vi  dissi  in  oggi  . 

Eas,  E  la  giornata  d'  oggi  è  incominciata  fino  dalla  mez- 
za notte  passala  . 

Già.  Ma  non  finisce ,   che  con  la  ventura . 

fìas.  Ma  ì  denari  non  nascono  da  un'  ora  all'  altra  co- 
me i  funghi ,  e  se  non  li  avete  adesso  .  .  . 

Eug.  Quando  mio  niqrito  ha  promesso  ,  sa  mantenci^ 
la  parola.  È  una   ii^discielczza  il  tormentarlo  cosi. 

Ras.  (  con  caldo  )  Indiscretezza  ,  signora  mia  ,  è  il 
succhiarsi  il  sangue  dei  galantuomini  ,  e  il  vivere 
alle  mie  spalle  da  sei  mesi  in  epa  senza  contarmi 
un  soldo . 

Già.  Come  senza  contarvi  un  soldo  !  E  il  mio  orolo- 
gio ? 

Eug.  E  la  mìa  tabacchiera?  li  miei  orecchini  ? 

Ras.  Sono  forse  denari  ?  Li  posso  spendere  in  piazza 
dal  beccajo,  o  dal  panaltiere  ?  Se  vi  ho  latta  la 
grazia  di  valutarvi  quelle  bazzecole  per  denaro  con- 
tante ,  è  stalo  un   tratto  di  mia   pietà. 

Gin.  Ma  tornate  a  darci  quelle  robbe  ,  lasciate  che  le 
vendiamo,  e  troveremo  bene  con  esàe  di  che  ridarvi 
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quel  tanto  ,  che  in  pegno  ce  le  valutaste  ,  e  di  più 
i  venti  zecchini  ,  che  vi  dobbiamo  . 

Jìas.  Che  ridare  !  che  vendere  !  lo  le  presi  in  pegno 
col  paltò  ,  che  il  pegno  s'  intendesse  venduto  se  in 
quindici  giorni  non  lo  ricuperavate  .  Ora  le  robbe 
sono  mie . 

EnS'  Ma  se  diceste  poc'  anzi ,  che  le  prendeste  per  alto 
mero  di  pieth,  e  se  . .  . 

Has.  E  se  non  mi  si  manticn  la  parola  da  voslro  ma- 
rito in  quest'  oggi  ,  partirete  subito  da  questa  locan- 
da ,  e  forse  il  signor  Guglielmo   passerà  .  .  . 

Eitg'  (  interrompendogli  il  discon>o  }  Ma  vi  si  man- 
terrà ,   sarete  .  .  . 

Has.  Sarò,  sarò...  Voslro  marito  è  avvezzo  a  man- 
care di  parola ,  credo  ,  che  si^  il  suo  mestiere  . 

Già.  (  con  impeto  )  Quale  indegna  maniera  di  parlare 
è  la   vostra  ? 

Ras.  Parlo  come  so  ,  come  posso  ,  come  voglio  . 

Già.  (  con  più  forza)  lo  se  più  . .  . 

lutg.  (  tira  in  disparte  il  fratello  ,  e  dice  piano  ) 
(  Non  vi  alterate  , .  .) 

Già.   Ma  .  .  . 

Eiig.  (conte  sopra)  (Non  vi  cimentate  con  costui;  E 
un  nomo  senza  cuore  ,  senza  educazione.  Pactitc  per 
qualche  momento  dalla  locanda  .  ) 

Già.  (  risponde  piano)  (  Vi  ubbidirò  »  e  voglio  poi 
lasciarla  per  sempre  la  locanda  di  questo  scelle- 
rato .  ) 

Eng.  (  sempre  piano  sospirando  )  (  Sì  !  E  dove  an- 
dremo f  Bisogna  solfrire  ,  bisogna  soffrire ,  ed  ei  a 
meglio  soffrire  da  un  zio  ,  che  da  costui  .  ) 

Bas.  (  da  se  )  (  Parlano  piano  .  E  i  denari  li  trovtv 
rnnno  ;  mi  veggono  risoluto,  e  le  carceri  sono  una 
bruita  minaccia  .  .  .  )  In  somma  ... 
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Già.  In  oggi  sarete  pagato ,  addio  .  (  piano  ad  Eu- 
genia^ (Siegiio  il  vostro  consiglio,  presto  ritorne- 
rò, procurale  di  veder  Fabio,  sono  certo,  che  avre- 
mo 1'  imprestito  dal  Barone  5  ma  per  1'  avvenire  che 
«ark  poi  di  noi?)  (^sospira ,  e  pai  te) 

SCENA    IH. 

RytspoNE  y  Eugenia  ,  poi  il  cavaliere  Fiorini  . 

JRas.  /\h!  vedremo  se  sarà  delle  parole  solite  5  ma 
se  manca  ,  se  ne  pentirà  .  Signorina  ,  a  voi  devo 
dire  ,  che  bisogna  rimettere  in  questa  camera  quel 
Cembalo,  clie  di  qua  avete  trasportalo  nella  vostra. 
Finché  qui  abitava  il  solo  Barone  ,  che  non  si  cura 
di  musica  ,  non  importava  che  non  vi  fosse;  ma  oggi, 
che  vengono  forestieri  in  quest'altro  quarto,  è  do- 
vere, che  torni  nella  sala  con^une  ,  se  mai  vogliono 
divertirsi . 

Kitg.  Non  mi  togliete  quest'  unirò  oggetto  di  sollievo... 

Ras.  Volete ,  che  vi  parli  chiaro  '  Le  vostre  circostan- 
ze non  mi  pare,  che  chiedano  sollievi  di  passatem- 
po.  Se  amate  tanto  la  musica,  perchè  non  trovate 
in  essa  una  risorga  nelle  vostre  angustie  ?  Sapete , 
che  io  ho  r  impresa  del  Teatro  ,  volete  provare.  .  . 

Eug.  Ed  ardireste  propormi  per  risorsa  il  palco  ?  Il 
palco?  (co«  forza)  Inorridisco  . 

/?a./.  Non  vi  alterate  tanto.  La  cosa  al  mondo,  che 
più  di  tutfo  deve  ispirare  orrore  ,  è  la  fame  ,  e  voi 
siete  alla  vigilia  di  provarla.  Supposto,  che  vostro 
marito  mi  dia  in  oggi  i  venti  zecchini,  non  vi  figu- 
raste mai ,  che  in  seguito  voglia  proseguire  a  correr 
fido  con  lui  cosi  alla  cieca.  .  . 

Cav.  E  che  ?  Dopo  che  foste  stalo  pagato,  avreste  co- 
re  di  scacciarci  ? 
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Eug.  E  voi  avreste  core  di  proseguir   a    mangiar    del 

mio  senza  .  .  . 
CUi^.  Oh  signora  ,  siete  qui  ?  Giusto    ora    ho    lasciato 

vostro  marito ,  che  .  .  . 
Eug.   Vi  son    serva ,    con    permesso  (leggio  ritirarmi  . 

(  va  per  parlile  ) 
Cai*.  Evviva.  La  solita  rusticità.   Signora,    le  mogli 

dei  mariti,  che  cercano  impiego,  non  devono  esse- 
re così  io  Pastiche  .  .  . 
Bas.  Ed  i  Cav.ilieri  ,  che  s'  impegnano  per    i  mariti , 

non  devono  farlo  pt^r  ottenere  le  buone  grazie  delle 

mogli.  Vi  saluto.   ( parie  ^ 

SCENA  IV. 

//  cavalier  Fiorini  ,  Tìaspone  ,  pòi 
Arsenico  . 

/Jay.  JL  a  rabbia  qucsl'  affamata  sputa-sentenze  . 

Cav,  Ed  è  curioso  quel  suo  caro  sposino  :  Cerca  im- 
piego j  non  si  sa  chi  diamine  sia,  e  se  gli  si  do- 
jnanda  la  sua  abilità,  oh!  è  come  il  balsamo  tiei 
ciarlatani  buono  per  tutti  i  mali  .  Io  tanto  gli  ho 
dato  retta  qualche  volta  ,  perei. è  cjuesta  sposina  non 
mi  dispiace:  ma  possibile,  che  voi  non  sappiale  cbi 
sono  costoro  ? 

Ras.  Una  coppia  di  spiantati,  non  posso  dirvi  altro. 
Li  accetlai  in  Locanda  in  tempo  ,  eh'  era  vuota  , 
e  .  .  . 

Ca%\  Non  serve  che  diciate  di  più  ,  voi  sempre  ave- 
te avuto  in  locanda   giorinasti  i ,  ed  incognite  , 

/Ja.v.   Qualche  volta  ci  lio  fnito   del  bene  con  genti  si 
mdi  .    Dopo    qualche    debito    di    cibarie  ,    con    po- 
chi soldi  mi  è  riuscito  lyrii  passare    nt^i    mio    Tea- 
tro .  .  . 
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Cdi'.  A  propo^ilo  .  La  commedia  di  Jori  sera  andò  ma- 
lissimo . 

Ras,  (^  con  freddezza^  Davvero?  E  la  prima  notizia, 
che  ne  bu  . 

Cuw  E  Voi  ,  impresario ,  non  avete  queste  noti- 
zie ?  Pure  il  capo  della  compagnia  alloggia  qui . 

Rai>.  A  nje  die  iniportano  tali  notizie  ?  Vada  bene  , 
vada  niale  la  coiiiiiiedia  ,  gli  affitti  son  fatti  ,  1  uti- 
le è  assicurato  . 

Ccw.  Questo  si  chiama  rubbare  »  non  servire  al  pub- 
blico . 

Pius.  Ah?  signor  Cavaliere,  ho  i  miei  affari.  Coman- 
date nulla  da  me  ? 

Ca\>.  Dile  ,  vengono  poi  ad  alloggiar  qui  que*  due  fo^ 
stieri ,  che  m'  acceiuiaste  jcri  ? 

fxas.  Vengono  ,  e  devono  giungere  in  oggi . 

Ca^.  E  si  chiamano  ? 

/la^.  11  marchese  Astolfo  Lucidi ,  ed  il  marchesiuo  Er- 
nesto suo  (iglio  , 

Ca\^.  Voglio  conoscerli ,  voglio  presentarmi  ad  essi  . 
Pie\euileli  della  mia  persona,  dile  loro,  che  io 
sono  un  cavaliere  olliciuso  ,  che  ama  i  forestieri  , 
che  .  .  . 

Has,  Ma  quul  piacere  è  il  vostro  di  volerli  conoscer 
tutti  ? 

Caw  E  voi  vorreste  le  ragioni  dei  gusti?  Mi  piace 
quando  giunge  un  forestiere  in  una  conversazione 
&{  saper  dire  a  lutti  chi  è,  da  dove  viene  .  .  . 

/ìrs.  Son  s(  rvo  del  signor  Cavaliere  ^  buon  giorno  si- 
gnor impresario  . 

Ca^.  Ad<lio  ,  signor  Arsenico  . 

Ras.  Schiavo  . 

ylr.<.  Jeri  sera  la  commedia  andò  male  .  Nei  due 
giorni  ,  ne*  quali  il  Teatro  tace  ,  converrà  rime- 
diale . 
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Ras^  Pensateci  voi  j  per  questo  pago  il  capo  della  com- 
pagnia .  Trovate  altra  commedia  . 

Ars.  Che  trovare  !  Se  non  si  scrive  più  nulla  di  buo- 
no .  1  poeti  pretendono  di  far  commedie,  che  pun- 
gano i  difetti  degli  spettatori,  e  poi  vogliono  essere 
applauditi .   Asinacci  ! 

Cas'.  Bravo  !  La  prima  volta  ,  che  parlate  con  senso 
comune.  Ci  inancherebbe  allro,  che  andare  al  Teatro 
per  esser  posto  in  ridicolo  .  Precisamenle  jeri ,  entro 
la  un  palco ,  e  mi  sento  una  sferzata  ,  che  parca  fat- 
ta apposta  per  me  ,  e'che  fece  ,  che  lutti  mi  rides- 
sero in  viso  .  E  si  ha  da  applaudire  ad  una  com- 
media simile  ?  Fischiate,  fischiate! 

Ifas.  Dunque  voi  rimediate  al  disordine.  Trovate  qual- 
che cartello  specioso,  che  faccia  empire  la  platea  la 
prima  sera  ,  e  tanto  basta  . 

^•Irò.  Commedie  non  ne  ho ,  porremo  una  Tragedia . 

Bas.  Quel  che  volete;  purché  servano  i  vestiarj  vecchi  . 

Cai\  Viva  .  Sempre  gli  stessi  stracci  ,  ma  se  non  si 
adattan  al  carattere  ? 

Jla9.  Si  adattano  beiìissimo  .  Gl'antichi  vestivano  tutti 
ad  un  modo.  Persiani  ,  Greci,  Romani ,  Americani , 
tutti   tutti  ad   un  modo  . 

Cai'.  (  da  se)  (  Che  bestia  !  Quanti  spropositi  !  ) 

Jrs.  Porrò  in  iscena  una  Tragedia,  e  ci  serviremo  del 
vestiario  del  Montezuma  .  Rappresenteremo  il  Cato- 
ne in  Itaca  . 

Cuw  Cioè  ,  Utica . 

y^rs.  Itaca,  ed  Utica  è  lo  stesso  ,  anzi  in  verso  si  di- 
ce Itaca   per  eleganza  .  Dunque  signor  Raspone  .  .  . 

Ras.  Dunque  fate  quel  che  volete  .  Io  ho  da  pensare 
ai  torcslieri,  che  mi  giungono.  Questo  mi  preme, 
che  è  negozio  incerto;  quello  del  teatro  è  sicuro'. 
Signor  Cavaliere,   vi  saluto  .  (parte  ) 
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SGENA    V. 

//  cavaliere  Fiorini  ,  Arsenico  ,  poi  il  barone 

DERKEL     r 

Ca^'.  Oella  cosa  il  servire  un  icnpresaiio  asino  ,  che 
non  sa  leggere  ,  e  die  vi  lascia  far  tutto  a  vostro 
modo  . 

Ars.  Purché  per  altro  non  si  spenda  . 

Cai'.  E  volete  far  recitare  una  Tragedia  ?  Per  voi  qual 
carattere   vi  sarà  ? 

Jtrs.  Quello  di   C^atone  . 

Ca\'.  Catone!  E  potrete  voi  sostenerlo,  voi  che  con- 
fondete Itaca  con  Utica  ?  Voi  siete  un  buffo  eccel  - 
lente  ,  perchè  la  natura  vi  ha  formate  tale  ,  ma  uu 
tragico  . .  . 

^rv.  Quando  avete  detto  un  buon  buffo,  avete  detto 
tutto.  Chi  ha  saputo  conciiiiirsi  1'  affetto  del  popo- 
lo col  farlo  ridere  ,  non  ha  più  che  temere.  Anzi 
nel  tragico  mescola  un  certo  luou  d*  allegria  alla  me- 
lanconia ,  che  fa  colpo  .  Vedrete  ,  che  alle  mie  sce- 
ne  dei   Catone  ci   rideranno  ,  e  nù  applaudiranno  . 

Cav.  (^ironico')  E  questo  plau:»o  sarà  egualmente  ono- 
rifico per  voi ,  e   per  chi  lo  fi»  . 

Har.  {di  dentro^  Portatemi  qua  fuori  il  thè.  Dove 
ho  fumalo   non  lo  prendo,   non  ne  gusto  1'  odore. 

C<$\,*.  Ecco   il   bisbetico,  con  cui   non  si  può  far  lega. 

Ari.  Signor  Oivaliere  la  riverisco  ;  mi  ritiro  ,  dubito 
di  non  essergli  simpatico  al  sigtior  Barone .  (/7<3r/e  ) 

Cav.  (  al  Daro/ie  che  esce  ,  e  i-aliUa  soateiutto  senza 
parlare  )  Vi  saluto  .  Quanto  mi  sorprende  ,  c!»e  uscen- 
do dalla  solitudine  veniale  in  questa  camera  ! 

Bar.  Ed  io  sono  più  ragionevolmente  sorpreso ,  che 
ci  veniale  voi  . 
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Cav.  Perchè  ? 

Bar.  Perchè  se  io  ci  vengo ,  vengo  In  una  sala  cnmuJ 
ne  della  mia  locanda,  in  una  sala,  che  mi  appar- 
tiene; ma  a  voi  non  appartiene  in  conto  veruno. 

Ca^*  Oh  bella  !  lo  vengo  qua  per  vedere  i  buoni 
amici . 

Bar.  Avete  amici  in  questa  locanda  ?  Que'  due  giova- 
ni ?  (  accennando  le  camere  di  Giacinto  ) 

(7rt^.  Li  conosco  appena,  non   cerco  di  loro. 

Bar.  Sono  arrivati  dunque  i  forestieri ,  che  si  aspet- 
tano nell'  altro  qùaniere  ?  (accennando  l'  altra 
parte  ) 

Cav.  No  . 

Bar.  Dunque  .  .  . 

Cai'.  Ma  dunque  ,  non  ci  siete  voi ,  che  siete  mio 
buon    amico,  e    padrone? 

Bar.  Scusate,  né  1'  uno,  ne  1'  altro.  Il  titolo  di  pa- 
drone non  lo  merito ,  quello  di  amico  non  lo  vo- 
glio . 

Cai'.  Perchè  ? 

Bar.  Perchè  so  il  valore  della  parola  amicizia  ,  e  chi 
ne  sa   il  valore  n'  è  molto  economo  . 

Ca\^.  Sielc  ben  esatto  nei  vostri  termini .  Ho  udito  , 
che  volete  bevere  il  thè  ,  io  non  lo  prendo ,  ma 
vi  iarò  compagnia . 

Bar.  Il   mio  gran  piacere  è  di  beverlo  solo. 

Cav.  Ma  io  vi  darò  delle  novità . 

Bar.  Non  le  amo  ,  perchè  i  fatti  miei  li  so  meglio  di 
ogn'  altro  ,  gli  alirui  non  curo  saperli  .  Fabio,  pre- 
sto il  mio  thè. 

Ca\^.  Quanto  mi  piace  questo  vostro  fare  preciso!  Ave- 
te il  carattere  d'  un  vero  filosofo. 

Bar.  Grazie  . 

Ceti'.  Peccato,  che  amiate  cosi  poco  la  società  , 
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Bar.  11  thè  . 

Cai^.  Se  volete  ,  eli'  io  v'  introduca  nelle    compagnie  . 

Bar.  Grazie  . 

Cai^.  Davvero  vi  procurerò  de'  diverliraeuti  . 

Bar.  Il  thè. 

SCENA    VI. 

Fabio  con  soilocoppa ,  ed  il  bisognevole 
per  il  thè , 


Fai,  ÌÌ< 


.ccomi ,  signore ,  perdoni ,  non  era    ancora  al 

suo  punto . 
Bar.  Preparate. 
Fab.  Subito  (  accosta  ad  una  sedia  un  piccolo  tavo» 

lineilo  j  e  va  preparando  } 
Cai^.    Questa    è    una    città    piena    di   piaceri .    Dame 

brillanli ,  che  fanno  buone  grazie  ai  forestieri  . .  . 
Bar.  Lo   credo. 
/ab.  È  in  ordine  . 
Bar,   Aspettate  . 

(mv*.  Cavalieri  di  buon  cuore,  che  se  ne  occupano. 
Bar.  Soli  persuaso  . 
Fab.   Ha  inteso ,  eh'  è  in  ordine  ? 
Bar.  Avete  inteso,  che  dovete  aspettare  a  versarlo? 
Cav.  Vi  si  rartVeddtrk  se  non   lo  bevete. 
Bar,  Vi  ho  già  detto ,  che  non  lo  bevo  che  solo . 
Cai^.  Dunque  mi  licenziale  f 

Bar.  Non  dico  questo  ,  restale  ,  ma  non  lo  beverò . 
Cai*.  Non  permelterò  mai  questo  .  lo  sono  un  cavalie* 

re,  che  le  male  creanze  so  soiFrirle,  ma  non    coin- 

metteile  .  Vi  son  servo  .  (  parle^ 
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SCENA  VII. 

//  BARONE,  e  Fjbio . 

Bar.  (^  r  a  a  sedere  presso  il  tavolino  ,  e  guarda  con 
rabbia  appresso  al  C'a\>aliere  )  Insolentissimo!  Vuol 
tacciare  di  malcreato  me  .  Egli  lo  è  ,  che  vuol  te- 
nermi compagnia  per  forza  ,  che  vuol  per  forza  an- 
nojarmi  .  Se  io  non  sono  con  lui  gentile,  è  sua  col- 
pa 5  perchè  è  cosi 'importuno  ,  così  nojoso?  Egli  mi 
assale,  io  mi  difendo.  Costui  non  ragiona  ,  quando 
vuol  tacciarmi  di  malcreato. 

Fab,  Vostra  eccellenza  dice  a  meraviglia  . 

Bar.  Lo  so ,  ed  io  di  rado  posso  sbagliarmi ,  perchè 
sulle  cose  ci  argomento . 

Fab.  E  quella  è  la  maniera  di  non  ingannarsi  . 

Bar.  (  bevendo  il  thè ,  come  sempre  in  appresso  ) 
Lo  so  . 

Pab.  Vuole  ,  eh'  io  parta  ? 

Bar.  No,  restate,  la  vostra  compagnia  non  m' an- 
no j  a  . 

Fab.  Se  potessi  ,  vorrei  pregarla  d*  una  grazia  . 

Bar.  Parlate  . 

Fab.  Vostra  eccellenza  è  così  buono ,  così  caritatevo- 
le ..  . 

Bar.  Tacete  .  Non  voglio ,  che  casi  parliate  di  me . 

Fab.  Non  dico  che  la  verità  . 

Bar.  E  la  verità  aspettate  a  dinnela  quando  avrete 
in  me  rilevato  qualche  difetto,  allora  la  gradirò;  ma 
lodi  non  ne  voglio:  il  biasimo  non  lo  temo ,  ma  le 
lodi  le  temo  . 

Fab.  Ubbidirò  .  Voleva  pregarla  d'  una  carità  di  venti 
zecchini  .... 
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Bar.  Vacilli  zecchini  ?  (^sospende  di  bere,  come  farà  anche 
in  seguilo  di  mano  in  mano,  che  si  riscalderà  nel  di- 
scorso: l*  avveduto  comico,  senz*  altro  avvertimento 
saprà  regolare  l*  azione^  Non  è  una  gran  somma... 
non  m'  incomoderebbe  il  dai  vela  .  .  .  ma.  ..  quando 
io  vi  presi  al  mio  servizio  ,  mi  diceste  di  non  avere 
ne  debiti ,  né  famiglia  .  Con  me  nulla  vi  manca  . 
P'r  qual'  uso  dunque  volete  questo  denaro  ì 

Fab,  Eccellenza  ,  non  lo  chieggo  per  me,  ma  per  aju- 
tare  una  persona,  che  trovandosi  in  angustie  è  ri- 
corsa da  me  .  .  . 

Bar.  Quando  non  è  per  voi,  non  voglio  darvelo.  Voi 
siete  un  pover  uomo  ,  non  siete  in  grado  d'  ajiilare 
altri ,  e  chi  domanda  ajuto  a  voi  non  lo  merita  ; 
perchè  quegli ,  che  domanda  ajuto  ad  un  povero,  è 
un  indiscreto  ,  che  comunica  inutilmente  ad  altri 
parte  della  sua  afflizione .  L' indiscretezza  è  un  vi- 
zio ,  che  va  punito ,  e  non  soccorso . 

Falf,  Perdoni  :  nel  mio  caso  il  suo  ragionamento  non 
ha  luogo  .  Chi  mi  ha  domandato  il  denaro  conosce 
vostra  eccellenza  ,  e  la  sua  generosità  ;  quindi  me  lo 
ha  richiesto  non  per  averlo  da  me  ,  ma  perchè  io 
V  ottenessi  da  lei . 

Bar.  Peggio.  Deve  essere  un  cattivo  soggetto:  se  mi 
conosce,  se  crede,  che  io  possa  ajutarlo,  e  non  si 
dirige  a  me  ,  bisogna  . . . 

Fab.  11  rossore  . .  . 

Bar.  Che  rossore ,  che  rossore  !  Voi  mi  fareste  inquie- 
tare ,  non  ragionale .  Udite ,  Chi  è  miserabile,  o  lo 
è  per  propria  colpa ,  o  lo  è  per  disgrazia  .  Nel  se- 
condo caso  non  deve  arrossire  nel  chieder  soccorso; 
perchè  dove  non  è  fallo  ,  non  entra  vergogna  .  Nel 
primo  è  giusto ,  che  soiFra  il  rossore  di  chiedei^  co- 
ine  una  pena  pur  troppo  piccola  alle  sue  mancanze. 
Tom.  III.  i3 
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Fab.  Ma  . .  . 

Bar,  Ma  non  voglio  darvi  nulla,  nulla,  nulla.  Soc- 
corro volcnlieri  il  mio  prossimo,  ma  quando  merita 
soccorso . 

Fnh.  Qui  per  altro  non  si  volea  una  limosina  ,  volcasi 
uu  solo  prestilo  . 

Dar.  Prestito  !  (  con  fuoco  )  Prestito!  Questa  mane 
volete  davvero  farmi  andare  in  collera  .  lo  non  pre- 
sto m;>i  ,  dono  quando  posso  ,  ma  non  presto  mai  . 
La  f^cnlc,  che  chiede  in  prestito,  è  gente  cattiva, 
anzi  pessima  ;  è  g'cnle  che  vuol  ricevere  senza  né  an- 
che voler  mostrare  un  alto  di  obbligazione  a  chi  dà; 
è  gente  che  ha  1'  animo  ladro,  perchè  pieiide  sicura 
di  non  restiluiie.  S\  rubba ,  rubba  ,  e  voi  non  do- 
vete interessarvi  pei  ladri. 

lab.   Io  .  .  . 

Bar.  Non  mi  parlale  più  di  questo,  non  piìi,  non  più. 
(  si  alza  )  Venite  in  camera  ,  dovete  sbrigare  alcu- 
ne faccende.  Avvertite,  non  mi  parlate  mai  più  di 
questo  .   (  parie  ) 

Fab.  {raccogliendo  le  tazze  del  tavoli  no')  Poveri  miei 
anticid  padroni  !  Fin  costui ,  eh'  è  generoso  quasi 
all'eccesso,  ha  da  stilare  una  serie  d'argomenti  per 
non  ajutaili.  E  njn  vi  è  più,  che  sperare.  Da  un 
no  è  irremovibile  .  E  chi  darà  una  tal  nuova  a  que- 
sti sventurati?  (^  si.  ferma  )  Ma  odo  romore  dalle 
scale,  saianuo  i  nuovi  forestieri,  che  giungono^  ho 
curiosità  ... 

Bar.  (di  dentro)  Fabio,  Fabio. 

Fab.  Eccomi .  (  prende  la  sottocoppa ,  e  parte  ) 
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S  G  E  N  A  Vili. 

Baspopìe  seguito  da  varj  sen'i  e  fnccìiini  , 
che  portano  dei  bauli ,  poi  il  marchese  Al- 
fonso ,  ed  il  Marche,  ino  Ernesto  suo  fi- 
glio  . 

Ras,  (  .j^i  sen'i  accennando  le  camere  destinate  ai 
Marchese^  Di  qua,  di  qua,  e  voi  signor  Camcrieie 
potete  lai*  luiio  dispone  a  vostro  talento  :  gli  arma- 
dj  sono  aperti  (  /  scrvt  entrano ,  e  poi  a  huo  tempo 
e::cono  e  partono  )  Eccellenza  .  (  al  iMurclie.e  clic 
viene  col  figlio  ^  Favorisca,  ecco  l'i  le  camere. 

Mar.  E  questa    non   è   per  noi  ?  «V 

Ras.  Potrà  servirsene,  benché  in  questa  comunichi  quel- 
r  appartamento  ih  ,  e  due  altre  piccole  camerine  da 
questa  parie.  In  quello  però  abita  un  Signore  molto 
solitario  ,  che  poco  esce  dalle  sue  Camere  .  Si  anno 
qui  poi  due  persone  di  poco  mouientu,  che  quando 
spiacessero  a  vostra  Eccellenza  ,  possono  mandarsi 
via  .  Vuol  favorire  ?  (  accennando  le  camere  desti- 
nate ) 

Mar.   Vediamo  (^entra  ) 

Bas.  E  vostra  Eccellenza  ?  (  ad  Ernesto  ) 

Ern.  Ora  vengo,  andate.  {Rampone  entra)  Quante 
funeste  idee  mi  si  aftollano  alla  mente  !  {assai  me- 
lanconico )  La  speranza  di  ritrovare  Eugenia  mia- 
veva  dato  (jualehe  sollievo  nel  viaggio;  parn»i  ora, 
che  questa  speranza  svanisca  .  Chi  sa  se  la  rivedrò 
pili,  chi  sa  se  più  mi  ama  ...Troppo  tarda  è  la 
plelà  di   mio  padre  .  .  .  Oh  Dio  !   ma  seguiamolo  . 

A/ar.  (jLiscendo  dalle  sue  camere  seguito  da  Rasponé) 
Fermatevi,  figlio,  fermatevi.  Queste    camere    sono 
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buone  ,  sono  comode,  ma  disabitate  da  luii^o  tem- 
po sono  piene  di  un  rigido  pericoloso  per  voi,  clic 
non  siete  ancora  bene  ristabilito  in  salute. 

Ras.  In  due  minuti  saranno  riscaldate.  Si  riposino 
qui  frattanto  ;  ninno  li  turberà  .  Vado  a  far  accen- 
dere il  foco,  (da  se  partendo)  (Questo  giovinetto  ha 
una  cera  d'Elico.  Mi  avesse  a  discreditare  1' appar» 
mento  !    Aprirò  bene  gli  occhi  ,)   {parte) 

Mar.  (  siede ,  e  fa  lo  stesso  Ernesto  )  Figlio,  la  vo- 
stra melanconia  coli'  allontanarsi  dalla  patria  si  ac- 
cresce ,  e  non  scema  ;  quindi  non  posso  sj)erare , 
che   la   vostra  salute  prenda   miglior  piega  . 

Eni.  {^abbattuto  )  11  mio  temperamento  non  è  allegro, 
e  poi  ho  forse  qualche  motivo  di  conlentezza?  No  .  ÌNo. 

Mar.  Ma  voi  m'offendete,  voi  siete  ingrato  verso  dì 
me.  Non  volete  ricordarvi  quanto  ho  fatto  per  voi? 
(^passa  Raspune  col  fuoco)  V  invaghite  della  Con- 
tessina  Eugenia  destinala  dallo  zio  ad  altro  sposo, 
lasciate,  che  io  ignorando  quest'amore  concluda  pei 
voi  un  altro  matrimonio;  quando  ve  ne  rendo  con- 
sapevole ,  vi  opponete  oslinalamente  al  rn*o  voler". 
Eugenia  intanto  fugge  dalla  patria  collo  sconsigliato 
fratello  . 

Eni.  Oh  tuga  fatale  ! 

Mar.  Voi  cailcle  pel  dolore  in  grave  infermità  .  Ne 
il  riflesso  alla  mia  parola  ,  uè  i  vantaggi  delle  noz- 
ze da  me  concluse  ,  ne  V  miprudente  passo  (iella 
vostra  amanle,  ne  la  disf^razia  del  zio  da  lei  incorsa 
possono  indebolire  la  vostra  passione  .  In  questa 
riconoscono  i   medici  l'origine  del  vostro  male. 

Eni.  E  lo  sarà  della  mia  morte  . 

Miir.  Della  vostra  morte!  (^turbato)  Ma  che  non  ho 
tutto  io  per  procurare  il  rislahilimento  della  \osLra 
salute  f   Con  lunghi  maneggi,  e  gravi  spese    giungo 
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41  sciogliere  il  primo    contratto  .  Ne    ho    appena    la 
notizia  ,  che  io  stesso  mi  pongo  in  viaggio  con   voi 
per    ricercare  la  Contessina  ,  per  unirvi  a    lei  .    Ma 
che  può  fare  <li   più  un  padre  amoroso  ?  Altro  non 
vi  chieggo  in  compenso,  che  vedervi  rasserenalo,   e 
lo  cliicggu  perchè  necessario  lo  credo  alla  vostra  sa- 
lute, e  non  potrò  ottenerlo?  (^con  tenerezza^ 
Erti.  Sa  il  Cielo  se  vorrei  compiacervi  ,  ma  non  pos- 
.Ho  .  11   mio  spirilo  è  ingombro  da  pensieri  più  tetri. 
Eugenia  mia,  chi  sa  se  ti  ritroverò,  chi  sa  in  (juale 
stato  ? 
Mar»  La  ritroverete,  e  voglio  sperare,    che    dopo    la 
fuga  la  sua  condotta  sia  slata  tale ,  che    non    possa 
nascere  disonore  alia  nostra  famiglia  ,  al  nostro  san* 
gue  da  tal  matrimonio  .    Solo  qualche  taccia  ,    che 
a  questa  potesse    darsi  ,    sarebbe    la    cagione  ,    ch< 
mi    rendeiehbe    inesorabilmente    contrario    un'  altra 
volta  alle  nozze.  Dite  il  vero.   Dubitate  voi  forse  di 
questa  ? 
Km.  lo  dubitarne  !    Ne    anche    un    momento .     Cono- 
sco i  nobili ,  i  i»avj  sentimenti  della  mia  Contessina. 
Mar.  La  sua  fuga  però  col  fratello  la  mostra    capace 

d'  un  passo  inconsiderato  . 
Ern,  E  non  vorrete  valutar  mai  l'amor    fraterno,   la 
tirannia  del  zio ,  che  volea  violentarla  alle  nozze  di 
un  vecchio  ì  Eugenia  è  virtuosa  ,  e  come  son  certo 
della  sua  virtù ,  lo  fossi  io  del  suo  amore . 
Mar,  Ma  vi  amerà,  vi  amerà. 
Em.  E  cosi  foss'  io  certo  di  rivederla . 
Mar,  La  rivedrete ,  la  rivedrete . 

Em,   Parlando  con  tanta  sicurezza  sapreste  mai  qual- 
che cosa  ?  Svelatemi  per  pietà  .  .  . 
Mar,  Non  a  caso,  o  figlio,  ho  diretta  la    prima    fer* 
mala  del  nostro  ìfiaggio  a  questa  città  .  (^sorridendo) 
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Non  a  caso  ilico,  eh' Euguiiia  v'ama.  Durante  la 
niaiiiLlia   vostra  .  .  . 

Eni.  {con  gran  J'uoco^  Venne  forse  qualche  foglio, 
Trixella  mi  traJ'i  ,  non  lo  dicile  a  nie  ,  a  voi  re- 
collo l  Ah  in<icgno  I  Perchè  non  sei  ora  qui  . .  . 

AJar.  (  con  feimezza  )  E  che  fareste  se  vi  fosse  ?  Pu- 
nireste un  servo,  che  ha  clisobbedilo  al  figlio  per 
obbedire  al  patire?  Si.  Vennero  nel  tempo  dcir  in- 
fermità vostra  più  lettere  per  voi.  Bilevai  da  esse , 
ehi'  Eugenia  qui  trovasi,  e  l'espressioni  di  quei 
fogli  non  disdicevano  ad  una  giovine  onesta  ,  nra 
erano  quelle  d'  un   amante  tenera. 

Eni,  (  con  tnjsporto  )  Dunque  qui  sarà  noto  il  suo 
nome,  e   subito  .  .  . 

Unir,  rs  o .  Diceva,  che  qui  era  incognita,  e  prescri- 
veva ,  che  le  risposte  si  dirigessero  ad  un  nouie 
ideale .  Ma  non   temete ,  tulio  m  scoprirò  . 

Eni.  Ah  padre  !  Qual  tratto  di  crudeltà  avete  usato 
meco  !  Perchè  celarmi  tutto  ciò  ?  Perchè  lasciare , 
cbe  rinlelice  Eugenia  priva  di  mie  risposte  mi  creda 
un  iuiedele  ,  nii  creda  .  .  . 

/ìfar.  E  f'a  le  agitazioni  d*  una  malattia  dovea  io  sve- 
larvi questo!  Dovea  svelarvelo,  quando  era  incerto 
ancora  ,    se  potessi  sciogiiernii  dai    contratto    impe-A 

guo  ? 

Eni.  Ma  almeno  quando  fu  risoluta  la  partenza  . 

AJar.  Sì  ,  ptirchè  couimetleste  qualche  impetuoso  at- 
tentato contro  il  serNo  .  Ob  !  Giovenlù  sconsigliata, 
come  guardi  in  sinistro  le  prudenti  mire  ... 

Ras.  (^che  torna)  Signori  se  vogliono  entrare,  le  ca- 
mere sono  già  riscaldate  .  .  »    ,.  . 

AJar.  (*t  alza)  Andiamo  .  ■  «fo»-. 

Ern.  \^fà  lo  òlenòo)  Vi  seguo,  ma  non  sarebl)e  me^ilio 
andai   subito  in  traccia  ...     ^^^^  atftofi  1^  «li 
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Mar.  Ora  abbiamo  bisogno  rli  riposo  ambedue  .  Tutto 
.  si  larà  in  appresso  .   Venite,  (^entra) 
Ern,  Ubbiùiiico  (lo  siegue  ) 

SCENA    IX. 

Haspone  y  poi  Eugenia. 

Eas.  (  yjTuardando  appresso  ad  Plrtìcsto  )  Che  viso 
sparuto  !.  E  etico  seiiz'  altro  .  Va  ,  che  sta  l)ene,  se 
dorme  nella  sccondd  camera  ,  si  tiniscc  di  pertezio- 
Ilare.  E  tutto  mobilio,  che  comprai  da  un  etico. 
E  come  si  avrebbe  da  fare  per  guadagnar  ([ualciie 
cosa?  Poco  si  vuol  pacare,  e  pochi  pagano  ,  e  tulli 
vogliono  essere  alloggiati  nobilmente  .  Bisogna  appro- 
tittarsi  de'  buoni  incontri  ;  poi  son  lran(£uiilo  sulla 
lede  del  mio  iVJedlco  ,  che  asserisce  ,  che  1*  Etisia  non 
s    attacca  .   Andiamo  ora  ... 

Eug.  {  dalla  .sua  porta^  signor  Raspone  ,  avreste  ve- 
duto Fabio  ? 

E(i.s\  (con  trom'tì  }.  signora  Clarice,  sarebbe  tornato  il 
tlegnissimo  signor  consorte  (  Avrebbe  portalo  il  de- 
naro ? 

Eue-  Non  ancora  j  ma  verrà ,  non  temete .  Fareste  la 
grazia   di  chiamarmi   Fabio? 

fias.  F.iccia  la  grazia  di  chiamarselo  da  so  ,  di  venir 
luori  ,   di   bussare  alla   porla  del  signor  Barone  .  .  . 

Eug.  Ma  io  in  c£uesta  camera  ci  resto  mal  volontieri  ; 
ho  inteso  ,  chr  sonò  venule  nuove  genti . 

Has.  E  lenu'te  ,  che  vi  nitngino'  Non  dubitale ,  che  i 
forestieri  venuti  vi  sono  ritirati  per  riposarsi  . 

Eug.   E  se  chiamando   Fabio  uscisse   il    Padrone  ?    • 

Ras.  E  a  me  che  raccontale?  Esca  chi  vuole.  Schiavo, 
non  ho  tempo  da  pcnlere.  Ci. e  vostro  Marito  quan- 
do torna  paghi  .  (  0'  incammina  ) 
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Eiig.   Fagliela  . 

licis.  (  torna  indietro)  Mi  dimenticavo  una  cosa,  giac- 
che vedrete  Fabio,  dategli  questa  lettera,  che  ha 
portata  per  lui  il  portalettere,  {gli  dà  la  lettera) 
quattro  soldi    di  spesa . 

Eug.   Vi  servirò  . 

Ha>.  Potreste  darmi  voi  questi  quattro  soldi ,  e  ripe- 
terli da   lui ,  altrimenti  posso  dimenticarmene  . 

Ku^.  Davvero  non  li  ho  . 

Ras.  Ma  r  essere  spiantato  a  quest'  eccesso  è  cosa,  che 
muove  la  bile.  (^ parie "^ 

SCENA    X. 

Eugenia  ,  poi  Fabio  ,  indi  Gijcikto  . 

Eug.  Jr  ur  troppo  giunge  all'  eccesso  la  mia  miseria: 
ho  perduto  tutto,  le  sostanze,  l'amante,  e  fors'an- 
che  il  buon  nome  presso  chi  giudica  dall*  apparenza, 
e  perchè  ?  Per  troppa  condiscendenza  alle  impetuose 
determinazioni  del  fratello  .  Avessi  almeno  contribui- 
to alla  sua  felicità ,  ma  oh  Dio  t  Egli  è  nel  colmo 
delle  sventure,  e  temo  ad  ogni  momento,  che  non 
precipiti ,  che  non  rovini  .  .  .  Ecco  Fabio  .  .  .  Qual 
nuova  mi  recate?...   Avete  ottenuto  il  denaro? 

falf,  (melanconico  sospira)  Ah!  mia  cara  padrona! 

Eug.  Oh  Dio  !  comprendo  tutto  dal  vostro  viso.  Ed 
il  Barone  cosi  gene»  oso  diviene  avaro  per  noi  . 

Fab.  Me  ne  crepa  il  cuore.  Ha  preso  in  sinistro  la 
mia  dimanda^  ha  incomincialo  ... 

Già.  (  con  nnsiittà  )  Fabio  ,  Fabio  arele  fatto  ? 

Eab.  (  confuso  )  Signore  .  .  . 

Eug.  Fratello  vi  vuol  pazienza  .  .  . 

Già.  (  iorprciio  )  Nega  forse  f 
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Fab,  S\ .  Nulla  ho  potuto   ottener  dal  Barone  . 

Già.  (co/j  abbattimento  estremo^  Oh  Dio  !  Tutte  le 
mìe  speranze  a  questo  punto  erano  ridotte .  Il  Lo> 
caadiere  in  questo  momento  mi  ha  confermato,  che 
vuol  discacciarmi  .  Oh  Dio  !  (^dopo  qualche  mornen" 
to  di  pausa  riprende  con  rabbia  )  Ma  perchè ,  per- 
chè il  Barone  nega  un  si  piccolo  prestilo  ? 

Fab,  Ho  tentato  in  vano  tutte  le  strade;  prorompeva 
in  eccessi ,  e  .  . . 

Già ,  C  con  trasporto  di  rabbia  )  Ind«gno  !  Ed  usurpa 
il  nome  di  generoso ,  quando  è  capace  di  negare  un 
SI  tenue  soccorso  ad  un  Cavaliere  mio  pari  f  Dun- 
que di  me  non  si  fida  ? 

Fab.  Ma  ... 

Già,  (come  sopra')  Ma  se  mi  abbandona  la  fortuna  , 
il  valore  non  m'  abbandona  .  Voglio  sfidarlo,  o  lavi 
col  sangue  V  offesa  ,  che  mi  fa  nel  non  fidarsi  di 
me  ,  o  mi  tolga  quella  vita  ,  alla  cui  sussistenza  ne- 
ga di  contribuire  col  superfluo  delle  sue  sostanze. 
(rtgiVrt/o)  Si  .  .  . 

Eug,  Fialrllo  ,  quale  irragionevol  trasporto  è  il  vo- 
stro ?  Qual  obbligo  ha  il  Barone  di  prestarvi  de- 
naro ? 

lab.  Ma  se  io  secondo  il  vostro  ordine  gli  ho  taciu- 
to, che  doveva  servire  per  voi. 

Gi(f.  (  calmandoci  un  poco  )  Bene  si  provi  dunque  a 
dirglielo. 

Fab,  E  inutile.  Benché  sia  poco,  che  servo  il  Baro- 
ne, conosco  bene  il  suo  naturale;  da  un  00  è  ir- 
removibile. 

Eug.  Giusto  cielo  che  sark  di  noi  ! 

Cia.  (co/i  disperazione  )  Ah  !  Sorella  mia ,  per  voi , 
per  voi  io  mi  sento  morire  ,  tante  sfortune  voi  le 
soffrite  per  me  .  Eugenia  mia ,  £u({cnia  mia . 
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Eiig.  Calmatevi ,  non  ismaiiiate  cosi . 

Già.  Calmarmi  !  E  come ,  se  per  me  non  vi  è  più  ri» 
SOI  sa  ? 

Faò.  Calmatevi  .  Fin  da  qu  «ndo  io  vi  serviva  scrissi 
ad  un  mio  parente  in  Torino ,  che  mi  mandasse 
qualche  soccorso;  mi  rispose  di  farlo  j  tra  poco,  se 
verrk ,  sarà  vostro  ,  miei  cari  padroni .  Non  sono 
ancora  andato  alla  posta  «  ma  .  .  . 

Eng.  (^con  premura^  Il  locandiere  mi  ha  lasciata  una 
lettera  venuta   dalla  posta  per  voi  . 

Già,  (^rasserenandosi'^  Fosse  il  parente,  che  v ima n- 
dasse  il   denaro  .  .  , 

Fab.  Lo  voglia  il  cielo  (prende  la  lettera,  e  nelT 
aprirla  guarda  la  soprascritta^  Ma  il  carattere... 
permettete  che  legga  (  legge  piano  ,  e  si  turba  ) 

Eng.  Troppo  facilmente  vi  date  in  preda  alla  dispe- 
razione . 

Già.  Sono  tanto  frequenti  le  mie  disgrazie,  che  ogni 
nuova ,  che  ne  sopraggiunge  ,  mi  trova  tanto  debole, 
mi  trova  .  .  .  Ma  ,  Fabio  ,  voi  vi  turbate  ,  quelU 
lettera  che  reca  ? 

Fab.  Non  mi  turbo  . .  .  (  confuso  )  la  lettera  .  .  . 

Eug.  Contiene  cosa  che  ci  riguardi  ?  Parlate  . 

Già.  il  parente  diiferisce  forse  ... 

Fab.  (  sempre  piìi  confuso  )  Non  è  sua  lettera  ...  al- 
tra cosa  .  .  .  altro  alfa  re  ... 

Già.  Ma  il  turbanieiito  vostro  è  assai  misterioso ,  mi 
fa  tremare  .   Datemi  quella  lettera  . .  . 

Fab,  (fa  qualche  resistenza^  Signore;  si  tratta  di 
cose  mie  ... 

Già.  Datemela  ,  la  voglio,  (gli  strappa  la  lettera  delle  - 
mani  )  ti 

Eug.  Ma  »c  trattasi  di  affari  suoi  ,  lasciale  .  .. 
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Già.  Questo  è  carattere  di  /Vurclio,  il  voalro  amico  , 
lo  scritturale  di  mio  zi<)  ;  la  lettera  deve  riguardar 
cose  mìe,  voglio  legge^rla  . 

Fab.  Oh  Dio  !  che  leggerà  mai  ! 

Già.  (^Icgge  con  voce  tremante  y  Eugenia  nell'  udire 
il  contenuto  piange  ,  Fabio  resta  in  sommo  abbat' 
timento^  »  Amico.  Due  righe  in  somma  fretta.  Al 
e<  mezzodì  il  Conte  Anselmo  assalito  da  un'  apoples- 
c<  sia  ha  perduto  V  uso  dei  sensi ,  ed  i  medici  gli 
«  danno  poche  ore  di  vita  .  Mi  affligge  la  sua  di- 
ce sgrazia,  ma  doppiamente  quella  de'  suoi  Nipoti. 
«  Egli  more  lasciando  un  testamento  ,  in  cui  li  pri- 
c<  va  di  tutto  .  Lo  so  perchè  lo  scrissi  sotto  la  sua 
c<  dettatura  dopo  la  fuga  dei  Nipoti .  Questa  nuova 
«  vi  affliggerà,  ma  pure  ho  creduto  un  dovere  il 
ce  tomunicarvela .  Addio  «  .  (  dopo  qualche  pausa  ) 
Sorella  .  .  . 

Eug.  Tutto  è  perduto  .  £  giunta  al  colmo  la  nostra 
sciagura  . 

Fab.  Perchè  avete  voluto  leggere  ?  .  .  . 

Già.  E  a  che  giovava ,  che  mi  restasse  ignota  p^r 
qualche  altro  momento  tanta  rovina  !  Oh  ingiusti- 
zia ! 

Fab.  Ma  lo  avevate  irritato  .  .  . 

Eug.  La  nostra  fuga  .  .  . 

Già.  (  con  trasporto  )  Ah  si  !  Io  son  cagione  di  lutto, 
io  merito  tutto;  ma  voi  innocente  sorella,  perchè... 
(  smania  )  perchè  mi  sento  morire  . 

Eug.  Ritiriamoci  nelle  nostre  camere.  Fabio,  venite 
con  noi  . 

Già.  No.  (con  fierezza)  Voglio  uscire  di  casa. 

Fab.  Le  pare  così  abbattuto  i  Venga  nelle  sue  ca- 
mere . 

Eug.  Fatelo  per  me ,  ve  ne  prego  . 
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Già.  (  con  trasporto  )  Per  voi.  .  .  per  voi  ...  si.  Oh 
Dio  !  tutto  avete  perduto  per  cagion  mia .  Son  di- 
sperato .  (  parie  ) 

Fab.  (  da  se  )  (  Oh  poveri  miei  Padroni .  )  (  /o  vtV- 
gue  ) 

Eug.  Io  mi  sento  morire  ,  io  non  resisto  all'  eccesso 
del  dolore  ,  che  mi  opprime  .  Ma  che  io  mi  dia  in 
preda  alla  disperazione  ,  non  sarà  mai .  So  che  il 
cielo  è  pietoso,  e  so  che  il  pianto  degl'  intelici  lo 
placa . 


FINE   dell'  atto   primo  . 
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ATTO     SEC0NJ3  0 


SGENA    PRIMA. 

Nella    solita    sala    saravvi    collocato    un 
Cembalo  . 

//  Cavaliere  Fiorini  ,  il  Marchese  Alfonso  , 
ed  Ernesto  ,  poi  Raspone  . 

Mar.  ì3ignor  Cavaliere  vi  rendiamo  mille  grazie,  e  gra- 
tissime  ci  sono  1'  esibizioni  vostre  . 

Eni.  Abbiamo  molta  obbligazione  al  locandiere  ,  che 
ci  ha  procurata  la  conoscetiza  d'  un  Cavaliere  tanto 
gentile  .  Sapremo  ben  trarne  profitto;  ma  caro  pa- 
dre (  con  impazienza  )  quanto  tarda  questa  nostra 
vettura  ! 

Ca^.  Dovete  uscire?  Volete,  che  vi  accompagni  in 
qualche  luogo  ? 

Mar.  Non  occorre,  che  vi  diate  questo  incomodo  , 
perchè  andiamo  dal   nostro  banchiere . 

Cav,  Chi  è  ,  s'  è  lecito  ? 

Eni.   Tarquino  Male  voi  ti . 

Cav'.  Abita  poco  distante  di  qua,  lo  conosco.  Ora  pe- 
rò è  ancor  presto  per  andar  da  lui  ,  perchè  dorme 
tutto  il  dopo  pranzo .  E  un  buon  nomo ,  ma  io  non 
gli  fiderei  venti  soldi;  perchè  è  disattento  >  non  ba- 
da punto  alle  cose  sue,  lascia,  che  faccian  tutto  i 
ministri .  Già  da  suo  padre  ereditò  poco ,  poi  un 
poco  di  vizietti  .  .  .  lusso  eccedente  .  .  .  basta  ,  sap- 
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piatevi  regolare.  Vi  replico  però,  che  non  usciate 
ora   per  questo  ,  ciie  dorme  ,  (.loriue  . 

Era.    iMa  noi   prima  dobbiamo    fare  altre  ricerche . 

Mar.  Si,   dobbiamo  rintracciare  alcune  persone. 

Ca\.'.  E  dunque  bone,  che  io  venga  con  voi,  io  co- 
nosco tutto  il   paese  . 

Eni,  '  con  itìquieludine  )  Ma  queste  sono  persone  lu- 
rcstiere  . 

Cfi'.  E  se  volete  notizie  su  qualche  forestiere,  il  lo- 
candiere vi  può  servire  .  Questa  razza  di  gente  si 
cofuuuicauo  fra  loro  le  notizie  ,  e  sanno  lutto  j  per- 
chè già  si  sa  ,  che  poi  devono  riferire  ai  governo  . 
RaspoMc  parla  spessissimo  coi  criminalisti,  io  io  credo 
una  spia. 

Mar.  E  tale  questo  torto  a  quel  pover  uomo  ,  che  ci 
ha   fallo   lai.to   elogio   di   voi  ' 

Ca^.  lo  non  gii  faccio  LoiLo  vcnuio  .  E  un  uomo  buo- 
no ,  un  uomo  oneslo ,  ma  della  bontà,  dell' onora- 
Ifzza  ,  che  può  allignare  in  un  uomo  simile  .  Egli 
nou  si  farà  scrupolo  di  riferire  tutto  quello  ,  che 
potrà  sapere  di  voi  ,  come  non  si  farà  scrupolo  , 
quando  gli  riuscirà^  di  farvi  pagare  tutto  il  dop- 
pio di  quello  ,  che  vale.  Sono  cose,  che  le  poi  la 
il   mestiere  . 

Eni.  Ma  voi  lo  pregiudicate  molto  . 

C^v.  Io  son  così  fatto  ,  amo  il  forestiere ,  mi  piace 
d'istruirlo,  d'illuminarlo.  Amo,  vi  dico,  il  fore- 
stiere ,  lo  amo  . 

Mar.  Ma  non  amate  molto  i  vostri  conpatriotti  .  Mi 
spiace  esser  alloggiato  presso  un  uomo  di  tal  ca- 
rattere . 

Erri.  Pure  il  banchiere  ci  scrisse  di  averci  trovato  un 
locandiere  galant'  uomo  ,  ed  una  locanda  abitata  solo 
ila  geuti  di  garbo . 
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Cu.'.    Così  cosi  . 

Mar.  Ma  là  non  dimora  un  Cavaliere  .  .  . 

Cai'.  S\  un  Barone  danese,  che  è  la  più    gran    bestia 
del  mondo  ,  un  misantropo  ,  un  disgraziato  .  .  . 

Ern.  Ma  il  locandiere  ci  ha  detto  ,  che  è  mollo  nobi- 
le ,  molto  ricco  ,  molto  .  . . 

Caif.  Si  sa  ,  pili  uno  vien  da  lontano  ,  piìi  è  nobile  , 
la  nobiltà  cresce  in  proporzione  della  lunghezza  del 
viaggio;  perchè  più  una  s'allontana  dalla  patria, 
più  gli  si  rende  facile  il  mentire  sulla  propria  con- 
dizione .  Riguardo  alla  ricchezza  tutti  quando  ven- 
gono dal  Nord  sono  ricchi  ;  hanno  milioni  ,  e  noi 
buoni  Italiani  ci  prostriamo  avanti  quest'  Idoli  ,  che 
noi  crediamo  d'oro  massiccio,  e  che  per  lo  più  non 
hanno ,  che  una  leggerissima  doratura . 

Er/i.  (  con  qualche  impazienza  dice  al    padre  )    Ma 
questa   nostra  vettura  ! 

Mar.  Verrà  ,  verrà  ,  date  tempo  . 

Cav\  Il  locandiere  poi  non  vi  avrà  certamente  detto 
chi  sono  coloro  ,  che  alloggiano  in  queir  altre  ca- 
mere.  Egli  o  non  lo  sa ,  o  finge  di  non  saperlo  j 
per  altro  dovria  esservi  del  pasticcio  .  Sono  un  gi  j- 
vinotto  ,  ed  una  ragazza  di  apparenza  assai  pro- 
pria .  .  . 

Ern.  (con   affanno)  E  non  sapete  d'onde    vengano? 
(a/  padre  con  abitazione  )  (Fossero  mai  .  .  .  ) 

Mar.  (con  serietà,  e  pianò)  (Non  vi   turbate  così.) 

Cav^.  Da  dove  vengono    non    si    sa  ,    sono    marito  ,    e 
moglie ,  naturalmente  due   sposi  freschi  ,  perchè  so- 
do assai  giovani . 
3lar.  (liotlovoce    al  figlio)  (Vedete,  che  v*  inganna- 
te .  ) 

Ca.'.  Se  io  dovessi  dire  il   mio  sentimento,    giudiche- 
rei cosini   il   cameriere  di  qualche  viaggiatore  ,    che 
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al)l)ia  rubbata  la  maitresse  al  suo  padrone,  e  poi  si5 
la  sia  sposata  .  Natura liiicnie  nel  iug^ire  avrà  fatto 
bottino,  e  qui  finora  si  è  mantenuto  sullicienle- 
inente ,  vivendo  poro  con  gran  riserva.  Ora  la  cosa 
dovreJibe  cangiare  scena  5  parnii  che  la  miseria  co- 
minci a  farsi  sentire,  e  naturalmente  al  solito  di 
questi  vagabondi  ,  ora  .  .  . 

Ras.  Signori  ,  la  vettura  è  in  ordine  . 

Aiar.   Andiamo  ;  con  permesso  ... 

(yUi'.  Volete  ,  che  vi  accompagni  ? 

firn.  Grazie  di   nuovo. 

Afar.  Ili  altro  tempo,  in  altro  tempo,  (^da  se  "^ 
(Quanto  è  maledico  coì>tui  ì)  (^ parte  con  Ernesto) 

SCENA     IL 

//  Cjiyji.iEitE ,  flASfoNE ,  e  poi  Arsenico  . 

Cnv.   i7i   trattengono  molto  questi  lorestìeri  ? 

Ras.  Non  lo  so . 

Cn^ .  Le  loro  fisionomie  non  mi  piacciono  :  chi  sa  se 
poi   sou  Cavalieri . 

Ras.  Siano  quelli,  che  vogliono  essere,  quando  mi  pa- 
gano,   non  penso  ad  altro. 

Jr<.  Ah  !  signor  Raspone  ,  che  rovina  !  che  rovina  ! 

Cai>.  E  che  avvenne  ? 

.A  rs.  Si  è  scoperto  ,  che  la  prima  donna  della  Musica 
è  fuggita  con  Milord  Dalmuth. 

Ctìv.  O  che  bestia  !  Portar  via  una  donna  di  Teatro  ! 
Ras.  (  con  freddezza  )  Il  male  non  è  poi  cos'i  grave  : 
<lenaro  non  le  ne  avevo  anticipalo  ,  onde  non  mi 
trovo  allo  scoperto  .  Del  resto  poco  mi  preme  ,  va- 
dano le  cose  come  sanno  andare  ,  il  mio  introito  è 
certo  ,  . ^ 


ATTO    SECONDO.  k;; 

jirs.  Voi  parlate  cos'i,  perchè   non  sapete  il  di  più  , 
Leggete  questa  intimazione ,   che  è  venuta  per    voi 
al  Teatro,  e  che  in  vostra  assenza  è  stata  a  njc  con- 
segnata .  Leggete  .  .  . 
Cai»,  (  lavandogli  di  mano    la  carta  )  E  volete  che 
un  impresario  sappia  leggere?  Dale    qua   (l^ggfi^ 
«  D*orrline  di  sua  eccellenza  il  signor  Presidente  ai 
«  spettacoli  s'intima  a  Raspone  Lumacci  impresario, 
<f  che  immediatamente  irdvi   persona  abile,  che  sup- 
c<  piisca  alla  fuggita  canlatrice  Rosina    Scortichclli 
ce  sotto  pena  di  cinquanta  zeccliini  per  ognuna  delle 
«  sere  destinate  alla   burletta  in  musica  ,  nelle  quali 
<c  o  non  potesse  questa  rapprestnitarsi ,  o  si  rappre- 
«  sentasse  senza  il  personaggio  della  prima  donna.  « 
(  ride  )  Ah  ...    ah  .  .  .    bella  ,  bellissima  , 

fias.  (^  agitalo^  Oh  cielo!  che  precipizio!  Poveretto 
me  !  Che  rovina  ,  che  ingiustizia  è  questa  ?  Che 
parte  ho  io  in  questa  fuga  ? 

Cav.  Ecco,  come  vanno  le  cose;  avete  fallo  tante 
bricconerie  ,  avete  tanto  strapazzato  il  pubblico  im- 
punemente,  che  poi  siete  piuiiio,  qn;-.ndo  forse  me- 
no lo  meritate,  lo  ia  godo  forte  questa  scena,  (  ride} 
oh  la  godo  . 

-<4r.;.  Ma  non  l'insultate  cos'i  in  casa  sua. 

Ca^\  Non  lo  insulto:  ma  chi  può  tenersi  dal  ridere? 

Ras.  Cinquanta  zecchini  per  sera  !  In  quattro,  o  cin- 
que sere  mi  mangiano  1'  utile  di   tuita  la  stagione. 

Cai',  Eh  via,  avete  rubbalo  altro,  che  trecento  zec- 
chini . 

Ras.  (  da  se  )  (  E  pure  .  .  .  (^pensando  )  Un  com- 
penso .  .  .  ) 

Ca\>.  Pensale  molto  seriamente,  vi  rincresce  .  .  .  biso- 
gna pagare  . 

Tom.  ni,  ij 
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lìa.i.  (^fia  se)  (  Toiiliamo  .  )  Forse  si,  e  forse  no. 
Arsenico,  atleiidetemi  nelle  mie  cnrneie,  che  IVa 
poco  vi  cliiaruei'ò  :  voi ,  signor  Cavaliere ,  favorite  di 
lasciarmi  solo,  e  di   non   torroenlarmi  di    più. 

Ca\^.  Torraenlarvi  !  ed  insultale  cosi  una  persona,  che 
Ila  in  pugno  tutta  la  nobiltà,  e  die  può  giovarvi 
moltissimo?   Ditemi  che   pensate  di  fare? 

Ras.  Non  lo  so  ,  ho  bisogno  di  esser  solo  .  (  da  se  ) 
(  Non  bisogna  p;'rò  disgustarla  questa  lingua  da 
tansiglie).  Se  vi  trattenete  con  Arsenico  nelle  mie 
camere,  forse   fra  momenti   lo  saprete. 

Ca^.  Via  Arsenico,  andiamo .  Resto  non  per  curiosità, 
ma  per  ammivare  i  bei  ripieghi ,  eli'  esciranno  dui 
talento  del  noslro   locandiere   impresario^ 

ydrs.  (  partendo  dice  piano  al  Ca\^aUere  )  (  Pei*  i  suoi 
interessi  il  talento  lo  ha  .  E  come  T  orso  ,  golfo  , 
e  destro.  }  (parlono^ 


Fas.    A 


SCENA     III. 

Raspone  ,  poi  Giaciuto  . 


ssolutamente,  il  rimedio  Tho  in  casa.  Gugliel- 
mo è  disperato,  denaro  non  lo  ha,  deve  pagarmi, 
posso  scacciarlo  ,  posso  farlo  condurre  alle  carceri.  .  . 
Signor  Guglielmo,  sigDor  Guglielmo,  (^chiama  alla 
sua  porla  )  .  E  impossibile,  che  non  abbracci  questa 
risorsa  . 

Già.  Che  volete  da  me  ? 

Ras.  (^con  durezza  )  Che  unitamente  alla  vostra  Signora 
partiate  subito  dalla  niia  locanda  ,  che  io  non  vi  ci 
voglio  né  anclie  per  un  altro   minuto  . 

Già.  E  qual  tiranno  modo  di  procedere  è  questo? 
Datemi  qualclie  altro  tempo,  e  forse... 
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Ras,  lo  f  che  ho  già  provate  mancami  le  vostre  paro- 
Jc  ,  vorreste,  che  credessi  ai  forse  ?  Non  son  cosi  paz- 
zo. Alle  corle.  Voi  non  mi  potete  pagare,  anda- 
tevene ,  io  ho  già  il  mandato  libero  contro  di  voi  » 
posso  farvi  strascinare  nelle  prigioni  ,  e  facilmen- 
te ..  . 
Già.  Indegno,  a  me  una  minaccia  simile? 
Fas.  Una  minaccia  ,  che  son  capace  di  farla  avverare 

in  (picsto  momento. 
Cia.  (  in  furia  )  Prima  di  soffrire  un  insulto  simile  * 
perderai  la  vita   per  le  mie  mani,  scellerato. ..  (g/i 
si  avi'enta  con  impeto  ) 
pMs.  (  con  forza  )  Come ,  ardite  d'  insultare   il  vostro 
creditore  f  In  casa  mia   minacciarmi  la  vita  .. .   ora. 
Gin.  (  ritornando  in  se  )  (  È  vero  .  .  .  (  confuso  )  Che 
f  >cci()  !  Questi  mi  domanda  il  suo  . .  .  si  .  .  .  il  suo  ...  ) 
Ah!  voi  mi  riducete  alla  disperazione. 
J{as.  Se  credete  con   queste  parole  o  di  allerrinni  ,  o 
d' impietosirmi ,  la  sb;»glia{e  .   Siete  disperato  ,  perchè 
volete  esserlo  .  Avreste  altrimenle  le  vostre  risorse  , 
ed  io  ,  che  son  uomo  compassionevole  ,  saprei  sug- 
gerirvi. ,. 
Già.  Che  mai  ? 

Ras.  Udite  .    E  fuggita  la  mia  prima  cantante    della 
musica  .  Ecco  nn  impiego  per  vostra    moglie  ,  che 
può  fornirvi  il  pane  ad  andjedue. 
Già,    (  con    ismania  }    A  me    un  progetto  simile  ì    A 

me  7 
Ras.  S:nza  tante  smanie,  rifiutatelo,  ma  andatevene. 
Già.  (  come  sopra  )  E  dove  ?  dove  ? 
Ras.  Dove  vi  pare ,  purché  non  mangiate  piìi  alle  mie 
spalle  .  Eh  signor  Guglielmo  voi  date  calci  alla  for- 
tuna . 
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Già.  Voi  no!»  sapete  clii  sono  ',  per  questo  mi  fate 
una  simile  proposizione  .  Non  sapete  chi  è  mia  mo- 
glie. 

Ras.  E  foste  più  nobili  del  sole  ,  questo  che  importa  ? 
Avete  forse  bisogno  di  dirlo  ,  di  metter  fuori  il  vo- 
stro nome  !  Si  adopia  uu  nome  finto  ,  e  quando  si 
è  fatta  fortuna  ,  si  rimette  fuori  il  proprio  ,  ed  allora 
ritornate  più  nobile  di  prima  ,  perchè  avete  denari , 
ed  i  denari  sono  la  base  della  nobiltà  . 

Già.  Che  massime!  (pensa,  poi  risoluto^  No» 

Ras.  E  dunque  partite  subito  di  qua  . 

Già.  (angustiato  y  Oh  Dio  !  che  farò  mai  ?  ...  Se  ac- 
cetto ...   se  rinuncio  .  .  . 

Ras.  (  cfa  se  )  (La  medicina  fa  1'  effetto,  dalla  riso- 
luzione è  passato  all'  incertezza  )  Ecco  io  vi  faccio 
un  cccelìente  partito.  Per  questa  recita  do  a  vosi ra 
moglie  cento  zecchini  ,  ed  in  questo  modo  .  Venli 
me  ne  dovete,  che  li  valuterò  per  trenta,  avendo- 
meli  voi  fatti  stentar  tanto. 

Già.  Ah  .  . . 

Jias.  Lasciatemi  parlare.  Quindici  zecchini  il  mese  vi 
v.duio  il  niaaìenimento  per  quattro  altri  mesi  avve- 
nire ,  perchè  voglio  trattarvi  bene  ,  dieci  zecchini  vi 
do  in  con! a-.) ti  subilo  in  tant'  oro.  L'  apoca  già  la 
fo  a  condizione  ,  che  se  tornasse  la  prima  donna  fug- 
gita,  diventi  nulla  ,e  rescissa,  ed  allora  torna  in 
piedi  il  mio  credito  contro  di  voi .  Vedete  quauLi 
riseli)  corro,  che  torni  la  Cantatrice  ,  e  mi  trovi  con 
voi  allo  scoperto  più  di  prima  ,  che  vostra  moglie 
vada  a  morire  ,  o  ad  ammalarsi  gravemente  dopo  po- 
che recite  .  Tutto  il  rischio  è  dalU  mia  parte.  Voi 
vi  assicurale  il  pane  per  quattro  mesi .  Aia  che  sta- 
te più  a  pensarci  sopra  ?  Accettate  ,  accettate  per  vo- 
stro bent; . 
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Già.  (da  se  )  (  Come  andare  innanzi  ?  Dove  rifugiarsi 
ora  ?  .  .  .  ma  mi  fa  troppo  orrore  .  )  (  angustialo  j 
No  . . .  ah  . .  .  no .  .  . 

Bau.  Son  pazzo  a  perdere  maggior  tempo  con  voi;  par- 
lite  in  qiieslo  punto,  e  poi  pensate  a  pagarmi  su- 
bito, o  allrimt'nli  una  carcere  .  .  .  (^moHra  di  par- 
lire  minaccioso  ) 

Ola.  Crudelissimo  bivio  !  Bene  ...  io  . .  .  si  .  .  .  ac- 
cetto .  .  .  prometto  .  .  .  mia  moglie  canterà  nel  vo- 
sivo  Teatro .  Oli  Dio  ! 

Ixas.  Bravo;  ma  bisogna  far  subito  la  scrittura  . 

Già.  Ali  !  La  mia  parola  varrà  uno  scritto. 

/{as.  Ma  deve  sottoscrivere  vostra  moj^lie .  Un  momen- 
to ;  ho  già  le  apoche  stampate  ,  ci  aggiungo  le  con- 
dizioni ,  che  vi  ho  accennate  ;  torno  ,  e  vostra  mo- 
glie sottoscrive  .  Son  veramente  contento  d'  avervi 
levato  d'  angustie  .  (  parie  ) 

SCENA   IV. 

Giacinto  ,  poi  Eugenia  . 

Già.  (^  J-ti  qufsta  scena  il  comico  esprìmerà  sempre 
V  angustia  y  e  la  costernazione  ,  in  cui  trovasi.  Le 
parole  dateranno  C  azione  a  chi  le  capisce ,  e  si 
è  già  investito  dui  carattere  'violento  ,  che  deve 
rappresentare  )  Che  ho  promesso  !  .  .  .  Povera  mia 
sorella  !  .  .  .  Che  dirà  ?  .  .  .  Io  . . .  Senza  udirla  . .  . 
Eugenia  Eugenia  (chiama^  Ma  come  farne  a  meno?... 
Oh  circostanza  crudele  I  . .  .  (  con  impeto  )  Ali  ptr 
me  non  vi  sono  né  risorse,  »€;  ajuti:  o  1'  infamia, 
o  la  morte . 

Kug.  fratello,  che  volete?  Perchè  mi  chiamate?  Per- 
chè non  venite  nella  vostra  camera  ?  Sapete ,  clic  in 
(juesla  mal  volentieri  io  ci  vengo . 
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Gin.  (  aflannafo  )  Ho  bisogno   di    voi .    Uditemi .    Il 
locandiere    vuole    in  queslo  momento,  ciò,  clic    gli 
dobbiamo  ;  altrimenti  ci  scaccia  ambedue  di  qua,  ed 
io  dovrò  passare  alle  carceri  . 
Eus.  Oh  cielo  ! 

eia.  Uditemi  .  Io  non  ho  un  soldo,  io  non    ho    par- 
ti ndo  di  qua  di  che  pagare  un  tugurio  ,  die  ci    ri- 
copra nella  prossima  notte.  Dunque  son  disperato.., 
la  vita  è  per  ixìq  un  peso  . .  . 
£itQ.  Tacele  ,  risparniiath-mi  l'orrore  di  simili  parole.,. 
Gin.  L*  orrore  vostio  è  giusto.  Ma  io  che  dovjòfare? 

Mendicare?   neppure  .  .  . 
F^iig'  (  confusa  )  Ma  qualche  ajnto  ... 
Già    Dove  ....  dove  trovarlo  ?.  .  .  .  Sorella,  sorella, 
o  voi  aderite  ad   un  mio  pensiero,    o    non    mi    ve- 
drete mai  più  .  . .  No. .  .  non  ho  core  di  veder  più. 
patir  voi ,  non  ho  costanza  per  poter  più  soffrir  io; 
onde .  . . 
FMg.  Che  tentereste  mai  ! 
Già,  Tutto  .  Togliermi  anche  la  vita  ,  una  soma,  che 

mi  è  troppo  grave,  che  mi  opprime  .  .  • 
Eug.    Ma  tacete  ,  il  vedervi  così  trascorrere  è  il  mag- 
giore de*  miei  dolori. 
Oia.  E  dovrò  farmi  strascinare  in  una  prigione  ?  .  .  . 
Eug.  Ma  qua!'  è  quel    pensiero ,    cui    dovrei    io    ade- 
rire ? 
Già.  Sapete  già  ,  che  sulla  mia  persona  non  vi  è  che 
contare.   (^ con  impeto')  Sono  il  rifiuto  degli  uomiui. 
Dunque  voi  dovete  ajutarmi . 
Eng.  (  confusa  )  E  couie  ? 

Già.  11  nostro  locandiere  ci  salda  il  nostro  debito,  ci 
tnanterrà  per  var)  mesi  ,  ci  darà  qualche  soldo  ,  se 
voi  accettate  di  supplire  alla  parte  della  prhaa  can- 
Utrice  del  su«  teatro  ,  cb'  è  fuggita  . 
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Ettg.  (  con  ribrezzo  )  Io  espormi  sopra  un  teatro  ? 
Una  persona  della  mia  nascita  ,  del  mio  carattere 
prostituirsi  in   una  classe  .  ,  , 

Già.  In  ogni  slato  si  può  serbare  illesa  1'  oneslk  del 
carattere  ;  il  nostro  nome  resterà  celato . 

Eug,  No,  non  sarà   luaì  vero. 

Già.  (^con  trasporlo  )  Dunque  .  .  .  dunque.  .  .  voi  re- 
sterete sola,  perchè  io  sarò  strascinalo  in  una  car- 
cere . ,  .  ma  no.  .  .  prima  di  soffrir  questo  ,  lermi- 
nerà  la  mia  vita  .  .  .  s\  .  .  . 

Eug.  Ah  fratello  crudele  ! 

Già.  Voi  siete  crudele,  voi  mi  riducete  a  questa  cstre- 
Hailà .  Voi  volete  la  morte  dell'  inlelice  vostro  fra- 
tello ,  addio.  Non  mi  vedrete  mai  più.  (va  per 
partire  ) 

Eug.  Oh  cielo  !  11    fratello  si  perde  .  Giacinto  .    (  lo 
Jerma  )  Restale  . 

Già.  E  perchè  ?  Per  passare  all'  infamia  d'  una  pri- 
gione ? 

Eug.  (  costernata  tenendo  il  fratello  per  mano  .)  Oh 
Dio  !  .  .  .  Che  anj^ustia  !..  restate  .  .  .  Ah  Eine- 
slo  mio,  dopo  un  passo  cosi  ignominioso  io  ti  per- 
do per  sempre  !  .  .  .  Io  . .  . 

Già»  No .  Serbatevi  a  lui ,  vi  resta  la  vana  speranza 
di  sposare  quelP  ingrato.  Sagritìcate  ad  un  amante 
infedele  la  vita  di  un  fratello.  .  .  Si  non  mi  vedrete 
mai  più. . .  lasciatemi .  (^a  de^U  sforzi  per  partire^ 

Eug.  (  trattenendolo  )  Non  sarà  mai  ...  no  .  .  ,  re- 
stale .  ..  Molto  già  aveva  perduto  per  voi,  e  tutto 
per  voi  si  tìnìs( a  di  perdere  .  .  .  Ah  fiatello  ,  vi 
obbedirò  ...  si ,  vi  obbedirò  .  .  . 
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S  GENA  V. 

Raspose  con  una  carta  in  mano  ,  e  detti . 

ftas.     V  a  a  mornviglia  ,   la  vostra    consorte    è    qui  , 
qui  (accennando  un  ta\>olino^  vi  è  «la  scrivere  ,  lac- 
cia  il  suo  nome  :  venite  (  cìnamando    Eugenia     al 
(m'olino  ) 
Eu^.  (  sospirando  )    Dunque  .  .  •    (  vena    Giacinto  ) 

Dunque  .  .  . 
Cia.  E  tornate  a  clu1)itare  ?  e  volete  .  .  . 
Eug.   (  da  se  )  Ah   tutto  bi  deve  perdere  ,  lutto  .  (ri- 
soluta andando  al  tavolino  )  Oh  Dio  !     Che    passo 
è  questo!   (  scrive)  Ho  scritto. 
Ras.  Signor  Guglielmo,  venite  nelle  mie  camere,  fa- 
remo r  apoca  compagna  ,  e  faremo  porre  i  testirnonj 
a  questa  .  Tutto  si  deve  fare  in  regola  ,  son  galan- 
t'  uomo  . 
G<a.  (  sbalordito  )  Vengo ,  vengo  . .  ,  Voi    ritiratevi , 

fra  momenti  ritorno  . 
Has.  Eh  Signora ,  adesso  non  bisogna  esser  più   tanto 
sofistica  .  Fra  non  molto  verrà  il  maestro    di    cap- 
pella ,  che  sentirà  frattanto  cosa  sapete  a  mente  per 
rimediare  le  prime  recite  ,  e  poi  .  .  . 
Eug.  Ma  quando  dovrò  io  comparire  sul  palco  ? 
Ras.  Fra  tre  giorni .    ^ 
Già.  Cosi  presto? 
Eug.  E  in  cosi  breve  tempo  .  .  . 
Ras.  Tutto  si  accomoda  .  Il  maestro  rimisdierà  a  tutto, 

Andic'.mo,  signor  Guglielmo,  (parte  y 
Eug.  Tornate  presto . 

Già.  (confuso)  Si  .  .  .  torno  .  .  .  adesso  .  .  .  Addio 
(dà  se)  (Ah  che  ho  mai  fatto  !  che  ho  mai  fatto!) 
luparie) 
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SCENA    VI. 

Eugenia  ,  poi  Fabio  ,  poi  Giacinto  . 

Pitg'  (^  JLfopo  qualche  pausa)  Eccomi  alfine  la  vit- 
tima della  mia  condiscendenza  verso  il  fratello  .  .  . 
Ma  perchè  non   mi    sono    opposta  ?    Si  .  . .    dovevo 
farlo  .  .  .  Ma  vederlo  strascinare    in    una    prigione  , 
ridotto  forse  per  ischivare  l' ignominia  a  togliersi  la 
vita? . . .  Indispensabile  è  stato  questo  passo.  Ma  pert 
che  fuggire  ?  .  . .  Ah  !  quello  fu   il    disgraziato    mo- 
mento ,  in  cui  fui  troppo  debole  .  .  .  doveva  io  re- 
sistere .  .  .  doveva  io  persuaderlo  .  .  .  Ecco    svanita 
per  me  ogni  speranza  ...  11  mio  Marchesino  ...  oh 
cielo  !  Mio  ?  mio  non  sarà  più  . 
Fab.  (^frettoloso)  Contenta,  Signora,  contenta,   buo- 
ne nuove. 
Eug.  Per  me  non  ve  ne  possono  esser  mai  più  . 
Fab.  Non  dile  così,  lo  sono  l'uomo  più    allegro    del 
mondo  (^sempre  con  fretta  )  Uditemi  ,  non  piange- 
te,  uditemi .  Sono  andato  da  me  slesso    alla    posta 
per  vedere  se  vi  er;>no  altre  lettere  per  me.  Avevo 
il  cuore  presago  .  Ve  n'  era    una    del    mio    parente 
(con  trasporto)  Ah!  che  buon  uomo,  sia  pur  be- 
nedetto  !  Mi  manda  trenta  zecchini.  Ho  girata  mez- 
za la  <:ittk  per  riscuoter  subito  la  cambiale.  Eccoli, 
prendeteli  ,    con    venti    pagate    Rnspone  ,    gli  altri 
dieci  servono  per  passare  in  una  Locanda  meno  di- 
spendiosa ,  intanto  il  tempo  darà  consiglio,    il    mio 
salario  sarà  sempre  per  voi.  Cara  padrona,  che  pia- 
cere provo  nel  potervi  esser  utile  ! 
Eug.  (con  somma  mestizia)  Fabio  mio,  vi  ringrazio 
vi  ringrazio  .  .  .  tenete  il  vostro  denaro,  non  siamo 
più  in  tempo  . 
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Fah.  (sorpreso')  Non  siamo  più  in  tempo!  Avicbbe 
forse  il  locamliere  tentalo  qualche  cosa  conilo  vo- 
stro fratello  ? 

Eug,  No . 

f-aif.  Dunque  siamo  in  tempo  benissimo,  e  subito  bi- 
sogna togliersi  dalle  mani  di  questo  assassino.  Pren- 
dete il  denaro  ,  datelo  a  vostro  fratello  .  .  . 

Eug.  Non  lo  voglio  prendere ,  né  mio  fratello  lo  pren- 
derà . 

l'hb.  (  confuso  )  Perchè  ?  . .  . 

Eug.  Ho  rossore  di  . .  . 

Fab.  Signora  ,  vi  vergognereste  forse  di  accettarlo  , 
perchè  io  fui  un  vostro  servo  ì  Questo  anzi  deve 
fare ,  che  voi  lo  prendiate  più  liberamente .  Dopo 
tanti  benefici ,  che  io  ricevei  da  voi ,  quel  che  vi 
do,  non  è  mio,  è  vostro.  E  poi.  .  .  e  poi  ho  qual- 
che rimorso  d'  esser  stato  compagno  alla  vostra  fu* 
ga  .  .  .  già  per  poca  cautela ,  che  il  signor  Giacinto 
m*  ingannò  col  dirmi  d'andare  in  campagna,  che 
altrimenti  .  .  . 

Ftig.  Viene  Giacinto ,  non  gli  dite  .  .  . 

Fab.  Vedrete,  ch'egli  lo  accetterà  il  denaro.  Signor 
padrone,  la  provvidenza  vi  assiste.  11  mio  parente 
mi  ha  mandati  trenta  zecchini  \  si  rimedia  cou  que- 
sti ..  . 

Già.  (  con  trasporto  )  Sorella  ... 

Eug.  Vedete  cosa  abbiamo  fatto  f  Vedete  che  il  cielo 
non  ci  aveva  abbandonati  ?  Vedete  . . . 

Gùi.  (  con  grandissima  smania  )  Ah  !  Questo  solo 
mancava  per  rendere  implacabili  i  miei  rimorsi,  per 
farmi  disperare  .  lo  già  sentiva  le  voci  del  più  ama- 
ro pentimento  .  .  . 

Fab.  (angustialo)  Ma  per  pietà  ditemi,  che  nuii  è 
accadulo  f 
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Etfg.  Ali  !  Dovrete  pur  troppo  saperlo  ,  come  fra  poco 
tutti  lo  sapranno  .  Mio  fratello  minacciato  dal  lo- 
candiere, privo  d'ogni  ajulo ,  d'ogni  risorsa,  mi 
lia  fatto  sottoscrivere  un'  apoca ,  che  mi  obbliga  a 
Ciintare  da  prima  donna  nel  teatro  di  Raspone  . 

Fab.  (in  estrema  agitazione ,  ed  abbattimento^  Si- 
gnor Conte,  signorina  mia,  e  che  mai  avete  fatto? 
E  la  vostra  nascita?  L'  educazione  vostra?  Oh  cie- 
lo !  Povera  mia  padroncina  ...  (a  Giacinto )  £ 
voi  ,  signore ,  non  inorridiste  ad  un  tal  pensiero  f 

Già.  Inorridii  allora  ,  inorridi^co  adesso  :  ma  come 
non  abbracciare  quesl'  unica  risorsa  nelle  mie  circo- 
stanze ? 

Eitg.  Ed  io  come  resistere  alle  preghiere  del  fratello, 
quando  polea  da  lui  temer  tutto  ? 

JFab.  (anguUiato^  Ah  che  colpo  !  Che  ho  inleso  mai! 
Ma  non  poiriasi  retrocedere  .' 

Eug,  Se  il  foglio  è  sottoscritto  . 

Già»  Se  ho  già  ricevuti  quaranta  zeecliini ,  cioè  dieci 
in  contanti,  e  trenta  in  una  ricevuta  del  mio  de- 
bito . 

Fab.  Non  era  di  venti  soli  ? 

Già»  Sì  . .  .  Xiì2i  il  locandiere  ha  voluto  così ,  noli*  an- 
gu&iia  non  ho  saputo  contradirgli. 

Fab.  Che  indegno  !  Ma  ,  signori ,  lasciate  ,  che  io  tenti 
una  cosa  ...  Mi  date  facultii  di  rescindere  il  eoa- 
tratto,  quando  mi  riesca? 

Eug,  il  ciel  lo  volesse . 

Già.  Ma  poi  a  vivere  .  .  . 

Fab.  I  miei  trenta  zecchini  ;  che  dico  miei  !  voitri 
basteranno  al  saldo  del  debito  .  .  .  poi  .  .  .  lasciate- 
mi tentare  .  .  .  ritiratevi  .  .  .  consolatevi .  .  .  chi 
sa  .  .  • 

Eug,  Ah  !  Che  non  saremo  più  in  troipo  ,  il  core  *ne 
1j  pi  edice  .  (parte  ) 
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Gin.  Io  sono  slonlilo,  non  so  dove  mi  sia  .  Fal»io  , 
ajmateei  per  carila  (^  parte  ) 

SCENA    VII. 

Fabio  ,  poi  Rjspone  ,  ed  Arsenico  . 

Fai),  i  ovcri  miei  padroni  !  Come  un  passo  falso  li 
ha  condoni  di  precipizio  in  precipizio  !  Ma  non 
avrei  mai  preveduto ,  che  a  tanto  dovesse  giungere 
la  l'ovina  .  Ma  si  vada  da  Raspone,  si  tenti .  .  .  Ec- 
colo . 

Ars,  Vedete  se  col  venir  sopra  vi  ho  levato  d'  attorno 
il  Cavaliere  . 

Has.  Cioè  se  ne  è  andato  per   correre    a   spacciare  ai- 
Caffè  de' Nobili ,  che  si  è  trovata  la  prima   donna; 
ma  avete  udito  ?  Fra  poco  quando  viene  il  Maestro 
di  cappella  ritorna  . 

Fab,  Riverisco  il  signor  Raspone  ,  ed  il  signor  Arse- 
nico . 

Ars.  Addìo  ,  buon  uomo . 

Has.  Schiavo  signor  Fabio  . 

Fab,  Dovrei  parlarvi . 

Ras,  Ora  non  ho  tempo. 

/irs.  Lasciateci  in  pace,  buon  uomo. 

Fab,  Ma  assolutamente  deggio  parlarvi  ,  venite  mex:o  . 

Ras.  Io  non  mi  posso  mover  di  qua;  se  vi  sbrigate 
presto  ,  udirò  qui  quel  che  volete . 

Fab.  (^  tira  in  disparte  Raspone  parlando  ^m/io)  Pa- 
zienza ,  Ascoltatemi  .  Voi  avete  indotto  a  forza  di 
minacccie,  e  timori  il  signor  Guglielmo  a  far  sotto- 
scrivere alla  moglie  un' apoca  di  cantatrice  .  Voi  non 
sapendo  chi  sono  avete  fatto,  che  movessero  il  pas- 
so più  precipitoso,  bisogna  rimediarci  ,  bisogna  la- 
cerare quest'  apoca  . 
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Ras»  (^sorridendo  ironicamente)  E  questa  è  la  gran 
cosa,  che  dovevate  dirmi?  Sentite,  e  ridete,  signor 
Arsenico  .  Vuol  che  laceri  l'  a  poca  di  Clarice  ,  dice 
che  io  ho  indotto  quell'  illustro  coppia  colio  spavento 
ad  un  passo  precipitoso.  E  5' è  lecito,  siete  per 
parte  loro  incaricato  di  quest'ambasciata  ? 

Fab.  Sì',  anche  per  parte  loro  vi  prego  di  rescinde- 
re ..  . 

Ài-s.  Eh  via ,  che  i  contratti  teatrali  sono  irrevocabili  , 
e  voi ,  buon  uomo  ,  vi  siete  caricato  di  una  sciocca 
ambasceria  . 

Ras.  E  Guglielmo,  che  si  è  preso  dieci  zecchini,  an- 
clie  questi  vorria  mangiarmi  ? 

fab.  No ,  vi  rendo  i  dieci  zecchini ,  e  vi  pago  il  vo- 
stro avere  ,  che  erano  venti ,  mi  pare  .  (colla  borsa 
alla  mano) 

Ras.  11  mio  avere,  è  saldato  ,  ne  son  tenuto  a  dire   a 
voi  quant'era  .  L'  apoca  non  si  può  lacerare  {ridan- 
do) Ma  come  tanto  denaro  {  Guglielmo  poco  fa  noti 
avea  un  soldo  » 
Fnb.  Non  cercate    di  questo.   Riflettete,    caro    signor 
Raspone,   che  questi  due  giovani  spinti  dal  bisogno 
hanno  fatta   nnu  risoluzione   indegna  della  loro    na- 
scita ,  del  loro  carattere.  Da   questa  sovrastano  loro 
le  conseguenze  più  funeste  . 

yirs.  Ed  al  signor  impresario  la  mancanza  della  prima 
donna  fa  sovrastare  una  funestissima  penale  di  cin- 
quanta zecf  bini  per  sera  . 

Fab.  (  con  calore  )  Pensate  a  quali  riseli)  si  espone  una 
giovine  avvenente  esponendosi  sulle  focene .  Quali  ri- 
ncorsi avreste  voi  »  se  in  seguito  pericolasse  »  e  la 
sua  ... 

Ras,  E  volete,  che  di  ciò  mi  dia  carico?  Ma  questo 
dfMiaro  è  piovuto  dalle  nuvole  ?  Ci  sarebbe  pericolo, 
che   fosse  il  vostro  ? 
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Fab.  (  dopo  un  momento  di  pausa  )  Si,  voglio  con-; 
fessarvelo ,  perchè  1'  esempio  mio,  1'  esempio  d'  un, 
fervo,  che  sagridci  tutto  il  suo  per  impedire  la  ro- 
vina di  una  giovine  onesta,  vi  animi  ad  imitarlo. 
Voi  troverete  facilmente  un*  altra  cantatrice  .  Scio- 
gliete per  pietà  questo  contratto  ,  fatelo  in  nome  del 
cielo. 
yirs.  (  ridendo  verso  Raspane  )  Amico  ,  ecco  uno  di 
quei  servi  ,  che  introduce  nelle  sue  commedie  il  poe- 
ta ,  che  jcri  sera  atidò  a  terra  ,  che  si  diletta  di  di- 
pingere virtuosi  i  servi ,  e  viziosi  i  padroni  .  Ma  se 
voi  non  vi  togliete  d'- attorno  Fabio  ,  non  parleremo 
mai ,  ed  io   poi  devo  andare  al  teatro  . 

Ras.  In  due  parole;  1*  apoca  è  falla  ,  non  devo,  non 
posso  ,  e  non  voglio  rescinderla.  Andatevene  per  i 
vostri  affari  . 

Fab.  (  con  premura  )  Ma  . .  . 

Ras.  Ma   non  voglio  ,  non  voglio  . 

Fab.  (  insistendo  )  E  non  vi  piegate  alle  . .  . 

Ras.  No  ,  no  ,  no  , 

Ars.  Via  buon  uomo  ,  andate  ,  non  siate  più  inipor- 
tuno  . 

Fab.  (con  rabbia  ad  arsenico')  Non  pai  lo  con  voi... 
Signor  Raspone  ,   riflettete  . ,  . 

Ras.  Ma  no,   no,  non  voglio  rescinderla  . 

u4rs.  Ma  finitela  ,  buon  uomo  . 

Fab.  (  con  risentimento  )  Finitela  voi  con  questo  buon 
uomo  ,  che  mi  avete  annojato  . 

y^/'5.  E  corno  devo  cluamare  una  persona  di  servizio  ? 
Vi  spiace  questo  titolo  ? 

Fab.  (  sempre  adiralo  }  Si ,  perche  non  posso  resti- 
luirvelo  senza  bugia  .  Ma  dunque  ,  signor  Raspone  , 
vi  è  speranza  .  .  . 

Ras.  No,  r  a  poca  non  voglio  rescinderla,  lo  ridirò 
mille  volte . 
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Fab.  Ma  ahneno  pensateci  .  .  . 

Has*  (  risoluto  )  Non  ci  voglio  pensare  neppure  un  mo- 
mento. Lasciateci  in  pace. 

Fab.  (da  se)  (Ah!  Il  male  è  senza  rimedio.  Che 
dirò  ai  poveri  miei  padroni?  )  (saluta  fcnza  parla- 
re ,  ed  entra  tulle  camere  di  Giacinto  ) 

SGENA    Vili. 

Ras  PONE  ,  AnsENico  ,  poi  il  Barone  . 


'V.   »5e  n' 


//rv.  Cje  n'  è  andato  alfine .  In  conclusione  che  vole- 
vate dirmi  ì 

Ras.  Voglio  un  consiglio  .  La  prima  Donna  ,  che  ho 
fissata  ,  per  quel  poco  ,  che  io  1'  ho  intesa  cantare 
entrando  talvolta  nella  sua  camera  ,  non  dovria  riu- 
scir male,  se  il  timore  del  pubblico  non  1' avvilisce^. 
iMa  voi  che  direste  ?  Che  io  debba  l'aria  fìschiar«>,  o 
applaudire  ? 

/f/-.v.  Atnico,  nel  vostro  taso  dovete  farla  applaudire , 
perchè  costei  non  ha  prolelt'>re  .  Quando  vi  è  il  pro- 
Lettore  ,  allora  dal  mandare  a  lerra  una  cantante  se 
ne  traggono  due  lucri .  11  primo  che  il  protettore 
paga  del  suo  acciò  si  torni  ad  apocare  ,  e  riacquisti 
credito  ,  secondo  ,  che  per  aver  plauso  empie  il  Tea- 
tro  di  genti  ,  e  spende  .   Ma  qui  .  .  . 

Has,  Si  ,  è  vero,  il  protettore  non  vi  è  ,  ma  potrebbe 
trovarlcsi  ,  e  chi  sa  ,  che  non  abbiamo  in  casa  1  uo- 
mo a  proposito,   il  Barone. 

^irs.  Chi  dite  mai  ?  Quol  burburo  ,  quel  .  .  . 

Jias.  E  con  tulio  il  vostro  lalento  non  capite  ,  che 
questi  orsi  sono  coloro  ,  su  cui  le  donne  i'iinno  mag- 
gior breccia,  singolarmente  queste  figure  patetiche» 
com'  è  Clarice  ?  Poi  deve  piacergli  ;  non  ho  parlalo 
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Tolta  col  Barone  ,  che  non  mi  abbia  domandato  con 
qualche  interesse  dì  que'  due  .  Assolutamente  que- 
sto è  il  protettore,  che  dobbiamo  procurarle,  e  quan- 
to è  ricco  !  Se  riesce ,  allora  gli  facciamo  avere  le 
fischiate  davvéro ,  Ma  riesce ,  la  cosa  riesce  sicura- 
mente . 

/Irs.  E  voi  fate  i  conti  si  fucili  f  E  se  il  marito  non 
vuol  protettori? 

flas.  Eh  non  ha  sottoscritta  1'  apoca  ? 

jdrs.  Si  ,  che  la  moglie  canti,  ma  non  poi  che  abl)ia 
protettori. 

Has.  Eh  !  Quando  ha  acconsentito  alla  prima  parie , 
la  seconda  va  in  forma .  Caro  Arsenico ,  bisogna 
tentare ,  parliamo  al  Barone  . 

/4rs.  Io  dubito  di  non  essergli  troppo  in  grazia  ,  non 
gli  parlo  sicuramente  . 

Ras.  Pure  bisogna  ,  che  gli  parliate  voi,  perchè  io  non 
ho  r  eloquenza  vostra  . 

^rs.  Ma  se  .  . . 

Ras.  (  con  impazienza  )  Ma  uditemi  prima  di  contra- 
dirmi .  Il  Barone  o  è ,  o  affetta  d'  essere  un  uomo 
dabbene  .  Dobbiamo  noi  proporgli  di  prender  Cla- 
rice sotto  la  protezione ,  come  per  salvarla  dalle  in- 
sidie ,  dai  pericoli,  in  cui  può  trovarsi.  Vedrete, 
che  viene  al  nostro  partito ,  anzi  voi  gli  entrerete  in 
grazia  proponendogli  una  buona  opera  , 

u£rs,  E  se  mai  .  .  . 

Ras.  Non  più  dubbj ,  deve  farsi.  Mi  rincresce,  che 
non  vi  è  Fabio  ,  che  passi  1'  ambasciata .  Farò  da 
me  .  {si  accosta  alle  camere  del  Barone^  Permet- 
te, signor  Barone. 

/Irs.  Io  davvero  lo  faccio  di  mala  voglia .  L' avesse  a 
prendere  in  sinistro  ! 

Ras.  E  per  questo  vi  mangerà  ?  Ma  non  risponde,  sen- 
to però  ,  che  si  move  .  Permette  ? 
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Bar.  Che  volete  da  me,  perchè  mi  chiamate  ? 

Ras.  Non  pretendevo  1'  incomodo  di  vostra  eccellen- 
za .  Se  permetteva,  ch'entrassimo,  dovevamo  col 
capo  della  mia  truppa  comica  dirle  una  parola  . 

Bar,   Parlate  . 

Kas.  Sij^'nor  Arsenico  ,  dite  voi  . 

Ars.  La  bontà  dell'  eccellenza  vostra  che  pur  troppo  è 
nota  .  .  . 

Bar.  Quando  vi  voglio  sentir  recitare,  vengo  al  tea- 
tro. Qui  siamo  in  locanda,  onde  risparmiatevi 
questa  scena  adulatoria  .  Dite  quel  ,  che  volete ,  e 
presto  , 

Ras.  Ha  fretta  vostra  eccellenza,  vuole  che  tornirifi>o 
in  altr'  ora  più  comoda  ? 

Bar.  No;  perchè  per  voi  due  ho  sempre  iVetta  ,  se- 
guitate . 

Ars.  Veniamo  a  proporre  all'  eccellenza  vostra  un'o- 
pera delle  più  buone  ,  un'  azione  delle  più  eroi- 
che ... 

Bar.  Voi  seguitate  a  recitare;  ma  io  già  non  credo 
alle  vosi  re  parole  . 

//r>\  Perchè  signore  ? 

Bar.  Argomento  cos'i.  P'Misa  alle  buone  opere  chi  e 
buono  .  Dunque  .  .  .  dunque  .  .  .  sbrigatevi  se  avete 
altro  da  dirmi  . 

^rs.  (  a  Raspane  )  Per  me  non  voglio  parlar  più  per 
aver  male  risposte  . 

Ras.  Parlerò  io:  Signore,  la  signora  Clarice ,  che  abita 
li  ,  che  vostra  eccellenza  conosce  ,  si  è  risoluta  di 
tentare  la  sua  sorte  nel  mio  teatro  ,  dove  manca  la 
prima  cantante.  Esponendosi  al  pubblico  avrebbe 
necessità  di  un  protettore  .  Giovine  ,  bolla  ,  graziosa 
è  soggetta  a  mille  rischj  senza  un  savio  sigu(,rc  ,  e 

fo^.  Ili,  ,«; 
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j^raiide  ,  die  Ja  protegga,    che  colla  sua  auloiiia  le 
laccia  scuda  .  Onde  . .  . 

Bar.  Questa  sarebbe  la  beli'  opera  ,  che  mi  propoire- 
sle  ?  lo  non  proteggo  virtuose  . 

Ars.  INIa  iraltasi  di  una  persona,  di  cui  vostr;»  eccel- 
lenza parlava  con  lode,  e... 

Bar.  E  la  lodavo  ,  perchè  mi  piaceva  ,  e  perchè  mi 
piare  non  ne  voglio  prendere  prolezione  . 

Has.  E  una  giovine  tanto  savia  . 

Bar.  Cioè,  lo  pareva. 

Ars.  E  può  seguirla  ad  essere  ,  se  vostra  eccellenza  . .  . 

Bar.  Padroni  miei  ,  avete  esposta  la  vostra  dimanda  ; 
no,  è  la  mia  risposta.  Dunque  lutto  è  finito  ,  potato 
andarvene  s  nza   annodarmi  di  piti  . 

Ras.  Era  un  progetto  ,  che  me  lo  dettava  V  onestà 
del  mio  core. 

^rs.  Io  lo  diceva  per    un  atto  di  carilh  . 

Bar.  Signor  onesto,  signor  caritatevole,  tavoiite  di 
lasciarmi  in  pace  . 

Ars,  (^piano  a  Baspout  )  (Vedete  eh' è  seguito  quan- 
to avevo  preveduto  .  )  Servo  di  vostra  ecctdicnzi  . 
(parie  ) 

Ras.  ( partendo  )  Vengo.  .  . 

Bar.  Avreste  mai  veduto  Fabio  ? 

Ras.  È   la   mile  camere  di  Clarice. 

Bar.  Chiamatelo  . 
Jias.  La  servo,  (va  nelle  camere  di  Eugenia) 

SCENA  IX. 

//  Baffone  ,  p<iL  Fabio  ,  e  Baspone  che  passa , 
e  parie  senza  parlare  . 

Bar.  { passe g S'alando')  vJhi  potea  Immaginarlo  '  Tmito 
savia.  ..  tanto  riservala  sul  teatro  !  La  compiango  ; 
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va  incontro  alla  sua  rovina  ,  e  costoro  interessarsi 
per  lei ,  questo  comico  ,  questo  impresario  ci  con- 
tribuiranno .  Già  povera  giovine  dovria  esser  sagri- 
fjcata  dal  marito  .  Poche  volte  gli  ho  parlalo  ,  ma 
mi  sembra  un  cattivo  mobile  .  E  impetuoso,  negF 
impeti  non  si  ragiona  ,  e  quando  non  si  ragiona  .  .  ._ 
(  a  Fabio ,  che  viene  innanzi  mentre  Raspane  parte) 
E  dove  sieie  stato  finora  ? 

Fab.  (^malinconico  )  Mi  perdoni  ,  eccellenza  ,  ho  avuto 
un  affare . 

Bar.  Il  primo  affare  dei  galantuomini  è  1'  adempi- 
re al  proprio  dovere  ,  ed  il  primo  «lovcre  di  chi 
serve  è   il  fare  il  servigio  del  suo  padrone  . 

Fab.  (^corne  sopra  ^  Scusi,  ha  ragione  di  mollifi- 
carmi . 

Sar.  Questa  non  è  mortificazione  ,  è  avviso  ,  come  vi 
avviso,  che  con  i  vostri  antichi  padroni  non  voglio, 
che  abbiate  più  veruna   lega. 

Fnb.  Per  qual  ragione  ì 

Bar,  Perchè  la  gente  di  teatro  non  mi  piace  :  dunque 
chi  mi  serve  non  deve  trattare  con  chi  non  ^ni 
piace  . 

Fab.  Eccellenza  ,  ha   dunque  santi to  .  .  . 

B(tr.  S'i  ,  quello,  che  non  avm  mai  potuto  pensare. 
Voi  siete  però  assai  mrdiueonico  5  n'  è  questo  forse 
il  motivo  ? 

Fab,  Pur  troppo  son  disperalo.  La  miseria  ha  indotto 
quei  due  sventurali  ad  un  passo  si  indegno.  11  lo- 
candiere si  è  prevalso  della  circostanza  ,  e  minac- 
ciando di  far  imprigionare  il  signor  Guglielmo  pel 
debito  ,  che  ha  con  lui ,  e  di  scacciarlo  dalla  lo- 
canda,  ha  ottenuto  il  suo  intento.  Vostra  eceellen* 
Ea  non  sa  chi  sono  ,  e  perciò  non  concepisce  di 
questa  risoluzione  tutto  1'  orrore,  che  io  ne  sento. 
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Ah!   Era   per  loro  la  piccoln  somma,   tlie  io  !<•  clìfp- 
il<'va   questa   mane  j  coii  quella    si    sarebbe    riparato 
a   tafiio   flisorciine,  e  la  negativa  di  vostra  eccellenza 
è  cagione  .  .  . 
Bnr.  (^alleralo^  Gigione  la  mia  negativa?  Voi    siete 
pazzo  ,  voi   non    ragionale  .  Dunqu»*  si  chiede  il  de- 
naro a   comlizione   di  non    tare    una    cattiva     risolu- 
zione !   Dunque   \\n  briccone  mi  chiede  la  borsa  ,  io 
glie   la   nego,  egli   mi   uccide,  ed  io  sono  slato  ca- 
gione dell'  assassinio  ?   Voi   non  ragionate  ,  no  ,  no. 
Fah,  Lo  conosco  :   raa  il  mio  rammarico  è  troppo  gran- 
de ..  . 
Bar.    (  da  se    con    qualche    commozione  )    (  Pure  .  .  . 
SI  .  .  .  .  )  Fabio,  se   voUte   i  venti  ze<  dàini  per  que- 
sta  gente,   ve  li   darò...   non   sappiano,    che  li   do 
io  . 
Fab.    Eccellenza,  la   sua  carità  nrjn   giunge  in   tempo; 
questa  somma  ,  che  prima  accomodava     tutto  ,    or:i 
non  SfM've    più  .    Ah  !     se  avesse  servito  ,    io    slcs>o 
aveva  trovato  il    mezzo    onde    soccorrerli  .    La    uiia 
mancanza  al  servigio    di    vostra    eccel'enza    è    stata 
prodotta  dall'  aver  io  girato  per  riscuotere   una  pic- 
cola  cambiale  giuiUami   oggi  .   Ero   nei   colmo    della 
gioja  ,  vedendoiui   uelia   possibilità   d'  ajulare   i  miei 
antichi   piidioni;    volea  ,  ma  pure  giunsi    tardi.  Era 
decisa    la  loro  sorte  ,  1'  apoca  era  già  sottoscritta  .  Ho 
tentato  tutto  ,  perchè  Kaspone  la  rescinda  ,  ma  in- 
vano . 
Bar     (  dopo  qualche  riflessione  )  E  voi ,  che  siete  po- 
vero ,    davate  questo  denaro  pei  vostri     antichi    pa- 
droni ,   per  impedire  il   loro  di-onore?    Siete  un  ga- 
lantuomo .    Ma    sono    essi  contenti  della   determina- 
zione  presa  l 
lab.  La  signora   piange  dirottamente,  e  Guglisdujo  ... 
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Bùr.  Quello  è  un  pazzo.  Andate  nella  mia  cariicia  , 
Torse,  ..  andate,  troverete  de' conti  sul  tavoline  , 
vedete  cosa  occorre  per  pagarli  ,  da  qui  innanzi  voi 
nianci^gieretc  il  mio  denaro  ,  perchè  siete  galan- 
tuomo. Se  potessi  rimediare  ....  Se  questo  disor- 
dine .  .  .   bi'.sia  ,  andate  . 

Fab  Ubbidisco,  (^da  ve)  (  Ali!  Non  vi  è  piìi  rinie- 
dio  .  ;  (  parie  ) 

SGENA    X. 

//  Barone  ,  poi  il  H^archese  ,  ed  Ernesto  . 

Bar.  (^l^Jopo  qualche  pausa')  No.  Argomentando  non 
ilo  colpa  nella  risolu-'ione  di  costoro  ^  uia  pure  ne 
ho  ricnorso  .  •  .  (  passeggia  )  Fover.i  Clarice  ?  .  .  . 
pure  potrei  andare  a  consolarla  .  .  .  iMa  mi  piace  ,  è 
afllitla  ,  è  una  dorma  maritata  ...  è  povera  .  .  .  non 
voglio  cercare,  che  mi  piaccia  di  più.  Ajutarla  si... 
ma  esporsi,.  .  no.  Poi  se  io  rajuto,  perchè  sia 
commosso  dalle  sue  lagrinie,  io  non  ì'  ;ijnto  più  per 
carità  ,  per  far  del  bene  a  lei ,  1'  ajuto  per  togliere 
a  me  la  pena  di  vederla  soffrire  .  .  ,  Ma  la  porta  di 
questi  forestieri  è  chiusa,  lascicrò  un  biglietto  alla 
chiave,  e  farò  economia  d*  una  visita  .  Nelle  con- 
\enienze  non  si  ragiona  .  Perchè  uno  viene  ad  allog- 
giar nella  locanda  ove  io  sono,  devo  visitarlo,  devo 
conoscerlo  .  £  un  birbante ,  devo  conoscerlo  ,  è  un 
antipatico  ,  devo  conoscerlo  ,  è  un  .  .  . 

Alar,  (  ad  un  seno  )  Clie  la  vettura  non  parta ,  due 
lettere  le  sbrigo  subito.  E  voi  non  scrivete?  (^  nd 
Ernesto  ) 

Eni.  Non  chiede  risposta  1'  unico  foglio,  che  ho  rice- 
vulo . 
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Dar.  (  da  se  )  (  Questi  saiaiiiio  i  forcsticii,  non  posso 
eseguire  la  mia  idea  .  )  M'  iu<;hiuo . 

Mar.  Vi  son  servo  . 

Eni.  Vi  riverisco . 

Bar.  Signori,  io  sono  il  Baroli  Derkel;  abitando  in 
(jiiesta  locanda  vuole  la  convenienza  ,  che  vi  ren('a 
un  atto  di  ossequio.  A  voi  poco  premerà  il  rice- 
verlo, pv^rchè  non  mi  conoscete.  Lontano  dal  farvi 
espressioni  esagtirate ,  e  bugiarde,  vi  dico  ,  che  sono 
pionto  a  prestarvi  in  ogni  occasione  quei  servigj, 
che   devono  esser  reciproci  fra  gente  onesta  . 

Mar.  Sono  molto  contento  di  potervi  rassegnare  la  mìa 
servitù. 

E'ii-'  Spero ,  che  la  vicinanza  nostra  non  ri  recherà 
noja . 

Bar.  Mi  sarà  aìizi  gratissima  ;  benché  io  ami  la  vila  so- 
litaria, e  ritirala  . 

Alar.  (  aprendo  la  porta  )  Volete  favorire  di  accomo- 
darvi nelle  nostre  camere  ? 

Bar.  Signori,  vi  darei  un  disturbo  inutile  per  passare 
il  tempo  in  complimenti,  ed  interrogazioni  non  iu- 
icressantl ,  e  forse  nojose  ad  ambe  le  parli  .  D'onde 
si  viene ,  dove  si  va ,  quanto  si  resta  ;  cose  che  ta- 
lora non  si  vogliono  dire,  e  che  poco  preme  a  chi 
le  chiede  ,  il  saperle . 

Mnr.  Mi  piace  la  vostra  libera  maniera  di  pensate,  e... 

SGENA  XL 

//  CjFALiERE  ,  e  detti  . 

Cai'.  XJen  tornati ,  vi  siete  sbrigati  presto,  già  il  ban- 
chiere avrà  dormito  . 
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Bar.  (  turbandosi  )  Signori  ,  vi  faccio  riverenza  .  (  .v^- 
liita  ,  e  dice  partendo  )  Ed  anche  presso  (questi  si 
è  introdotto  costui!  (  entra  nelle  sue  camere^ 

Ern.    Fatlrone .       ( 

/v/        iti^  •     i  •         /  (salutano  il  Barone^ 
Mar.   M    inchino  .  i^  ^ 

Cai'.  Ah  ah  .  .  .  Vedete  lo  faccio  fuggire  -  in  me  ave- 
te un  recipe  per    levarvi    d'attorno  quei  seccatore. 

Ern.  (da  se  )  (Ne  vorrei  uno  per  levarmi  d'  attorno 
lui.) 

3/ar.  Signor  cavaliere ,  con  vostro  permesso  ,  devo  li- 
lirarmi  a  scrive) e.  (piano  ad  Ernesto)  (Figlio, 
s<;iroppatevelo  voi  questo  malanno.)  (parte) 

Cas/ ,  Ed  oggi  non  tornate  ad  uscire  ? 

Ern.  (di  mal  umore)  Farò  quello,  che  vorrà  mio 
padre  .  (  si  allontana  ,  e  s'  accosta  al  cembalo)  Qui 
ahhinmo  un  cembalo  :  sarà  accordato  f. 

Ca^.  Non  sapete,  che  qui  abbiamo  una  virtuosa  di 
musica  ? 

Ern.  (  guardando  con  turbamento  le  carte,  che  sono 
sul  cembalo  ,  dice  da  .•.<?  (Oh  !  Quante  volte  ho 
udita  dalla  mia  cara  Eugenia  quest'  aria  !  Oh  quali 
idee  mi  desta  !  ) 

Cay.  Quella  giovine  ,  che  gik  vi  dissi  alloggiare  in 
quelle  camere ,  e  che  già  ve  la  descrissi  per  un  og- 
getto  misterioso ,  si  è  apocata  per  prima  donna  al 
teatro  del  locandiere  vostro  nell'  occasione,  eh*  è 
fuggila  la  prima  cantante  . 

Eìn.  (^poco  badando  al  Cavaliere  guarda  sempre  le 
carte  ,  e  si  turba  di  pili  dicendo  )  (  E  questo  ca- 
lionelto  lo  sentirò  più  dal  «uo  labbro  ?  Ah!  .  .  .  Si, 
SI  lo  spero  .  ) 

Cav.  Mi  sembrate  mollo  amante  della  musica  . 

Ern,  E  la  mia  passione  . 

Cav.  Vogliamo  sentire  questa  virtuosa  ?  Sapete  accom- 
paguare  ? 
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Eni.  So  farlo,  ma  ii  iii  mi  curo  ili  udir  costei. 
C(iv.   Voi  sielo  inuliiiconico  ,  e  la  musica  se  vi    piace 

lauio,  deve  ialle<5iaivi .  Ora  sento    dall' impicsario 

se  viene   il  maestro  ,  che  altriuieati  i'aremo  .  .  .  (^va 

per  parure  ) 
E/Il.  Ma  l'eiaialevi  . 
Ow.  No,   uo  ,  do\ele  sollevarvi.  (  r/a  se)  (Cicpo  di 

cuiiosilà  di  sculue  colei.)  (parie) 

SGENA    XII. 

KiiNLSTo ,  poi  il  Cavaliere  che  t  jrna    con 
Ras  PO  i\  E  . 

Era.  IrXa  questo  faccendùiie  dovrò  sempre  averlo  Ira 
i  piedi?  Non  lo  posso  vedere.  Quanto  volenlieii 
passerei  dei  moaitnti  attorno  a  questa  musica  !  11 
ricordarnù  di  Euj^enia  ora  non  mi  è  più  di  tanto 
dolore  .  .  .  Cipero  ...  Il  banchiere  dice,  che  innanzi 
notte  sapremo  qualche  cosa .  Oh  I  Ecco  il  rondeuu  , 
che  cantava  la  prima  volta ,  che  .  .  . 
Ca^.  Si  Raspone,  chiamatela  ... 
//rt.s.  Ma  il  Maestro    mi    ha    l'alto     sapere,    cli€    non 

viene. 
Em.  Per  me  non  1*  incomodate . 

CVzw.  Ma  zitto  ,  che  tutto  si  accomoda  .  Il  signor 
Marchesino  è  bravissimo  in  musica  .  E^li  si  pone 
al  cembalo;  Clarice  non  conosce  il  maestro  j  ditele 
eh'  egli  è  il  maestro  ,  e  tutto  è  fatto .  Presto  ,  pre- 
sto (^piano  a  Raspone)  ( Bisogna  compiacere  questo 
signore  .  ) 
Ras.  Bene,  vi  servirò,  (^entra  nelle  camere  di  Euge^ 

nia) 
Era    Ma  io  non  aveva  prenmra  di  udire  questa    vir- 
tuosa. (^ siede  al  cembalo,  che  ai  a^\^erle  di  situarlo 
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in  modo  ,  che  chi  òuona  volga  le  spalle  alla  porta 
delle  camere  di  Clarice .  /l'^\>ertlmento  inutile  per 
quei  teatri ,  ove  i  comici ,  o  il  direttore  abbiano 
seriòo  comune  ) 

Ca^.  M»  non    vi  spiucerà  di  conoscala.  E  bella  ,    vi 
assicuro,  bella.    Era  un  poco  rustichetla,  ma  que- 
sto è  un  male ,  che  il  teatro  lo   guarisce .  Del  resto 
ha   una  fìsonomia  dolce  . 

fùn.  (  suonando  )  Oh  !  Per  me  neppure  la  guarderò 
in  viso . 

Cai',  E  nell'eia  vostra  non  guardale  in  viso  una  bel- 
la giovine  ?  Signore  ,  il  vostro  abbattimento  ci  sa- 
rebbe mai  pericolo  ,  che  provenisse  dall'  essere  inna- 
morato ,  e  che  foste  una  di  quegli  amanti  Caloan- 
dreschi,  che  non  sollevano  gli  occhi  verso  un'altra 
donna  por  timore  di  appannare  il  cristallo  della  re- 
deità ?   Parlate. 

SCENA    XIII. 

BjspoifE  seguito  da  EuGianij,  e 
G  IACINTO  ,  e  detti . 

Jias.  (  r  erso  Eugenia  ,  che  lo  siegue  )  Eh  !  11 
maestro  non  ha   tempo  da  perdere ,   bisogna  venire. 

Eug,  (^da  >e)  (Oh  Dio!  cominciano  i  miei  martirj.) 
(a  Ra.<pone^  Ma  il  signor  Conte  .  .  . 

Ras.  Dovete  esporvi  al  pubblico,  e  vi  spaventa  la  pre- 
senza di  un  sol  Cavaliere;  lasciate  queste  smorfie. 

Già,  (^da  se)  (Povera  mia  sorella  sacrificala  da 
ine  !  ) 

^Vxv.  Avanti,  avanti,  (^stando  accanto  al  cembalo^ 
che  il  maestro  aspetta  .  (  piano  ad  Ernesto  )  (  Ma 
guurdatcU  t  ^^'^  guardatela,  che  uon  vi  è  male.) 
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Eni,  (^  risponde  p/'ano^  (Male,  o  bene,    vi    replico, 

non  m'  interessa  .  ) 
Cui*.  (  a  Giacinto  )  Signor  sposo  ,  vuol  restar  prese  n* 

le  alle  prove  ancora  ?  Vuol  far    coraggio    alla     sua 

signora  f 
Eug.  (^accostandosi  al   cembalo  )  Signor  maestro ,  per- 
donerete .  .  . 
ICrn.  Qual  voce  !  (  si  volta  ,    e    $*  alza    con   impeto  ) 

Eugenia  !    oh  Dio  !  Eugenia  ! 
Eug.  Marchesino  !  (  confusa  )  Voi .  .  .  voi  qui  ? 
Già.  (^con  smania^  Oli  Dio!   Ernesto  ? 
Ern.  (con  qualche  foi^a^  Voi    cantatrice  !  Ah  !  mie 

speranze  perdute  . 
Eug.  Fratello,  sostenetemi  ...  io    rauojo  . . .    (sviane 

sopra  la  sedia ,  eh*  è  presso  al  cembalo ,    Giacinto 

la  va  sostenendo^ 
Ern.  Eugenia    mia  !  .  . .    Soccorriamola  .  .  .    ajuto  .  .  , 

(  si  appressa  ad  Eugenia  ) 
Ca^\  (  attonito  )  Spiriti  ,  aceto  .  . . 
Iìa.<,  Volo  a  prender  dell'  acqua  . 

SCENA    XIV. 

//  Marchese  ,  poi  il  Barone  con  Fabio 
e  detti. 

Mar.  Venali  grida  ! 

Ern.   (con  grande  smania^  Ah  !  padre  .  .  . 

J/flr.  (  stupefatto  )  Che  veggo  !  Eugenia  ,  il  Conte  ! 

Bar.  (dalle  sue  camere^  Quanto  strepito  ! 

Fab.  La  Signora  svenuta!  il  Marchese  L  .  .   il  figlio!... 

(  s*  accosta  ad  Eugenia^ 
Già.  Povera  mia  sorella  ! 
Ras.  (  torna  colf  acqua  )  Ecco  1*  acqua  . 
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C(i^>  Cosloro  haimo  dato  di  volta  . 

Eni,  (  costernato  )  Ah  non  ritorna  in  se!  Fosse  mor- 
tale questa  sincope  !  (^fin  qui  tutto  dci'*essere  siato 
detto  con  somma  rapidità  ) 

Cav,  Non  temete  .  Gli  svenimenti  delle  canta tricì  non 
sono  mai  pericolosi  .  .  . 

ìrìar.  Come  !  Cantatrice  !  (^con  forza  ,  ed  ammira- 
zione ) 

Has.  E  la  nuova  prima  donna  del  mio  teatro. 

Era.  {in  tuono  compassionevole  )  Padre  .  .  . 

JUar.  (  gli  si  accosta ,  e  con  violenza  lo  prende  per 
mano  ^  Venite  meco. 

Ern.  (facendo  qualche  rispettosa  resistenza^  In  que- 
sto slato  dovrò  lasciarla  < 

A^ar.  {con  risoluzione)  Venite,  dico  ,  ubbidite,  e  non 
sperate  di  rivederla  mai  più.  {lo  conduce  a  forza 
verso  le  sue  camere) 

Ern.  Eugenia  mia  .  .  .  Eugenia  mia  . .  .  Padre  .  .  . 

Afar.  Venite,  dico  .  (Ja  entrare  il  figlio ,  lo  siegue , 
e  chiude  la  porta  ) 

Già.  { che  intanto  è  aempre  andato  soccorrendo  la  so- 
rella ,  e  rivolgendosi  affannalo  per  vedere  quanto 
seguiva  fra  il  Marchese ,  ed  Ernesto)  Sorella,  so- 
rella. 

J^ab.  Signora  Gontessina  .  .  .  pare  che  incominci  a  ri- 
tornare . .  . 

Cav,  {al  Barone)  Ma  come  sorella,  e  non  moglie J 
Contessa?  Signor  Barone  ,  sapreste  spiegarmi  questa 
cabala  ? 

lìar.  {  che  sempre  ha  seriamente  ossen^ato  ciò  ,  che 
accade\'a  intcretsandosi  pariicolarmente  d* Eugenia) 
No. 

Eug,  {  ritorna  in  se  )  Marchesino  .  .  .  Ernesto  .  .  .. 
Dov'  è  andato  ?  (  con  smania  )  Ah  mi  fugge  I 
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Falf.   No,  il   padre  lo  trasse  via   a  l'orza. 
Già.  Sorella,  venite  nella    vostra    camera,    (^procura 
di  farla  alzare  ) 

Ei/g.  Ah  ?  IVJarchesino  mio  !  Non  lo  rivedrò  più...  Oh 
Dio  !  non  mi  regj^o  .  .  .  (  alzandosi  dcbolmenle  so- 
stenuta da   Fabio  ,   e  dal  fratello  ) 

Cai',  (  5/  accosta  'volendo  subentrare  al  luogo  di  Fa- 
bio^  Verrò  io  ad  ajutarvi  . 

Ola.  Perdoni,  signore  ,  bastiamo  noi  .  .  . 

Bar.  Fabio,  andate  pure,  e  restate  con  loro  (|uanlo 
occorre . 

Fug.  Ho  perduto  tutto,  ho  perduto  tutto,  mi  sono 
resa  indegna  dì  lui  .  (parte  sostenuta  da  Giacinto, 
e  Fabio,  che  dicono  ) 

Già.  lo  son  la  cagione  della  sua  rovina  .  (  entra  ) 

Fab.  Povera  mia   padrona  !  (  entra  ) 

Cau.  Raspone ,  che  scena  è  questa?  La  cantatrice  e 
contessa  ,  lo  sposo  è  fratello  ,  il  forestiere  è  amante. 
Oh  che  romanzo  !  1  servi  del  Marchese  vi  saranno, 
voglio  andare  ad   indagar  qualche  cosa  .  (  parte  ) 

J\as.  (  da  se  partendo  )  (  Contessa  ,  o  non  Contessa 
dovrà  cantare,  o  pagherà  ben  caro  lo  sciogliersi  dal- 
l'apoca .  )  Servo  di  voslr' eccellenza  («/  Barone, 
e  parte  ) 

Bar.  Questa  faccenda  è  intrigala  molto  .  Fabio  potreb- 
i)e  dirmi  tutto.  Ma  non  devo  interrogarlo,  sarebbe 
curiosila.  Ajuterò  ,  sfnza  informarmi  di  null.i,  quella 
giovine,  perchè  la  credo  buona.  Ho  piacere,  che 
non  sia  ntoglie  di  quel  Gugliehno  ,  che  dev*  esser  la 
causa  d   ogni  disordine ,  perchè  non  ragiona  . 


FiafE  dell'atto  srcowDo. 
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ATTO     T  E  R  Z  O 


Bar.    V< 


SCENA    PRIMA. 

NOTTE 

Il  Baeone  ,  e  Fabio  . 


oi  volete  farmi  inquietare^  mi  avete  voluto 
raccontare  Ja  loro  storia  per  forza  ,  e  poi  vorresti;  , 
ciie  ci   ragionassi  sopra  a   traverso  ,  come  voi  fate  . 

Fab.  Ma  la  compassione  .  .  . 

Bar.  E  dovrassi  aver  la  compassione  stessa  per  un  gio- 
vinastro ,  che  ha  mancato  per  cattivo  animo ,  p<;r 
furore,  e  per  una  fanciulla,  che  si  è  fatta  compagna 
(Iella  sua  niaiicanza  per  amor  fraterno,  per  debolezza; 
Ella   merita  tutto  ,  colui  niente  ,  niente... 

Fab.  Ma  le  asprezze  del  zio,  i  rigori  .  .  .  Avria  do\u- 
to  solfrire  ?  .  .  . 

B(ìr.  Sottrire.  S\,  si  solfrire;  si  vive  forse  per  godere?  Si 
vive  per  soffrire,  e  cambiano  i  travagli  col  cambi.ir 
dell'  età.  1  giovani  devono  tollerare  il  rigore  ,  ed 
anche  la  tirannia  dei  vecchi;  perchè  è  uno  degli 
incomodi  ,  che  compensa  i  tanti  beni  ,  di  cui  gode 
la  gioventù,  e  di  cui  le  altre  età  son  prive.  Il  Conte 
è  un  furibondo  . 

Vai.  Se  lo  vedesse ,  gli  farebbe  pietà  .  Sente  lutto  il 
peso  del  danno  ,  che  ha  cagionato  alla  sorella ,  ed 
ora  conosce  il  male  .  .  . 

Bar.  (con  ivipeto  )  E  chi  non  lo  conosce,  quando  ne 
prò  Va  le  conseguenze  ?  Prima  doveva  pensare  alla 
sorella  . 
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Fai).   Poverina  !  benché  ami  tanto  iJ  Marchesino  ,  pu- 
re di  lui    noti    palla  ;  altro    non    fa  clic  cercare    di 
consolare  il  fratello  . 
Bar.  ,\li  !  E  una  buona  giovine  . 

Fab.  E  quando  vede  il  Contino  in  disperazione  ,  quan- 
do egli  dice,  che  le  ha   fatto  perdere  lo  sposo.... 

Bar.   Perdere  !   Perchè  poi  perdere  ? 

Fab.  Questo  è  certo  .  11  Marchese  dopo  la  scena  se- 
guila ogjji  ,  sa  bene  voslr'  eccellenza  che  ha  stra- 
gcinato  via  da  questa  locanda  il  Hglio  quasi  mori- 
bondo ,  e  lo  ha  condotto  dal  suo  banchiere  .  Ho 
saputo  poi  da  un  suo  servo  ,  che  di  là  volea  partir 
subito,  «  lo  avrebbe  eseguito,  se  il  passaggio  dei 
corrieri  non  gì'  injpcdiva  di  avere  i  cavalli  della 
posta  . 

Bar.  Ma  tanta  furia  perchè  ?  Perchè  quella  povera 
giovine  iia  sottoscritta  un'  apoca  di  cantati  ice  ? 

Fab.  Ma  in  una  famiglia  di  nobiltà  cospicua  ,  una 
macchia  simile  !  .   . 

Bar.  Qual  macchia  ?  La  jnacchia  può  nascere  forse 
dall'  esercitare  questo  mestiere  ,  ma  questa  giovane 
non  lo  ha  esercitalo.  Vedele ,  che  voi  non  capite 
nulla.  Questa  è  una  cosa  più  pensala,  che  eseguita, 
e  se  il  disonore  nascesse  dai  pensieri ,  poche  genti 
onorate  resterebbero  al  mondo  .  Non  capite  ,  no  . .  . 

Fab.  Io  1'  intendo  benissimo  ,  nia  il  Marchese  non  V  in- 
tenderà cosi. 

Bar.  Perchè  ?  Perchè  volete  supporlo  irragionevole  ? 

Fab.  Eccellenza  ,  cerchi  di  vederlo  ,  gli  dica  .  .  . 

Bar.  E  voi   vorreste  sug^^erire  a   me  quello  ,    che  de- 
vo dire  al  Marchese  ?  Side  galantuomo,  ma  presu- 
mete . 
Fab.  Perdoni  .  E  se  prima  Volesse  tentare    colla    sua 
autorità  ,    con    qualche    sugriticiu    di    lacerare  quei- 
r  apoca  ,  e  .  . . 
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Bar.  In  conclusione  volete  sempre  suggerire ,  e  presu- 
mete (li  levarmi  sempre  il  merito  di  uu;i  buona  o- 
pera  . 

Fab.  Eccellenza,  il  merito  consiste  nei  fatti,  ch'ella 
può  fare  ,  non  nelle  parole  ,  che  io  posso  dire  . 

Bar.  Tacete  ,  che  sempre  ragionate  peggio  .  Il  merito 
maggiore  d'  un'  azione  buona  sta  nell'  idearla  ,  1'  ese- 
cuzione è  una  conseguenza,  e  voi  coi  vostri  sugge- 
rimenti vorreste  togliermi  il  maggior  merito  .  An- 
date :  dite  al  locandiere  ,  che  venga  qui  ,  ditegli  , 
che  voglio  veder  di  ultimare  cfoell'  affare,  di  cui  gli 
diedi  già  qualche  cenno  ;  poi  che  la  mia  carrozz.t 
sia  in  ordine , 

Fab.  Ubbidisco.  (  parte  ) 

SCENA    II. 

//  Bjrone  ,  poi  Rasfone  ,  ed  Absenìco  . 

Bar.  (  pas.seggianclo  )  lk3i  .  .  .  povera  giovine  ,  merita 
tutto  .  .  .  ma  potrò  riuscire  nel  convincere  il  Mnr- 
chcsc  io,  che  appena  Io  conosco  ?  .  .  .  Sarò  inteso  da 
lui?  .  ..  Perchè  no?  Gli  dirò  delle  verità  ,  e  s'  è  ra- 
gionevole i  non  dovrà  badare  ,  che  gliele  dica  un 
incognito  .  .  .   Forse  .  .  . 

Bas.  Eccomi  ai  comandi  dell'  eccellenza  vostra  . 

Jrs.  Notte  lelice  a  vostra   eccellenza. 

Bar.  Signor  Rysponc  ,  io  ho  fatto  chiamar  voi  j  per- 
chè vi  conducete  1' ajutante  di  studio? 

Ras.   Ma  eccellenza  ,  cjuando  trattasi  di  affari  di    tea- 
tro,  conduco  sempre   meco  il   mio  Capo  di    compa* 
gnìa  . 
Ars.  In  che  pregiudica  a   vostra  eccellenza  hi  mia  pre- 
senza ? 
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Bar.  Se  voi  doveste  essere  assalilo  dai  ladri ,  sceglie- 
reste piuttosto  che  vi  assalisse  uno  solo,  o   che    vi 
assalissero  in  due  ? 
Ars.  11  paragone  .  .  , 

Bar.  Se  lo  avete  capito ,  vi  avrà  convinto  .  In  somma, 
signor  locandiere  ,  io  voglio  da  voi  un  obbligo  di 
lacerare  1*  apoca  della  signora  Clarice  ad  ogni  mia 
richiesta  dandovi  un  compenso  ,  nel  caso ,  in  dena- 
ro .  Quanto  volete  ? 
Ras»  Veda  ,  eccellenza  ,  il  danno  può  essere  per  me 
gravissimo;  perchè  io  mi  trovo  sotto  una  penule  di 
cinquanta  zecchini  per  sera  ,  e  .  .  . 
Dar.  Quanto  volete  ? 

^rs.  E  questa  penale  pt/trcbbe  essere  accresciuta  ,  per- 
cnè  sapendosi,  che  la   cantatrice'era   trovala  ,  e  che 
poi   per  denaro  si  è  sciolta  1'  apuca  ,  direbbero  i  ma- 
ligni .  .  . 
Ras,  Clìe  già  mi  stanno  coli' arco  teso,  e  cercano... 
y^rs.  In  vero  ,  impresario  più  perseguitato  . .  . 
Bar,  (  con  impaziciza^  lo  cosa  dimando?  11  compenso 
che  volete,  non  la  cagione  per  cui    lo    volete.   Ri- 
spondetemi a  quel,  che  chieggo. 
Ras.  Dicevo ,   per  non  comparire  un  uomo  indiscreto. 
^rs.   Perchè  iion   sembri  ,    che    si    voglia    prendere    in 

gola  . 
■tia<.  Che  se  non  fosse  la  circostanza  .  .  . 
^rs.  Si  lacererebbe  anche  per  niente  .  .  • 
Bar.  (^con  i iiqiUetiuline  )  Ma  in  somma  volete  finirla 

ambedue  ?  .  .  .  Parlate  .  .  . 
Ras,  Parlerò,  (^ad  Arsmico')  Dirò  quel,  che  abbiamo 

concertalo  . 
u4rs.  Eh  !  quello  è  il  giusto.  («   Raspane) 
Jins,  (^ad  /Irsenico')  Cioè  il  guslo  !   per  compiacenza. 
^rs.  (</   Ra</jotie)  Già   per  riguardo  alla  persona  dei 
signor  Barone . 
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Bar.  Cp'à  adirato^  Ma  volete  finirla? 

Ras,  Via  dirò  in   una  parola  sola. 

^rs.  Sì  air  Inglese . 

Eas,  Ottocento  zecchini  . 

Bar.  {^con  qualche  ammirazione^  Ottocento  zecchini 
per  lacerare  un'apnea  ili  cento?  Avete  ragione ,  si- 
gnor Raspone ,  di  esservi  condotto  il  compt^gno,  vi 
preparavate  ad  un  assassinio  ,  che  lascia  luogo  ad 
lina  divisione  .  La  vostra  domanda  non  mi  sorpren- 
de, perchè  è  degna  di  voi  ^  non  mi  spaventa  ,  per- 
chè non  m'  incomoda  uno  sborso  simile .  Vi  darò 
questa  somma  ,  che  voi  però  non  potrete  godere , 
perchè  il  male  acquistato  non  si  gode .  Andate  a 
quel  tavolino,  e  scrivete. 

Bas.  (  SI  accosta  ad  un  tavolino  ,  doi^e  sopra  vi  è 
il  bisognatole  per  iscrivere  ,  e  di  è  Jìsso  in  scena) 
Subito,  (^ad  Arsenico^  Venite. 

yérs.    (  seguendolo  gli  dice  piano  )  (  Che  colpo  fcli 
ce!) 

Bar.  Scrivete  . 

Bas.  Io  sottoscriverò.  L'o!)bligo  scrivetelo  voi,  Arse- 
nico ,  perchè  io  non  son  lesto  . 

Bar.  A  voi  dunque,  degnissimo  signor  Segretario, 
(^  detta)  «  Io  sottoscritto  mi  obbligo  di  lacerare  ad 
«  ogni  richiesta  del  Baron  Derkel  1"  apoca  di  prima 
c<  cantante  dalla  signora  Clarice  Alberi  a  mio  favore 
c<  firmata,  e  di  annulhirla,  con  che  detto  Barone  mi 
ce  comi  nel  momento  medesimo  la  somma  di  zecclii- 
cc  ni  ottocento  «  .  (^  dopo  che  Arsenico  ha  scritto , 
dice  a  Rnspone)  Sottoscrivete. 
Bas.  (con  allegria^  Obbedisco  l'eccellenza  vostra  . 
(  soltoscrìve  ,  e  dice  piano  ad  ^rsenico^  (  Clic  com- 
penso ai  due  forestieri  perduti  !  Ecco,  (^dà  il  foglio 
ni  Barone) 
Tom.  III.  16 
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Bar.  Va  bene  .  (  da  se  )  (Pure  questo  briccone  mi  fa 
conoscere,  che  I' abbondanza  del  denaro  può  dure 
qualclie  volta  dei  piaceri,   e...) 

y^r.y.  E  si  lacera  subito  quest*  apoca  ? 

Bar.  Quando  a  me  piacerà  . 

Ras,  Bisognerebbe,  che  anch'io  per  le  mie  misure... 


B, 


SCENA    III. 
.//  Cavaliere ,  e  detti. 


Cai'.  Duono  ,  tutti  qui  .  .  .  Che  si  è  saputo  ?  Che  vi 
è  di   nuovo'  Questa  carta? 

Bar.  (^a  Raspoae ,  e  ad  Arsenico)  Avvertite,  il  con- 
tenuto di  questo  foglio  senza  mio  ordiue  non  si  rive- 
li ad  alcuno  . 

Ras.  Non  temete,  lo  giuro. 

Ars,  Anch'  io . 

Bar.  Non  mi  curo  dei  giuramc^nti  vostri  ;  vi  avviso 
solo,  che  se  parlate,  quest'affare  non  avrà  più 
luogo,  (^ponc.  la  caria  intasca) 

Ca^'.  Ma  signor  Barone,  che  azione  mi  fate  voi.  Mentre 
io  giungo  esigete  una  promessa  ?  perchè  io  non 
sappia . . . 

Bar,  Che  cosa?  1  fatti  mìei.  Vendicatevi,  fate  che  io 
non  sappia  i  vostri.  Raspone ,  Fabio  ha  ordinata  la 
mia  carrozza? 

Ras    Eccellenza  si  ;  anzi  sarà  in  ordine  naturalmente. 

Bar.  Bene  .  Felice  notte  .  (  saluta ,  e  parte  ) 

Cai'.  (^  saluta  ,  e  dopo  a<er  guardato  appresso  al  Ba- 
rone dice  )  Evviva  .  Giacche  per  altro  questo  pazzo 
se  n*  è  andato,  raccontatemi  cosa  conteneva  quella 
carta,  cosa  slj^nifìca  questa  promessa  di  tacere;  già 
sarà  cosa  relativa  al  fatto  d'  oggi .  Non  abbiate  scru* 
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polo  di  mancare  alla  parola,   porche  le  parole  fiale  al 
pazzi  non  tengono.  Voi,  che  sebbene  locandiere  siete 
un  uomo  di  buon  senso,  e  di  garbo... 
yirs,  (fintanto  va  parlando  piano  a  Raspone  che  gli 
risponde  egualmente)  (Avvertile  di  tacere.   Il   Ba- 
rone sarebbe  capace  di   mandare  a  monte  tuUo  .  ) 
Ras.  (^risponde    piano    senza    badare    al    Cavaliere) 
TE  vi  pare    colpo    da     arriscbiare    di     mandarlo    a 
vuoto  ?   Chi   lo  a\  e^se   detto  per  quegli  spiantati  !  ...) 
Cav.  (^r.on  rabbia)  Ma  sapete,   che  avete  poco  rispet- 
to ,  e  che  io  non  proiegj^erò  più  la  vostra  locanda? 
Si    può  sapere  in  somma  chi  siano  coloro  ,  che  non 
sono  più  marito,  e  moglie,  che  hanno  cavato  fuori 
la  contea  ? 
Ras.  Signore,  io  non  conosco  che  Guglielmo,  e  Cla- 
rice, eh' è  la  prima   donna   del   mio  teatro,   non  so 
di    conica,  non  so  d'  altro,  e   devo  badare    ai  fatti 
miei  ,  e  calare  abbasso  .  M"  inchino  .  (  ad  Arseniciy 
piano)  (Non  parlate,  venite  giù.)  (^parle) 
Cav.  Questo  Raspone  è  un  birbante,  ha  fatto  quattro 
bajocchi,  e  crede  di  non  aver  più  bisogno  di    esser 
protetto.  Se  ne  pentirà.  Ho  piacere,  che  sia  parti- 
lo ,    resto    volentieri    con  voi ,  e  benché  comico    vi 
stimo  ,  siete  un  giovine  di  talento,  e  ben  educato, 
y4rs.  Troppa  bonlà . 

Ca^f.  E  voi,  che  siete  al  giorno  di  lutto,  potrete  dir- 
mi ..  . 
Jrs.  Ah  perdonatenii  non  posso  dir  nulla.  So  in  con- 
fuso quel  eh'  è  seguilo  oggi  ;  e  voi  dovete  saperne 
più  di  me ,  che  vi  ci  trovaste  presente.  Perche  par- 
tiste se  volevate  appagare  la  vostra  curiosila  ? 
Cai'.  Oh  bella!  Che  ci  avevo  a  restare  a  fare^  Il  Mar- 
chese strascina  il  figlio  in  camera,  e  chiude;  la  can- 
latrice  mezza  moribonda  sostenuta  da  Fabio  ,  e  dal- 
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lo  sposo  ,  fratello  ,  o  diavolo  che  si  sia  ,  se  ne  tor- 
na in  carneiH ,  e  chiude .  Il  Barone  non  parla  , 
domando  ai  servi  del  marchese  ,  e  tacciono  ;  son 
partito  per  rabbia ,  ho  cercato  notizie  per  la  città , 
e  ninno  conosce  costoro  ;  torno  per  sapere  qualche 
cosa  ,  e  tutto  è  arcano  ,  tulio  è  mistero.  Ma  giacche 
voi  altra  canaglia  non  volete  parlare,  domanderò  io 
stesso  al  Marchese  ...  (  av^icinandostl  a  quella 
parte  )  Con  un  cavalier  si  aprirà  . . .  Ma  qui  è  an- 
cor chiuso . 

jérs.  Sicuramente  ,  s'egli  è  partito  dalla  Locanda. 

Ca\^.  (  sorpreso  )  Come  !  E  dove  è  andato  ? 

Ars,  Non  lo  so  . 

Ca'i^'  (  con  impazienza  )  Ma  quella  carta  ,  che  avea 
in  mano  il  Barone  ,  ch^^.  minacciò  non  avesse  più 
luogo,  cosa  conteneva? 

Ars.  Davvero  non  lo  so  . 

Cav.  Perfida  genia  di  comici  avvezzi  a  fingere  ♦  fin- 
gete anche  fuori  di   scena. 

Ar .  Dev^  andare  alle  mie  prove  j  vi  riverisco  . 

Ca'^.  Restate,  anderete  in  altro  tempo.  Quando  io  mi 
degno  della  compagnia  vostra,  non  mi  dovete  la- 
sciare .  Quando  vi  faccio  questo  onore  ,  .  . 

u4r^.  Me  lo  serberò  ad  altro  tempo  .  Di  nuovo.  (iVrt- 
china ,  e  parie  ) 

SCENA    VL 

//  Cavali  EBE  ,  poi  Fabio  , 

Coi'.  t-J  un  birbante  anche  costui .  Perchè  si  vede 
applaudire  in  Teatro  ,  si  figura  di  essere  anche  fuori 
del  Palco  il  duca  ,  o  il  Viceré  ,  e  .  .  .  (a  Fabio  , 
che  viene  ^j  Fabio,  ho  piacere  di    vedervi  ,    fatemi 
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un  poco  di  compagnia,  finche  aspetto  per  un  cerlo^ 
ttlFare  . 

Fab.  Perdoni ,  ma  devo  assistere .  . . 

Cav.  La  canlatrice,  e  per  comando  del  Barone.  So 
tutto.  Ma  voi,  che  siete  un  uomo  di  proposito,  di 
garbo,  che  sempre  mi  avete  dato  nel  genio,  ditemi 
in  confidenza  da  quale  origine  nacque  il  bisl)iglio  di 
oggi  ,  e  prima  di  tutto  i  veri  nomi,  la  vera  condi- 
zione de' vostri  antichi  padroni. 

F'oh.  Mi  scusi ,  poco  so  ;  e  poi  sugli  affari  de'  padroni. .  . 

CVip».  Vorreste  serbare  il  segreto?  Sciocchezza.  Niuno 
lo  serba ,  e  voi  sarete  sempre  un  povero  servo ,  se 
lo  farete.  Ma  aggiungiamo,  questi  ora  non  sono 
più  padroni  vostri . 

Fab.  Lo  sono  stati  ,  e  .  .  . 

Cav.  Ho  capito.  (  piano ')(^  Bisogna  sagrificar  due  lire.  ) 
(  cat^a  la  borsa  )  Parlate ,  ed  ecco  .  .  . 

Fab.   Mi  meraviglio.  (^  con  forza  )  E  u«i  affronto  .  .  . 

Cav.  Che  affronto  !  Un  Cavaliere  offrendo  denaro  ad 
un  servo  non  1'  offende  . 

Fab.  Un  servo  ha  dritto  ad  esser  creduto  onesto  ,  ed 
un  Cavaliere ,  che  lo  tenta  nell'  onestà  ,  1'  offende  . 

Ca*>'.  (  con  rabbia  )  Mal  sia  di  quanti  trovo  qui .  Un 
locandiere  birbante  ,  un  comico  insolente ,  un  servo... 

Fab»  Che  fa  il  suo  dovere . 

Cav.  Ma  almeno  ditenii,  cos'è  un  certo  foglio,  che 
ha  il  Barone . 

Fab.  Non  lo  so,  ma  se  lo  sapessi,  non  lo  direi,  per- 
chè è  il   mio  padrone  . 

Cav.  E  la  condizione  della  cantatrice,  e  del  finto  sposo. 

Fab.  Ma  non  devo  dirla,  se    sano  stati  miei  padroni. 

Cai'.  E  dov'  è  andato  il  Marchese  col  figlio,  se  sono 
morti,  o  vivi  puoi  dirlo?  (^con  impeto^ 

Fab.  Che  vuol  che  ne  sappia  ?  Quelli  non  sono  i  mici 
padroni .    -^ 
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Ca^.  Ih  soinina  (^  con  impazienza,  e  rabbia^  D'uno 
non  parli  perchè  è  tuo  padrono ,  degli  allri  percliè 
lo  sono  stali,  di  questi  perchè  non  lo  sono.R.oUa 
tii  collo  quando  parli.  Ma  che  ninno  voglia  dirmi 
nulla?  Che  i  camerieri  non  sappiano  nulla  ?  Tenterò 
con  lutti.  Aversi  a  tornare  al  ridotto  senza  poter 
dire  il  coinpinienio  di  questo  romanzo  !  Per  Lacco 
me  ne  aia;:gio  le  mani .   (  parie  ) 

SCENA    V. 

Fabio  ,  poi  Eugenj.i. 

Fai.  Il  mio  padrone  è  andato  a  trovare  il  Marchese. 
E  farà  nulla  ?  Oh  Dio  !  poco  spero  .  . . 

Eug.  (  dalla  sua  camera  )  Fabio  ,  Fabio.  (  in  tutta  la 
scena  si  mostrerà  frettolosa  ) 

Fab.  Son  qui. 

Eu^.  (  viene  innanzi  )  Ho  bisogno  d'  una  riprova  della 
icdeltà  vostra.  Sono  pochi  minuti  ,  che  Giacinto  op- 
presso dalla  stanchezza  ,  e  dal  dolore  dorme  .  Ho 
scritto  questo  foglio  al  marchesi  no  Ernesto,  fate, 
che  in  qualche  modo  lo  abbi  a  . 

Fab.  (  confuòo  )  Ma  signora,  mi  chiede  un  impossibile. 

Eug.  Come  !  e  non  mi  farete  questa  grazia,  che  pian- 
gendo vi  chiedo  . 

Fab.  Ma  .  .  . 

Eug.  E  nemmeno  potrà  quell'  infelice  rivedere  i  loiei 
cara  Iteri  ? 

Fab.  Ma  signora,  in  queste  circostanze,  pensi  ancora 
che  io  .  .  .  recando  un  foglio  .  .  .  coàupanrei  .  .  .  mi 
mescolerei  in  un  officio  .  .  .  poco  .  .  . 

Eug.  (  co/i  forza  )  E  temete  forse  ,  che  quei  foglio 
C'Jtiicaga  salisi  indegni   di  uie  !  Ah  Fublo  I     Le    mie 
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<Hsgra?:ie  non  mi  cambiano  il  core,  ed  il  mio  core 
non  è  capace  dì  srnliuienli  colpevoli .  Ah  !  L'  nnica 
mia  dei)olezza  quanto  mi  costa!  Oh  Dio.  Tutto  ho 
porduto  ...  Lo  sposo  ...  E  il  fratello  . .  .  Che  sarà 
i\i  lui ,  di  me  che  snrk  ?  Andate  ,  .  .  procurate  .  .  . 
(  (in  un  hi  gì  iella  a   Fabio  )  , 

Fab.  Tenterò  ,  ma  io  sono  cognito  ...  il  padre  .  .  . 
Basta  essendovi  il  mio  padrone  .  .  .  tenterò  .  .  . 

Eug.  Sapete  in  quale  stato  di  salute   trovisi  Ernesto  f 

Fab.  No  davvero  . 

Eug,  E  quando  parti  da  questa  locanda  mi  chiama- 
va .. .  diceva  ?  .  . . 

Fab.  Ma  . . . 

Eug.  Ah  !  Che  piìi  a  lui  non  devo  pensare.  Non  è  più 
mio  ,  né  mai  piìi  lo  sarà .  Si ,  Fabio  ,  di  questo  son 
certa  ancora,  che  l'amerò  fin  ch'avrò  vita,  finché 
il  dolore  me  la  toglierà  . .  .  Eseguite  quanto  vi  ho 
chiesto  .  .  .  Mi  ritiro  . .  .  non  vorrei  che  si  destasse 
il  fratello  .  Tutto  temo  dall'  eccesso  della  sua  afHi- 
zione .  (  entra  ) 

S  G  E  N  A  VI. 

F.tBio  ,  poi  Ernesto,  indi  il  Marchese. 

Fob.  -L  utto  seinhra  facile  ad  un  amante  .  Come  fare, 
che  il  Marchesina  abbia  questo  foglio  ?  Il  padre  lo 
terrà  circondato,  forse  celere  sarà  la  loro  partenza.  . 
io  darò  sospetto  .  ,  .  sono  cognito  .  .  .  Poi  son  certo, 
che  il  contenuto  tir  questo  foglio  sarà  onestissimo, 
ma  pure  se  si  scoprisse  ...  il  inondo  .  .  . 

Ern.  (  sarii  vestilo  negli gentenientc  coi  capelli  in  di-' 
sordine  )  Eccomi  alhno  .  .  .  (  vedendo  Fabio  )  Fa- 
bio ,  Fabio  mio...  la  Conlessiiu   dov'è? 
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Fab.  Signore,  voi  qui?  voi  in  questo  disordine  ?  (  a^- 
sai  sorpreso  )  Come  ! 

Erìi.  (  sempre  con  somma  fretta ,  ed  affanno  )  Si  .  .  . 
mio  padre  è  uscito  per  andare  a  chiedere  il  permes- 
so di  avere  i  cavalli .  Gli  ha  dello  il  banchiere,  che 
andando  in  persona  forse  il  ministro  lo  avrà  compia- 
ciulo  .  Fingendo  un  profondo  sonno  ho  deluso  chi 
mi  guardava  ,  son  fuggito  ...  ho  erralo  lungo  tem- 
po pi  ima  di  trovare  questa  locanda...  Ma  dov'è 
la  Coniessina  ,  voglio  sposarla  prima  .  .  .  poi  aver 
conmne  la  sua  sorte  . . .  Venite  . .  .  voi  sarete  uno 
de'  testimoni  .  .  .  (^va  verso  le  camere  di  Eugenia^ 

Fab.  E  vi  pare?  (^trattenendolo^  Vostro  padre  vi 
raggiungerà  .  .  . 

Ern.  Al  fatto  non  potrà  opporsi .  Subito  . .  . 

Fab.  Ma  io  precisaineuie  dovea  darvi  un  foglio  dellj^ 
Signorina  .  .   . 

Eni.  Dov'  è  ?  dov'  è  ?  . . .  Ma  non  si  perda  tempo,  di- 
rammi  a  voce  .  .  . 

Fab.  (  procurando  di  trattenerlo  )  Ma  non  acconsen- 
tirà .  .  . 

Ern.  E  perchè?  Ora.  .  .  (^si  libera  da  Fabio ,  che  gli 
presenta  il  biglietto  ) 

Fab.  Ma  leggete  prima  questo  foglio .  (  si  odono  di 
dentro  voci  confuse  ^  Qual  remore?  quale  strepito? 

Ern,  La  voce  di  mio  padre .  Oh  Dio  !  non  sono  più 
in  tempo  .  Fabio  ,  ajutalemi  .  .  . 

Fnb.  Ma  io  .  . .  che  si  dirà  . .  .  (^confuso) 

Ern.  E  adesso  .  .  .  nascondetemi ,  nascondetemi  , 

Fab.  Oh  che  angustia  !  Venite  nelle  camere  del  mio 
padrone  .  (^entra  couducendo  seco  Ernesto  ,  e  chiude 
la  porta  ) 
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SCENA  VII. 

Baspone  ,  il  Marchese  che  lo  siegue ,  poi 
Eugenia  ,  poi  Giacinto. 

Ras,  Ljcco  ,  quello  è  il  quartiere,  che  occupava  vo- 
stra eccellenza  di  cui  ha  le  chiavi,  quello  è  1' ap- 
partamenio  del  Barone ,  eh'  è  uscito  ,  e  queste  sono 
le  camere  della  cantatrice  .  Se  il  cuoco ,  che  dice 
averlo  veduto  passare  ,  non  ha  preso  equivoco,  (co- 
me di  notte  è  ben  facile  )  suo  figlio  sarà  l'i  dentro. 

Mar.  (^con  forza')  Qual  dubbio!  La  deve  nascondersi 
(  si  accosta  alla  porla  delle  camere  di  Eugenia  )  Ma 
è  chiuso  'y  sì  getti  a  terra  la  porta,  e  .  .  . 

Has.  Signore,  perchè  questa  violenza  ?  Si  provi  prima 
a  chiamare  ;  Signora  Clarice  ,  signora  Clarice  (  alla 
porta  ) 

Alar.  Eh  che  non  merita  tali  riguardi  chi  seduce  .  .  . 

Eug.  Piano  ,  signor  Raspone ,  che  mio  fratello  riposa 
(  uscendo  dalla  camera  )  » 

lìHar.  (  si  fa  innanzi ,  Eugenia  resta  sorpresa  )  Ripo- 
sa !  {con  impeto^  No  .  Ordisce  insieme  con  voi  tra- 
dimenti contro  di  me.  Dov*  è  mio  figlio,  dov'è? 
(  avvicinandosi  alla  porta  ) 

Eug.  Vostro  figlio  ì  oh  Dio  !   non  1'  ho  più  veduto . 

Mar.  Eh!  Non  crediate  di  soverchiarmi  con  raggiri: 
non  vi  lusingate  di  togliermelo  per  iiirlo  vostro  spo- 
so.  (^con  furza^  Morirà  prima  per  le  mie  mani. 

Eug.  {con fermezza)  Ma  io  vi  giuro,  die  piìi  non 
vidi  vostro  figlio  dal  momento  fatale  .  . . 

Mar.  Ai  giuramenti  vostri  non  credo ,  da  me  stesso 
saprò  chiarirmi,  da  me  stesso  saprò  toglierlo  dalle 
mani  d'indegni  seduttori  ...  {scansa  Eugenia  con 
rabbia  ,  e  va  per  entrare  ) 
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Già.  (  anch'  esso  vestilo  disordinatamente  il  presenta 
sulla  porta)  Quale  strepito!  ilove ,  dove  signor 
iVlarchcsc  ?  (  con  risoluzione  opponendosi  ) 

Mar,  Non  (leggio  rendervi  conto  de'  miei  passi  •  voglio 
mio  figlio,  voi  me  lo  avete  rapito,  egli  è  fuggito 
da  me,  e  non  può  essersi  rifugiato,  che  presso  di 
voi . 

Già.  Da  cavalier  d'onore,   qui  non  v'è, 

Mar.  {con  aUerazioiie')  Eh!  Che  parlate  d'onore, 
gente  indegna  ,  che  ha  saputo  perderò  colle  azioni 
quello  ,  che  in  loiio  era  stato  trasfuso  dal  sangue  ? 

Già.  (^moderandosi)  Vi  avanzate  troppo,  e  dono  alla 
vostra  canuta  età  quelle  ingiurie,  che  altrimenti  vi 
costeriano  ben  care.  Vi  replico,  qui  vostro  figlio 
non  vi  è  .   (^ fermo  sulla  porta  ) 

Eug.  Fratello  ,  lasciate  ,  che  se  ne  convinca  . 

Già.  No  .  Deve  credere  alla   mia  parola . 

Mas.  (^da  se)  (  Finisce  male  .  ) 

Mar.  Son  pur  pazzo  io  a  garrire  con  voi .  (  con  riso- 
luzione )  Lasciatemi  libero  il  passo,  in  queste  came- 
re voglio  entrare  . 

Già.  (^con  fermezza  )  No  ,  vi  dico  ,  oo  . 

/Mar.  E  chi  basterà  ad  impedirmelo?  Chi  ? 

Già.  Io  . 

Mar.  \ 01  ?  Cederete  a  questa  spada,  (cava  la  spw 
da  ) 

Già,  E  tu  conosci  cos'  è  onore  ?  tu ,  che  assalisci  uà 
uomo  disarmato?   Indegno! 

Ras.  Signor  Marchese ,  si  fermi . 

Eug.  Ah  !  Fratello  non  lo  trattenete  ,  lasciate  .  .  . 

Già.  No. 

Mar.  xAscollate  le  voci  della  sorella  per  vostro  me- 
glio .  Subito  libero  il  passo,  subito..  .  (si  av'anza 
colla  spada  verso  Giacinto  ) 


ATTO    TERZO.  iSp 

Giù.  Vecchio  stolido,  ancora  disarmato  saprò  farli 
Iroutc  .  (  nel  dire  queste  parole  ai  a^'^enta  con  im- 
pelo contro  il  Marchese ,  e  s*  impadronisce  della 
sua  spada  ) 

Ras.  Oh  che  precipizio  !  Servi,  ujuto  .  (  parte  ) 

I^ug.  Per  pietà,  fratello,  trattenetevi. 

Già.  E  che  mi  credete  un  vile  ,  come  costui  . 

Mar.  (  da  se  fremendo  )  Oh  rabbia!  oh  disperazione! 
Sì;  toglietemi  la  vita,  dopo  che  mi  avete  tolta 
r  unica  cosa ,  che  ad  essa  mi  attaccava ,  il  hglio , 

SCENA  Vili. 

BARONE ,   e  detti . 

Bar.  V^ual  bisbiglio  !  Qaal  confusione  !  E  voi  (  a 
Giacinto  )  con  un'  arme  imbrandita  contro  un  vec- 
chio debole,  e  disarmato?  Siete  stalo  senipre  un 
pazzo  .  Giù  queir  arme  ,  o  vi  brucio  il  cervello  . 
(  ca^a  una  pistola  ) 

Eug.  Fermate,  mio  fratello  disarmato  è  stalo  assalito 
dal  Marchese',,  non  vedete  ,  che  la  spada  è  del  Mar- 
chese ?  Mio  fratello  per  difendersi  lo  ha  privalo  del 
ferro ,  ma  non  1'  ha  oifeso ,  quando  egli  ha  tentato 
di   togliergli  la  vita  . 

Bar.  E  voi  signore,  perchè  assalirlo? 

Mur.  (  che  m  )stra  rabbia  ,  e  coternazione  )  Perchè 
costoro  m'  hanno  rapilo  il  figlio,  si  è  rifugiato  nelle 
loro  camere  ,  dove  lo  tengono  ascoso  ;  dove  forse 
gli  avranno  già  fatto  stringere  un  nodo  ,  che  offu- 
sca per  sempre  lo  splendore  della  mia  famiglia  . 

Bar.  Ed  è  vero  ? 

3J(ir.  Lo  negheranno,  lo  negheranno  ;  m.i  intanto  non 
haaao  voluto,  che  io  eatr.issi    in    quelle    camere    a 
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chiarirmi  del  vero  .  Ecco  percliè  impugnai  la  spa- 
da .  Oh  Dio  !  Isirnmento  inutile  ad  una  mano  tre- 
mante . 

Eug.  Fratello ,  fate  ,  che  da  se  slesso  si  chiarisca  del 
torto  ,  che  ci  fa  . 

Gid'  Sì ,  Marchese ,  ora  che  non  potete  vantarvi  di 
averlo  ottenuto  a  forza,  entrale  in  quelle  camere, 
ve  lo  concedo  ,  ecco  la  vostra  spada  . 

Bar.  (a  Giacinto)  Bravo.  Andate ,  signor  Marchese  . 

/ìfar.  Son  confuso,    (entra) 

Eug,  Udiste  ,  fratello^  il  Marchcslno  è  fuggito  .  Chi 
sa  la  disperazione  a  che  lo  avrà  condotto  ? 

Già.  Ed  io  sono  cagione  di  tanti  mali  .   Ah  ! 

Bar.  (^da  se)  (Questi  tardi  pentimenti  non  li  posso 
soffrire  )  E  bene  !  (  al  Marchese ,  che  torna  con- 
fuso  ) 

Mar.    Qui  non  vi  è  :  ma  1'  avranno  altrove  nascosto . 

Eug.  Signore,  uditemi  ,  ed  uditemi  per  vostro  bene. 
Vi  giuro ,  che  vostro  figlio  da  me  non  è  venuto  , 
cercatelo ,  cercatelo  altrove  ,  che  forse  .  .  . 

Bar.  Ma  il  vostro  banchiere  mi  ha  detto ,  che  poco 
prima  del  vostro  ritorno  egli  era  fuggito  .  Mal  pra- 
tico della  città  dove  può  essere  andato  ? 

Mar.  (^costernato)  Ajuto  !  Signor  Barone  ,  ajuto .  Io 
mi  sento  morire.  Fatemi  compagnia  ,  venite  meco; 
ajuto.  La  rabbia,  ed  il  dolare  mi  opprimono  ,  ho 
perduto  mio  figlio . 

Bar.  Vengo  con  voi  ,  faremo  delle  ricerche  ,  anzi  pren- 
diamo con  noi  il  mio  camariere  .  Fabio  ,  Fabio  , 
(^va  per  entrare  nelle  sue  camere  )  E  perchè  chiu- 
se le  mie  camere  ? 
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Fabio,  e  detti. 


)Sii 


Fah.  (  confuso  )  Oignore  . . . 

Bar.  Venite  meco . 

Fab.  (  come  sopra  )  Io  .  .  .  come  .  . .  adesso  . , . 

Bar,  Glie  sono  queste  parole  interrotte  ? 

Fab,  Entri  per  un  momento  . .  .  non  posso  .  .  .  entri 
per  carità  .  .  . 

Bar.  Vengo:  ma  cosa  fu?  (^  entra  con   Fabio') 

Già.  (  ad  Eugenia  ,  che  piange  )  (  Felice  voi  sorella , 
che  almeno  potete  piangere  .  ) 

Eitg.  Che  sarà  del  povero  Marchesino?  Ah!  questo  è 
V  ultimo  colpo  della  disgrazia  . 

Mar.  (  alla  porla  )  Presto  signor  Barone  ,  che  il  tempo 
vola . 

Bar.  (  tornando  infuriato  verso  Fabio ,  che  lo  segue  ) 
No,  no,  un  Cavalier  d'onore  non  fa  sutterfugj ,  e 
voi  siete  un  servo  indegno  .  Sijj;nor  Marchese  ,  vostro 
figlio  è  nelle  mie  camere  ,  e  sul  mio  letto  privo  del- 
l' uso  dei  sensi  .  Socconelelo  .  (  Giacinto  ,  ed  Eu- 
genia fauno  alti  d'  ammirazione.) 

Mar.  Ah  l  vedete  se  costoro  lo  avevan  nascosto  .  Po- 
vero mio  fij»lio  !   (  entra  ) 

Eug,  Ah  Fabio  !  Fabio  !  ditemi  come  sta  il  Marche- 
sino ?  O  D;o  !   e  non  posso  vederlo  ? 

Fab .  Non  temete  :  il  suo  male  non  è  che  un  oppres- 
sione di  spirito  cagionatagli  dall'  aver  io  e.'-eguita  lu 
commissione  vostra  ,  e  coiistgnala  .  .  . 

Bar.  Io  finora  vi  credei  una  giovine  savia,  e  voi  un 
servo  onoralo  .  Oh  errore  (  Voi  giurate  di  non  aver 
veduto  il  Marchesino  ,    e  lo  avete  fatto    nascondile 
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nelle  mie  camere.  Voi  Fabio  vi  prcvalele  del  mio 
appartamenlo  per  un  contrabbando  .  Voi  non  avete 
più  dritto  alla  mìa  stima  ,  e  voi  non  siete  più  degno 
di  servire  un  uomo  d'onore, 

Fab.  Signore  .  . . 

Bar.  Non  vi  sento ,  mi  avete  ingannato . 

Eug.  E  se  io  .  .  . 

Bar.  Voi  pure  siete  una  ingannatrice  . 

Già,  Se  ardile  insultar  mia   sorella  (^minacciando') 

Bar.  Con  me  non  fate  il  gradasso;  \y    ho    treni' anni 
meno  del  Marchese  . 

Eug.  Fratello,  lasciate,  che  io  parli  :  Signore ,  io  non 
mi  discolpo  sulle  apparenze  ,  che  possono  rendervi 
sospetta  la  mia  condotta;  ma  uditemi.  Vi  giuro,  clic 
io  non  ho  fatto  nascondere  il  Marchesino  3  vi  giuro, 
che  non  l'ho  riveduto;  vi  giuro  che  senza  il  con 
senso  di  suo  padre  non  accetterò  la  sua  mano.  Que- 
sto è  impossibile,  dunque  né  anche  più  lo  rivedrò; 
SI  ne  morirò  di  dolore;  ma  non  lo  rivedrò.  Voi 
siete  di  buon  cuore ,  abbiale  cura  di  lui ,  consola- 
telo ,  esortatelo  a  scordarsi  di  me  ,  ed  a  riconciliar- 
si col  padre .  lo  mi  ritiro  a  piangere  la  mia  disgra- 
zia . 
Bar.  (  commosso  )  Ma   udite  . .  . 

Eug.  No;  questo  luogo  non  è  per  me.  Ernesto  è  qui 
troppa  vicino  .  Giacinto  venite;  compagni  nelle   di- 
sgrazie confortiamoci  a  vicenda  a  soffrirle. 
Già.  E  potrò  sopravvivere  al  rimorso,  che  mi  lacera! 
(  partono  ) 
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//  Bacone  ,  Fabio  ,  poi  il  Marchese  ,  poi  . 
Ernesto  . 

Bar.  (^commosso^  C^oiio  confuso.  Qui  1'  argomenlare 
è  diffìcile .  Ma  Fabio ,  parlale  ...  No  ,  no  .  . .  Io 
non  vi  stimo  più  galantuomo,  ed  è  inutile,  che  non 
dovendo  credere  alle  vostre  parole,  le  ascolti. 

Fai).  Eccellenza  ,  se  non  vuol  credere  alle  mie,  creda 
sincere  le  parole  della  Contessina,  die  tanto  orale 
avvalora  col  fatto  .  11  Marchesino  venne  qui  fuggen- 
do dal  padre  ... 

Alar,  (^frettoloso  )  Signor  Barone ,  dite  ,  la  Contessi- 
na ..  . 

Dar.  Si  è  ritirata ,  e  giura  ,  che  senza  il  vostro  con- 
senso non  isposerà ,  anzi  non  vedrà  più  vostro  figlio. 
Ma  egli  come  sta  ? 

Mar.  Meglio.  È  risorto  dalla  sua  oppressione.  Ma 
questo  è  il  momento  favorevole  di  condurlo  via . 
(  torna  ad  eturare  ) 

Bar.  Se  io  giungessi  a  sapere  il  vero  ,  se  fossi  sicuro 
di  non  essere  ingannato  ,  potrei  .  .  . 

Fab.  Mi  creda  ,  in  un  punto  di  sorpresa  . .  . 

Blar.  {torna  sostenendo  Ernesto')  Venite  ,  figlio,  non 
son  contento,  finche  non  vi  vegga  lontano  da  questa 
locanda,  da  questa  città, 

Fm.  Ah!  presto  sarò  fuori  anche  da  questa  infelicis- 
sima vita.  Vi  obbedisco,  vi  sieguo;  ma  costerammi 
la  vita   la  mia  obbedienza. 

Mar.  E  può  lanlo  suU'  animo  vostro  un'  indegna  se- 
duttrice ? 
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Ern.  Padre ,  non  oltraggiate  in  Eugenia  la  più  bella 
virtù  :  voi  di  lei  non  potete  lagnarvi  :  se  io  vi  ob- 
bedisco, se  io  mi  arrendo  ai  vostri  comandi,  (ah 
sì  !  )  a  lei  ne  siete  debitore.  Io  fuggii  da  voi,  fug- 
gii per  isposarla ,  per  abbandonare  per  sempre  piut- 
tosto voi  ,che  lei,  e  giunto  in  questo  luogo,  oh  Dio!... 

Fab,  Ascolti,  eccellenza,  ora  comprenderà  il  vero. 

Ern.  Fabio  ,  dite  voi  ,  se  in  questo  luogo  aveva  ap- 
pena io  posto  il  piede,  quando  voi,  o  padre,  mi 
raggiungeste  .  11  timore  ,  e  la  sorpresa  mi  fecero 
cercare  pietà,  ed  asilo  a  Fabio,  che  confuso  mi 
nascose  nelle  camere  del  suo  padrone,  dove  mi  con- 
segnò questo  foglio,  che  chiude  la  mia  fatale  sen- 
tenza, (cavfl  lina  caria)  che  quasi  mi  privò  di  vita 
nel  leggerlo ,  e  eh'  è  quello ,  che  mi  costringe  ora 
ad  obbedirvi  . 

Mar.  Lo  credo ,  sarà  quel  che  dite ,  ma  andiamo  . 

Ern,  No  padre,  un  momento  solo  ^  ne  anche  presso 
il  signor  Barone,  che  può  ajutarla  ,  voglio  che  resti 
adombrata  la  virtìi  di  quell'infelice,  (^cava  un  fo- 
glio ,  ed  il  Barone  ,  che  già  ha  dato  segno  di 
qualche  commozione  ,  lef:ge  forte  ) 

Bcir.  «  Marchesino .  Il  ci(do  non  vuole  la  nostra  unio- 
«  ne,  quando  oppone  ad  essa  1' ostacolo  della  con- 
te trailizione  di  vostro  padre  .  Io  so  di  non  essermi 
ce  resa  indegna  di  voi  5  ma  veggo  ,  che  le  apparenze 
K  mi  condannano  come  tale  .  Ubbidite  dunque  al 
et  vostro  genitore,  scordatevi  per  sempre  di  un' in- 
ct  felice  ,  che  non  lascerà  mai  d'  amarvi  ,  ma  che 
et  non  permetterà  mai  ,  che  per  cagion  sua  man- 
ct  chiate  al  primo  de' dovei i  ,  eh' è  I' obbe<licnza  fì- 
c*  liale  .  Vi  vieto  di  pensare  solamente  a  più  rive- 
cf  dermi  .  Addio.  Eugeìiia  «  (^  tutti  restano  in  qual* 
che  momento  di  silenzio } 
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Fab.  (  da  ve)  (  Povera  luia  patlrona  !  Tanto  savia  (Jo- 
vrà  essere  laiiio  slortunata  !  ) 

Bar,  (  da  se  )  (  Glie  buona  giovine  !  Ah  !  Bisogna  j>ju- 
larla  .  ) 

Mar.  (^come  sopra)  Son  conialo  .  Incomincio  a  com- 
patire mio  tìglio  .  .  .  Ma  qual  macchia  sarebbe  alla 
mia  famiglia  ?   (  resta  pensieroso  ) 

Ern.  (  da  se  )  (  Mio  pache  pensa  j  si  movesse  a  pie- 
tà !) 

Bar.  Signor  Marcliese ,  voi  tacete  .  Dovete  esser  con- 
vinto, che  avete  oltraggiata  tanto  la  Contessa  colle 
vostre  parole,  quanto  oltraggiaste  il  tVateìlo  ncll'as- 
salirlo  disarmato.   Voi  gli   dovete  la  vita.  .  . 

Mar,   E  vero  (^confuso)  Ma  .  .  . 

Bar.  (^interrompendo  )  Ma ,  perdonato  ,  il  conóscere 
gli  errori  è  cosa  ottima  ,  (piando  serve  per  enieii' 
darli  :  senza  questo  è  pessima  ,  perchè  il  colpevole 
diviene  mag^iorinetite  tale  .  lo  era  venuto  dal  vosfro 
banchiere  per  trovarvi ,  per  parlarvi,  per  dirvi  ,  elie 
dal  primo  momento,  che  la  C:)ntessiria  è  giunta  in 
questo  paese  ,  ha  alloggiato  in  questa  locanda  ,  vi- 
cino a  me,  ed  ho  sempre  veduto,  clic  tenea  la  più 
rigida  ,  la  piìi  savia  condotta  .  .  ,  ma  .  .  .  ma  .  .  .  che 
s  rve  ,  che  vi  parli  di  saviezza  ?  Ne  volete  maggior 
riprova  di  quella  ,  che  ne  trovate  ne'  scntinionti  , 
che  ispira  a  vostro  figlio  in  questa  lettera  i  Ferehè 
dunque  opporvi  alle  nozze  ,  che  .  .  . 

Ern.  (  interrompe  )  Ah  padre  !  (  con  gran  dolcezza) 
Ricordatevi  ,  che  me  le  avete  promesse,  che  a  que- 
sto fine  si   lasciò  .  , . 

AJar.  (^agitato)  Ed  io  dovrei  divenir  suocero  d'una 
doim.i   di  Teatro  !  Ah   no  ,  non  sarà  mai  . 

Bar.  Non  tì  agitate,    ragionate    su    questa     faccenda. 
Qual  donna  di  Teatro?  Ha  forse  cantato  sulle  scene 
Toni.  II f.  ^  1^ 
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l.'i  Contessa  ì  Questa  iu  una  cosa  pensata  ,  ma  non 
eseguita  .  Non  sono  scile  ore  ,  clie  T  apoca  Tu  sot- 
tosciitta  (la  f£nelli  sventurati  p^T  un  tratto  di  dispe- 
razione 'y  ma  non  ha  avuta  conseguenza  veruna  .  E 
voi  vorreste ,  die  cos'i  severamente  punito  t'osse  nella 
Conlessina  un  cattivo  pensiero^  voi ,  che  poi  preten- 
dete,  che  restino  senza  pjeniio  tante  sue  virtuose 
azioni?  Scusate,  non  ragionate  bene. 

Eni.  Padre ,  il  Cielo  ispira  il  Barone  ad  interessarsi 
per  noi ,  a  parlarvi  per  due  infelici,  (con  gran  for- 
za') Arrendetevi  ,  ,se  non  volete  la    mia  morte. 

l\lar.  (  sempre  cuslemaLo  ,  ed  incerto)  Ma  tutto  que- 
sto ,  che  si   suppone  .  .  .  ma  .  .  . 

Bar.  Ne  dubitereste  forse  quando  io  lo  dico?  Perdono 
l'affronto  alla  vostra  agitazione.  Fabio,  che  venga 
sopra   il  locandiere  . 

Fab.  (  parie  ) 

Bar.  Signore,  panni  che  le  parole  mie  abbiano  in  voi 
fatta  fuialche  impressione  .  Son  Cavaliere  anch'  io  , 
conosco  quel  che  può  macchiare  il  lustro  di  una 
famiglia  5  ma  mi  sj  spogliare  dei  puntigli  ,  e  dei 
pregiuLli'/j ,  né  mi  lascio  trasportare  dalla  corrente, 
che  si  vergogna  più  delle  azioni  poco  decorose,  che 
delle  azioni  poco  oneste  .  In  una  parola  .  .  • 

S  C  E  N  A    XI. 

RjéSPONE  seguito  da  Fabio  ,  poi  il 
CjrALiERE  ,  e  detti  . 

Has.   JL^ccomi  eccellenza.  (^  Fabio  resta  indietro) 
Bar.  Dov'è  quell' apoca? 

Ras.  (  con  celerità  )  L'  ho  qui .  (  la  consegna  al  Ba» 
rone  ) 
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Fah.  (  da    se  )   (  Glie  sarà  !  ) 

Bar.  (  si  accosta  al  /ìlarchcse  facendogli  legger  l*  a  - 
poca)  Osservate,  la  data  è  tli  oggi,  è  per  supplirà 
al  luogo  d'  una  cantatrice  fuggita  questa  mane;  os- 
servate che  l'apoca  resla  nulla,  quando  la  cantatrice 
toruasse.  Signora ,  e  se  io  vi  dicessi,  eli  è  stato  un 
tratto  di  onestà  in  questa  scijigurata  gente  l' abbrac- 
ciare sìnfiil  partito ,  non  soslerrei  un  paradosso  .  Era- 
no debitori  del  locandiere,  non  avevano  come  pagar- 
lo ,  si  sono  appigliati  all'  unica  risorsa  ,  che  loro  re- 
stava . 

liJar,  (^  pensa,  poi  dice  fra  se')  (^  Quanto  son  combat- 
luto  !  ) 

Ern.  (  che  in  tutla  questa  scena  sLara  sempre  somma- 
mente  agitato  ,  e  guardando  alientanientt  i  moli 
del  padre  )  (  Che  risolverà  !  } 

Mar.  Ma  frattanto  qucst'  apoca  è  sottoscritta  ,  questo 
obbligo  sussiste  . 

Bar.  La  sua  sussisteuz»  in  un  monu'nta  svanisce  .  Ra- 
spone,  siete  voi  pronto  a  lacerare  quest' apoca,  quando 
io  ve   lo  chie^ga  ? 

Ras.  (^  con  J retta')  Subito,   laceri  ,  faccia   pure. 

Ern.    (  con  trasporto)   Oh   che  buon  uomo  ! 

Bar.  Non   tanto,   non  lauto. 

Ca^.  Oh  signor   Marchese  !   W-a   tornato  ,  siete  di   nuo- 
vo ad  alloggiar  qui  ?  Come  va  la  salute   vostra  ,  si- 
gnor Marchcsino  ? 
Mar.  Meglio. 
Ern.  (^con  impazienza)  Oh  che  imporiuno  ! 

Bar.  (  con  rabbia  )  (  Sempre  costui  qui .  )  Signor  Ca- 
valiere ,  avevamo  un  affare  ,  che  fra  noi  soli  dovria 
decidersi  ;  onde  .  .  . 
Mar.  Se  ci  lasciaste  in  lil)crlà  ... 
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SGENA    XII. 

^dpsENico ,  e  detti  f  poi  Gì  acuito  che  passa, 

VI' 

/^/'.s.    ÌtX    \\\^\i\\\o  (^saluta  y  e  reslando  indietro  dice^ 
signor    Rasponc ,    uri    luesso    gimilo    ora    per    poiL;i 
chiede  eli  lavellarc  al  signor  GiiglicJiiio  . 
Has,  E  nella  sua  camera ,  chiamatelo  . 
Fab.    Lo  avviso  io  .(^  e  atra  nelle  camere  di  Giacinto^ 
C(i^''  Signor  Marchese  ,  non   avrei  mai    creclulo ,     che 
tratlasie  si  male   un  Cavaliere,  che  si  eia    iletiicaio 
al   vostro  servigio  . 
B^r.   Ma  aveva   egli  accellata  la  dedica  ?   Credo  di  no. 
Già.  (  iieW  uscire  dalle  sue  camere)  Ancora  il  Mar- 
chese è  qui  .   (5'  inchina  abbassando  ^li    accia  y  e 
dice  a  Fiaspone)  Os'  è  chi   mi   vuole  ì  (^  Fabio  tor- 
na con  Giaci! Lio  ,  e  resta  indietro  ) 
yirs,   il   messo   è   nella  mia  camera^  V  ho  fallo   tiaLtc- 

nere  ,  perchè   qui   vi   erano  tanti   Signori  . 
Già.   Vengo  (f/«  se;  \  Che   mai  sarà?   Qualche    nuovo 

disastro  )  (  parte  con  Arsenico  ) 
Cai'.  Signori,   io  non  pretendo  di  esservi    importuno, 
vi   lascio  .  Raspone  ,  ;  partendo  j  per  voi  però  ci  ho 
una  buona  nuova.  La  vostra  prima  cantatrice  è  tor- 
nata . 
Hai.  (da  se)  (Oh  diavolo!  E  che  andate  spacciando 

le  solite  nuove  ialse  ?  ) 
Cai^.  (^tornando  in  dietro)  Cìw  hUe  \  Birbante  .  L'ho 
vedula  io  slesso.  L'  Inglese,  che  T  aveva  rapila, 
(juando  e'  stato  quattro  poste  lontano  ,  si  è  ricorda- 
lo .  che  aveva  lasciato  il  suo  cane  ,  e  per  ricupciar- 
lo  è  tornalo  indietro  colla  Donna,  che  giù  è  arre- 
Slata  .  / 
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Ern.  Dunque  1   apoc.i   è  nulla  ì 

Bftf.    Ah!   Pover*  uomo  me,  son  rovinato. 

/War    Perchè? 

Bas.  Perdo  oitocpnto  zecchini  ,  che  il  signor  Baione 
si  era  ohbh^fUo  darmi  per  lacerar  1'  apoca  .  .  .  ma 
la  nuova  non  sarà  vera  .  .  .  voglio  sprrnrlo  .  .  .  vo- 
glio chiarirmi  ...  (  s'  incammina  cnnftiso  dicendo 
ed  Ca^'alicre  )  IVIaledetlo  chi  vi  ha  latto  porre  il 
piede  in  questa  Locanda,  non  ci  venite  mai  più. 
(  parte  ) 

Cov.  (^rivenendo  innanzi^  Cos'è  quest' all'are  ?  Cosa 
sono  questi  600  zecchini  ?  Forse  la  carta  ,  che  il  si- 
gnor  Barone  .  .  . 

Bar.  (^con  impazienza^  Signor  Cavalière,  non  vi  mi- 
schiate dei  fatti  mici  .  Poi  vi  si  è  drtto  ,  rl)e  c^vÀ 
dobbiamo  parlar  di  cose  ,  cui  voi  non  dovete  esser 
presente. 

Cav.  (^con  forza)  Come!   Io  non  p^sso  slare  .  .  . 

Bar,  (^risolutamente)  Si,  qui  non  potete  st.'>re;  ve 
k*  provo  con  un  argomemo  ,  che  non  ha  n  plica.  Di 
questa  casa  ne  conterete  padrone  ij  locandiere  ,  *\ 
noi ,  che  V  abitiamo  .  11  locandiere  non  vi  ci  vuo- 
le,   noi  non  vi  ci  vogliamo  .  Dunque  in   ogni  modo... 

Ca^.  Questo  è  un  afifronlo  ,  me  ne  renderete  ragione . 
(  parte  ) 

Bar.  S\  ;  ma  intanto  è  andato .  Signor  Marche  e  ,  ve- 
dete ,  che  lutto  combina  .  .  , 

Ern.  Caro  padre  ,  per  pietà  risolvetevi  ,  ridatemi  la 
vita,  (baciando  la  mano  con  trasporto  al  padrf  ^ 

Fàb.  (^J'acendoii  innanzi  con  entusiasmo^  Signore,  la- 
telo  ,   fatelo  .  .  . 

Mar.  Figlio,  a  qual  sagrifìcio  m*  obbligate!  Ma  l'amo- 
re che  ho  |>cr  voi  lo  chiede ,  la  virtù  d'  Eugeni;i  lo 
inerita  :  acconsenlirò  .  .  . 
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Fai),  (corre  alla  porta   ci*  Eugenia)  Cliiamo  la    pa- 

dronciiia  .  .  .  Signora  ,  signora  .  .  . 
Ern.  Volo  io  .  Gonlessina  mia  ,  venite ,  contessina  .  . . 

Ma  è  chiuso  .  .  .  non  risponde  .  .  . 
Bar.  Ha  ginrato  di  non  vedervi    senza  il  consenso    di 

vostro    padre  .  Signor    Marchese  r  chiamatela  voi ,  e 

verrà  . 

SCENA    XIII. 

GiACiisTO  j  e  delti  . 

Cia.  (ili  molto,  (entra  col  capo  basso  dicendo  fra 
se)  ma  non  basterà  a  consolare  Eugenia  . 

Bar.  Signor  Giacinto,  (fermandolo)  Chiamate  vostra 
sorella  ,  la  sua  apoca  è  lacerata . 

Ern,  (con  traspoiio)  Mio  padre  acconsente,  che  gli 
dia  la  mano  di  sposo  . 

Cia.  (  sorpreso  )  Come  ! 

Ern,  (  spingendolo  verso  la  porta  )  Poi ,  saprete  lut- 
to ,  chiamatela  . 

Fab.  Ma  ,  signora  ,  venga  . 

Già.  (  apre  la  porca  )  Liete  nuove  ,  sorella ,  son  io  , 
che  vi  chiamo  . 

Bar.  Signor  Marchese,  non  avrete  di  che  pentirvi. 
Vostro  figlio  avrà  una  buona  moglie  . 

Ern.  Ma  quanto  tarda  . .  . 

SCENA    ULTIMA. 
Eugenia  ,  e  detti  . 

Erig.  V-ihe  si  vuol  da  me  ? 

Ern.  (  con  trasporto  )  Voglia  io  la  vostra  mano ,  che 
il  core  so  già  d'  averlo . 
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Eftg.  (  attonita  )  Che  dite  ?  E  vostro  padre  ? 

Alar.  Son  contento  . 

Eug.  E  1'  obbligo  di  cantare  ? 

Bar.  E  reso  nullo  dal    ritorno    della    cantatrice    fug- 
gita . 
fab.  Si,  ma  il  signor  Barone,  se  ciò  non  seguiva,  era 
pronto  a  farlo  lacerare  contando  800  zecchini  a  R.a- 
spone  . 

fiar.  Tacete  voi,  galant' uomo  ,  ma  importuno  . 

Eug.  E  come  io  avea  tanto  merito  presso  di  voi  ? 

Bar.  Tacete  . 

Già.  Sorella,  tutto  in  questo  punto  ha  per  noi  can- 
giato di  aspetto.  Il  messo,  per  cui  poc'  anzi  m'  allon- 
tanai dalla  vostra  camera  ,  mi  reca  1'  infausta  nuova 
della  morte  di  mio  zio  :  ma  questi  però  riacquistati 
i  sentimenti  ,  cbe  gli  avea  tolto  T  apoplesia  ,  pochi 
momenti  prima  di  morire  ,  ha  cangiate  le  sue  di- 
sposizioni ,  ha  perdonati  i  giovanili  nostri  trascorsi, 
ed  ha  fra  noi   voluti  divisi   i  suoi  beni  , 

Eug,  lo  non  reggo  a  tanta  folla  di  contentezze  :  ma 
la  maggiore  fra  queste  è  il  possesso  della  vostra 
mano . 

Ern,  (  dando  la  mano  ad  Eugenia  )  Padre ,  siete  ve- 
ramente contento  ? 

Mar.  Si  .  Il  Cielo  vi  renda  felici  . 

fnè^»  {con  gran  contentezza^  Chi  aspettava  tanta  con- 
solazione ! 

Già.  Ah!  sorella,  quanti  disgusti  avevate  per  me  sof- 
ferti ! 

Bar*  Si  ,  ne  avete  molti  sofferti  ambedue  ,  ma  in  parte 
li  avete  ancor  meritati .  Voi  siete  giovani  ,  voi  en- 
trate adesso  nella  carriera  del  mondo  j  possano  i  ram- 
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juuiiclii,  che  avete  provali,  i  pericoli,  iu  cui  slete 
stali  vicini  a  cadere,   larvi   ben  conoscere  a    quante 
lanciale  conseguenze  si  esponga  clii  si    appiglia    con 
intpeto  ad  una  risoluzione  imprudente  . 

} 
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PRESUN'TUOSO 


COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IIN  PROSA. 


PERSONAGGI. 


Don  FILIBER  TO  zio  di 

Donna  GIACINTA. 

//  capitan  FABIO. 

Donna  ELVIRA  sua  sorella  . 

Don  BONIFAZIO ,  ' 

//  conlino  ERCOLE  suo  nipote . 

Don  MASSIMO. 

Madama  GIANNINA  vedova, 

FRANZ  cameriere  s<>izzero  di  don   Filiberto, 

VOLPINO  seri'o  di  don  Filiberto . 

Altri  servi  die  non  parlano . 


L'Azione  segue  in  un  palazzo  di  delizia  apparte- 
nente a  don  Filiberto ,  situato  presso  le  porte 
d'una  città  d'Italia.  La  scena  è  fissa,  ed  è  un' 
anticamera  nello  stesso  palazzo . 


IL 

PRESUNTUOSO 


ATTO    PRIMO 

SGENA    PRIMA. 

Volpino  ,  e  Franz  . 

Voi.  (  chiamando  )  Oj^nor  Franz ,  signor  Franz .  Do- 
ve mai  si  è  ficcata  questa  bestia  svizzera  ?  Il  padro- 
ne ha  domandato  se  la  cioccolata  è  stata  ancora  qui 
portata,  e  qui  non  la  vedo.  (^ torna  à  chiamare) 
signor  Franz  . 

Fra.   Che  volete  Volpino  ? 

Voi.  Dove  vi  nascondete  ?  Il  padrone  mi  ha  detto  , 
che  vedessi  se  la  cioccolata  era  pronta  ,  e  facessi 
chiamare  donna  Elvira . 

Fra.  Giusto  io  ajulava  crederjziere  (i).  Pover'  uomo 
ha  due  mani  sole  .  Padrone  vuol  cioccolata  ,  pa- 
droncina  colazione  ,  Massimo  cioccolata  ;  io  ajutava. 

Voi.  Mal  fatto,  lo  non  faccio  mai  quello,  che  non 
mi  tocca ,  e  questa  è  la  vera  regola  di  chi  serve  in 
corte  .  Noi    servitori   romani    V  abbiamo  lino    negli 


/f)  Avvertirà  ogni  lettore  ,  che  quelito  personaggio  calo  in  Tre- 
quinti  criori  ])«r  in  :$u})|)ustct  iuipcriiiia  U«-'i<it  iiugaa  itaiiaua  . 
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jjtaliiti  .    Voi  cameriere  ,    che    e'  eulrale    nella    cre- 
denza ? 
1^/a.   lo  l'accio,  perchè  padrone  sia  meglio  servito,  e 
poi  io  non  anjo  ne  ozio  ,  né  vizio  >  e    non    so    lare 
come  voi  allri  .'servitori,  che  o  fjiocate  ,  o  dormile. 
F^ol.  (^con  ironia)    Davvero,  in   questa  casa  ci  è  gran 
tempo    di    dormire.    Oltre  il    servizio    de*  pa(honi  , 
ci  manca  il  dover  servire  questi   due  affa  mali ,  Mas- 
simo, e  il  Capitano;  vedete  ,  adesso  mi  tocca  andare 
a  prender  le  gazzette  pel  Capitano  . 
Fra.  Quel  Capitano  è,  un    beslia,    loda    sempre    suoi 
soldati  ,  e  chiama  soldati  svizzeri  cattivi  soldati,  e 
soldati  svizzeri  sono  più  bravi,  che   capitani    come 
lui .  Oh  !  Massimo  è  un  galant'  uomo  ,  omo  lettera- 
ta, io  non  capisco  bene  quando  parla  ,  ma  dice  bel* 
le  cose  . 
Voi.  Voi  ne  dite  bene  ,  perchè  per    raccomandazione 
sua  servite  in  questa  casa  j  ma  è  un  mobile  peggiora 
assai  del  Capitano  ,  che  alfine  è  un  seccatore  spian- 
tato ,  ma  ha  un  poco  di  buona  maniera.    AI    con- 
trario Massimo  è  uno  sguajato  insolente,  che  coman- 
da colla  superbia  di  lucilero .  Difficoltcì ,  che  gli  si 
taccia,  ingiuria,  e  strapazza  la  servitù,  come  fossi- 
mo cani .  lo  non  so  il  padrone  .  .  .  (  voce  di   dtn- 
fro)  Signor  Franz,   tutto  è  preparato. 
l'rft.  Chiama  credenziere  .   Avvisale  donna  Ellvira  ,  clic 

cioccolata  è  in  ordine  ,  che  venga  . 
Voi.  A  me  non  tocca  .  Tocca  a  voi  . 
Fra.  Ma  io  devo  andare  prendere  cioccolata  . 
Voi.  E  dopo  la  chiamerete  .  A   me  non  tocca  . 
l'ra.  (^con  rabbia)  Quanto  poltrone  servitor  italiano! 

(^  parte  ) 
Voi,  (  eontraffacendolo  )  Quanto  minchione  cameriere 
svizzere  ! 
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SCENA    II. 

Don  Filiberto  ,  e  detto  y  poi   Fra^z  y  poi 
Donna  Elvira  . 


FU  V  ol 


>lpiiio ,  di  Franz  che  n'  è  ?  E    questa    ciocco- 
lata ? 
Voi.  Viene  ora  ,  Franz  è  andato  a  prenderla  ,  se  altro 

non  mi  comanda  ,  parto  . 
FiL  E  donna  Elvira  è  avvisata  ? 
F'oL  Deve  averlo  fatto  Franz  .  (  da  se  )    (  A  me   non 

tocca  )  (  parte  ) 
FìL  Voglio  udire  il  parere  di  donna  Elvira^  essa  uio- 

rita  . . . 
Fra.  (  con    una    sottocoppa ,    e    due  cioccolate  )  Ecco 

cioccolata. 
FiL  Donna  Elvira  è  avvisata  ? 
Fra.  Eccellenza  no  . 

/'//.  Siete  pur  Innj^^o  ;  posale,  e  andate  ad  avvertii lii. 
/"/•fl.  (  posa  la  sottocoppa  sopra  un  tavolino  ,  eh'  è  già 
preparato  in  mezzo  al  lenirò ,  con  due  sedie  vici- 
ne ,  poi  parte^ 
FiL  Egli  e  piu'  vero  ,  che  ciò  che  maggiormente  si  vor- 
rebbe fuggire,  più   tacilmcnto    s'incontra.    Io,    che 
guardai   sempre  come   uno  de'  pesi  più  gravi  del  ma- 
trimonio il  collocamento  dei  tìgli,  e  die  lontano  dallo 
stato  conjugalc,  parca  ,  che  dovessi  andare  ogiior  li- 
bero da  tal  peso ,  or  me  lo  trovo    disgraziatamente 
sullo  spalle.  Quest'  unica  nipote  .  .  . 
Elv.  (^  seguita  da   Franz')  Eccomi  don  Filiberto. 
FU.   Avrò  forse  turbata   la   vostr'  ora   del  cioccolato  ? 
Elv.  Non  mi   trattata  in  complimento. 
FU.  Sediamo,  se  vi  aggrada  (  sie^/o/io  )  Fian/i ,  ritira- 
tevi . 
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Fra.  Ul)bitlisco.  (  si  ritira  molto  iiidiefro} 
FU.  Ilo  scelto,    sii^riora  ,  questo  momento  per  scnlin? 
il  vostro  consiglio  sopra  cosa  di  somma  importanza, 
e  che  dimanda  segretezza . 
Fh.  Signore  .  .  .  ma  .  .  .  (yh  un  cenno  per  mostrare, 

che  vi  è  Franz  ) 
F^U.  Che  volete  dire  ? 
El^.  (  sottoi'oce  )  Franz  ascolta  . 
FU.  (  sorpreso  si  ritolge  )  Franz  ,  e  non  vi  ho    detto 

di  ritirarvi  ? 
Fra.    Ed    io    ritirato    (col    gesto  fa  capire,  che  si  è 

molto  tirato  indietro  ) 
FU.  Ma  io  volevo  dire,  che  partiste.   Partite. 
Fra.  Adesso  ,    che  vostra  eccellenza    dice    partite  ,    io 
parto  ,  ma  quando  dice  ritiratevi ,  io  ritiro  solamen- 
te .  (  parte  ) 
FU.   (  prende  la  cioccolata  ,  e   lo    stesso  fa   Elvira  ) 
Sappiate  ,    donna    Elvira  ,    che    1'  apparente    cagione 
della   salute,   per  cui  laccio    credere    di    aver    tolto 
Giacinta  dal  ritiro  ,  non  è  che  un  mendicato  prele- 
sto . 
Eh'.  Me  l'ero  già  immaginato.  Un   raffreddore,    che 
poi  in  àwe  giorni  è  svanito,  non  potea  farvi    risol- 
vere a  questo.  Lasciate,  che  io  indovini.   Qualche 
discorso  di  matrimonio  . , . 
FìL  Bravissima.  Un    trattato    di    matrimonio    mi    ha 
mosso  a  tale  risoluzione ,  e  mentre    dei    reali    inco- 
modi di  salute  tengono  lontana  la    mia    governante 
madama  Giannina  ,  ho  dovuto  farmi  ardito  di  pre- 
gar voi  a  venire  in   mia  casa  ^  grazia  ,  di  cui  vi  avrò 
obbligazione  eterna  . 
Eh.  Non  mi  morlifleate.  Obbligazioni  ha  a  voi  la  mia 
famiglia  ,  mentre  fate  tanto  pel    Capitano    mio    fra- 
tello . .  . 
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hìl.  Non  (lite  cosi.  Se  il  Capitano  vive  meco,  nii  ia 
piacere,  ed  onore.  E  poi  mi  ricordo  dell*  .•issislcu- 
za  ,  che  prestò  al  mio  fratelio  nel  viag^'io  ,  in  cui 
miseramente  mori ,  e  mori  senza  poter  disporre  nulla 
a  favore  del  Capitano.  Quel  poco,  ch'io  l'accio,  e 
uno  scarso  compenso  ...  ma  alfine  sono  un  cadet- 
to.. .  non  posso  di  piìi . . .  henchè  forse  ...  Ma  tor- 
niamo al  matrimonio  di  Giacinta.  Don  Bonifazio 
lin  da  tempo  indietro  mi  propose  per  essa  il  conte 
Ercole  suo  nipote.  Questo  giovine,  nobile,  ricco, 
solo  di  sua  famiglia  ,  di  onesti  costumi  ha  tutti  i 
requisiti,  che  rendono  concluso  un  matrimonio  di 
tratLato.  Dunque  io  ho  impegnata  la  mia  parola,  ma 
a  condizione ,  che  gli  sposi  si  veggano  ,  e  si  cono- 
scano reciprocamente  ,  e  che  dal  loro  consenso  di- 
penda l'esecuzione  delle  nozze. 

Eh.  Condizione  sempre  lodevole  ,  ma  necessaria  poi 
nelle  vostre  circostanze ,  stante  il  carattere  di  domia 
Giacinta  .  .  . 

Fil.  Finite  di  grazia  di  ascoltarmi .  Il  Contino  viene 
qui  questa  mane.  Ditemi,  credete,  che  debba  pre- 
venire Giacinta  ,  ciie  vi  è  qualche  mira  di  darlo  ad 
essa  in  isposo  ,  o  che  debba  far  ,  che  lo  ignori?  So 
laccio  ,  non  vorrei ,  eh'  essa  guardandolo  con  occhio 
d'  indifferenza  ,  potesse  forse  incontrare  in  lui  qual- 
che leggiero  difetto  ,  che  le  producesse  una  di  quelle 
prime  impressioni ,  dalle  quali  nasce  talvolta  un'an- 
tipatia .  Se  parlo,  non  vorrei,  che  il  nome  sposole 
facesse  calar  subito  la  visiera  agli  occhi  ,  e  s'  impe- 
gnasse senza  riflessione  . 

El^.  Non  dubitate  di  questo.  Non  credo  esente  vo- 
stra nipote  da  quel  desiderio  di  marito,  che  ad 
ogni  fanciulla  è  comune  ;  ma  la  prevedo  solistica  , 
e  difficile  nella  scelta  .  lo  ho  spiato  nel  suo    core  , 
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♦•  quei  pretesi  priiicipj  filosofici,  die  le  ispirò  la  ma- 
die iiell'  educazione  ,  le  tanno  avere  del  matrimonio 
idee  straordinarie  .  Figuratevi ,  quando  essa  pensa  a 
legarsi  ,  già  conta  di  esser  liberissima  nella    scelta  , 
vuol  trovare  una   pura  corrispondenza  di   affetto,  un 
core  pertettanjenle  equilibrato  col  suo  ,  un  amante, 
Glie  debba  adorarla  indipendentemente  dalla  sua  con- 
dizione ,  e  ricchezza  .  Sogna  poi  nel  matrimonio  ufia 
continuata  catena  di   tenerezze,   di  dolcezze,  di   pia- 
ceri ,  e  ne  ha  quell'  idea  ,  che  ne  danno  i  Romanzie- 
ri ,  o  i  poeti .  Sua  madre  le  ha  in  questo   guastato 
il  capo  . 
FU.  (^ironico)  E  sua  madre  le  ha   ispirato  tutte  quesle 
belle  idee?    Sua    madre     formò   1' infelici  là    di  mio 
fratello.  Ma  dopo  moria  la   niadre  nei   njcsi,  eh' è 
stata   in   ritiro  ? 
KL'.    O  non  hanno   peof^rate  ,    o    non    lianno    saputo 
correggere  le  sue  idee.   Ora  pensando  essa   così,  se 
le  si   presenta  un  uomo  col     titolo    di    sposo  ,    ecco 
offeso   il  suo  sistema  di  libertà,  eccola  pronta  a  con- 
Iradire  .  E  necessario ,  che  vegga  il    Contino    senza 
prevenzione.  E  egli  avvenente? 
FU,  Mi  dicono  di  si. 

E/i'.  Meglio  :  quando  le  piaccia  la  figura,  i  fantasmi 
filosofici  svaniranno  .  Regolatevi,  come  io  vi  dico. 
Fil .  Lo  farò  . 

Eli'.  E  che  il  segreto  si  serbi  fedelmente,  perchè  >e 
penetrasse  altronde  qualche  cosa  ,  V  allarmerebbe  il 
timore  di  essere  circonvenuta.  Niuno  della  fami^ha 
è  al  giorno  di  questo  ? 
FU.  Niufìo  .  Figuratevi  per  avere  le  informazioni  del 
giovine  da  Genova  ,  ove  ha  dimorato  finora  ,  né 
anche  mi  volli  valere  del  Segretario  ,  feci  scrivere 
a   don  Massimo  . 

/ 
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EU',  (con  sorpresa^  Duii   Massimo  ! 

JhI.  Che  vi  sorprende?  Forse  non   vi  fidereste  di  lui? 

Gli  fate  torto  . 
El^.  Signore  lasciate,  che  vi  parli  sii7cera.  Voi  volete 
fijutarc  don  Massimo ,   perchè  conoscete    in    hii    dei 
talenti,  e  compatire  le  sue  digrazrtj.  Ajutatclo  .  Per 
ributtarvi  da  questo  non    sarò    io    quella,    che    vo- 
glia porvi  in  vista   ì    suoi    difetti  .    Ma    devo    perà 
dirvi ,  che  se  do:ir»u  Giacinta    dove  trattenersi   mol- 
lo in  quiesta  casi,  farete    bene  ad  allontanarne  don 
Massimo  . 
FU.  E  perchè  ? 

Elv.  Egli  ha  un  certo  foco,  un  certo  fare    poetico,  e 
pieno  di  entusiasmo  ,    che  da  molto     nell'  idee    da 
romanzo  di   donna  Giacinta  ,   la  (fuale  parla  con  lui 
assai   volentieri  ,  e  con  calore  .   Già  due  volte  li  ho 
sorpresi  disconendo  insieme  sui  bei  temi    di    liber- 
tà, di  affetti,  di   tirannie  dei  congiunii  .  .  .  Signore, 
io  ci  sto  bene  in  guardia;   ma  fate  che  si  allontani. 
Donna    Giacinta    non    vede    altri    gi-^jvarti  ,  ,  ,    che 
so  .  .  , 
F'il.  Pensate  male  di  don  Massimo  r  già  vi  confiderò,  che 
egli  è  impegnalo  colla  mia  madama  Giannina  ,  che 
me  Io  fece  conoscere,  ed  io  corco  imo  stahilimento 
per  lui  ,  per  avere  ai>ch(^  il  piacere  di  vedere  clFct- 
tuate  le  sue  nozze  con  css<i  .  Poi  vi   pare,  che  don 
Massimo  volesse  avere  mire  cosi  alte  T 
El\/.  Oh  non  mi  fan-bbe  specie ,  che  pensasse  ad  una 
Rogina  .  A   letteratura,  a  talento  sta    bene^    ma    a 
presunzione  non  v'  è  chi  lo  passi .  Basta  ,  vostra  ni- 
pote è  in  mia  custodia,   io  non   p:ecipito  i  giudizj, 
ma  non  deva  chiuder  gì"  occhi    sopra  i    ragionevoli 
sospetti . .  - 

Tom.  UT,  f^ 
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SGENA     III. 

Don  Massimo  ,  poi  Frasz  ,  e  detti . 

Mafì,  (^  JÈ-j  ace  gridando  ^  senia  badare  ai  due  j  che 
sono  in  iiicena)  Franz,  Franz,  Volpino,  diavoli, 
v'è  nessuno?  Verrà  mai  questo.  .  , 

Fil.    Che  avete,  don  Massimo? 

Mas.  Perdonate,  non  vi  aveva  osservato.  Ma  invero 
avete  d' intorno  a  servirvi  una  turba  di  bricconi  .  E 
un  ora  ,  che  ho  chiesto  il  cioccolato  ,  e  niuno  me 
lo  reca  . 

Eh.  (  da  se  ^  (^  Che  bei  modi  !  ) 

Fra.  Chi  me  comandate*'  ,  .  . 

Mas.  Bestia  ,  sm\  io  ,  che  ti  voglio  . 

Fi/.  (  con  serietà  alzandosi  )  Don  Massimo  vuole  i! 
cioccolato  ,  servitelo  subito  . 

Fra.   In   questo  punto.   (  5'  inchina  ,  e  parte  ) 

FU.  (  piano  ad  Elvira  ^  ch(^  si  a/z/:i  )  M' appiglio  al 
vostro  consiglio;  già  anch'  io  inclinavo  a  questo^  e 
don  Bonifazio  è  prevenuto  ,  che  non  riceven<lo  con- 
trario avviso  ,  creda  mia  nipote  all'  oscuro  di  tutto. 
Vi  son  servo  .  Don  Massimo  ,  vi  saluto.  (  da  se  ) 
(  Veiamente  usa  troppa  alterigia  costui  in  casa  mia, 
in  mia  presenza.)  (^  parte  ^ 

Mas.  Dove  va  don  Filiberto? 

Ets>.  Andrà  dove  gli  piace ,  volete  che  sappia  le  sue 
inlenzioni  ? 

I^Ias.  Avendo  con  voi  parlato  piano  ,  poteva  averle  a 
voi  manifestate  . 

EU'.  Ed  io  potrcM   non  dovere  manif.'Starle  ad  altri ^ 

Mn^.  Una  cosa  ,  che  si  è  confidata  a  voi,  può  mollo 
più  ragioncvoimrnle  confidarsi  a  me. 


ATTO    PRIMO.  263 

JFra.  (  torna  con  la  cioccolata  )  UboiMisco  . 

El^»  (  da  se  )  (  Usiamo  prudenza  .  )  Don  Massimo  , 
vi  saluto  . 

AJa,.  (  sedendo  al  ta^folino  )  Potreste  ben  farmi  com- 
pagnia ,  finché  bevo  il  cioccolalu  . 

E/^»  (  con  ironia  )  Si  per  esser  reg.ilata  di  qualclic 
altra  insolenza  .  (  parte  ) 

Afas.  Oh!  Se  ne  vada,  è  mej^lio.  Femmina  .'ciocca,  scioc- 
chissima .  Non  s.«  ,  che  far  pompa  delle  sue  sccca- 

,  ture,  del  suo  contegno,  della  sua  saviezza  .  Sicura- 
mente, sarà  stata  sempre  savia  per  forza,  avendo 
nu*  anima  di  ferro  in  un  corpaccio  di  fango  .  Brutta, 
e  disgraziala  !  Che  ne  dici  Franz  ? 

Era.  Dico  ,  che  cioccolati   raffredda  . 

AMs.  E   perchè  1'  ho  dovuta   asppltar   tanto? 

Era.  Ho  lardato  per  portar  colnzione  a  donna  Gia- 
cinta . 

/l/as.  Donna  Giacinta!  (^con  fjrza^  Hsi  ragione,  (s/ 
alza  ,  e  passeggia  parlando  i^emp/  e  J'ra  se  )  (  Donna 
Giacinta  !  Ah  quj«nlo  è  vezzosa  !  quanto  è  amabile  ! 
E  chi  sa  in  quali  mani  dovrà  cadere?  Già  d'un 
gran  signore,  d*  un  ignorante,  di  un'anima  insen- 
sibile !  Che  sventura  per  una  fanciulla  capace  della 
passione  più  delicata  !  )  (forte  )  (^he  sventura  ! 

fra.  Forse  cattive  nuove  della  salute  di  mada:na  Gian- 
nina ^ 

Mas.  (  con  rabbia  si  ferma  )  E  che  inqiorla  a  me  di 
colei  .'  (  siegne  a  passeggiare  parlando  da  se  ) 
(  Ah  !  Perchè  non  son  io  un  cavaliere  ì  No  ,  allora 
non  avrei  un  core  degno  d'  amarla  .  Ed  ora  T  ho 
questo  core  .  .  .  ora  so  rilevare  lulli  i  pregi  del 
suo  .  .  .  r  adoro  ...  si  .  .  .  si  .  .  .  Ma  qu^^I  fine  avrà 
V  amor  mio?  .  . .  sposarla  . .  .  Non  posso  lusingar- 
mene .  .  .  Don  Filiberto  non  ha   il    senso  comune  , 
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altrimprilì  non  tcrcliercbbe  rifilo  sposo  della  nijTOtr 
la  nobiltà,   la  ricchizza  ,  ogg<'lli  più  vili  del  fango  } 

Fra.  Cioccolata  diventa  più  iVeilda  . 

Mas.  (  pafiscg^ia  come  uopra  senza  badare  a  Franz  ) 
(Ah!  Il  mondo  perfido  non  conosce  il  merilo, 
non  premia  la  virtù,  lo  dovrei  esser  ricercalo,  pre- 
galo per  formare  la  felicità  di  donna  Giacinta  ,  ed 
a  me  non  si  pensa  .  Sì  pensa  ad  un  nobile  I  ) 

Fra.  Cioccolata  diventa  gelo  . 

Mas.  (  come  sopra  )  (  Donna  Giacinta  pTÒ  non  ha 
l'animo  ingombro  dei  pregiudizj  della  nascita,  e 
deir  educazione.  Ah  !  Di  qual  ingenuo  rossore  si 
tinse,  quando  jeri  sera  le  dissi,  che  io  solo  co»i<>- 
sco  tutti  i  pregi  del  suo  core,  che  io  solo  sono  de- 
gno d'  amarla  .  Forst^  ...  lo  comprende  ...  lo  ap- 
prova ...  oh  cielo  !  Quante  lusinghe  !  .  .  .  Ma  -  .  . 

S  G  E  N  A     IV. 

Il  Capitano ,  e  detti. 

Cap.  (  i^-ollc;  gazzct/e  in  mano)  Vi  saluto,  don  Mas- 
simo j  giungo  in  buon  punto,  voi  dovete  prendere 
il  cioccolato  ,  ed  io  vi  leggerò  la  gazzetta  .  (  siede 
da  ima  parte  del  (assoli no^ 

Jì/as.  Vi  sarò  obbligato,  (da  se)  (  Pur^  qneslo  sco 
calore  viene  opportuno  per  distrarmi  da'  miei  pen- 
sieri.  )  (  siede  ) 

Cnp.  Già  le  nuove  della  guerra  non  vi  saranno  ,  le 
porta  il  secondo  faglio. 

Afas.  ]Me:ilio  co-i  .  Non  vi  saranno  seccature  militari. 
(  prende  la  tazza  ) 

Cap.  Anzi  peggio:  quelli  sono  gli  artìcoli  in-leressanli 
di  una  gazzetta  (  le^gc  )  «  Pietroburgo  ai  decem- 
bre .   Il  nostro  Sovrano  ha  conferito  .. . 
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J^Ius.  Frai«,  questa  cioccolata  è  una  peste. 

Pra.  Voi  a\ele  l'itla  g<-liue  . 

Cap.  (  h^g-c  )  «  Il  nostro  Sovrano  ha  conferito  .  .  . 

Mas.  Io  non  mi  lagno  ,  che  sia  fredda  ,  mi  lagno  , 
eh'  è  calli  va  . 

Fra,  E  ottima;  freddo  fa   parer  pessima  . 

Cafj.  (  Ic^gti  )  «   Il  nostro  Sovrano  ha  conferito  .  .  . 

Mas,  (  dà  la  cioccolata  a  Franz  con  rabbia)  Porta- 
la via  .  In  quosta  Cosa  tutti  bricconi  . 

Fra.  (  sospira  )  Uh  !  Porto  via  .  (^da  se  portando  via 
la  sottocoppa  )(  Bìso»uii  compatirlo;  letterati  sem- 
pre nn  poco  matti  .  )  (  parte  ) 

AJas.  Ma  si  può  dare  razza  di  servi  più  birba  di  quel- 
la ,  che  è  in  questa  casa  ?  Don  Filiberto  è  troppo 
buono,  e  perciò  non  lo  servon  ,  che  birbi,  non  lo 
circondano,  che  sciocchi.  Mi  ci  viene  la  bile  .  .. 
bastonerei.  .  .  Ma  insomma  questa  maledetta  gazzel- 
la volete  legj^eria  ?  .  .  . 

Cfip.  Ho  inconìinciato  già    tre  volte  ,  ma  voi  .  .  . 

i^Jas.  (  con  impelo  )  Ma  voi  leggete  con  una  flemma 
che  fa  morire  .  D  Me  qua  ,  date  qua  .  (  gli  frappa 
la  gazzetta  di  mano  ) 

Cap.  Non  me  la  sciupate  cosi,  che  al  fin  dell'anno 
faccio  legare  il  tomo  . 

Mas.  (  legge  prestissimo  )  et  II  nostro  Sovrano  ha  con- 
ferito r  impiego  di  prefetto  ai  dipartimenti  giuridici 
al  cavalier  Drinlovv  celebre  giurecon.'^ulfo  coli' onora- 
rio di  dieci  tiiila  rubli  <c  .  Sentile  (  adirato  )  Ecco 
^di  studj  ,  che  producono  gran  fortuna  .  La  legge  , 
la  legge  (^  prestissimo^  ^  ma  non  la  legge  filosofica, 
non  la  cognizione  dei  diritti  dell'  uomo,  dei  legami 
della  società.  No  no,  la  praticaccia  legale,  le  co- 
stumanze del  foro,  1'  arte  d'  inviluppare  la  ragioni, 
«  la  verità  fra  i  solismi ,  i  raggiri ,  le  cabale.  Ecco 
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gli  slu(]j,  elle  si  premiano.  Costui,  che  han  prornos- 
•jo  ,  sarà  un  birbante,  che  avrà  claie  mille  inique 
sentenze,  avrà  venduta  mille  volte  la  ;5Ìuslizia,  sarà 
poi  ignorantissimo  ,  percliè  questi  le^al.uci  sono  i 
nemici  della  buona  letteratura  ,  e  questi  si  promuo- 
vono ,  si  colmano  di  onori  ,  e  di  ricchezz  •.  Un  let- 
toraJo  vero  li  altanlo  ,  un  nomo  di  merito  dove  si 
lacia  i*  dove  si   lascia? 

C'ip.  Ed  un  povero  militare  ,  che  per  la  patria  ha  sparso 
ii  suo  sangue  ,  si  premia  forse  ?  No  .  Tutta  la  sua 
fortuna  è  restare -un  miserabile  ritormato  .  Figura- 
tevi, io  incominciai  a  servire  quarantadue  anni  in- 
dietro ,  e  di  sedici  anni  uscito  appena  di  Paggeria 
mi  trovai  da  semplice  cadetto  alla  difesa  .  .  .non  ve 
r  ho  mai  raccontato  f 

Mas.  Anzi  cento  volte.  So  le  prime,  le  seconde  ,  le 
terze  vostre  campagne . 

Cap.  Ma  r  ultima  .  .  . 

iVJas.(^con  impazienza^  Si  tutte,  tulle,  se  sempre 
parlate  di  questo  .  Leggiamo  .  (  legge  )  «  Abbiamo 
ce  perduto  nel  signor  Ramboff  un  celebre  filosofo , 
c«;  oratore,  e  poeta.  Due  giorni  indietro  egli  cessò 
ce  di  vivere  nel  grand^  ospedale ,  ove  erasi  rifugialo 
ce  nella  sua  estrema  indigenza  .  Tutti  i  nostri  primi 
ce  signori  mandavano  a  domandar  nuove  di  lui  ,  e 
c<  dopo  la  morte  il  baron  Arglon  ha  supplito  alla  spesa 
ce  della  sua  sepoltura  con  un  tratto  di  generosità 
cf  degno  della  protezione  ,  che  egli  accorda  alle  let- 
cc  tere  ,  ed  aile  scienze  «  (^  si  alza  infurialo  )  ^  Oh 
che  iniquità  !  Si  lascia  morire  all'  ospedale  un  uo- 
mo dotto  ,  e  si  aspella  a  pnmiiare  i  mcrilincl  funerale  ! 
Oh  perfida  sorte  dei  letterati  !  E  questo  indegno  gaz- 
telliere  ardisce  lodare  chi  ha  commesso  un*  azione 
siaiiJe  ?  Ardisce  chiamarlo  protettore  delle  letlers  ? 
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Bugiardo,  ndulaloie,  polessi  fare  della  sua  linj^ua 
quello,  che  laccio  del  tuo  foglio  1  (  straccia  con 
impelo  la  gazzetta  ) 

Cap.  (si  alza  affannato  )  Fermatevi  ,  mi  guastale  la 
serie  . 

ì\'Ja:<.  (  getta  i  pezzi  del  foglio  in  terra  )  E  im  pazzo 
chi  fa  serie  di  quesle  iniquità. 

Cap.  (^raccogliendo  da  terra  i  pezzi  del  faglio  )  Non 
è  accomodabile  .  Un  numero  di  meno  il  tomo  è  pre- 
cipitato . 

SCENA    V. 

Donna  Giacinta  ,  e  detti  . 

Cìa.    v_Jhe  fu  ?  Perchè  tanto  chiasso  ? 

iyas.  (  rasserenandosi  )  Nulla  .  Ben  levata  . 

Cap.  Nulla.  Chiamate  nulla  l'avermi  Incerata  la  mia 
gazzetta  per  un  tratto  di  furia  ?  Se  i  vostri  sUidj 
non  sono  premiali  ,  lacerate  i  voslri  libri ,  e  non  le 
mie  g.izzctle.  Tacciono  s«uza  premio  i  poveri  mili- 
tari, e  voi  farete  tanto  chiasso  per  la  vostra  turba 
Iclleraria  ,  che  si  diverte  al  suo  tavolino  ,  schicche- 
rando versi  ,  e  dissertazioni  j  mentre  noi  esponiamo 
la  tfita  al  moschetto  per  poi  non  avere  di  che  sus- 
sistere nella  vecchiaja  ? 

Alas,  (^con  ironia)  Via,  via,  che  si  trovano  poi  dei 
buoni  don  Fi  liberti  ,  che  per  farsi  anuojar  dai  rac- 
conti delle  imprese  di  mezzo  secolo  indietro ,  som- 
ministrano ai  militari  vecchi  quanto  basta  per  vive- 
re comodamente  . 

Cap.  (con  fjt^a)  È  Nero,  ma  un  militare  d'onore 
riceve  con  mortificazione  simili  bencfi' j  ,  quando 
deve  averli  comuni  con  un  lelleralo  arrOjjanlc  . 
(  parie  ) 
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A/as.  (^adirafo')  A  me  questo,  vecchio  balordo! 
Giac.  Ma  voi  peicliè  iosla  il  primo  ad  insultarlo? 
flias.   Vi  è  ufia  graa  disianza  Ira   me,   e  colui  . 
Gl'eie.  E  povero,  ma  è   un  cavaliere, 
Alas.  Ed  a  voi  sembra   tanto  rispettabile  questa  quali- 
tà? Oli  cielo  !   Le  massime  vostre  mi   pare<ino  assai 
diverse  .  E  incominciate  ancor    voi    a    dar    peso    a 
questa  nobiltà,  che  è  figlia  del  caso,  e  non  del  me- 
rito? (con  trasporlo)  Ah!  Son  pur  disgraziato. 
Cine.  Siete  disgraziato  ,  e  perchè  ?  Io    vi    slimo    mol- 
tissimo ,  e  guardo  gli  uomini  con    spirito    filosohco 
dal  canto  dei  pregi  ,  per  i  quali  si  distinguono. 
Rlas.   (^sempre  con  'ìnvacUà)  Ma   siete  (issa  in  senti- 
menti  cosi  belli  ?  Li  serberete  sempre ,  Li  serberete, 
oh  Dio  !   quando  dovrete  cangiare  stato  ? 
Ciac.  Ve  lo  dissi  altra  volta  .    Se  dovrò    maritarmi  , 
la  scelta  dello  sposo  dovrk  dipendere  solamente  dal 
mio  cuore,  che  non  saprà  donarsi,   che  ad  un  altro 
capace  d'amarlo  con  eguale  estensione.  Per  non  es- 
sere un'infelice,  ho  bisogno  di  trovare  una  tenerez- 
za,  una   costanza  nella  persona,  a  cui  devo  unirmi, 
eguale  a  quella  ,  di  cui  son  capace  .  Ma  temo    pur 
troppo  di  non  ritrovarla . 
Mas.  E  temete  a  ragione.   Fra    la    schiera    dei    nobi- 
li ,  superbi  ,  incolli,  viziosi  non  la  troverete  giam- 
mai . 
Gioc.  Ma  perchè  ?  Chi  nacque  nobile    non    è    capace 

forse  di  una  delicata  sensibilità  ? 
Mas.  No,  credetemi,  no.  1  cuori  di  coloro  sono  cor- 
rotti dall'  educazione  ,  dai  pregiudizj  ,  dalla  loro 
grandezza  medesima  . 
Giac.  Don  Massimo,  s'è  vero,  quel  che  voi  dite,  se 
io  non  trovo  quella  corrispondenza  ,  che  voglio  , 
la  mìa  mano  ,  ve  lo  prometto  ,  resterà  sempre  li- 
bera . 
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Mas.  Oh  sensata  promessa  !  Mu  la  mantenete  ?  Chi 
sa  .  .  .  circondata  .  .  .  sedotta  .  .  .  forse  mentre  io  vi 
parlo  ...  si  trama  .  .  .  basta  .  .  . 

Ciac.  Parhue  . 

Man.  Non  voglio  dire  di  più  . 

Ciac.  Parlate  ,  mi  negherete  si  piccìol  favore  »  caio 
don  Massimo  ? 

Mas,  (^coti  trasporlo  di  contentezza^  Caro  don  Mas- 
simo !  Caro   don  Massimo  ! 

Ciac,  (^cla  se  confusa)  (Che  dissi!)  Perchè  rilevale 
tanto  questa  espressione  amichevole  ? 

Miis,  (^ mortificato)  Amichevole.  .,  dunque  amiche- 
Noie  ...  .  Ah  !  Se  .  .  . 

SCENA  VI. 

Donna  Elvira  ,  e  detti . 

/;/^'.  J^onna  Giacinta ,  vi  ho  cercata  pei  tutto  il  pa- 
lazzo ,  né  potea  figurarmi ,  che  prima  di  essi  r  decen- 
temente vestita  vi  tratteneste  in  un  anticamera.  Qui 
non  vi  è  la  libertà  del  ritiro,  e  la  convenienza,  e 
il  decoro  di  una  dama  .  .  . 

Mas,  (  con  rabbia  )  Brava  !  Ispiratele  i  bei  pregiu- 
dizi del  decoro,  e  della  convenienza.  Ripetete  so- 
noramente quella  bella  parola  Dama  .  Sì  la  nobiltà 
deve  attendere  a  quL;sio  decoro,  a  questa  convenien- 
za ,  perchè  sono  le  spoglie,  sotto  le  quuii  cerca  di 
nascondere  la  sua  bruttezza  .  Ma  1"  occhio  del  filo- 
sofo la  vede  anche  a  traverso  di  esse  ,  e  conosce  ... 

Eh'.  Signor  filosolo ,  donna  Giacinta  non  ha  bisogno 
di  ricevere  le  vostre  lezioni  filosofiche  in  una  anli- 
cainera  ,  e  la  prudenza  dovrebbe  insegnarvi,  che  aven- 
do T  incarico  di  dirigerla  ... 
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Man.  Cioè  cìi  guastarle  il  capo . 

Eh.  Signor  filosofo  ,  siete   insolente  , 

Ciac.  (^  piano  a  hUx'lra')  (Non  lo  mortificate,  sapete 
già  com'egli  è  fatto,  j 

I\Jas.  A  rae  insolente  !  Già  una  femmina  . ,  . 

EU'.  Non  venni  qua  per  garrire  con  voi  .  Donna  Gia- 
cinta ,  vostro  zio  deve  ricevere  un  forestiere ,  veniie 
hJ  acconciarvi  ,  se  mai   volesse  a  voi  presentarlo  .  .  . 

Giac.  Vengo.  Addio  don  Massimo,  (^da  se)  (  E  pu- 
re importuna  questa   donna  Elvira.)  (parte") 

Afas,  Vi  saluto  donna  Giacinta  adorabile. 

Eli'.  (  partendo  ,  da  se)  (  Adorabile  I  Questo  termine, 
il  rincrescimento,  con  cui  parte  Giacinta,  accresco- 
no i  miei  sospetti .  Don  Filiberto  si  fida    troppo .  ) 

SCENA   VII. 

Don  /ff^ssrufOf  poi  Fbànz  ,  poi  don  Bonifazio  , 
ed  il  contino  Ercole. 

flias.  vJhe  importuna  è  costei  !  .  .  .  Mi  ha  iniermlfo, 
quando  Giacinta  ...  Ah  !  In  che  bel  momento  di 
confusione  .  .  .  quasi  era  per  dirmi  ,  che  mi  ama... 
Ma  e  il  mnirimonio ,  che  per  lei  tratta  don  Fili- 
berto 1  .  .  .  Chi  sa  però  ...  da  qualche  tempo  non 
ho  scritto  più  allro  su  questo.  Ah!  s'illuminasse 
don  Filiberto  !  Dovriano  scuoterlo  i  miei  versi  sulT 
eguaglianza  de'  malrimonj  ;  si,  voglio  limarli,  voglio 
leggerli  in  tavola  .  (  a   Franz  che  passa)  Duve  vai? 

Eru.  Avviso   padrone  j  vengono  visite  . 

Mas.  Chi? 

Fra.  Don  Bonifazio  con  ... 

Alas.  Don  Binifazio^  Che  otlioso  seccatore!  Fuggiaino, 
fuggiamo  (parte  in  fretta  ) 
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Fra.  Per  don  Miissimo  tutù  seccatori . 
Bufi.  Franz,  era  don  Massimo  que^^li ,  the  è  partito  ? 
Fra    Appunto.  Adesso  chiamo  padrone.  (^  parte  ) 
Borì.  Spiacemi ,  cho  non    abbiate    veduto    questo    don 
Massimo .  E  un  tale ,    che    don    Filiberlo    tiene    da 
qualche  tempo  in  casa  sua  .  E   un    uomo  di  talento, 
filosofo  ,  poeta  .  .  . 
Con.  Poeta  !  Buono  ,   ci  atmojera     con    un     epitalamio 
per  le  mie  nozze,  e  bisognerà  gettare  un  regalo  con 
lui;  ma  in  conclusione  la  spusa  dunque  non  è  istrui- 
ta del  trattato  ? 
Bon.  No  ;  altrimenti  ne  avrei  avuto  avviso  . 
Fra.  Padrone  chiede  scusa  .  Finito  in  un  momento  un 

biglietto,  e  viene  .  (ra  per  partire) 
Con.  Quei  cavalli ,  che  ho  veduti  in  cortile,  sono  della 

razza  di  don  Filiberto  ? 
Fra.  Eccellenza  si.   (^ parie) 
Coti.  Non  vi  è  male;  non  hanno    il    collo    abbastanza 

aquilino,  e  nel  manto  avrete  osservato.  .  . 
Bon.  Ma   qui  non  siamo  ,  perche  vi  piacciano  i   caval- 
li ;  deve  piacervi  la  sposa,    e    non    vi    dispiacerà   , 
Ha  belle  forme  .    Vi  ricordate  la  fornarina  di  Raf- 
faello ? 
Con.  No  . 

Bon.  Mi  dispiace  .  Perchè  ha  precisamente  1'  occhio 
della  fornarina  .  11  profilo  somiglia  a  quelli  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ;  la  tinta  è  nobile  ma  sugosa  ,  Tizia- 
nesca ;  quando  ride  poi  ,  prende  quelle  grazie  fau- 
nine  del  Parmigianino  ,  e  .  .  . 
Con.  Sospendete  la  vostra  descrizione  pittorica .  Caro 
zio ,  io  prendo  mo  glie ,  perchè  il  mio  stato  ,  la  mia 
casa  r  esigono  ;  ma  non  mai  per  innamorarmi  della 
moglie .  È  se  volessi ,  non  potrei  farlo  né  anche  , 
perchè  il  mio  sistema  di  vita  è  foiiiiato  ,  uè  cam- 
biaadu  sialo  voglio  cauibiarlo  . 


'Ì72  IL  PRESUNTUOSO 

Don.  E  qual' è  questo  vostro  sistema? 

Con.  La  maltiiia  mi  levo  <liie  ore  avanti  il  mezzo  d\, 
un  ora  r  occupo  nella  scuderia  ,  un'  altra  faccio  un 
consueto  congiesso  col  sarto  ,  un'  altra  1"  occupa  la 
toletta  tlel  mio  dcsabilliè  .  Poi  il  passeggio ,  o  la 
cavalcala.  Viene  l'ora  delle  visite,  poi  il  pranzo, 
poi  la  toletta  della  gala  ,  pji  la  trottata  ,  poi  la 
conversazione  di  prima  sera,  poi  quella  del  gioco ^ 
o  del  ballo,  poi  la  cena,  ed  eccoci  alle  <lue  dopo 
la  mezza  notte  ,  di'  è  1'  ora  per  andare  al  riposo  . 
Ditemi  ,  se  volessi  fare  1'  innamorato  della  moglie  , 
mi  resterebbero  ore  per  occuparmi  di  lei  t  No  cer- 
tamente.  Dunque  non  ho  premura  di  far  colpo  con 
lei .  Vedete ,  non  mi  sono  posto  uè  anclie  il  dcsa- 
billiè più  bello. 

Bon.  Ma  cfuesto  è  assai  elegante. 

Con.  Che  dite?  E  tolto  dal  figurino  del  mese  passa- 
lo, è  un'antitagliii  .  Ma  già  vi  dico,  non  sono  in 
pi  etensione,  ho  lino  i  cavalli  scompagni  al  mio  Fe- 
tonte , 

Bc/i.  Mi  pajono  eguali  . 

Coji,  tJh  !  Che  dite  mai?  Il  man  dritta  avrà  cinquan- 
ta ,  o  sessanta  crini  di  piìi  .  Non  avete  buon  oc- 
chio . 

Bon.  Non  ho  occhio  buono  per  queste  freddure  ,  per- 
chè l'ho  occupato  in  cose  migliori.  Ma  ptr  cono» 
scere  una  copia  da  un  originale  in  pittura  ciii  mi 
supera  ?  Chi  vede  come  me  il  giro  del  pennello'  Chi 
sa  osservare  quando  marcia  sicuro,  e  quando  collo 
stctito  .  . . 
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S  C  E  N  A    VIIL 

Don  Filiberto  ,  e  del  li  . 

Vii.  k^Jciisatemi  :  la  necessità  di  rispondere  ad  un  b»- 
gliello  mi  Ila  fatto  commcUcie  una  impolitczzii.  Si- 
gnor conte,  sono  molto  obbligato  al  vostro  signor 
zio  ,  che  cerca  di  l'armi  avere  1'  onore  di  apparen- 
lare  con  voi,  e  qualunque  sia  per  essere  1'  esito  dei 
nostro  trattato,  avrò  sempre  avuto  il  bene  di  dedi- 
carvi la  mia  servitù . 

Con.  Siete  troppo  gentile.  Il  nostro  trattato  però,  es- 
sendo già  discussi  gì'  interessi ,  non  deve  trovar© 
ostacoli . 

Boti.  Ma  don  Filiberto  valuta  moltissimo  il  genio  re- 
ciproco . 

Con.  Quffslo  genio  è  un  condimento  necessario  nei  mn- 
trimon]  della  gente  volgare,  ma  nei  matrimonj  dei 
nobili  tante  altre  cose  possono  contribuire  a  render 
piacevole   il  laccio,  che  <li  ([uesto  può  farsi  di  meno. 

Fil.  Pensiamo  diversamente ,  Siete  tanto  giovine,  che 
non   avrete  provalo  ancora  p-tssione  veruna  ,  onde... 

Bon.  Don  Filiberto,  ciuaniate  la  signorina,  perchè  noi 
bisogna  ,  che  andiamo  via  presto  ,  allrimenti  vado 
a  rischio,  che  mi  fugga  qualche  tesoro.  Si  vende 
qtiesta  mane  la  collezione  del  contt;  Astolfì .  Che 
l>ei  quadri  ,  che  bei  disrgni ,  e  che  slampe  poi,  che 
stampe  !   Marcantouii  neri ,   neri  .  .  . 

ni.  Spiaeemi  ,  che  abbiate  tanta  fictta  .  La  nipote  k 
avvisala,  poco  può  tardare. 

(Jon.  lo  non  voglio  venire  a  ([ucsta  vendita.  Dof>a  ri- 
verita la  signorina  don  Filiberto  mi  permetterà  ^ 
che  osservi  i  suoi  cavalli  .  .. 
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Doii.  Non  vi  è  tempo  per  questo;  io  bisogna  clic  va- 
da, e  non  ho  allra  caniozza  .  .  . 

FU.  Accomodiamo  la  cosa.  Restate,  signori,  a  man- 
giar meco  una  cattiva  zuppa  ,  intanto  don  Bonifazio 
può  andare  ,  e  tornarsene  a  suo  comodo  prima  del- 
l' ora  del  pranzo  . 

Con.  Grazie 5  ma  non  posso,  sono  in  abito  da  matti- 
na ;  i  miei  capelli  .  .  . 

Don.  Via,  queste  non  sono  objtzlonij  accettiamo  le 
grazie  di  don  Filiberto. 

Fìl.  E  poi  non  icmelo  ;  qua  non  viene  alcuno. 

Bon.  Se  queste  signore  tardano  ,  io  .  . . 

FU.  Eccole. 

SCENA    IX. 

Donna  Gijcinta  ,   Donna  Elvira  ,  e  delti  . 

FU.  ii3ignora  donna  Elvira,  nipote»  vi  presento  un 
compitissimo  cavaliere,  il  conte  Ercole  nipote  di 
don   Bonifazio  . 

Con.   Un   vostro  devotissimo  servo . 

FU\  Anzi  padrone. 

Già.  M'  inchino  (fluiti  salutano  reciprocamente^ 

Fil.  Il  signor  Conte  sarà  nostro  commensale,  ci  favo- 
risce compitamente. 

Con.  Anzi  sono  compitamente  favorito  . 

FU.  Di  grazia  sedete,  (^siedono  il  ConUno  presso  Gia- 
cinta y  poi   Elvira  y  e  Filiberto^ 

Bon.  Io  non  siedo,  vogho  andarmene.  ( /«  pitde  si 
pone  a  parlare  innanzi  agli  altri  ,  e  di  mano  in 
mano  ,  che  vede  ,  che  qualcuno  non  gli  bada  ,  va 
particolarmente  dirigendosi  alf  altro  )  E  in  questa 
vendila   vi  è  il  famoso  putto  creduto  del  Correggio, 
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che  già  non  lo  è,  e  a  ine  non  me  la  danno  ad  in- 
tendere .  Primo  è  dipinto  in  rame,  poi  non  ha  le 
grazie,  il  pastoso  ,  il  morbido,  il  butirroso  di  quel- 
V  autore  .  Ci  si  conosce  T  imitazion  delP  antico  ,  e 
Correggio  non  ha  studiato  sull'antico.  Il  mio,  il 
mio  si  chiajna  Correggio  a  tutte  prove .  Già  ci  è  il 
nome  . 

Eli^,  (  plano  a  Filiberto  )  (  Non  mi  dispiace  il  Con- 
tino .  ) 

FU.  (risponde  piano")  (Nella  figura  non  vi  è  male, 
uìà.  un  suo  discorso  non  mi  è  piaciuto  .  ) 

Don.  Sentile  ,  nipote  ,  se  mi  si  dice  che  questo  nome 
può  avercelo  scritto  qualcun  altro  ;  rispondo,  che  il 
carattere  è  antichissimo. 

Con.  E  lungo  tempo  ,  che  avete  lasciato  il  ritiro  ? 

Ciac.  Pochi  giorni  . 

Con.  Siete  contenta  del  cambiamecito  ? 

Giac.  Fin'  ora  si  . 

Bon.  Uditemi ,  donna  Elvira.  La  maniera  di  disegna- 
re poi  è  la  sua  indubitala  .  Quei  contorni ,  eh'  en- 
trano con  dolcezza  ,  quelle  parli  rotonde  ...  (si 
(Quieta  vedendo ,  che   El\~'ira  non  f^li  bada  ) 

FiL  (^piano  a  Ehira)  (  Mi  \\\  dotto  il  Contino,  che 
nulla  conta  il  genio  nel   uiatiinumio  .  ) 

Eli^.  (risponde  piano)  (Solile  massime  di  questi  gio- 
vinastri,  che  vogliono  fare  i  saputi  ,  e  poi  s'inna- 
morano pili  degli  altri;  osservate,  che  vostra  nipote 
ha   una  graziosa  figura  .  ) 

Bon.  Ascoltate ,  donna  Giacinta .  Si  aggiunge  al  dise- 
gno il  partito  del  chiaro  scuro.  Una  gran  massa  di 
ombre,  ma  trasparente  con  un  opposto  di  chiaro, 
con  certi  passaggi  poi  ,  con  ceri  e  mezze  tinte  smor- 
zate ,  che  non  le  ha  uiai  eouosciulc  ,  altri  che  Cor- 
reggio. 


176  IL  PRESUNTUOSO 

Già.  E  clii  è  questo  Corrci^gio  1 

Bon.  (  sorpreso  )  Non  sapete  chi  è  sialo  il  Correggiof 
Don  Filiberto ,  vedete  iti  quale  ignoranza  lasciano 
nel  riliro  una  fanciulla  ?  Che  educazione  ! 

FiL  Via  questa  è  una  ignoranza  perdonabile  . 

Bon.  Anzi  imperdonabilissima  .  Ma  io  voglio  istruirvi. 
Le  scuole  di  pittura  .  .  . 

Con.  Signor  zio,  se  seguite  a  discorrere,  alla  vendi!fì 
non  troverete  pììi  nulla  . 

Bon.  Ah  !  avete  ragione  .  Vado  di  volo.  Sign'>ro ,  vi 
saluto.  Don  Fiiiherto  ,  a  rivederci  . 

Con.  PJon  strapazzale  i   cavalli, 

Bon.  Non   temete.  ( parfe") 

Con.  Permelletenii  ,  ma  per  ovviare  qualclie  disordi- 
ne, voglio  dire  una  parola  al  cocchiere  ,  {  parie  ^ 
poi  torna  ) 

Già.  Ama   molto  i  suoi  cavalli  questo  signore- 

fil.  E   una   passione   dell'  eia. 

/i"/»'.    Chi  ania  le  bestie  suole  avere  un  cuor  terrcro  . 

Ginc.  Ma  por  altro  abbassare  1*  amore  fino  a  nna  be- 
stia ,  è  degradare  la  più  nobile  delle  fiorire  passfo- 
ni  ,  e  .  .  . 

Con.  Perdonale;  ma  ho  detto  dalla  fine.-tra  ìjI  cocchiere 
come  deve  contenersi  ;  non  volevo,  che  la  fretta  di 
mio  zio  mi  rovinnsso  i  cavalli  ,  che  però  non  sonO' 
dei  più  belli  ,  perchè  la  scuderia  non  è  finita  di  ar- 
rivare .  Vedrete  ,  don  Filiberto  ,  dei  cavalli  ,  di  cuT 
qui  non  vi  è  idea.  Di  un  fuoco  ,  di  un  brio,  di  ima 
obbedienza  ,  di   forme  poi  .  , . 

EU'.  Sii^nore  ,  noi  donne  jToca  e*  intendiamo»  di  cavaìH  .' 
diteci   come  vi   piace  la  vostra  patria  .   Per  voi  edu- 
cato altrove  è   tntla   nuova  . 
Con.  Non    presso    ancora    dirne    nulla  ,  perchè    quasi 
nulla    ho  veduto  .  11    uno  equipaggio    nui>  è    ancor 
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giunto  tulfo  ;  e  non  ho  clic  abiti,  coi  ([uali  mi  ver- 
gogtio  di  comparire  , 

Cioc.  Mi  pare  ,   che  siale  (iio!t'j  pi  opriajiictuc  vestito  . 

Con.  Boiitli  voslra  .  Ma  qui  ho  veduto,  che  nou  vi 
è  gran  gusto  ,  che  i  sarti  nou  sono  iuveutoii .  Oh  ! 
Se  non  trovo  chi  mi  soddisfi,  faccio  venire  il  mio  . 

EL>.  (piano  a  Filiberto  )  (  Sta  medio  sulla  galanteria 
il  Contino  .  ) 

FU.  (  risponde  piano  )  (  Mi  pare  ;  ma  questo  è  un  di- 
fetto ,  non  un  vizio  ,  e  se  voglio  trovare  alla  nipo- 
te uno  sposo  senza  difetti  ,  bisogna  stamparlo  oppo- 
sta .  Mi  basta  ,  che  non   ubbia  vizj .  ) 

Giac.  (  piano  a  Elicli  a  )  (  Costui  non  mi  leva  gli  oc- 
chi (la  dos>o.   Perchè!) 

Eh'.  (  risponde  piano  )  Tutti  i  giovinotti  fanno  cos'r  . 
Quando  vi  troverete  nelle  conversazioni  ,  vi  accaderà 
spesso  .  ) 

Con.  {^àa  óe  )  (Graziosa  figura;  potria  però  esser  me- 
glio acconciata .  ) 

FU.  Farmi  ,  signor  Contino  ,  clic  v'  interessiate  mollo 
per    le   mode  . 

Con.  Trovo  in  esse  uno  dei  piiì  I)elli  piaceri  della  vita  , 
eh'  è  quello  di  variare  ,  In  tulle  le  cose  sono  ncmic<i 
dell'  uniformila . 

Ciac.  Non  crederei  ottimo  questo  principio,  se  1'  al)- 
bracciate  universalmente. 

FU.  (^  piano  a  Elvira)  (Bisognerebbe  far,  che  questi 
due  giovani  potessero  parlar  fra  loro  con  una  discreta 
libertà.  ) 

Elif.  (  risponde  piano)  (  Caliamo  a  passeggiare  in  giar- 
dino, ed  otteniamo  subito  1'  intento.) 

FU.  (  come  soi)ra  )  (  Dite  bene  )  Signor  Contino  ,  giac- 
che la  giornata  è  bella  ,  volete  vedere  il  mio  piccolo 
giardino  ? 
Tom.  Ili,  19 
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Con.  Volentieri  . 

Zi7v'.  Jla  uiKi  amena  esposizione . 

S  G  E  N  A    X. 

Don  MASSIMO  ,  e  detti  . 

Mas.  (con  una  caria  in  mano)  iYJL  inchino  alla 
coni[jagnia. 

Con.  Sou  servo  (  da  ne  )  (  Ecco  il  poeta  .  ) 

Gino.  Serva  ,  don  Massimo  . 

Eli'.  (  saluta  senza  parlare  ,  poi  dice  piano  a  Fili- 
berto ,  che  ha  fatto  lo  stesso  )  (  Se  costui  viene  con 
noi  ,  guasta   tutte  le  nostre  mire  .  ) 

FU.  {  risponde  piano)  (Rimedierò  io.) 

Mas»  (  si  accosta  bruscamente  a  Ehira  ,  e  le  dic(^ 
piano  )  (  Chi  è    quel    buffone  ,    quella   caricatura  ?  ) 

El^*  (^con  serietà  piano)  (Un  cavaliere,  the  non  me- 
rita ,  che  gli  si  perda  il  rispetto  .  ) 

Mas,  Signor  don  Filiberto,  non  potrete  tacciarmi  più 
d'  infingardaggiiie;  in  un  momento  felice  ho  termi- 
nato pochi  versi ,  che  mancavano  a  questo  poemd- 
lo ,  ed  udirete  (  nel  dire  queste  parole  ha  aperto 
la  carta  in  atto  di  'voler  leggere) 

FU.  A  miglior  tenqioj  ora  non  possiamo. 

is/w».  Ora  scendiamo  al  giardino  .  (  si  alza ,  e  seco 
tutti  ) 

Mas,  Verrò  anch'io,  reciterò  passeggiando. 

Ciac.  Oh  !  Sì . 

Fil.  Perdonate  ,  non  può  farsi  :  voglio  <:he  questo  ca- 
valiere  osservi   le   poche  curiosità    del    mio    giardi- 
no ,  onde   dovremmo    ad    ogni    momento    interrom- 
pervi . .  . 
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Con.  Sicuramente,  il  piacere  della  passeggiata  lo  tor- 
ma il  fermarsi  sui  diversi  oggetti ,  che  si  presenta- 
no,  né  si  può  tener  dietro  ad  una  lettura. 

^Jas.  {da  te  con  rabbia)  (E  chi  è  questa  bestia, 
che  non  vuol  udire  i  miei  versi  ?^ 

Ciac,  (^da  se  ^  (Povero  don  Massimo!  l'hanno  mor- 
tificalo, vorrei  rimediare  .)  Se  udiremo  il  poemetto 
in  altro  tempo ,  venendo  con  noi  in  giardino  potrete 
l'arci  udire  qualcuna  delle  vostre  gentili  canzonette 
sui  fiori  .  Ama  la  poesia  ,  signor  Conte  t 

Con,  E  un  passatempo  per  qualciie  momento. 

Mas,  Come  un  passatempo  !  (  con  forza  )  La  poe- 
sia ..  . 

FU.  (^interrompe  con  serietà')  Nipote,  andiamo. 

El^.  (^pìano  a  don  Filiberto)  (Ma  costui  viene.) 

Fu,  (  risponde  piano  )  (  Non  verrà .  )  Don  Massimo  , 
una  parola  (piano  a  Massimo)  (  Di  grazia  non  ci 
seguile  ,  vi  dirò  poi  .  .  .  ) 

Mas.  (  risponde  bruscamente  )  (  Come!  non  sarò  degno 
di  essere  in  questa  compagnia  !  ) 

FU,  (come  sopra)  (Non  dico  questo  5  poi  vi  spie- 
gherò il  di  più,  ma  lavorile  di  restare.)  Avanti 
Giacinta,  signor  Conte  volete  darvi  T'incomodo  di 
favorirla  ? 

Con.  11  piacere  vorrete  dire .  (  ojfre  il  braccio  a  Gia- 
cinta )  Vi  servo  . 

Ciac.  Mi  fate  grazia  j  (  s*  avvia  ,  e  vedendo  ,  che 
Massimo  non  si  muove  dice  )  Don  Massimo  ,  e 
voi.  ,  . 

FU.  Mi  fa  il  piacere  di  restar  qui  per  compire  un  mio 
atfarc.  (partono  Giacinto  ^  ed  il  Conte,  e  Massimo 
in  atto  di  collera  guarda  loro  appresso) 

Elv.  (  dà  il  braccio  a  Filiberto ,  e  partendo  gli  dice 
piano  )  (  Osservate  le  premure  di  donna    Giacinta  , 
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i!  IVcrnore  di  don  Massimo,  e  poi  ditemi,  (  lic  noti 
s-jspolli  .  ) 

S  C  E  N  zV    XI. 

Don  MAISSIMO  ,  poi  Franz  . 

R 

Mas.  A  escludermi  dal  passeggio  !  E  chi  è  qiiell'  in- 
degno ,  che  serve  l'  adorabile  mia  Giacinla  (  F^awz, 
Franz,  Franz  . 

Fra.  Cosriaridi  . 

A/as.  Chi  è  (fucila  bestia,  che  è  calato  in  giardino  c-tu 
donna  Giacinla  ? 

Fra.  Non  ho  veduto. 

Mas.  Che  sei  divenuto  cieco  ? 

Fra.  Non  badato,  ma   sarà  stalo  solito  cagnolino. 

/ì^as.  Cagnolino  ,  il  malan  ,  che  ti  colga  .  Dico  cpielia 
bestia  ,  che  la   serviva   di  braccio  . 

Fra.  Dite  quel  signore  ,  e  io  capisco  subito  .  E  uno 
venule  con  don  Bonif;izio,  e  chiamato...  cliian>a- 
to  .  .  .   non   mi   ricordo  .  .  . 

Mas-.  Dillo  subilo  . 

Fra.  Non  mi  ricordo  . 

A/as.  (  da  se  pensieroso  )  (  Ah!  Sarà  senza  dubbia  il 
contino  Ercole  .  Quell'  indegno ,  che  si  destina  a 
donna  Giacinta  )   (  passeggia  ) 

Fra.  Ricordalo  .   Contino  Ercole  . 

Mas.  (  non  gli  risponde)  E  donna  Giacinla  deve  igno- 
rare questo  trattato  di  nozze  ,  alti  ifiunli  quando  ci 
parlavamo  un'  ora  indietro  me  lo  avrebbe  svelato 
(  seguila  a  passeggiare  y 

Fra.  Contino  Ercole  . 

AJai.  (^  come  sopra  ^  Sì  cerca  di  sorprenderla  quella 
tlisgraziata   lanciuiia,   e  cosi  si   lenta   rapirmela.  Sìa 
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io  la  renderò  consapevole  del  trattato .   E  il    segre- 
to ,  che  promisi  a  don  Filiberto  ?  .  .  . 

Fra.   Contino  Ercole  . 

Mas.  (  adirato  )  Bestia  lo  se  ,  lo  so  ,  lo  sapevo  ,  e  che 
stai  a  far  qui ,  vattene ,  vattene  . 

Fra.  Sempre  un  poco  matto  ,  don  Massimo  ^  ma  oggi 
furioso  .  (  parte  ) 

Alas.  No ,  il  segreto  non  voglio  serljarlo  :  e  posso  rom- 
perlo coli'  ottimo  fine  d' impedire  ,  clie  una  fanciul- 
la innocente  sia  sorprésa ,  sia  tradita ,  sia  data  in 
braccio  d'  uno  sciocco  ,  d'  un  ridicolo,  d*  un  igno- 
rante .  Ah  !  Giacinta  ,  il  mio  core  è  T  unico  degno 
del  tuo  .  (  pensa  )  Ma  don  Filiberto  che  dirà  quan- 
do sappia ,  che  aspiro  •  •  •  (  con  forza  )  Che  dirà  ? 
che  aspiro  ...  Se  ragiona,  dovrà  anzi  esser  conten- 
to, se  ragiona,  dovrà  anzi  egli  aspirare  a  render 
felice  sua  nipote  con  un  uomo  della  mia  sorte  . 
Son  risoluto .  (  parte  ) 


FiA'E  dell'  atto  pniMO  . 
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ATTO    SECO  N  D  O 


SGENA    PRIMA. 

Donna  Elvira  ,  donna  Giaci Nra  ,  ed  il 

contino  Ercole    seduti ,    f^oLPiNo  ,  che 

iopraggiunge  . 

T^ol.  i-iccellcnza ,  un  suo  servo  desidera  di  parlarle  , 
porta  <.on  se  molte  lettere,  che  lia  ricevuto  ora  dal- 
la posta . 

Con.  Signore ,  se  voleste  darmi  il  permesso  ,  andcrei... 

El^\  Anzi  accomodatevi  pure.  ( //  Contino  si  alza) 
don  Filiberto  vi  ha  già  detto ,  che  vi  figuriate  di 
essere  in  casa  vostra  .  Se  volete  leggere  senza  di- 
sturbi, passale  nella  libreria,  ove  abbiamo  preso  il 
caffè  . 

Già.  Mi  spiace ,  che  ci  priviate  della  compagnia  vo- 
stra ',  ma  quando  si  devono  leggere  lettere  d'  affari... 

Con.  E  afiari  moltissimi  ;  fra  gli  altri  mi  trovo  arre- 
Irato  di  tre  gazzettini  di  mode  ,  e  na turai men le  li 
ricevo  ora  lutti  insieme ,  e  saranno  accompagnati  da 
un  foglio  dì  riflessioni ,  che  suol  farci  un  mio  ami- 
co,  che  veramente  in  fatto  di  mode  è  un  rarissimo 
pensatore.  Vedete  dunque ,  che  per  nece>silk  deggio 
privarmi  d'  una  compagnia  cosi  beila  ,  e  che  il  mio 
rincrescimento  deve  cedere  ad  un  dovere  {parte  sc- 
guito  da  Volpino  ) 

Eh.  La  gioventù  come  si  occupa  di  cose  frivole?  per 
altro  Col  crescere  dell'  età  questo  è  uno  di  que'  di- 
fetti ,  che  si  diminuiscono . 
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Già,  Il  Contino  dovila  poco  occuparsi  delle  mode , 
quando  ha  il  dono  nalurale  d'  una  figura  molto 
avvenente  .  Mi  sembra  anche  ,  che  tolto  da  questa 
debolezza  non  ragioni  male. 

Eli'.  Sicuramente ,  e  non  bisogna  da  una  debolezza  ar- 
guire il  carattere  d'una  persona  .  Anche  gli  uomini 
di  sommo  merito  vanno  talvolta  soggetti  a  qualche 
debolezza  .  Avete  notato  ancora  quali  gentili  manie- 
re ha  il  conte  ? 

Già.  Si,  e  si  conosce,  eh'  egli  è  portato  alla  compia- 
cenza .  Vedeste  quando  don  Massimo  aveva  incomin- 
cialo a  leggere  il  suo  poemetto  ,  e  tutti  gli  us;ivate 
il  mal  tratto  di  discorrere,  e  non  udirlo,  egli  ben- 
ché si  professi  non  amatore  della  poesia ,  lo  ascol- 
tava attentamente,  e  mi  disse,  che  lo  Taceva,  per- 
chè vedeva ,  che  io  ne  prendevo  piacere . 

Eli*.  È  giusto  r  opposto  di  don  Massimo  ,  che  è  du- 
ro ,  stravagante  ,  di  scortese . 

Già.  Voi  sempre  siete  contraria  a  don  Massimo.  La 
durezza  ,  la  stravaganza  saranno  le  sue  debolezze,  e 
voi  poc'  anzi  diceste  ,  che  da  una  debolezza  non  si 
giudica  d'  un  uomo .  Questa  mane  poverino  è  stalo 
ben  mortilieato  .  Perchè  mio  zio  non  permettergli , 
che  finisse  la  lettura  di  quei  versi  ,  in  cui  vi  erano 
SI  bei  sentimenti  sopra  la  libertà  degli  affetti  ? 

Eh'.  Avrà  avute  don  Filiberto  le  sue  mgioni .  Mi  di- 
cono ,  che  il  Contino  abbia  tenuto  finora  una  savis- 
sima condotta  ;  non  si  è  perduto  mai  in  que*  dissi- 
pali amorcggiamenli ,  che  formano  1"  occupazione 
della  gioventù  d'  oggi  giorno  . 

Già»  Sarà  ben  felice  chi  saprà  inspirargli  la  i)rima 
passione.  Mi  diceva  mia  madre,  che  la  prima  vol- 
ta è  quella ,  in  cui  meglio  si  ama  . 
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El\'.  Ecco  la  disgrazia  delle  nostre  giovani  dame  :  per 
lo  più  tocca  loro  uno  sposo,  clic  ha  già  provate  inol" 
te  passioni  ,  ed  ha  il  core  depravato  da  esse. 

Gioc.  (con  un  arresto  )  Voi  pensate  cosi  ?  E  ì  versi 
di  don  Massimo  non  dicevano  lo   stesso  ? 

Eli'.  Ma  io  dicevano  poeticamente ,  cioè  attorniando 
poco  vero  con  molto  falso.  Donna  Giacinta,  devo  par- 
lare di  qualche  cosa  con  vostro  zio,  potete  ritirarvi, 
potete  farvi  meglio  acconciare  ,  se  mai  sopravvenis- 
sero altre  visite,  (.vt  a/za  )  Qui  però  non  restate; 
anzi  è  mente  di  vostro  zio,  che  non  vi  tratteniale 
in  questa  anticamera,  (^da  se  partendo^  (Ho  capito 
abbastanza,  il  Contino  le  piace.  S'avverta  don  Fi- 
liberto,  che  il  matrimonio  può  proporsi)  (parte) 

SCENA  II. 

Donna  Giacinta  ,  poi  don  Massimo  ,  poi 
don  DolMFazio  . 

Giac.  J-xonna  Elvira  non  vuol,  che  qui  mi  tratten- 
ga. Che  tema  forse,  che  m'incontri  con  don  Mas- 
gim')  '  Crc'lesse  mai  ,  che  io  T  amassi.  .  .  (con  qual- 
che affanno  )  Io  non  V  amo  ,  conosco  il  mio  dovere. 
Ma  r  uniformila  delle  nostre  idee  ,  V  eiierijia  delle 
sue  espressioni  m'ispirano  pjr  lui  .  .  .  Che  mai  ... 
non  so  .  .  .  (  incamminandoci  per  partire  ) 

Mas.  Nessuno  fra  queste  bestie  ...  Ah  !  (  con  affan- 
no  y  e  frettoloso  j  Donna  Giacinta,  voi  qui?  Fino 
a  questo  momento  mi  sono  occupato  di  voi  ,  del 
vostro  bene . 

Ciac.  In  qual  raìdo  '*...(  sorpresa)  Come  ?  . . .         ^«y 

Mas.  (  sempre  frettoloso  )  Si ,  per  isvelarvi  una  sor- 
ptcsa  .  .  .  una  trami  ...  E  lungo  il  diicorao  .  .  . 
udite  .  .  . 
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Gino.  Ma  sola  io  non  posso  qui  irattenenni  ;  se  ci 
sorprende  donna  Elvira  . 

Alas.  Oli!  MaledetLissima  coloi  !  Sappiate.  .  .  (^confu- 
òo)  mi  sbright^rò  ...  ma  tutto  quello,  che  deggio 
dirvi,  lo  avevo  già  prup.iratt>  in  un  biglietto.  Volo 
a  prenderlo  ,  leggetelo  con  attenzione,  approfittatevi 
dei  lumi ,  che  vi  do ,  e  in  ricompensa. ...  oh  Dio! 
(  sospirando  parte  ,  e  poi  torna  ) 

Giac.  {confusa)  Che  vorrà  dirmi  don  Massimo?  .  .  . 
D' onde  nascerà  in  lui  tanto  affanno  ?  Quei  so- 
spiri .  .  . 

Ben.  (  con  delle  stampe  in  mano  )  Un  Ostrogozio 
come  questo  non  T  ha  neppure  il  Re  di  Francia. 
Oh  !  Donna  Giacinta  ,  ve  io  avevo  promesso  di  farvi 
vedere  i  miei  acquisti  . 

Giac.  (  da  se  j  Oh  importuna  venuta  ! 

/Uiis.  (  che  torna  con  un  vigUetto  j  Eccomi ,  ecco- 
mi .  .  .  (  vede  Bonifazio  ,  nasconde  il  vi  gli  etto  e 
dice  da  se)  (Come  qui  questo  scellerato!) 

Don.  Ho  piacere,  che  veniale,  don  Massimo;  voi  do- 
vete aver  del  gusto  per  le  belle  arti  ,  la  poesia  ,  e 
la  pittura  si  danno   la  mano  . 

Cine,  (^confusa  )  (  Come  l'ara  a   darmi  il  foglio  .) 

iìJas.  (^bruscamente^  lo  non  amo  la  pittura,  io  non  ho 
gusto  per  le  belle  arti  . 

Bon.  Cioè,  non  vi  ci  siete  mai  rivolto,  ma  il  gusto 
interno  dovete  necessariamente  avercelo .  Siete  come 
il  sasso  ;  comparisce  freddo ,  ma  la  scintilla  vi  è  , 
ed  io  voglio  esser  il  ferro  ,  che  la  taccia  uscir  fuori. 
Voi ,  e  donna  Giacinta  dovete  essere  miei  scolari  . 
Osservale  i  miei  acquisti.  (  spiega  le  stampe)  Sette 
pezzi  di  Marcantonio,  che  già  quasi  lutti  li  avevo, 
ma  questi  sono  più  neri  .  Donna  Giacinta ,  acco- 
statevi . 
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.Wa.  (i/a  se')  (  Coli' avvicinarsi  potessi  darle  il  fo- 
^'lio  !  {fa  dei  cenni  verso  Giacinta  ,  che  non  lo 
capisce )  Oh  bello  !  Guardate,  guardate,  donua  Gia- 
cinta . 

lion.   Ali  !  Vedete,  che  il  buono  vi  ferisce. 

Giac.  (  conjìtaa  da  se  )  (  Che  vorrà    dirmi    con    quei 
moti?  Appressiamoci .)  E  cosa  vi  è  di  raro?  (  A/rt^- 
.simo  le  accenna  ,  che    prenda  il  foglio ,  Giacinta 
capisce  la  sua  idea ,  ma  sopraggiunge  ) 

SCENA    III. 

Donna  ELViRyi  ,  e  detti. 

Eh',  (da  5e  )  v^ui  donna  Giaciuta ,  qui  don  Mas- 
simo !  ) 

/Vas,  (da  se)  (  Ecco  la  mia  persecuzione  .)  (piano 
a  Giacinta  )  (  In  qualche  modo  farò ,  che  abbiate 
questa  carta .  ) 

Boti.  Donna  Elvira  ,  venile  anche  voi.  Pio  trovato  qui 
donna  Giacinta ,  e  1'  ho  trattenuta  ad  osservare  i 
miei  acquisti  ,  è  sopraggiunto  don  Massimo,  ed  an- 
ch' egli  ci  si  è  incantato  sopra  5  ora  voi.  .  . 

Elv.  lo  non  ho  tempo  ora  da  ammirarli ,  e  voi  si- 
gnore siete  atteso  da  don  Filiberto,  che  vuol  par- 
larvi ,  favorite  di  passare  nel  suo  quarto  . 

Boti.  Vado  a  servirlo  . 

Eli^.  Ma  se  portate  con  voi  quelle  stampe,  finirà,  che 
non  lo  lascerete  parlare  di  affari  . 

Bon.  Via,  posiamole  qui.  (lascia  sopra  un  tavolino 
le  stampe)  Certamente  con  questa  tentazione  indos- 
so è  dilhcile  pensare  ad  altre  cose  .  (parte) 

Elv.  Signorin;«  ,  possiamo  ritirarci  di  qua;  già  se  io 
non  sopraggiungeva  ,  non  siircstc  partita  . 


ATTO    SECONDO.  287 

Glftc.  Ma  non  udiste,  che  mi  ci  arrestò  don  Boni- 
fazio ?  don  Massimo  ,  addio  .  (  Elvira  saluta  ,  e 
partono  ) 

SCENA  IV. 

Don  Massimo  ,  poi  Franz  , 

Mas.  if JLa  tulli ,  tutti  devono  congiurare  contro  dì 
me,  e  contro  quella  disgraziala  fanciulla  ?  Oggi  ho 
conosciuto  appieno  quanto  è  sfortunata  .  Oggi  ho 
conosciuto  quanta  sciocchezza  nasconde  sotto  una 
vernice  di  saviezza  suo  zio  .  Interrompere  la  lettura 
de*  miei  versi  !  . . .  Questo  biglietto  voglio  che  1*  ab- 
bia ...  E  come  ?  . .  .  Sì  tenti  Franz  .  . .  Franz  . 
Quanto  tarda  a  venire  questo  stolido  ! 

Fra.  Comandi  . 

Già,  Già  ti  conosco  ;  tu  non  saresti  capace  di  farmi 
un  servigio  se  lei  chiedessi  ? 

Fra,  Quando  don  Massimo    parla    cosi ,    non   conosce 
Franz  ,    Franz  è  grato . 

Mas.  S\j  a  parole  ,  a  parole. 

Fra.  Svizzeri  più  boni  a  fatti,  che  a  parole  . 

Mas,  Bene  ,  alla  prova  .  Se  io  ti  pregassi  di  recare 
un  biglietto  ad  una  signora  ,  lo  faresti  ! 

Fra,  (con  Jorza)  No,  no.  Date  a  Volpino  questa 
commissione.  Taliaui  adattati  per  questo. 

Mas.  Lo  dico  ,  che  non  sei  capace  di  fare  una  cosa 
per  me . 

Fra,  Una  cosa  contraria  all'  onestà  non  facevo  né  an- 
che per  nùo  capitano  quand'  ero  «oldato .  Coman- 
date cose  oneste,  e  fate  subito.  Volete,  che  Franz 
porti  una  lettera  ,  porta  subito  ,  md  biglietto  no  , 
no  . 
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Mos.  (^da  5e  )  (Approfittiamoci  della  heslialilà  Ji  co- 
stui} Bravo,  hai  ragione,  il  mio  biglietto  veramente 
non  conteneva  cosa  di  male  ;  ma  tarò  portarlo  da 
altri.  Tu  intanto  fammi  il  piacere,  porla  questa  let- 
tera a   donna  Giacifila  . 

Fra.  Oli,  subilo,   subito  (  prende  il  foglio^ 

3'Jcu.  Avverti  ,  credo  ,  che  a  lei  la  scriva  qualche  ami- 
ca dal  ritiro,  dove  dimorava  j  mentre  la  consegni, 
procura  ,  die  non  li  vegga  alcuno .  Sai ,  che  queste 
ragazze  hanno  i  loro  s<3greii  . 

Fra.  (^ sorridendo^  Oh  !  capisco.  Ragazze  in  ritiro  fan- 
no come  innamorale  .   Vado  ,  non  dubitate  . 

Mas.  Ehi  voglio  il  foco  acceso  in  camera  mia,  fa 
presto,  fa  subito,  subito  . 

Fra.  (^con  impazienza  )  Ma  se  ho  da  aspctlavc  \x\\ 
monienlo  ,  che  donna  Giacinta  sia  sola  ,  può  esser 
lardi.   Foco  accendete  da  voi.  (^parte^ 

SCENA.  V. 

Don  MASSIMO  ,  poi  il  Capitano  . 

Mas.  Al  mondo  è  pieno  di  pregiudizi  ,  e  la  filosofìa 
deve  estirparli .  Perchè  deve  esser  contata  cosa  di- 
sonorevole il  recare  un  bigliello  d' un  amante ,  il 
recare  un  bigliello,  da  cui  può  dipend«Te  la  qnieu», 
la  felici  là  di  due  cori  '  Ah  !  mi  risp'^mdesse  donna 
Giacinta  !  lo  le  svelo  tutta  la  trama  ordita  contro 
di   lei  ,  r  inganno  .  .  . 

Cap.  Don  Massimo  (^con  allegria')  y  Don  Massimo, 
vi  reco  una  nuova,  che  non  ve  l'aspetterete  mai: 
sono  il  Corriere  d'  una  battaglia  vinta  ,  d*  una  for- 
tezza espugnala  .  .  . 

ùfas,  Qual  nuova  avete  a  recarmi  ?  Io  poco  di  buono 
posso  sperare  al  mondo . 
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Cnp .  Pure  la  nuova  e  oltiiDa  ,  ed  io  in  pena  di  rcrici 
maniere  un  po'clurclte,  che  adoperale  qualche  vol- 
ta ,  voglio  dilfeiire  a  darvela  3  me  se  un  luomento 
vi   trattenete  .  .  . 

Alas.  E  giusto  non  voglio  trattenermi .  Sarà  qualche- 
ridicolezza,  mi  ritiro  a  studiare  ,  (^s*  incammina  prr 
partire  ) 

Cap,  Mix   trattenetevi. 

Mas.  (  da  se  non  badando  al  Capitano  )  (  Frane  non 
tornerà,  la  mia  camera  è  una  ghiacciaja  .  .  .  accen- 
derò il  fuoco  da  me  .  . .  queste  cartaccie  sono  al  ca  - 
so.)  (prende  le  slampe,  che  Bonifazio  a\,>ea  la- 
sciato sul  lai'olino ,  e  se  le  pone  sotto  il  braccio  in- 
camminandosi ) 

Cap.  Ma  fermatevi,  (lo  arresta  pel  braccio') 

Mas.  Che  importunità  è  questa  ? 

Cap.  Ma  guardale  chi  viene,  guardate  se  sono  impor- 
tuno .  (  accenna  fra  le  scene  ;  Massimo  si  vol»e 
da  quella  parte  ,  fa  un  atto  di  sorpresa,  e  affretta 
il  passo  verso  la  camera  ) 


D 


SCENA   VI. 


Madama  Gijnnina  ,  e  detti . 


Gian.    JL^on  Massimo ,  che   mi  fuggite  ? 


f?b" 


Mas.  (  alterato  ,  e  confuso  )  Come  voi  qui  ?  Voi  ri- 
tornata ?  E  perchè  ? 

Gian.  Mi  credevate  forse  morta  ? 

Cap.  E  vi  siete  sufFicientemcnte  ristabilita  . 

Mas.  Che  adulazione  è  questa  !  Non  vedete,  die  sen»- 
bra   un  fantasma,   una   larva,  un  cadavere? 

Gii.n.  Forse  gli  occìù  vostri  mi  veggono  ,  quale  mi  (ie- 
stilerano  ;  non  avrei  mai  creduto,  che  nel  riveucraii 
mi  trattaste  cosi . 
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Afas.  Né  avrei  mai  io  creduto,  che  faceste  la  pazzia 
di  tornar  qui,  quando  don  Filiberto  vi  permetteva 
di  Slare  in  campagna  i  mesi  ,  gli  anni ,  e  i  secoli  se 
aveste  voluto  . 

Cap'  Voi  la  rimproverate  del  suo  ritorno,  e  pure  ne 
sarete  forse  la  cagione  voi . 

3Ias.  Io  !  Mi  guardi  il  cielo  di  esser  cagione  di  simile 
bestialità  . 

Gian.  (  .sorpresa  sempre  )  Bestialità  !  Che    dite    mai  ? 

/J/rtv.  Quello,  che  mi  detta  il  core  ,  son  uomo  since- 
ro »  e  non  fingo  . 

Gian.  Ma  non  vi  ricordate  . . . 

Mas.  Non  è  q^uesto  il  momento  per  discorsi  inconclu- 
denti .  Pensate  a  riposarvi  dall'  inutile  viaggio,  che 
avete  fatto.  I  miei  studj  mi  chiamano  altrove  .  Ad- 
dio . 

Gian»  E  partite  cosi  ? 

Mas.  La  n\ia  partenza  è  piiì  ragionevole  della  vostra 
venuta  .  (  parte  colle  stampe  scilo  il  braccio  ) 

Gian.  Signor  Capitano  ,  che  mai  sarà  ?  Erano  già  varj 
giorni ,  eh'  egli  non  dava  risposta  alle  lettere  ,  che 
io  gli  scriveva  dalla  campagna.  Piena  d'agitazione 
pel  suo  silenzio  ,  benché  (  io  confesso  )  debole  an- 
cora di  salute  sono  venuta  per  conoscerne  la  cagio- 
ne .  Oh  Dio  !  L'ho  conosciuta  abbastanza  .  Don  Mas- 
simo non  mi  ama  più.  Ditemi,  parlate  ...  E  forse 
egli  acceso  di  altra  persona  ? 

Cap.  E  che  volete  eh'  io  sappia  ?  Chi  penetra  negli  in- 
tricati laberinti  di  quel  cervello  bisbetico  ? 

Gian.  Non  1'  offendete  .  .  .  Ah  !  potessi  sapere  il  mo- 
tivo della  sua  infedeltà  !  Ahimè  non  reggo  .... 
(  siede  ) 

Cap.  Cara  madama:  Le  infedeltà  si  commettono  sem-, 
pre  senza  cagione.  1  militari  in  questo  possono  par- 
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lare  per  cspiM-iciiza  .  Io  nella  campagna  del  cintjiiau- 
lasetle  conobbi  il  capitan  Armidi.  Oh!  buon  soUla- 
to,  si  era  trovalo  più  volle  al  foco  vivo  .  . 

Gian.  Son  disperata  . 

Cap.  Questo  capitan  amava  leneramente  . , . 

S  G  E  N  A  VII. 

Fr/JNz  ,  e  detti  . 

Fra.  (  \.J scendo  dalle  camere  di  Giacinta^  sorpresi^) 
Ih  !  che  vedo  !  Madama  Giannina  ben  venuta.  Ave- 
te vedute  don  Massimo  ?  Adesso  chiamo  . 

Cap.  Fermatevi . 

Gian.  (  sospirando  ajflitta  )  L'  ho    veduto  pur  troppo. 

Fra.  Che  già  forse  litigate  ?  Buon  amante  don  Massi- 
mo ,  ma  litighino  . 

Cap.  Tacete . 

Gian.  Io  mi  sento  morire  . 

Fra.  Morire  !  Presto  vino  ,  vino  .  (  si  move  in  frclla 
per  partire  ) 

Gian.  Fermati,  caro  Franz.  Avvisa  don  Filiberto 
della  mia  venuta.  Neil'  agitazione,  in  cui  sono,  mi 
dimenticava  di   presentarmi  a  lui  . 

Gap.  Ora  discorrere  di  affari  con  don  Bonifazio  ,  fin- 
ché non  abbia  terminato ,  non  potrete  vederlo . 

Fra.  Madama,  vado  in  anticamera.  (Quanto  è  afRitta! 
c|uaiche  bestialità  del  letterato.)  (^  parte  ^ 
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SGENA    Vili. 

//  Capitano  ,  Giannina  poi  don  Bonifazio  , 
e  Don  Filiberto  . 

Cap.  V^uesto  Capitano  amava  ,  come  io  eliceva  ,  le- 
iieramente  una  damina  .  Era  nel  quartiere  d'  inver- 
no .  Già  saprete,  che  nei  quartieri  d'  inverno  pul- 
lulano gli  amori  ,  come  i  rospi  dopo  la  pioggia  .  ,  . 

Gian.  Ma  voi ,  che  qui  convivete  ,  dovete  sapere  ia 
sua  condotta  ,  se  tratta  ,  se  .  .  .  Ma  che  dubbii  Ho 
una  rivale. 

Cap.  Udite  il  mio  racconto,  che  vi  darà  dei  lumi.  Ai 
quartieri  .  .  . 

Gian.  Ma  non  di  lumi,  di  ajuto  io   ho  bisogno. 

lui.  (  tòcc  pai  landa  con  honi  fazio  ,  madama  Gian- 
nina si  alza  )  Dunque  andate  ,  e.  .  .  Oh!  che  veg- 
go !  Madama  ,  voi  qui  !  voi  tornate  senza  neppur 
prevenirmene  ì 

Gian.  (  confusa  )  Signore  ...  Io  venni  .  .  .  an^i  vo- 
Ica  .  . . 

FU.  Ma  voi  siete  molto  abbattuta  » 

Bon.  (  piano  al  Capitano  )  (  Sta  peggio  di  qnando 
partì  .  Ha  la  fìsonomia  dell'  Idropica  di  Girardcau.) 

Gian.  Pur  troppo  è  veto  ,  che  sono  abbattuta  ,  signo- 
re, e  ne  ho  grandi  ragioni.  Non  è  ora  però  1*  op- 
portuno momento  di  svelarvele . 

FU.  Madama ,  sapete  quanto  m'  interesso  per  \o\;  ri- 
posatevi ,  e  poi  parlerete  meco;  desidero,  che  sia 
in  mio  potere  il  consolarvi,  ma  intanto  mi  recano 
in  vero  somma  sorpresa  e  il  vostro  ritorno,  e  l'aflli- 
zione   vostra. 

Gian.  Hanno  la  stessa  origine  e  l'uno,  e  1'  altra,  e 
quando  vi  sarà  nota ,  avrete  compassione  di  me.  Sai- 
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go>  se  lo  perinellcte  >  al  i*iio  ap[,)jrlamenlo ,  e  se  in 

mi  momento  libero  mi  farete  avvtiliie  . .  . 
FiL  Anzi  verrò  io  da  voi .  Capitalo ,    fate    grazia    Ji 

accompaguarla  . 
Gian.  Non  v*  inconuxlate.  M'inchino,    (^saluta   paF'^ 

tendo  ) 
Cap.  (  dandogli  il  braccio  )  Vengo  con  voi  voUMitlerf. 

I   militari  sono  coinjjassionevoli ,  e  1'  opinione  della 

loro  crudi  zza  è  falsa  ^  anzi  ... 
Gian.  Ma  andiamo  ,  eli'  io  non  mi  reggo.  (^  partono  ) 
bon.  Questa  povera  donna  è  distrutta ,  ma  ptwe   con- 

s<*rva  delie  tinte  nobili  ,  certi  lividi  Barocceschi  ^,, 
Ut.  Veniamo  a  noi .    Dite  durK^ue    a    vostro    nipote  , 

cImì    a    donna    Giacinta    piace  la  sua  figura  :  essa  a 

momenti  sarà  qui ,  e  potranno  sa  intarsi  come  sposi. 
Bon.  Se*  il  Contino  esamina  i  suoi   dispacci   di   mode  , 

i\ui\    potrò    per    altro  parlargli  5  non  vuol  esser  hi- 

terrotlo  in  quei  suoi  studi» 
ya.  Peccalo  ,  eh"  €gU  abbia   tanta  passione  per  queste 

ridicole  caricature. 
Bvn.  Qvtel ,  che  mi  spiace  ,  è  che  costo ro' studiano  pre- 

S'ulenicnte  la  maniera  di  deformarsi.  Trova-te  forse 

negli  ahili  moderni  un  bel  partito  di  pieghe?  Oibò. 

Tutte  stirature,  attillature  ^  senza   seni,  senz'occhi, 

senza  pitizze,  senza  ,,  in  una  parola,   niente  di    pit- 

Eortjsco . 
fu.  Criticate  il  trasporto  per  le  mode    in    genere,   e 

a\cte  ragione  y  ma  non  in  specie,  perchè  d  Contino 

non  le  guida  a  vostro  talento  . 
Bon.  Ma  se  ci  mcltesscra  del  gu«lo  pittoresco^  «ireb- 
be- uno  s-ladio  . . . 
FU.   L;. sciamo  qijcsia  disputa,  e  andale . .  . 
XJt'rt.  Lasriimob  ora   per  riprenderla  a  miglior  tempo, 

porche  è  interes^intissima.  M'impegno  di  dimosfrar- 

Torn.  IH.  20 
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vi ,  che  lìollc  pieghe  dei  panncggiamcnli  ,    vi    entra 
il  sentimento,  e  la  tìlosofia.  (^  parie  ") 


'  SCENA    IX. 


Don  Filiberto  ,  poi  Volpino  ,  poi  don 
Massimo  . 


Fi'l.  Ci< 


(onosconsi  sempre  gli  altrui ,  e  non  i  proprj 
difetti.  Vario  è  il  genere,  ma  zio,  e  nipote  sono 
caricati  ambedue-.  Questi  momenti  voglio  impiegarli 
con  don  Massimo  .  1  suoi  versi  di  questa  mane  con- 
lencano  sentimenti  ben  pericolosi  .  Oh  moderno  spi- 
rito di  liberià  fìiosofìca  come  cerchi  di  corrompere 
i  cori  !   Volpino  . . .  (^chiama  )  E  poi  quando  .  .  . 

P'^ol.  Eccellenza  . 

J'il.  Avvertite  don  Massimo  ,  che   devo  parlargli  . 

Voi,  Ubbidisco  .  (  entra  nelle  camere  di   DJassimo  ) 

ni.    Quando    io    gli    faccio  capire  che  taccia ,  percfiè 
proseguire  ?  e  forzarmi  a  fargli   una  mala  grazia  ? 

Kul.  Eccellenza  ,  ho  bussato  due  volte  ,  e  dice  ,  che  non 
vuol   venire  . 

ni.  Non    avrà  capito,  che    sono  io,  che  lo    voglio; 
fateglielo  capire  ,    e  verrà  . 

Voi.    Ma  io  conosco  1'  umor  della  bestia  ,    non    vor- 
rei .  .  . 

FU.  Ubbidite. 

VoL  Vado  .  {torna  nelle  dette  camere  )  , 

FU.  Io  sono  nimicissinio  d'usar  male  grazie;  e  mi  mette 
di  mal   umore  chi   mi  costringe  ad   usarne. 

Voi.   (  esce  J'uggendo  )  Ma  è  sua  eccellenza  ,    che    lo 
vuole  ,   è  sua  eccellenza.  (  a  FilihcrLn  )  Veda  .  .. 

yj/fl.v.  (adiralo  imeguedo  Volpino  )  Indegno  ,  li  spac- 
cherò il  cranio . 
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FU.  (  in  tuono  moUo  serio  )  Son'  io  ,  elio  vi  voglio  5 
perchè   insultate  il  mio  servo! 

Mas.  (  s'arresta  ,  ed  in  tuono  arrogante  risponde  con 
fuoco  )  Voi  mi  avete  fallo  cliittmaic?  E  chi  poteva 
mai  immaginarsi,  che  iiu  uomo,  che  moslia  (jualche 
cultura,  usi  la  barbai*ie  di  cìistnrbaic  un  poeia  quando 
compone?  (^con  gran  rapidiih)  Mentre  pieno  del- 
r  estro  ,  ingombra  1'  anima  della  divinila,  è  mag- 
giore di  se  stesso  ,  non  vede  altri  oggelli  ,  eh*  ele- 
vati ,  sublimi,  celesli .  Un  monarca  ,  un  grande  del- 
la terra  è  agli  occhi  suoi  più  piccolo  d'  un  inset- 
to ..  . 

FU .  {con  mitorila ,  ed  ironia  )  Non  andate  più  innanzi, 
non  voglio  interrompere  momenti  cosi  preziosi  .  In 
altri  però,  in  cui  possiate  parlare  coi  mortali,  devo 
dirvi  molle,  e  mollo  serie  cose  .  Ora  andate  . 

I\]as.  In  luti'  a!tro  tempo  sarò  a'  vostri  cenni .  Ma 
ortlinate  a  questa  cungalia  ,  a  questi  bricconi  ,  che 
vi  attorniano  ,  che  ninno  venga  a  chiamarmi  nel  m-io 
gabinetto,  ne  anche  se  cadesse  il  so/Htto ,  uè  anche 
se  bruciasse  il  palazzo; 

Voi.  (^da  se)  C Venga  il   caso,  e  l'ubbidisco.) 

l'il.  Ho  capito  ,  ho  capito  .  Ritornate  a  parlar  colle 
muse . 

/ifas.  Si  .  (parte  ) 

FU.  Volpino  ,  ritiratevi  (  Volpino  parte  )  .  Si  abusa 
don  Massimo  della  stimgi ,  eh'  io  mostro  del  5uo  ta- 
lento ,  come  si  abusa  del  suo  talento  mdesimo.  Però 
da  pochi  di  a  questa  parte  si  è  accresciuta  la  sua 
stranezza  ,  la  sua  rusticità  .  Ma  io  mi  stancherò  di 
solfrirlo  ..,  Ohi  donna  Elvira,  ^vtrso  La  scena) 
Sola  ? 
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SGENA    X. 

Donna  Elvira ,  e  detto, 

Eii^.  i>3'i  .  Vostra  nipote  contro  il  solilo  fa  la  su» 
toletta  rinchiusH  .  L'  ho  latta  cbiuniare  anche  in  vo- 
stro nome  ,  ed  ha  risposto  ,  che  tra  momenti  viene. 
Studierà  eleganze  di  acconciatura  ;  benché  non  sap- 
pia,  che  il  Contino  le  si  destini  in  isposo;  pure  avrk 
brama  di  pia^^ergii  .  Interessa  il  piacere  a  chi  ci 
piace  . 

JFt/.  E  la  gioventù  in  somma  non  ha  in  mira,  che  <\i 
ornare  il  corpo;  ad  ornare  1'  animo  non  ci  si  pensa  . 

Eli'^  11  Contino  non  è  qui  ì 

EU.  E  andato  lo  zio  ad  avvertirla:  ma  sia  in  studi> 
di  mode  ,  e  .  .  . 

£■/*/.  Perdonate  ♦  se  v'interrompo.  Badiamo  ,  che  qur 
non  sopraggiunga  il   poeta  ► 

EU.  Non  lo  tempie  ,  compone  ,  ed  ora  ha  Febo ,  -t  le 
nove  sorelle  nel  suo  gabinetto. 

Eh.  E  il  cavallo  ancora  naiuraimeote.  Ma  dite,  è  tor- 
nata madama  Giannina  ,  e  .  .  . 

S  C  E  N  A    XL 

Donna  Giaciuta  ,  e  detti  , 


ffl)   i3i^ 


dar.,  (^turbata')  Cjignore  che  comandale?  Più  volte 
sono  stata  chiamala  a  vostro  nome. 

EU.  Deggio  parlarvi  ,  sedete  y  donna  Elvira  ,  favoni» 
di  sedere  anche   voi . 

El^.  Volentieri .  (  siedono  ) 

EU.  Nipote  ;  poiché  il  cielo  vi  ha  privato  del  geni- 
lori  5   io  per  \ incolo  di  sangue    sono    il    solo,    che 
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KÌvììba  S4ipplhv  ai  loro  doveri  verso  di  voi.  La  mia 
cond(»lta  a  vostro  riguardo  vi  avrà  l'alio  conoscere, 

,  The  la  iieliciià  vostra  è  la  meta  dei  miei  desiderj  . 
L'  età  ,  in  cui  siete  ,  è  quella  ,  in  cui  devesi  sce- 
gliere uno  stato.  Al  riiiro  mi  figuro,  che  noiì  in- 
clinale ... 

due.  Ci  sono  per  altro  restata  finora  senza  lagnar- 
mene . 

Eii,  Non  pesa  t|u<jl  laccio  ,  che  si  può  sciogliere  quan- 
di>  si  vuole  ... 

Qia<:.  lo  però  .  .  . 

/'/V.  Non  si  questioni  «u  questo.  Concederò,  che  la 
morigeratezza  vostra  saprebbe  adattarsi  anche  al  ri- 
tiro^ ma  credo  poi  ,  che  con  maggior  piacere  striu- 
gevete  k  mano  d'  uno  sposo . 

Gidc.  (^da  5<?)  (Eccoci  al  punto,) 

/tV.  Alla  scelta  di   questo  è  lungo  tempo  ch'io  penso. 

Ciac.  (^  sorpresa^  Voi!  E  non  deve  questa  dipendere 
da  me.'  Non  sono  io  l'arbitra  del  mio  core  ?  La 
liberlà  degli  alfelli  è  il  maggior  dono  del  cielo.  E 
voi  tanto  discreto,  amoroso  tanto  per  me  vorreste 
privarmi  di  <ju(,lla  libertà,  di  cui  gode  anche  l'in- 
fimo dei   vivtrnli  ? 

£"/»',  (  r/a  st  )  (Già  mi  aspettavo  <£uesta  tirata  filoso- 
fica .  ) 

Fu.  lo  non  sono  un  tiranno  ,  io  non  voglio  usarvi 
violenza:  ma  capirete  però,  che  questa  liberlà  deve 
avere  i  suoi  limiti;  che  la  nascila,  il  gratlo  .  .  . 

Cine.  (co;ì  forza)  Nascita,  grado,  ricchezze  sono  co- 
se, che  non  legano  il  core,  ed  il  core  deve  legarsi 
neir  imeneo  .  Mi  la  orrore  il  solo  pensiero  di  dover 
consultare  altri,  che  il  mio  genio  nella  seclla  d' un 
compagno  .   Mi   la   oirore  .  .  . 

Fii.  (co//  impazienza^  Risparmiate  d'inorridirvi  di 
più.    Il  consorte,  che  io  tio  eccito  per  voi,  so  ,  che 
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vi  piace  ,  e  che  il  vostro  core  non  isdegnerà  di  do- 
narsi a  lui . 

Ciac.  Ma  io  non  conosco  persona  veruna,  cui  si  siano 
mai  diretti   i   miei  affetti . 

El^\  Non  ci  saranno  diretti  fin' ora;  ma  ci  si  dirige- 
ranno in  appresso.  L*aniore  nasce  l'acilinente,  quando 
una  eguaglianza  può  alimentarlo,  e  .  ,  . 

Già.    Altre  sono  le  mie  idee  .  .  . 

fil.  Non  vi  credevo  tanto  ragionatrice  su  queste  mate- 
rie ',  ma  hisc'iate  ,  eh'  io  finisca  di  parlare  .  Il  con- 
tino Ercole  è  lo -sposo  ,  che  vi  ho  scelto,  so  che 
non  vi  dispiace;  egli  è  conlento  della  vostra  per- 
sona ,  e  voi  approverete  con  soddisiazione  quanto  io 
ho  già  stabilito  con  esso. 

Già.  Stabilito  con  esso  !  Ed  il  Conte  è    cos'i    vile  ,  è 
COSI  schiavo   dei  pregiudizj ,  che    ardisce    contrattar 
lu  mia  mano  prima  di  cercare  di  guadagnarsi  il  mio 
core?  E  ad  un  uomo  simile  dovrei  unire  il  mio  d^r, 
stino  ?  Non  sarà  mai .  n  «f> 

EU'.  (  allonila^  Come  !  E    son  pochi    momenti ,  che 
faceste  a  me  di  lui  tanti  elogj  . 

Già.  Allora  non    lo    conoscevo    abbastanza .    Ecco  un 
tratto  decisivo   dell'  unioio  suo  ,  Troverei  un    tiran- 
no in  un  uomo ,  che  incomincia  dal  tentare  d'  usur- 
parsi con  sotterfugio  la  mia  mano.  E  un  inganna- 
tore .  E  voi  mio  zio ,  voi  cosi  buono  ,  vi  siete  roso 
complice  de'  suoi  inganni  .  Si ,   lo  confesso  ,  mi  pia- 
ceva  il  Contino  ,  e  se    questo    felice    momento  non 
mi  facesse  conoscere  l'  animo  suo  ,  potevo  esser  vit- 
linia   di   una  lusinghiera  apparenza  .  Sì  ,  lo    ripelo  , 
egli  è  un  vile  ,  quando  aspira  alla  mia  mano  ,   sen- 
za ..  . 
Fil.  Ma  di  ogni  matrimonio  uuu  reciproca  couveniea- 
za  a'  è   ii  puncipio  .  •  . 
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G^a.  E  ini'  orribile  infcriicilà  11'  è  poi  la  cons^'gnenz.i. 
Signor  zio,  (  s*  alza)  sempre  io  vi  ho  obbedito  co- 
me una  figlia  ;  ma  ora  noi  posso .  Se  vorrete  da  li- 
ranno  punirmi  dell'  uso  più  legittimo,  che  io  faccio 
de*  diritti  della  libertà,  rispingetemi  al  ritiro.  Fra 
quelle  solitudini  vivrò  nella  tristezza,  e  nel  silen- 
zio* ma  il  mio  core  sarà  libero,  ma  non  snrà  sog- 
getto ad  un  insopportabile  giogo  .  Udiste  i  mici  sen- 
timenti ;  da  essi  non  saprò  mai  rimovernii  .  Lascia- 
te ,  che  io  mi  ritiri  a  compiangere  la  disgrazia  , 
che  mi  fece  nascere  fra  le  grandezze,  per  toglier- 
mi la  libertà,  (^da  se)  (Quanto  deggio  a  don  Mas- 
simo! la  forza  del  suo  biglietto  mi  ha  ispirato  co- 
raggio •  )  (  ò*  inchina ,  e  parte  ) 

SGENA  XII. 

Don  FiLìiìEBTO,  e  donna  Elvira. 

Eh.  (  dopo  qualche  pausa  )   iJon  Filiberto  . 

FU.  (^coii  impeto)  E  voi,  che  dite  conoscere  l'ani- 
mo di  Giacinta,  me  la  dipingevate  invaghita  del 
Contino  ? 

Eh.  Si  ,  e  lo  confermo  ,  e  le  sue  parole  1'  haiuio  qua- 
si confessato.  Essa  me  oe  parlò,  come  si  parla  di 
un  oggetto  ,  che  piace  ,  che    si  loda  senza  volerlo... 

FU.  Ma  e  il   cambiamento? 

Eh.  Stordisco  .  .  .  Fosse  stata  mai  prevenuta  .  . .  Ma 
non  ho   veduto  alcuno  .  .  . 

FU.  Ha  parlato  in   modo  .  .  . 

Eh.  Che  parca  ispirata  da  don  Massimo,  con  quelle 
tirate  impeluose  ,  con  .  .  . 

FU.  Cara  voi  ,  don  Massimo  è  un  fanatico  ,  ma  qui 
che  ha  che  fare?  E  al  Conlino  che  dirò  ?  Egli  ora 
deve  veuivc,  come  schermirsi  ?  Come  l 
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El^.  Non  so  che  dire  .  .  .  Si  potrebbe  prender  l«inpo  ... 
iiugtn-  la  oipoie  iitcoinodala .  .  . 

SCENA    XIH. 

Don  Bonifazio  ,  poi  il  Conti  so  ,  e  delti  . 

Bon.  (  r  erso  la  scena)  Ma  vrnite  voi  ste&su  ,  io 
non  sarei  creduto  ,  ora  veggo  se  vi  è  donna  Gia- 
cinta. 

FU.  Amico  ... 

Bon.  Posso  esser  certo  »  che  donna  Giacinta  per  oru 
non  venga  qui  ? 

FU.  Si  ;  perchè  ? 

Bon.  AUrinienli  mìo  nipote,  che  deve  parlarvi  ,  non 
entra  .  Nipote  .  (^  verso  la  scena")  Non  vi  «  ,  e  non 
viene,  entrate  sulla  mia  parola  , 

FìL  (^molto  attonito^  Che  novità  è  questa  f  ^ 

El^.  Foss'  anch'  e^li  pentito' 

Con.  Signore  ,  rnio  zio  trova  stranezze  nelle  cose  più 
ragionevoli  ;  ricorro  a  voi ,  che  sarete  più  giusto  . 
Egli  mi  ha  detto  ,  che  devo  comparire  a  donna 
Jfjiacintu  in  tuono  di  sposo  .  E  pare  a  voi  ,  che  in 
quest'arnese  con  un  iVack  ,  con  un  gilc  ,  con  dei 
tiocchi  alle  scarpe  possa  presentarmi  a  lei  ? 

Bon.  IVlu  fili  da  questa  mane  non  vi  ha  veduto  cosi  ? 

/lM  {plano  .a  l'^iiiòerlo)  (È  al  caso  nostro  questa 
pazzia  . } 

Fil.  (  risponde  piano  )  (  Ne  approfìUerò  per  prender 
ten>po .  ) 

Con.  ìi  vostro  silenzio  approva  la  mia  risoluzione  ; 
benché  non  sappiate  il  di  più  .  Nei  fogli  ,  che  ho 
ricevuti,  veggo,  che  l'abbigliamento  virile  va  a  sol- 
Jiire  p')rlcnlost'  rivoluzioni  , 
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Dou.  Jn  che  ? 

Con.  INil  sistema  dei  calzoni  ,  e<ì  in  quello  delle 
pellinalure .  1  primi  vanno  siretlissinii ,  le  seconde 
^ilfalto  nt'gU'tle ,  e  col  tuppè  alla  vergelle.  E  poi 
non  crederete  ,  ho  il  figurino  dì  un  abito,  che  chia- 
masi il  matrimonio  concluso .  Vedrete  una  cosa  no- 
vissima ,  don  Filiberto ,  se  mi  date  il  permesso  di 
pari  ire  . 

Fit.  Andate,  fate  quello,  che  vi  a^^rada  . 

Citri.  Sono  obbligatissimo  alla  condiscendenza  vostra  . 
Spero  fra  le  mie  robbe  di  avere  di  che  comporre 
r  abito  desiderato  .  \}i\  mio  cameriere ,  che  uà 
poco  lavora  di  sarto,  forse  lo  allestirà  in  qualche 
ora  .  Se  in  questa  sera  è  in  pronto,  torno  di  volo, 
altrimenti  mi  presi.-uterò  domani  alla  sposa  .  M' in- 
chino .  (^purlc  ) 

Bon.  Amico,  vado  con  mio  nipote,  e  spero  che  l'a- 
bito sarà  fatto ,  e  che  questa  sera  ci  rivedremo. 
(^  parte) 

SCENA    XIV. 

Donna  E  tri  R  a  ,  don  Fiubemto  ,  poi 
don  /ÌIassìxo  , 

Elv.  v^osi  non  si  tenninasse  questo  ridicolo  vestito  ! 

Fii.  Sperate  voi,  che  Giacinta  possa  cambiarsi  ? 

Elw  Se  in  pochi  momenti  è  seguito  in  lei    un    primo 

cambiamento,  posso  bene  sperarne  un  secondo. 
àUi^\  (^£on  una  carta  in  mano)    Be' lo,    sublime  !     E 
chi  al  mondo  è  capace  di  scrivere  ahretUulo''  Uilile. 
Poiché  ti  trasst  dal  fatai  perielio 
Che  .  .  . 
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FiL  Non  ho  tempo  d'  udir  versi .  Donna  Elvira ,    ve-^ 

Ili  le  meco  . 
Eh .  Vi  seguo  .  (^partono  ) 

SCENA  XV. 

Don  Massimo  ,  poi  il  Cjpitano  . 

Hja^.  J-J  per  la  seconda  volta  Don  Filiberto  itìterrom- 
pe  i  miei  versi  !  Ed  io  mi  tratterrò  un  altro  momen- 
to solo  in  questa  casa  di  barbari?  No,  no,  no... 
ma  donna  Giacinta  .  .  .  per  lei  .  .  .  sì  .  .  .  devo  re- 
starci .  . .  ma  se  sarà  mia  ,  subito  lungi  da  questo 
inetto  suo  zio  . .  .  Franz  però  del  foglio  non  mi  ha 
data  risposta . 

Cop.  (^  con  grande  allegrezza)  Amico,  amico  dov*  è, 
dov'  è  il  caro  don  Filiberto  ? 

flJas.  Nelle  sue  ciimere  colla  sofìstica  vostra  sorella  . 

Cap.  Volo  a  lui .  O  impareggiabile  amico  !  Ricevo  in 
questo  punto  un  brevetto  di  colonnello  onorario  col- 
la pensione  di  duecento  zecchini  .  Io  nulla  avea  chie- 
sto.  Egli  ha  operalo  per  me.  (^s*  incammina  verso 
le  camere  di  Filiberto  ) 

lyjas,  (^da  se  con  rabbia)  )  Duecento  zecchini  a  co- 
stui !  ) 

Cop.  (  tornando  indietro  frettoloso  )  Don  Massimo  ca- 
ro, avrò  poi  hisogno  di  voi.  Don  Filiberto  ama  i 
vostri  versi  ;  scrivete  qualche  cosa  ,  eh'  esprima  la 
mia  riconoscenza  ,  la  mia  . . . 

Ma^.  Eh  che  non  voglio  scriver  nulla  . 

Cap.  Che  pessime  maniere  avete  mai  !   (parte  ) 


ATTO    SECONDO.  3o3 

SCENA    XVI. 

Don  Maìssimo,  poi  Franz,  poi  don 
Bonifazio  . 

3fas.  Scriver  versi  per  lui  !  Sì ,  ma  con  la  penna  in- 
tinta nel  fiele  contro  don  Filiberto  ,  che  ottiene  gra- 
zie per  questo  rimbambito  militare ,  contro  il  So- 
vrano, che  lo  premia,  perchè  forse  colla  fuga  ha 
serbata  la  vita  per  annojare  il  geneie  umano.  Se  a 
costui  si  danno  duecento  zecchini ,  a  me  che  do- 
vriasi  dare  ?  Non  vi  è  Sovrano  ,  che  abbia  premj , 
che  bastino  per  questo  mio  solo  sonetto.  La  sola 
approvazione  di  donna  Giacinta  potria. . .  Ma  il  mio 
biglietto?  Franz,  Franz  (chiama^.  Che  asino  non 
dirmi  nulla  . ,  . 

Fra.  Signore  .  .  . 

Afas.  Hai  consegnalo  quel  foglio  ? 

F'ra,  In  proprie  mani . 

Mas.  E  perchè  non  dirmelo  ?  Perchè  ? 

Fra.  Perchè  voi  slavale  chiuso  ,  e  Volpino  per  bussare 
so  clie  passala   tempesta  . 

Mas.  E  non  ti  diede  risposta    donna  Giacinta? 

Fra.  No ,  né  io  1'  ho  aspettata  . 

A^as.  Asino;   perchè   non   aspettarla? 

Fra.  D.'po  domani  parte  corriere ,  ha  tempo  a  scri- 
verla . 

AJaò.  Come  v'  enira  il  corriere  cou  la  risposta  ,  che 
doveva  dare  al  mio  foglio  ? 

Fra.  Vostro!  Dunque  non  piìi  lettera ,  viglietlo  :  tra- 
dimento . 

Alas.  (  da  se  )  (Che  dissi!)  No,  no,  dico  mio  perchè 
io  te  lo  diedi  ...  la   risposta  la  dark  col  corriere  ... 
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Fra.  (^da  se  sospettoso  )  (  Letterate    s'  imbroglia  .  .  , 
ma  Frani  fuiho  .  .  ,  ) 

Son.  Chi  non  ha  testa  abbia  gambe.  (  entra  frettoloso y 
e  cerca  sul  ta^'olino  )  Dove  soim  ,  dove  sono  ? 

Mas.  (  da  se  )  (  Penserà  forse  essa  stessa  a  mandarmi 
la  risposta.  Dolce  lusinga  !  ) 

Bon.  E  qui  non  ci  sono.  Franz,  avreste  veduti  i  mici 
marcantonii  ? 

JFra.  No,  e  non  stali  mai. 

Bon.  Come  !   se  ce  lì  ho  lasciati  io,  se  erano  qui  . 

Fra.  Io  sono  sialo  sempre  in  anticamera  ,  e  non  visle 
entrare  . 

Bon.  Ma  che  entrare!  Cosa  diavolo  dici  !  Parlo  di 
quell'involto  di  stampe,  che  stava  (^viì.  (^  Franz  va 
cercando  ) 

Alas.  (  da  .se  )  (  vS'i  un  inno  voglio  scrivere  alla  libertà 
per  lo  scioglimento  di  queste  nozze  .  Lo  spero  sicuro, 
si  vada  a  comporlo,  già  T  estro  ritorna.  (  s*  incammi- 
na per  partire  ) 

Bon.  Prima  di  partire  ditemi,  avreste  veduto  qui  i 
miei  raarcantonii ,  le  mie  stampe  ? 

Afas.  Ah!  quelle  cartacce,  ch'erano  qui  ?  Le  ho  pre- 
se   io  . 

Bon.  Bravo!  acciò  non  si  sciupassero;  favorite  resti- 
tuirmi^ le  . 

A/as.  Non  posso ,  ci  ho  acceso  il  foco  nel  mio  cam- 
minetto  . 

B"n.  Il  foco  col  mio  Ostrogozio  ì  II  foco  colla  mia 
fclcelta  ?  Povero  me  !  Son  rovinato  !  Chi  le  ritrova 
più  ì  Barbaro  ! 

Mas.  (  astrailo  )  Tacete  ,  e  se  restate  in  questa  came- 
ra, non  fate  strepito  ,  che  dal  mio  gabinetto  si  sente, 
e  mi  turba  i'  estro .  (  componendo  vrrsi  con  entu- 
siasmo ) 
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Oh  dea  ,  che  in  man  V  arbitra  verga  stringi  , 
Onde  umano  voler.  .  .  (  parie  ) 

Bon.  E  neppur  mi  risponde  dopo  una  rovina  simile  . 
Ah  !  pareva  ,  che  la  prevedessi  .  Ht»  lasciato  il  ni- 
pote quando  mi  è  venuto  in  mente ,  che  avevo  la- 
sciate le  mie  stampe,  e  die  potevj.no  pericolare. 
Ma  il  dardo  era  tratto .  Che  giornata  è  questa  !  Vo- 
glio però  che  don  Filiberto  mi  faccia  dare  sodisla- 
zione  da  questo  poeta  insolente.  (  parte  ) 

Fra.  Tutti  contro    il    letterate  5    ma    letterate    mi    ha 
latto  portare  una  lettera  ,  o  un  viglietlo  ?    Ah  !  se 
m"  avesse  tradito  ,  Franz  è  capace  di  qualunque  ri- 
soluzione .  Far  portare  un  biglietto  a  uno  sviz/eio! 
Clic  si  direbbe ,  se  sì  risapesse  a  Lucerna  f 
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ATTO     TERZO 


SCENA     PRIMA. 

NOTTE 

//  Capitalo  ,  e  don  Bonifazio  . 

Bon.  io  gli  sono  obbligalo  assolutamente  a  don  Fi- 
liberto ,  che  mi  abbia  narrata  la  cosa  tal  quale 
passa . 

Cap.  Ma  vostro  nipote ,  crediamo  ,  che  tornerà  ? 

Bon.  Dipende  dall'  abito  ;  ma  tornerà  ;  perchè  per  i 
capricci  trovano  tutto  questi  giovinotli .  Quasi  ci 
goderei ,  che  tornasse  coli'  abito  nuziale ,  e  restasse 
colle  mosche  in  mano  .  Mi  sorprende  per  altro  la 
volubilità  di  donna  Giacinta  . 

Cap.  E  mia  sorella  s'  è  fidata  troppo  presto.  Presume 
nella  sua  perspicacia ,  Ah  !  Se  donna  Giaciuta  par- 
lava con  me ,  Je  penetravo  subito  nel  fondo  del 
cuore  .  Un  militare  non  s'  inganna  cosi  facilmente. 

Bon.  Ma  la  giovine  poi  si  cambierà .  Mio  nipote  non 
è  figura  disprezzabile  j  ha  le  belle  forme ,  le  pro- 
porzioni dell'  Apolline,  il  profilo  del  Paride,  le... 

Cap.  Ma  che  gli  direte  se  torna  ? 

Bon.  Non  lo  so  né  anch'  io  .  Ma  spero ,  che  Giacinta 
riparlerà  prima  col  zio  ,  darà  una  risoluzione  stabi- 
le ,   e  allora   vedrò  .  .  . 

Cap.  La  risoluzione  stabile  credo,  che  sia  presa  con- 
tro la  povera  madama  Giannina  ,  che  don  Massima 
1'  abbandona  . 
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Bon.  E  che  non  vi  è  da  temere  da  colui?  Solamente 
il  tratto ,  che  ha  qui  usato  oggi  . 

Cap.  Lo  avete  saputo,  che  non  si  è  uè  anche  voluto 
degnare  di  scrivere  due  versi  sulla  mia  promozione? 

Bon,  Non  parlo  di  questo^  parlo  de'  miei  poveri  mar- 
cantonii  bruciati .  Ah  !  quanto  erano  belli  !  me  li 
sogno  . 

Cap.  Ci  vuole  1'  eccesso  deli'  incostanza  per  abbando- 
nare una  donna  a  cose  tanto  inoltrale  . 

Bon.  L'  incostanza  per  me  è  il  maggiore  dei  vizj  ,  e 
quello,  che  più  abborro.  Figuratevi,  quando  io  ho 
preso  amore  ad  una  stampa  ,  la  trovo  più  fresca  , 
la  trovo  più  bella ,  e  la  compro  ;  ma  della  prima 
non  me  ne  posso  disfare  . 

Cap,  Se  andaste  con  questa  regola  per  la  costanza  in 
amore  ,  avreste  il  serraglio  . 

SGENA    II. 

Don  Filiberto,  poi  Franz,  e  detti, 

FU.    (  al  Capitano  )  w5apreste  ove  sia  vostra  sorella? 

Cap.  Nelle  sue  camere.  Sta  forse  spiando  il  momento, 
in  cui  parlare  con  vostra  nipote  .  E  voi  a  madama 
Giannina  avete  parlato? 

FU.  Si,  e  mi  fa  compassione.  Don  Bonifazio,  chimi 
avesse  detto  che  per  due  femmine  dovevo  perdere 
la  mia  quiete  ?  Giannina  ancora  m'  interessaj  sapete 
cosa  le  segue  ? 

Bon.  Lo  so;  ma  che  si  aveva  da  aspettare  da  qucU'in- 
cendiario  ? 

FU,    Voglio  parlargli  io  slesso  ,  e  seriamente  . 

O'p.  Ditegli  qualche  cosa  sul  disprezzo,  che  ha  mo- 
strato del  mio  avanzamento . 
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Bon.  E  che  non  si  avvezzi  a   bruciar  marcanlonfl  . 

I*^U.  FviUìz ,  (chiama^  Mi  farete  la  grazia,  amici  .*  ^ 

Fra.  Comandi . 

FiL  A.  don  Massimo^  che  venga  qui. 

Fra.  E  s'  è  chiuso  in  gabioetto  ? 

Fil,  Non  lo  sarà,  ma  se  nnai  lo  fosse ,  arvertilemene , 

(^  Franz  parlt:^  Mi  furete  la   grazia,  amici,   di    la 

sciarmi  solo,  scusale. 
Bon.  Non  ci  vanno  complirnenù  fra  noi.  (^ela  se)  (Se 

don  Massimo  segu^  a  di m  .ra.ro   in  questa  ca>a  ,  rniit 

ci  porto  più  stampe.)  {  parte^ 
Ccip.  Don  Bonifazio  ,   se  afulaic  in  libreria  ,  vi   seguo. 

(^da  sey  (Se  don  Filiberto  non  fa  allcHUanare    co- 
lui ,    mi    vado    a    mangiare    la    pensioae    altrove  . 

(^  parte) 
Fra.  Don  Massimo  non  era  chioso,  e  viertc  in  questo 

momento  .  (^da  óc)  (^Povero  Franz  non  è  quieto  ..) 

(^parie  ) 

SCENA    IIL 

Don  Filiberto  ,  poi  don  Massimo  . 


I 


FU.  X  sospetti  di  donna  EWira  contro  quest'  UKjmo 
forse  sono  spinti  troppo  avanti  ;  ma  per  altro  il  suo 
carattere  mi  si  è  scoperto  in  quest* oggi  in  lulta  la- 
saa  energia,  presuntuoso,  e  arrogante.  E  se  poi 
shbandona  Giannina  ,  allora  .  ^  .  ma  voglio  hisin- 
garmi . 

Mas.  Eccomi  a  voi  . 

FiL  Sedete.  (ò/e<7o»o)  Molte  cose  deggio  drrTÌ,  moUc^ 
hignanze  dovrei  fare  .  .  . 

Mas.    Lagnanze  contro  di    nme  ?    Dovrlano    essere    be- 
ne irragionevoli ,  io  non  sono  capace  di  mancare  r 
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FU.  Lasciamo  da  mi  canto  la  vostra  infallibilità  ,  ed 
abbia  il  mio  discorso  più  grave  oggetto  .  Miidania 
Giannina  è  tornata  dalla  campagna,  e  voi  siete  la 
cagione  del  suo  ritorno  .  La  sua  salute  non  è  bene 
ristabilita  ;  ma  io  sono  abbastanza  filosoto  per  co- 
noscer^, che  l'unico  rimedio  a"  suoi  mali  è  la  vo- 
stra mano  ;  dunque  .  .  . 

i^fas.  Come  !  E  credereste  .  .  . 

JFìl.  (  con  serietà  )  Lasciatemi  parlare  .  Prevedo  le 
obiezioni  vostre.  Il  vostro  stato  non  è  stabilito,  n<in 
avete  come  sostenere  i  pesi  del  matrimonio.  A  tutto 
vi  è  rimedio,  spero  di  avervi  trovato  onesto  collo- 
camento nelle  reali  segreterie,  ne  sono  (|iiasi  ceito; 
ma  fino  al  tempo  ,  che  questo  segua  ,  vi  assicuro 
io  trecento  zeccbini  all'  anno  ,  che  equivalgono  all'o- 
norario ,  che  vi  darà  il  posto  ,  che  per  voi  sto  bri- 
gando . 

AJcis.  (^  con  fierezza')  Che  dite? 

F/l.  Ma  lasciatemi  andare  innanzi  . 

Jì/as.  Non  posso  tacere  di  più  .  (  con  impelo  )  Come  ! 
lo  impiegalo  in  una  Segreteria  ?  In  un  impiego  j  a 
cui  mille  sciocchi  saimo  supplire  !  Le  mie  latiche 
lir])iiate  al  premio  di  I ri-cento  zecchini  !  lo  posto 
quasi  a  livello  del  capitan  Fabio  !  E  queste  sono  le 
ricompense  ,  che  si  danno  ad  un  uomo  della  mia 
qualità  ?  Oh  ingratissimo  mondo!  Oh  talenti  male 
apprezzati  ? 

FU.  (  sostenuto  assai  ,  i*  con  qualche  ironia  )  Saiìi 
il  mondo  ingrato,  saran  male  apprezzati  i  talenti  ; 
ma  il  posto,  che  io  chiedo  per  voi  ,  e  più  ancora 
1'  offerta,  che  vi  l'accio,  escluderebbe! o  in  questo 
punto  tali  riflessiotii  .  Per  altro  forse  un  tempo  più 
lausto  ,  ed  amici  niigliori  vi  procacceranno  più  gran- 
di avanzamenti  ,  e  (Questo  ,  che  vi  offro,  accetlaiclo, 
Tom.  III.  21 
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non  come  un  premio  ,  ma  solo  come  tm  mccìiocro 
mezzo,  clic  vi  coriiinca  ad  un  fine  desiderato.  So,  che 
amato  madama  Giannina  . 

Mas.  V'ingannate,  non  l'amo,  non  mi  piace  ,  appe- 
na  la   slimo  . 

Fil.  Come  ?  In  allri  tempi  non  confidaste  a  me  la 
vostra  tenerezza    per  lei  ?  Le  reciproche   promesse  ? 

AJas.  Ora  non  serbo  più  gli  stessi  pensieri  . 

FiL  Ed  in  cose  sitnili  vi  credete  lecito  il  cambiare  ,  il 
mancare  ( 

Mas.  E  voi  credereste  ,  che  un  uomo  d-lla  mia  sorte 
debba  restare  inceppato  in  quei  legami  ,  che  strin- 
gono il  vostro  latlore,  o  il  vostro  cameriere  ?  Si  sa  , 
che  la  robustezza  medesima  del  talento  la  s\,  che 
chi  ne  ha  ii  raro  don;>  è  facile  a  cambiar  consiglio  . 
Sono  queste  quelle  macchie  ,  che  non  vanno  disgiunte 
dal  i'ulgore  di  un  grand'  ingegno,  e  che  non  giungono 
ad  oli'uscarlo . 

FlL  Oduscano  però  il  bello  splendore  dclT  oneslà  . 
Orsù,  leviamoci  la  maschera  ^  mi  è  noto  1'  indei^no 
tratto,  che  usale  con  quella  donna  infelice  .  Saprei  , 
e  potrei  violentarvi  a  mantener  la  parola  ;  ma  (Gian- 
nina ne  sarebbe  la  vittima  ,  che  i  matrimonj  dal- 
l' amore  ,  e  non  dalla  i'oiza  devono  esser  legati  .  Vo- 
f^lio  io  dunque  solo  ricordarvi  il  voslro  dovere  ,  e 
perla  promessa,  e  per  gì'  obblighi  di  gratitudine  , 
che  avete  con  lei ,  e  perchè  abbandonandola  la  spingete 
ed  sepolcro  .  E  sapreste  far   tanto  ? 

/ffas.  E  dovrei  fabbricare  la  mia  infelicità  con  odiose 
nozze  ?  No  ,  la  felicità  è  la  meta  dell'  azioni  umane, 
la  natura  m'  insegna  a  cercarla  .  iVJadama  Giannina 
ebbe  troppa  presunzione,  quando  innalzò  a  me  le  sue 
mire  . 
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FU.  Ma  una  giovine  tU  buona  nascita  ,  vedova  ci'  un 
ufFiziale  ,  livolguiulosi  a  vui ,  che  alfine  non  aveie 
nulla  . . . 

^fas.  (^  con  eccesso  cV  impeto^  Nulla  !  Ho  il  talento» 
ho  quelle  cognizioni  ,  che  con  esso  ho  acquistale, 
ho  quello  in  somma,  che  non  si  erediia  coi  sangue, 
che  non  si  compra  culi'  oro  .  li  capriccio  degli  uo- 
mini ,  e  la  fortuna  sono  la  biise  della  nobiltà  ,  e 
delle  ricchezze  ,  quando  il  mio  talento  è  una  scin- 
tilla di  quel  fuoco  divino  .  .  . 

l'il.  Non  andate  più  innanzi,  parnii  ciie  siale  di  nuovo 
assorto  nell*  estio  poetico,  turuuLe  in  voi,  e...  (vi 
alza  ,  e   Massimo  ja  lo  stesso  ) 

Mas.  E  fìsso  sempie  mi  iroveiete  in  questi  sentimenti. 
Voi  stesso  dovete  capire  la  vana  pr<.'suiizione  di 
Giannina.  Ha  voluto  aspirare  alle  nozze  d'un  uomo 
unico ,   ne  sia   punita  . 

FU.   (  partendo  cuti  un  sorriso  )  Unico  ! 

Ma:;.  (  lo  ferma  con  arroganza  )  òi  ►  Uditemi .  Se  voi 
libero  dai  pregiudizj  del  vostro  stato  ,  in  vece  di 
cercare  alla  nipote  uno  sposo  fi  a  il  letamajo  di'lla 
nobiltà  ,  volesLo  unire  la  sua  sorte  ad  uomo  di  me- 
rito ,  e  di  r<!ro  ingegno,  benché  siamo  in  una  Mo- 
nopoli, quanli  ne  troveiesle,  che  mi  eguagliassero? 
Forse  la   vostra  scella  .  .  . 

FiL  Potrebbe  {con  gran  forza)  cadere  sopra  tutti  » 
fuorché  sopra  un  uomo  poco  onesto  ,  che  manca 
alla  gratitudine,  ed  al  dovere.  Vi  ripeto,  tornate 
in  voi,  s'è  possibile,  ad  allora  tornerò  a  parlarvi. 
(jila  -se)  (  Donna  Elvira  ha  ragione  ,  da  costui  si  può 
temer   tutto  .  )  (pai Le  ) 

Mas.  Tornare  in  me  ■.  S' illumini  esso  .  Ma  quel  tuo- 
no autorevole  .  .  .  Non  vi  è  speranza  ...  E  troppo 
pregiudicalo.  Giacinta  mia,  spero  di  averti  salvata 
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dalle   rmiii   del  contino  ;   ma   potrò  per  cpiosto  otte- 
nerti ?  No    .  .  .   Pure  se  avesse  coraggio  .  .  . 

S  G  E  N  A    IV. 

Franz y  e  detto. 

Fra.   i  Signor  don  Massimo,  giacche  è  solo  .  .. 

Mas.  (  siede  presso  ad.  un  involino  f^cnza  badare  a 
Franz^  (Se  volesse  divider  meco  la  sua  sorte  ..  . 
Anche  fuggiaschi  , 'sconosciuti  ,  raminghi,  in  una 
capanna,  hasler-hhero  i  nostri  cori  a  formarsi  una 
reciproca  le  licita  .  ) 

7'V«.  Signor  d(m  Massimo  . 

/Mas.  (come  sopra)  (Potremmo  sfidare  le  anj-^instie ,  «? 
le  miNerie  .  Giacinta  ha  una  fermezza  di  spinto  ca- 
pace di  tentar  tutto.) 

Fra.  E  rfuesto  letterato  non  risponde  . 

/l^as.  (dopo  gualche  panni  )  (Si.  Le  si  proponga,  lo 
si  disegni  in  un  foglio  il  piano  della  nostra  fuinra 
contentezza  .  ) 

Fra.  Signor  don  Massimo . 

Alas.  Giungi  in  tempo  Franz  ;  da  qui  a  poco  vieni 
in  camera  mia,  che  avrò  un'altra  lettera  per  donna 
Giacinta  . 

Fra.  (da  se')  (Adesso  Franz  arriva  letterato  .)  Ven- 
go subito  a  prendere  . 

xMas.  Ancora  non  vi  è,  non  ì^  in  ordine  . 

Fra.  E  in  camera  vostra  aspettate  corriere,  che  en- 
tri per  la  finestra  a  portarvtda  ?  Seconda  volta  noa 
mi  corbeliiite,  e  voglio  subilo  sapere,  S(3  tpiella  di 
o^2Ì   era  wramcnte  lettera  . 

Mas.  (^con  raf'bia')  Era  il  diavolo,  che  ti  porli.  ( //yì 
se)  (Si  scriva,  e  in  qualche  modo  f;uò  uveric  il 
mio  foglio  .  )  (^pai  le  ) 
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SCENA    V. 

Volpino  ,  poi  donna   Elviea  ,  e  cletU  . 


Fra.    A 


buon  conto  letterate  adesso  me    la    faceva  . 
Dunque  oggi  ancora  .  .  . 

Voi.  Sua   eccellenza  è  nelle  sue  camere  ? 

Fra.   Si . 

Voi.  Andiamo  dunque  a  fargli  1'  ambasciata  di  mada- 
ma Giannina  .  Disgraziata  è  venuta  a  lasciar  1'  ossn 
qiii  .  Quanto  sta  brutta  ! 

Fra,  E  quel  ,  che  è  peggio ,  non  si  ajuta  ,  non  vuol 
bevere  .  Volpino  mio  ,  una  parola  sola  ^  voi  clie 
pratico  bene  dei  costumi  de  Talia  ,  ditemi  ,  che  dif- 
ferenza passa  fra  una  lettera,  e  un  biglietto?  Come 
potuto  conoscerla»  chi  lo  porta? 

Vul,  Nel  portarli  non  si  conoscono  ,  sì  conoscono  alla 
consegna  .  Se  frutta,  (^facc-ido  un  cenno  ^  che  noti 
denaro)  capite,  è  viglictLo  ,  se  non  e'  esce  niente, 
è  lettera.  Ma  se  è  lecito,  v'  è  capitato  qualche  buon 
incontro,  confidatevi  ,  che  io  vi  darò  lume  ,  non  gua- 
stiamo il  mestiere  . 
Fra.  Ma  quando  a  me  dà  un  giovine    per    portare    a 

una  giovine,  cosa  può  essere? 
Voi.  Viiirllclto  di  sicuro. 

o 

Fra,  Ma   io  nctn  ho  preso  denaro  . 

Val.  Percliè  v'  hanno  allumalo  per  buon  uomo,  e  chi 
ve  r  ha  dato  è  un  cane  morto  .  i\!a  voi  non  siete 
uscito  di  casa,  (pensando )  Sto  dubbio  vi  nasce  a- 
desso  .  Giovine  a  giovine  . . .  Don  Bonifazio  ,  oibò... 
il  Capitano  .  .  .  meno  .  .  .  donna  Elvira  ...  ah  non 
e*  è  gioventù  .  Franz  mio  ,  quando  torno  voglia  , 
che  l'  appuriamo  un  po'  questo  fatto,  (parte) 
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Fra.  Gran  cotifiisione .  Ma  ecco  doutia  Elvira,  donna 
(li  gai])o,  voglio  parlar  con  lei. 

Eli'.  (^  da''  se  )  (Costei  è  sempre  chiusa;  lo  sappia  don 
Filihcrto  pel  caso^  che  torni  il  contino  .)  (^pas- 
sando ) 

Fra.   Signora  ,  potete  passare  un  momento  con    Franz? 

Eh>.  Che  desiderate? 

Fra.  lo  angusliatissimo  j  io  galant'  omo  ,  io  ho  biso- 
gno di  consiglio,  e  io  chiedo  a  voi,  perchè  donna 
vecchia ,  e  di  esperienza  . 

Eh',  (da  se)  (Che  bestia!)  Parlate. 

Fra.  Franz  come  galant'  uomo  non  porta  biglietti.  Og- 
gi don  Massimo  ha  dato  un  foglio  a  Franz,  e  detto 
eh'  era  lettera  ,  Franz  ha  creduto  ,  e  portato  a  sua 
eccellenza  Giacinta  .  Adesso  viene  dubbio  ,  che  fos- 
se viglietto .  Dite  voi  se  era,  e  se  era,  dite  cosa  ha 
da  fare  . 

El^^  (da  se)  (Che  sento!)  E  Giacinta  lo  ha  rice- 
vuto ? 

Fra.  Sicuro,  e  mentre  leggeva  diventava  ros^a ,  rossa; 
a  me  non  faceva  specie  j  perchè  credevo  lettera  di 
amica  del  ritiro  . 

Eli'.  (  da  se)  (Ecco  la  cagione  del  cambiamf^nto.  Don 
Massimo  le  ha  svelato  il  trattato,  e  chi  sa  cos'altro  le 
avrà  scritto .  ) 

Fra.  In   somma  cosa  consigliale  ?  Dico  al  padrone  ? 

Eh.  Lasciatemi  pensar  meglio  a  questa  faccenda ,  poi 
vi  darò  risposta.  Se  don  Massimo  vi  dà  altri  bi- 
glietti per  Giacinti»  ,  recateli  a  me. 

Fra.  No  .  Non  pigliare  si:  ma  portare  a  altri  no. 
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SCENA    VI. 

Don  Fn  iBFJiTo ,  poi  Volpino  dalle  camere 
di  don  FiLiBEBTO ,  e  detti, 

FìL  iranz,  avvisate  madama  Giannina,  che  ora 
salgo  da  lei  • 

Fra.   Vado  .  (  parte  ) 

FiL  Di  Giacinta  che  vi  è  di  nuovo? 

EL'.  Nulla  ;  non  ho  potuto  vederla  ,  è  cìiiusa  :  ma 
cose  fortissime  deggio  svelarvi.  Don  Massimo  vi 
tradisce  . 

FU.  Ne  avete  nuovi  sospetti? 

FU*.  Anzi  ve  ne  darò  prove  convincenti.  Ritiriamoci 
nelle  vostre  camere  . 

FU.  No.  Devo  salire  da  madama,  devo  c!ìi;ir«i mente 
dirle  il  rifiuto,  che  di  lei  fa  don  Massimo.  Mi  disse, 
che  se  le  mie  parole  riusr.ivan  vane  ,  volea  da  se 
stessa  fare  gli  ultimi  leiil;i!ivi  parlandogli.  Se  è  pos- 
sibile ,  vorrei    impedirlo  .   Venite  meco  ,  parleremo  . 

Elv,  E  vedrete,  cl»e  non  mi  ero  ingannata,  e  che 
meglio  di  voi  ho  conosciuto  il  carattere  di  colui. 

i*V/.  Ma  se  frattanto  Giacinta  uscisse  dalle  suo  camere, 
e  volesse  parlarvi . 

AVv'.  O  si  abboccasse  con  don  Massimo  ,  eh'  è  il  pe- 
ricolo maggiore.  Ma  giunge  opportuno  Volpino, 
ordinategli  ,  che  non  si  allontani    da  questa  stanza. 

Voi.  (  con  del  libri  in  mano  )  Eccellenza  ,  li  ho  da 
collocar  tutti  .  .  . 

FU.  No ,  per  ora  posale  li  quei  libri ,  e  non  vi  mo- 
vete da  questa  camera  senza  mio  ordine.  Venendo 
qui  donna  Giacinta  avvertitemi  .  (^  parte  con  El- 
vira ) 
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SCENA   VII. 

Volpino  ,  poi  Don  Massimo  . 

Voi.  n.a  mutato  presto  idea  il  padrone.  E  quaiilo 
sia  serio  !  Ma  l'  ho  da  avvertire  se  donna  Giacinta 
viene  qni.  .  .  Che  non  è  padrona  di  girare  per  lo 
appartamento  ì  E  Franz  .  .  .  Ma  ecco  1'  astrologo  . 

Mas.  Si,  Un  genio  superiore  ni'  ispira  quando  io  scri- 
vo .  Donna  Giacinta  non  saprà  resistere  alle  mie  e- 
spressioni  .  Ma  quell'  animaccia  di  rupe  alpina,  chi 
sa  ...Oh!  E  qui  Volpino;  costui  sarebbe  al  caso. 
Tentiamo  .  Caro  Volpino  . 

Voi.  Caro  !  Se  mi  arrivavate  oggi  con  quel  poco  di 
luria,  mi  volevate  far  caro  davvero. 

Mas.  Via,  via,  che  sei  piccoso  ?  Io  ti  stimo,  sei  un 
uomo  di  spiiilo,  hai  della  perspicacia. 

Voi.  Troppe  grazie  .  (^da  .se  )  (E  che  vuole ,  che  mi 
imbonisce  cos'i  ?  ) 

Mas.  Poi  credo  ,  che  se  ti  chiedessi  un  piacere  ,  sa- 
resti  più  d*  ogn'  altro  capace  di  farmelo . 

Voi.   Perchè   no  ( 

Mas.  Senti.  (^  da  se)  (  (.i  vuol  arie.)  Sappi,  che 
donna  Giacinta  vuoi  tare  una  sorpresa  al  zio,  vuol 
recitar  dei  versi  in  di  lui  lode,  e  farli  creder  suoi. 
iMi  ha  pregato  .  che  li  componessi ,  e  segretamente 
li  facessi  a  lei  giungere;  li  ho  scritti  subilo  in  que- 
sto foglio . 

Voi.  (  da  se  )  (  Che  bella  pastrocchia  !  )  E    vorreste 

mandarli  a  lei  ' 
Mas.  Siy  ma  con  gran  segreto. 
Vot.  E  li  avrei  da  parlai   io^ 
Ma-'.  Questo  desidcreiei  . 
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FoL    È   fallo. 

Mas.  Quanto  ti  ringrazio . 

Voi.  Non  serve  ;  che  chi  ringrazia  esce  d'  obbligo  . 
Date  (jua.  (  prende  il  foglio  )  Bisognerà  però ,  cbe 
xispeltiate  un  poco ,  perchè  adesso  non  posso  mover- 
mi da  questa  camera  . 

Mas.  Ecco  costei.  (  guardando  fra  le  scene  )  Si  parta. 
(  ò'  incammina  per  partire  ) 

SCENA    Vili. 

Madama  Giacinta,  e  detti. 

Gian.  Jl  ermatevi,  don  Massimo;  poche  parole  devo 
dirvi.  Volpino,  il  signor  don  Filiberto  vi  vuole  di 
là. 

Mas.  Ehi  !   bada  ,  ricordati.  (  a  Volpino  ) 

f'oi.  Non  dubiti  (  da  se  ^' (  che  subilo  lo  porto  al  pa- 
drone .  Biavo  !  m'  aveva  preso  per  svizzero  5  adess'» 
ho  capito  tulio  .  )  (  parte  ) 

Clan.  SoJlvìlGmiy  sottVitemi  per  brevi  momenli,  clie  im- 
^^itgandoli  meco  ora  ,  vi  rispaimicrele  ogni  altro 
nojoso  discorso  sulla  udii  persona  per  1'  avvenire  . 
Voi  volete  abbandonarmi.  Quanto  a  me  sembra 
crudele  questa  risoluzione  vostra  ,  allreltauto  sem- 
bra ad  ogni  altro  ingiusta ,  e  don  Filiberto  medesi- 
mo .  .  . 

JÌIus.  (  con  alterigia  )  Si ,  s'i  ,  va  (iguratidosi  di  farjni 
paura  ,  lìgurandosi  d*  aver  acquistati  dei  dritti  sopri* 
di  Pie  ,  perchè  da  qualche  ttiupo  mi  mantiene  in 
questa  casa  .  La  fama  ,  che  io  gli  procaccio  r^-stan- 
tloci  .  .  . 

Gian.  Non  m'  interrompete  per  pietà  .  lo  non  posso 
credere,  che  dopo  tante  promesse,  e  giurameiui  voi 
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vogliate  lasciaimi ,  senza  una  caj^ionc,  cìie  a  ciò  vi 
spinga,  e  questa  voglio  udire  dalla  vostra  bocca. 
Se  è  giusta,  io  sarò  la  prima  a  coiidf^nriare  me  stessa», 
a  prendere  la  difesa  vostra  ;  e  se  è  ingiusta  ,  se  uni 
mi  riuscirà  di  discolparmi,  e  convincervi,  compian- 
gerò li  mia  disgrazia  tacendo  ,  senza  tormcnlarvi  mai 
più.   Ditemi   in  clie  ho   mancato? 

Mas.  In  nulla  . 

Gian.  Perchè  mi  lasciale  ? 

Mas.  Perchè  il  mio  core  non  v'  ama  . 

Gian.  Ed  un  ragionatore  come  voi  risponde  cos'i  ? 

Mas.  Nelle  passioni  non  si  ragiona  . 

Gian.  Ma  come  !  Si  è  spenta  in  un  punto  quella  viva 
tenerezza,  o  ni'  ingannavate  per  V  addietro? 

yi/os.  Ero  anz'  io  1'  ingannato,  credendo  amore  quello, 
che  non  era  altro  ,  che  un  Malto  di  riconoscenza 
ai  soccorsi  ricevuti  da  voi  nelle  mie  indigenze  . 
Questi  saprò  compensarveii,  se  verrà  il  giorno,  iii 
cui  il  mio  merito  sia  conosciuto  ,  e  premiato  .  Al- 
trimenti avrete  la  gloria  di  aver  soccorso  un  ui>nio 
della  mia  qualità  ,  e  per  questo  solo  oggetto  passerà 
torse   ai  posteri,  e  sarà  invidialo  il  nome    vostro, 

Gian.  E  sola  gratitudine,  e  non  amore  erano  quei 
detti,   quel   fuoco  ?  .  .  . 

Mas.  Eh  si,  s'i,  vi  dico.  Non  sapevo  allora  cos'era 
amore,  quale  fiamma  ,  quale  .  .  . 

Gian.  Ma  tUmque  ora  lo  sapete  ,  dunque  una  rivale  è 
quella,  che  a  me  vi  toglie'  Ma  oh  Cielo  !  Da  quan- 
to tempo  ?  Questi  (  cw^'a  delle  carte  )  son  pure  vo- 
stri fogli  di  pochi  giorni  indietro  ,  e  non  spiravano 
che  . .  . 

Mas.  Madama  ,  mi  chiedeste  brevi  momenti  ,  ve  li  ac- 
cordai per  compiacenza  .  E  inutile ,  che  mi  trattenga 
di  più  .  Kon  vi  amo ,  vi  replico  ,  . . 


ATTO    TERZO.  819 

Gian.    Ma  se  voi  foste  il  pritno  ad  otfnrmi    il     vostro 

cuore  ? 
Mas,  Non  sapevo  allora  quel ,  che  vi  offrivo  ,  non  ne 

conoscevo  il  prezzo  ? 
Clan.  Ma  chi  è  la  mia  rivale  ? 
Mas.  Quando  è  sciolto  ogni  laccio  fra   noi ,  non  avete 

dritto  di  chiedermi  questo .  Addio  ,  abbiate  cura  alla 

vostra  salute.  (  va  per  partire') 
Gian.  (  seguendolo  )  Oh  Dio  !  Un  altro  momento . 
Mas.  Non  posso  ,  è  inutile ,  non  mi  seguite  .  (0»  rUira, 

e  chiude  la  sua  porta  ) 

SCENA    IX . 

Madama  Giannina  ,  poi  donna  Giacinta  , 

Gian,  \_yii  Dio  !  E  non  ho  forza  neppur  di  seguirti? 
(  siede  ajfannata  )  Chi  potea  prevedere  iiicustanZv-ì, 
infedeltà  simile?  Povero  mio  core  come  sei  lacerato! 
Questi  fogli  oh  Dio  !  questi  fogli  ,  che  io  ricevea 
con  pianto  di  gioja  ,  chi  avrebbe  mai  dubitato  .  .  . 
(  piange  )  che  ora  .  .  . 

Giac.  Madunia  ,  piangete  ?  Ma  perchè  in  voi  è  tanta 
mestizia  \  Quando  venivate  a  vedermi  al  ritiro  era- 
vate SI  allegra  ! 

Gian.  E  vero  lo  fui  ;  ma  più  non  lo  sarò  per  tutta 
la  mia  vita,  che  sarii  ben  corta. 

Giac.  Mi  fale  pietà  .  .  .  potess'  io  consolarvi  . .  .  par- 
lale. Soìio  anch'  io  infelice,  e  forse  i  nostri  piami 
mescolandosi  insieme  possono  divenir  meno  acerbi . 

Gian.  Ah  !  Signorina  ,  nello  stato  vostro  non  potete 
ancora  aver  prpvate  le  vere  amarezze  del  dolore,  per- 
chè non  avete  provate  quelle  delle  passioni.  Voi  en- 
trate   ora    nel    mondo,  guardatevi  da  queste.   Non 
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credete  agli  uoiiiiiii ,  sono  perfidi  ,  sono  bu^jiardi  . 
Non  sì  legano  né  colla  tenerezza,  nò...  oh  Dio! 
Chi  lo  avria  pensato.  .  .  nel  punto,  che  prepar;j\a- 
nii  ad  un   nodo  indissolubile  .  .  . 

Giac.  Siete  abbandonala  da  chi  <lovea  essere  vostro 
sposo  ?  Madama  ,  sarà  già  stato  questo  uno  di  quei 
barbari   trattati   di  convenienza  ,  di  cui  .  .  . 

Gian.  V  ingaiMìMie.  Era  F  adè^npi mento  delle  promesse 
d'  un  amore  ,  clic  parea  il  più  sincero  .  Don  Mas- 
simo nel  giurarmi  fede  .  .  . 

Giac.   (  con  somma  'sorpresa  j  Don  Massimo  ! 

Gian.  Incautamente  lo  nominai;  ina  già  che  giova  il  ce- 
lare cosa,  che  sarà  ptiblica  fra  momenti?  Dopo  due 
anni  di  tenera  corrispondenza  .  .  .  ma  voi  vi  turba- 
te ..  .  Donna  Giacinta  ...  e  perchè?  .  .  . 

Giac.  (^confusa  volendo  nascondersi^  No  ...  no  .  .  , 
m' interesso  per  voi  .  .  .  Ma  don  Massimo  da  tempo 
indietro  vi  avrà  abbandonata  . 

Gian.  Ah  !  Che  dite  ?  Fino  a  pochi  giorni  indietro 
quel  barbaro  mi  ha  lusingata  colle  più  dolci  espres- 
sioni.  Questi  togli  ingannatori,  ch'egli  m'inviava 
alla  campagna  ,  ne  sono  pieni  ...  e  senza  veruna 
cagione  .  .  . 

Qiac^  Mi  lascereste  vedere  quei  fogli?  .  .  . 

Gian.  Perchè  ?  . .  . 

Giac.    Ve  lo  chic-go   in   grazia. 

Gian.  Tenete  :  già  in  essi  nulla  si  conti»  ne  ,  che  sia 
(V  uopo  nascondere  . 

Giac.  (  prende  le  lelLerc  ,  ned  guardarle  aAdanit'.nte  da 
.se"ni  di  commozione  f  e  si  confonde  )  li  carattere 
è  suo  ...  (va  /e<rgendo  )  «  Giannina  adorala  .  .  . 
et  elernameiìte  vostro  ...»  Oli  ciilo  !  Due  ieltimaue 
indie» ro  ?  Che  orrore  !  che  orrore  ! 

Ginn.  Ma  peicìiè  vi  agitale  com  ? 
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SCENA    X. 

Don  Filiberto  ,  Donna  Elvira  ,  e  dette  . 

FU.  vJhe  leggete  ,  nipote  f 

Gian.  Perdonale  ,  in  un  momento  di  dolore  sfogando- 
mi con  lei,  le  ho  inconsideratamente  passale  in  mano 
(pielle  lettere,  in  cui  don  Massimo  ripeteva  le  sue 
promesse  ,  i  suoi  giuramenti  .  Perdonate  ,  con  una 
fanciulla  io  non  dovea  parlare  di  questo  ;  ma 
nell'agitazione  in  cui  sono  non  so  quel  che  faccio. 

El^.  (  plano  a  Filiberto  )  (  Felice  circostanza  !  J 

Gmc,  Io  .  .  .  (  confusa  )  Signore  .  . . 

FiL  (^coii  ii'onia  seria)  Proseguite  ,  proseguite;  quella 
lettura  non  deve  dispiacervi  ;  i  caratteri  di  don  Ma«»- 
simo  non  vi  giungono  nuovi  . 

Giac.  (  con  gran  sorpresa  )  Come  ?  .  ,  .  Non  so  .  .  . 

FU.  Tacete.  Aggiungete  anche  questo  toglie  di  don 
Massimo  (  le  da  il  bi^Lieilo  ,  eh*  ebbe  da  Folpinn) 
a  quegli  altri  .  Questo  è  a  voi  diretto,  e  rileverete 
da  questo  i  bei  progetti  di  chi  vi  dipinge  vostro 
zio  un  tiranno;  come  rileverete  da  quelli  diretti  a 
madama  (pianto  possa  coniarsi  sulla  lede  di  don 
Massimo.  Di  don  Massimo,  eh' è  capace  dirompe- 
re un  segreto  da  me  conlìdatogli ,  di  ordire  un  tra- 
dimento contro  il  suo  ospite  ,  contro  il  suo  bene- 
fa  tiore  ,  di  sedurre  .  .  . 

Ciac.   Ma  non  crediate  ... 

EtL  11  colpo  da  lui  è  stalo  tratto;  se  il  ciclo  vi  pone 
un  riparo,  non  è  egli  perciò  meno  reo.  Ritiratevi, 
esaminate  quanto  vi  accade,  esaminate  quanto  sie- 
no  corte  le  veduie  flelle  vostre  idei  tìlosotìche  ,  e  di 
(luali  mancanze  sia  capace  chi  di  esse  fa  tanta  pom- 
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pa  .  Il  matrimonio  del   contino  non  è  escluso .  Non 

vi  forzo  ad  accettarlo ,  ma  .  .  . 
Giac.  Io  , .  .  forse  .  .  . 
FU.  Ora  non  voglio  risposta  .  Ritiratevi  ,  dopo  matura 

riflessione  potrete  darmela  . 
Giac.    Ubbidisco    (  da   se  )    (  Non   so  dorè  mi  sia  .  } 

{parie  } 

SGENA    XI. 

Don  Filiberto  ,  donna  Elvira  .  Madama 
Giannina  ,  poi  don  Bonifazio  ,  poi  il  con- 
lino Ercole» 


\ian.   lYxa  sii 


Gian.  lYxa  signore,  \%  vostre  paiole...  Forse  don 
Massimo  .  .  . 

FU.  Si,  erasi  invaghito  di  mia  nipote,  e  tentava  se- 
durla .  Cunoscete  a  qua!  cattivo  compagno  andavate 
ad  unirvi.  Ringraziate  ii  cielo,  che  vi  ha  liberalo 
da  lui  .  Ah  !  pur  troppo  è  vero  ,  che  la  mano  supe- 
riore ci  benetìca ,  quando  noi  crediamo ,  che  ci  ga- 
stighi . 

Gian.  E  vero,  è  vero;  ma  sento  .  .  .  che  1'  arac  an- 
cora .  .  .  che  .  .  .  lasciate  che  mi  ritiri  a  piangere  il 
mio  destino  crudele  .  (  parie  ) 

Elv,  La  compatisco,  e  bisogna  lasciare,  che  il  suo  do- 
lore abbia  sfogo  . 

FU.  Incomincio  a  sperare  ,  che  il  contino  per  questa 
sera  non  torni,  e  la  nipote  frattanto.  .. 

Boll.  Amico.  Il  lacchè  di  mio  nipote  è  in  sala.  E^li 
viene  ,  e  viene  nella  gala  nuziale  .  Che  gli  direte^.. 

Fa.  Ah  poteva  pure  .  .  .  ma  {con  qualche  risoluzione) 
<{onna  Elvira  non  saria  male  ,  che  .come  da  voi  pas- 
saste da   mia   nipote  ,  forse  .  .  . 
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Etw  Volonlicri ,  e  vedrete,  che  T  accaduto  1' ivrà  il- 
Jiiminata  .  (  parte  ) 

Boll,  lo  ho  schivato  d'  incontrare  mio  nipote^  perchè 
non  sapeva  che  dirgli  .  hi  conclusione  donna  Gia- 
cinta lia  cambiato  parere  ? 

FU.  Ancora   può  dirsi  nell'  incertezza ,  e  .  .  . 

Uon.  Per  1'  incortezza,  e  il  rossore  devono  esserci  sem- 
pre in  una  giovine  sposa  .  Per  questo  motivo  nelle 
antiche  pitture  vediamo  ,  die  aHa  fisonomia  delie 
spose  si   dava   una  certa  .  .  . 

Con.  M'  inchino  a  don  Filiberto  (sarei  vestilo  il  Con- 
lino r.on  delle  caricature ,  che  do^'riano  essere  quel- 
le (Iella  moda  del  tempo  ,  in  cui  si  reciti  la  com- 
media ) 

FU.  Vi  son  servo  . 

Con.  Incomincio  a  prender  concetto  della  nostra  città; 
abbiamo  dei  sarti  sufficientemente  bravi  ^  ed  in  po- 
che oro  .  .  . 

Bon.  Caro  nipote,  quest'abito  non  vi  si  accorda  al  viso. 
La  massa  dei  riflessi  abbatte  la  tinta  sugosa  delle 
vostre  carni ,  e  .  .  . 

Con.  Tacete  ,  che  voi  non  capite  .  .  , 

Bon.  E  quei  calzoni  così  stretti!  Oibò  .  Parete  una  fi- 
gura  del  Pinturicchi.j . 

Con.  Non  bado  alle  vostre  critiche.  Signor  don  Fili- 
berto, mi  è  lecito  di  presentarmi  alia  sposar  Ma  voi 
siete  assai  pensieroso  ! 

FU.  (  da  se  )  (  Son  risoluto  ,  voglio  svelarli  tutto  , 
non  voglio  mentire.)  Signore,  un  improvviso  cam- 
biamento fa  che  io  non  sia  più  sicuro  di  potervi  in 
Giacinta  offrire  una  sposa  . 

Con.  Come  ,  e  dopo  .  .  . 

Fil.  Vi  prego  d'  ascoltarmi.  Essa  parca  contcìiia  mol- 
to delia  vostra  figura  ,  e  dei  modi  vostri  .  lo  nulla 
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le  avea  ancora  svelalo  del  nostro  trattalo  ;  essa  al- 
tronde lo  ha  risaputo,  ed  allarmala  quasi  io  volessi 
tiranneggiarla  ,  e  voi  voleste  contrattar  la  sua  mano 
piuttoslo ,  che  guadagnarvi  il  suo  cuore  in  un  mo- 
mento si  è  cambiata  ,  e  .  .  , 

Bon.  Ma  questo  trattato  segretissimo  chi  a  lei  lo  ha 
potuto  svelare  ?   11  solo    don  Massimo  lo  sapeva  . 

I^lL  Si  lo  confesso  ,  e  confesso  ancora ,  che  don  Mas- 
simo mi  ha  tradito  . 

Bon.  Colui  davvero  è  qualche  cosa  di  cattivo,  vi  ri- 
cordate ,  nipote  ,  i   miei   marcantonii  ... 

FU.  Ma  per  amor  del  cielo  lasciatemi  terminare.  Don 
Massimo  mi  ha  tradito,  perchè  egli  tentava  di  se- 
durre Giacinta  ,  e  nello  svelarle  il  nostro  trattato 
le  ha  audacemente  manifestala   la  sua  passione  . 

Con.  (^ride  molto^  Ah.  .  .  ah  .  .  .  ah  .  .  .  Con  quel 
capo  raijbulfato,  con  quel  laglio  d  abito.  Oh  che  bel 
rivale  !    Ah  ...  ah  ...  ah  ..  . 

FU.  Ma  udite  .  Giacinta  in  questo  momento  deve  es- 
ser ben  convinta  del  carattere  di  don  Massimo,  e 
della  insussistenza  degli  allarmi  ,  in  cui  egli  volea 
porla  ;  onde  spero  ,  che  tornando  in  se,  quando  voi 
vogliate  perdonarle  questo  tratto  di  giovanile  leg- 
gerezza ,  e  ,  .  . 

Con.  Lasciale,  Insciate  che  vegga  in  qual  maniera  io- 
sono  acconcialo  ,  che  ine  le  presenti  colla  dolcez/.:», 
che  richiede  quest'  abito ,  e  vedrete  se  cambia  con- 
siglio ... 

FiL  Mi  spiacerebbe  assai  ,  che  il  cambiamento  di  mia 
nipote  dovesse  atlribuirsi  a  simili  frivolezze.  Ah 
vergognatevi  ù'i  occuparvi  tanto  di  tali  inezie  indej^ne 
d'  un  uomo  sensato  . 
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SGENA    XII. 

Il  Capitano  ,  poi  donna  Elvira  ,  e  detti  , 

Cctp.  vJTraii  nuova  ,  i  Russi  hanno  viportato  un  altro 
vantaggio  .  Glie  bel  colpo  !  Come  si  sono  approfit- 
tati delia  situazione!  Una  collina  a  destra,  il  fiume 
alle  spalle,  una  pianura  .  .  . 

FU.    Capitano,  ora  altri  oggetti  c'impegnano. 

Cop.   Ma  questo  colpo  può  decidere  della  campagna. 

FlL  Ma  ora.  .  .  (^a  Ehira  ,  che  viene)  Che  recate  di 
nuovo  ? 

Elv.  Vostra  nipote  di  buona  fede  protesta  ,  che  in 
tutto  vuol  dipendere  da  voi. 

FU.  Ditele  dunque ,  che  qui  venga .  (  piano  )  (  Clic 
rechi  quei  fogli  di  don  Massimo  .  ) 

EU>.  Ho  capito  .  (parte  ) 

FU.  Signor  Contino,  mia  nipote  rimette  a  me  la    sua 
sorte  ,  e  voi  avrete  difficoltà  di  rimettervi  a  quella 
risoluzione ,  che  io  fossi  per  prendere  »  .  ^ 

Con.  Su  che? 

SCENA  XIII. 

Donna  Giacinta  ^  donna  Elvira,  e  delti, 

Giac.  (mortificata)  ì3on  serva  di  questi  signori. 

Con.  (tutti  salutano)  M'  inchino.  (  r/rt  se)  (Non  mi 
leva  gli  occhi  da  dosso  ,  è  troppo  galante  la  mia 
figura .  ) 

FU.  SetÌGie  y(  tutti  siedono)  signori,  ed  uditemi;  Gia- 
cinta ,  voi  a  me  lasciate  V  arbitrio  del  destino  vo- 
stro .  Io  non  ho  ingannato  il  signor  Contino j  è  a 
Tom.  III.  11 
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lai  noto  il  vostro  rifiulo,  e  note  gliene  sono  le  ca- 
gioni ;  egli  però  non  apprezzando  né  queste,  né  quel- 
lo non  si  rilira  dall'  impegno  corso .  Io  per  altro 
non  voglio  concluso  il  matrimonio  vostro  in  questo 
momento.  Trattatevi  per  qualche  mese  con  una  one- 
sta libertà  in  casa  mia ,  conoscetevi  meglio ,  esa- 
minate se  potrete  ambedue  tollerfire  i  reciprochi  vo- 
stri difetti ,  e  fate  che  una  tenera  compiacenza  vi 
spinga  ad  emendarvene  .  Voi  nipote  abbandonatele 
idee  da  romanzo  ^  che  formavate  sul  matrimonio; 
voi  signor  Conlino  imparate ,  che  la  scelta  d'  una 
sposa  non  é  quella  d'  un  vestito  ,  o  d'  un  cavallo , 
e  allora  poi  si  concludano  le  nozze .  Siete  contenti  ì 

Giac.  Volentieri  mi  sottometto  alle  disposizioni  d'  un 
amoroso  zio  . 

Con.  Questa  dilazione,  spero,  che  non  porterà  un'altra 
sconolusione ,  ma  darà  tempo  a  preparare  le  più  ele- 
ganti mode  . 

ììon.  E  a  far  fare  il  ritratto  alla  sposa  dal  signor  A- 
sdrubali ,  che  dipinge  meglio  di  RaiTaelle  . 

Cap.  Questo  é  un  matrimonio  militare  differito  a  quar- 
tiere d'  inverno . 

/•//.  Franz  . 

Eli\  E  per  don  Massimo  ? 

FU.  Tempo  . 

SGENA    ULTIMA. 

Franz  ,  poi  Don  Màssimo  ,  poi  madama 
Giannina,  e  detti. 

Fra .    JL.ccellenza . 

F//.  Chiamate  don  Massimo. 

Fra.  {esegui ice  y  poi  torna  co n  don  Massimo) 
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Con.  Io  non  avrei  mai  creduto  ,  che  (  a  donna  Gia- 
cinfa^  quello  strano  poeta  potesse... 

Mas.  Chi  mi  vuole  !  (^da  se^  (Come  qui  tutti  costo- 
ro !  E  Giacinta  •  .  .  ) 

PzY.  Vi  vogliamo  mia  nipote,  ed  io.  Essa  deve  ren- 
dervi alcune  carte  .  (  a  Giacinla  )  Dategliele. 

Ciac.  (  con  qualche  confusione  gli  da  i  higlietli  )  Te- 
nete . 

Mas.  (  li  prende  attornio  senza  parlare  ) 

FU.  Parte  ve  ne  dà  in  suo  nome  ,  parte  in  nome  di 
madama  Giannina .  Ambedue  vi  conoscono ,  tanto 
vi  basti  . 

Jlfas.  (Oh  colpo  !  )  (^da  se) 

FU.  Io  poi  vi  dico,  che  chi  tradisce  il  segreto,  chi 
procura  sottrarre  le  fanciulle  all'  obbedienza  dovuta 
ai  loro  maggiori,  chi  tenta  sedurle  ad  una  ignomi- 
niosa fuga  è  indegno  della  mia  stima,  e  della  mia 
protezione  .  Partite  da  questa  casa  ,  e  partitene  col- 
la taccia  ... 

Alas,  (con  forza  )  Quale  taccia  !  Se  svelai  a  donna 
Giacinla  i  lacci,  che  si  tendeano  alla  sua  libertà,  se 
le  offersi  il  mio  cuore  ,  le  offersi  il  cuore  d'  un  uomo, 
che  si  dislingue  nel  mondo  pel  suo  talento  ,  per  le 
sue  opere  ... 

El^'.  E  per  li  suoi  tradimenti  . 

Mas.  (  con  furia  )  Voi  .  .  . 

FU.  Rispetto  a  questa  casa  ,  in  cui  ,  vi  ripelo  ,  siete 
indegno  di  abitare  .  Parlitene. 

Mas.  Vado ,  perchè  questa  casa  non  è  degna  della  mia 
presenza  .  (da  se)  (Invano  tento  di  sostenermi,  son 
confuso,  sono  avvilito.)  (parte) 

Cap.  Si  potrà  leggere  le  gazzette  in  pace  . 

Bon.  Si   potranno  lasciare   le  stampe  senz;:   pericolo  . 

Con.  Non  saremo  più  annojali  da' versi . 
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Fra.  (^da  se)  Franz  non  porterà  più  viglietti  . 

Gian.  (  affannata  )  Ah  !  Sigaore ,  ho  incontrato  don 
Massimo,  voi  l'avete  scacciato j  se  lo  vedeste,  vi 
moverebbe  a  pietà  .  .  . 

FU.  Come  a  pietà  voi  vi  siete  già  mossa ,  e  tornere- 
reste  a  fidarvi  di  lui  ?..  . 

Gian.  No .  Ma  non  lo  abbandonate  . 

FU.  Non  sarà  da  ine  abbandonato  .  Vada  lungi  da 
questa  casa  ,  ed  io  per  ora  provvederò  alla  sua  sus- 
sistenza .  Voglia  il  cielo ,  che  la  disgrazia  ,  che  sop- 
ire ,  lo  faccia  correggere  da  quella  arrogante  pre- 
sunzione, eh' è  il  vero  fonte  de' suoi  errori,  e  che 
sola  basta  ad  offuscare  ,  e  render  spregevoli  i  più 
rari  meriti  dell'  ingegno ,  e  della  dottrina  . 
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DELLA  VEDOVA 

A  T  T  O     P  R  I  M  O 

SCENA   PRIMA. 

Alessio  ,  e  Volpino  . 

Voi.  (  \J scendo  dalla  porta  del  palazzo')  Bravo 
fattore  ,  passeggiate  ?  Si  vede  ,  che  ìu  coltivazione  di 
questa   villa   vi  iiicorao:!a  poco  , 

Ale.  Taci,  e  non  mi  fare  ni  rahbiare  .  Mi  trovo  senza 
uomini  pei   lavori  !  Il  padrone  li  ha  liccuziuii  tutti  . 

V^ol.  Bono  e  ridendo)  E  com'è  stalo  ?  quando  ì 

Ale.  Jcri  sera  ,  jcri  sera  .  Il  diavolo  foce  ,  che  si  incon- 
trasse nei  cotuadini  ,  che  lasciavano  il  lavoro  ,  si  mise 
ad  esaminare  le  fìsonomie  di  tutti  ,  uno  V  avca.  di 
debole  ,  uno  di  poltrone ,  1'  altro  di  ladro  ,  X  altro.  .  . 
in  una  parola  me  li  fece  li;  enziar  lutti  .  E  la  seconda 
volta  ,  che  ini  segue  questo  gioco  .  Pel  villaggio  se 
li'  è  sparsa  la  voce  .  Già  in  tempo  di  guerra  i  la- 
voratori scarseggiano  ,  eil  io  non  trovo  uomini  a  vci  un 
patto  . 

Voi.  (  ironicamente  )  Ti  compatisco  .  Come  farai  a 
raccogliere  i  fruiti  ? 

/Ile.  Già  tu  daresti  la  burli  a  tuo  padre  .  Che  si  ha 
da  cogliere  ?  Col  nuovo  concime  inventato  da  Ora  zio 
dovevamo  averne  il  doppio  in  numero  ,  ed  in   gres- 
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sczza  .  Guarda  gli  alberi  ,  sono  mezzi  bruciati  ,  ed  i 
irulti  iurunuluii  stanno  per  terra  . 
Voi.  E  quando  saremo  alla  vendemmia  ,  troverai  gente  ? 
uJ.le.  Alla  vendemmia  ci  pensa  il  signor  Orazio .  Non 
sai ,  che  1'  uva  non  si  pesterà  più  ,  e  gireranno  gli 
uomini  per  la   vigna  premendo  i  grappoli  dentro  ai 
secclij  . . .   Vedi  se  Orazio  è  pazzo  ! 
Voi'  Pazzo  ?  Chiamalo  briccone.  Con  queste  invenzioni, 
e  con  questi   progetti  non  campa  alle  spalle  del  pa- 
drone nostro  ? 
ji^le.  E  ruba  sopra  tatto .  Egli  ha  provveduto  il  con- 
cime ,  egli  provederà  i  vendemmiatori ,  e  tutto  quel , 
che  viene  da  lui ,  si  sa  ,    che  deve    costare    moneta 
doppia  . 
T^oi.  Ma  il  padrone  nostro  poi  non  ha  male  ,  che  non 
si  meriti  .  Tutto  nel  mondo ,  secondo  lui ,  va  al  ro- 
vescio,  tutto  si  deve  cambiare»  tutto  si  deve  correg- 
gere .  Eh  lasci  correre  1'  acqua  all'  ingiù    come    ha 
corso   sempre . 
/ile.  lo  da  un  giorno  all'altro  mi  aspetto  di  esser*  li- 
cenziato ,   ma  non  troverà  chi  gli  amministri  questo 
podere  come  faccio  io;  ci  discapiterà  nella    mutazio- 
ne. . . 
Voi.  Questo  è  sicuro  .  Un  fattore  ,  che  si  è  invecchiato 
in  un  podere ,  non  giova  mutarlo  :    essendovisi    ar- 
ricchito ,    ha  meno  bisogno    di  rubare  ,  e  la    lunga 
esperienza  poi  fa  ,  che  rubi  con  maggior  economia  . 
-^/e.  Tu  mi  offendi,  e  non  dovresti  farlo  tu,  che  cre- 
di un  briccone  il  signor  Orazio  ,  e  poi  fai  mille  in- 
chini ,  gli  dai  mille  tolte  dell'  illustrissimo . 
Voi.  Alessio  mio,  un  servitore  bisogna,  che    navighi 
lecondo  il  vento  ^  addio  ,  addio,  vado  a  portare  la 
cioccolata  ai  padroni  :  oggi  si  è  incominciala  a  ado- 
perare quella  di  fava ,  nuovo    progetto    del    signor 
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Orazio ,  che  per  far  gustare  al  padrone  di  questa 
bella  invenzione,  si  è  fatto  dare  venti  libbre  dell'ot- 
tima cioccolata  di  casa,  e  l'ha  cambiata  con  al- 
trettanta della  sua  peste . 

jile.  Orazio  1'  ho  veduto  entrare  ,  è  già  venuto? 

Voi .  S\  ,  ma  ,  non  essendo  usciti  i  padroni  di  camera, 
sta  in  libreria  a  studiare.  Ma  ...  (^guardando  ver- 
so il  cancello')  viene  un  villano  ,  allegro  Alessio, 
ecco  i  lavoratori,  addio.  (^ parte) 

SGENA    II. 

Trivelia ,  ed  Alessio, 

Tri.  (  .j^ prendo  il  cancello  entra  nella  scena  .  E 
vetito  da  contadino ,  ed  il  suo  purf amento  ,  e  i 
suo/  moti  hanno  sempre ,  finche  si  scopre ,  qualche 
cosa  dì  sospettoso  ,  e  di  timido  )  Si  or  fattore,  {sa- 
lutando yilessio  )  Se  non  mi  sbaglio  ,  .  . 

Ale.  Non   sbagliate  . 

Tri.  Mi  è  stato  detto  ,  che  avete  bisogno  di  lavora- 
tori ,  se  io  fossi  mai  al  caso  .  .  . 

Ale.  Che  sapete  fare?  (^guardandolo Jisso  dice  da  se) 
(  Questa  faccia  non  mi  giunge  nuova  .  ) 

Tri.  (  da  se  confuso  )  (  M' inganno  ,  o  costui  è  Ales- 
sio ?  )   Un  poco  di  tutto  . 

Jle.  Di  tutto  ?  Ma  di  che  ? 

2 ri,  (imbrogliandosi )  Zappare  . .  .  vangare  . .  .  che 
so  . .  .  lavorare  la   terra  ...  la  campagna  .  .  . 

Ale.  (da  se)  (Dalla  maniera,  in  cui  parla  ,  costui 
non  deve  essere  un  campagnuolo  ;  ma  io  lo  conosco, 
sarii  quah.he  disertore  .  )  £  quanto  prelendercvie 
per  la  vostra  giornata  ? 
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T'ii.  Mi  contenterò  di  quello,  che  voi  vorrete,  e  vi 
condurrò  anche  un  mio  conipagno  .  (  ^a  se  )  (  E 
Alessio  ,  è  Alessio  senz'  altro  .  ) 

/èie.  (^da  se")  (E  Trivella^  si  sarà  fatto  soldato,  e  poi 
avrà  disertato  .  ) 

Tri.  Se  aveste  un  luogo  ove  tenerci  a  dormire  ,  ci 
basterebbe  qualunque  giornata  ,  ne  io  ,  né  il  mio 
compagno  sappiamo  dove  alloggiare  ,  siamo  fore- 
stieri .  .  . 

Ale.  Di  dove  ? 

Tri.  (  si  confonde  )  Di  ,  .  .  di  .  . . 

Ale.  Ma  che  !  credi  ,  che  non  ti  riconosca  ,  Tri- 
vella ? 

Tri,  xAlessio  mio,  zitto  .  .  . 

Ale.  Ma  come  tu  vestito  da  campagnuolo  .  Eri  forse 
soldato  ,  sei   disertore  ? 

Tri.  No  .  .  . 

Ale.  Parla  ...  Il   tuo  mestiere  era  fare  il  servidore  . 

Tri.   Lo  è  pur  troppo  anche  adesso  . 

Ale.  Con  questa  bella  livrea  !  Ed  hai  un  padrone  , 
che  ti  manda  a  guadagnare  il  pane  col  lavoro  della 
caiiipagna  ? 
Tri.  Povero  disgraziato  !  Sta  in  peggioii  circostanze  di 
me.  Alessio  mio,  ricordati,  che  siamo  patriotti,  cìie 
da  ragazzi  siamo  stati  amici ,  ajutami  ,  ti  racconterò 
tutte  le  mie  vic^.'nde,   ma  segretezza  per  carila. 

Ale.  Parla,  e  non  temere. 

Tri.  Sappi  .  .  .  Ma  segretezza  ,  che  io  servo  un  signo- 
re,  il  cavaliere  Erminio,  un  cadetto  di  una  gran 
famiglia,  eh*  è  ca^jitano  nella  milizia  5  ma  un  an- 
giolo, un  angiolo.  Per  disgrazia  siamo  venuti  al 
campo  ... 

Ale.  Disgrazia  !  Per  un  militare  è  fortuna  lo  slare  al 
campo  . 
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Tri.  Ah!  (julelati;  ci  siamo  venuti  per  disgrazia,  che 
prima  stavamo  benone.  Il  mio  padrone  era  di  guar- 
uigione  in  una  città,  dove  serviva  una  bellissima 
signora  moglie  di  un  vecchio  Consigliere  ,  che  però 
era  un  briccone  .  Oh  che  briccone  !  Figurali ,  mi  ba- 
stonò a  morte  ,  perchè  portavo  i  viglielti  del  mio 
padrone  a  sua  moglie  . 

Ale.  Era  briccone  questo  vecchio ,  come  un  angiolo  il 
tuo  padrone,  ma  concludiamo... 

Tri.  Subito.  Le  brighe  del  vecchiaccio  hanno  fatto, 
che  il  mio  padrone  sia  stato  chiamato  al  campo.  11 
povero  signore ,  che  veramente  gioca  sempre  come 
un  disperato  .  .  . 

Ale,  Ed  è  un  angiolo .  .  . 

Tri,  Ha  attaccato  questione  sul  gioco  col  suo  Colon- 
nello ,  si  sono  b.'«tluti,  lo  ha  fatto  cader  ferito,  e 
naturalnìeiite  morto;  siajuo  dovuti  fuggir  subito. 
Egli  voleva  andare  verso  la  città  dove  sta  la  sua 
bella  ,  ma  io  1'  ho  consigliato  a  prendere  altra  str.i- 
da  ,  a  guadagnare  i  confini  del  regno;  ma  ninno  di 
noi  conosce  il   paese  ,  siamo  miserabili  .  .  . 

Alt.  Ma   il   tuo  padrone   non  avea   qualche  denaro?... 

Tri.  Ah  ,  se  il  diavolo  fece,  che  la  disfida  segui  dop", 
che  il  mio  patlroiie  avea  perduto  tulio  1*  oro,  T  oro- 
logio, e  la  tabacchiera  con  quel  baro  del  Colonnello, 
che  meritava  morire  per  un  capestro ,  non  per  una 
stoccata;  che  già  tutti  li  giocatori  anderebI)ero  .  .  . 

Aie.  Lascia  le  digressioni ,  e  vcniaino  al  punto  , 

7.  ri.  11  punto  è  ,  che  con  pochi  zrcchini  messi  a  parte 
con  quei  viglietti,  che  mi  (^an  costati  molte  basto- 
nale, ho  comprato  io  dopo  la  fuga  questi  due  abili 
da  conladini,  abbiamo  nascosto  i  nostri  in  un  bo- 
sco, andiamo  già  da  otto  giorni  girando  smza  snpir 
dove,  e  camminando  solo  la  notte,  e  ;>oi  uuu  ai>- 
biamo  più  un  soldo  .  .  . 
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/Jle.  Ma  questa  è  favola,  o  è  istoria? 

l'ri.  Tutto  è  vero .  Se  ci  riesce  di  uscire  dallo  stalo  , 
appena  il  padrone  può  scoprirsi ,  trova  da  per  tulio 
denari  .   Siamo  lontani  dai  confini  ' 

Ale.  Circa  due  leghe,  ma  il  passarli  è  difficile.  Pel 
timore  tiella  diserzione  le  guardie  stanno  oculatissime. 

Tri.  Hai  inteso  ,  che  girino  spie  ,  e  ingaggiatori  ? 

Ale.  Sicuro  . 

Tri.  Ah  se  ci  riconoscono ,  il  mio  padrone  come  di- 
sertore è  perduto  . 

Ale.  Ma  dentro  quésta  villa  non  capitano  costoro  . 

Tri.  Dunque  ,  amico ,  lascia  ,  che  io  vada  a  trovare  il 
mio  padrone  ,  passeremo  per  contadini,  lavor»  remo, 
faremo  di  tutto  ,  hasta ,  che  tu  ci  dia  alloggio ,  e 
che  poi  ci  trovi  un  modo  di  passare  i  conlìni,  farai 
la  tua  fortuna  ;  il  padre  del  mio  padrone ,  che  lo 
ama  ali*  eccesso  ,  ti  compenserà  largamente  . 

Ale.  Senti .  Io  voglio  i'ar  tutto  per  te ,  conduci  il  tuo 
padrone,  darò  ad  amljidue  l'alloggio,  ma  bisogna, 
che  vi  ponga  nella  casa  dei  contadini  >  perchè  nel 
palazzino  vi  sono  i  padroni,  vi  è  una  loro  paren- 
te ..  . 

Tri.  Ci  accomodiamo  da  per  lutto . 

Ale.  Bisogna  ,  che  mate,  o  bene  lavoriate,  e  tu,  ami- 
co ,  ti  hai  avuta  sempre  poca  voglia.  Chi  mi  avesse 
detto  di  rivederli  in  tanta  distanza  dalla  patria  ! 
Raccontami  .  .  . 

Tri.  Vi  sarà  lenipo    a  parlare  .    Vado    ora    a    cavare 
dal  nascondiglio  il  padrone  ,  e  lo  conduco  qua . 
e  parte  ) 

.Ale.  Ajutando  questo  signore  a  me  non  può  venirne 
che  bene,  e  fortuna  ,  e  pur  troppo  ne  ho  bisogno, 
giacche  il  mio  impifgo,  per  buona  grazia  del  signor 
Orazio,  vacilla  molto.  E  se  mai  si  scopre    la    fìic- 
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cenda .  . .  Dirò  ,  che  io  li  credeva  contadini  .  Li 
avesse  mai  il  padrone  a  riconoscere  dalle  fìsonomie!' 
Sarebbe  bella,  che  sbagliando  sempre  ,  questa  volta 
ci  cogliesse .  Ma  eccolo  ,  che  viene  altercando  colla 
moglie  ;  ritiriamoci ,  il  tempo  è  cattivo  .  (  parte  ) 

SCENA    III. 

Il  marchese  Anselmo  ,  e  la  marchesa    Clarice 
vengono  dalla  porla  del  palazzina  ,  poi 
Volpino  . 

Ann.  (  alterato  )  Hj  ottima  ,  vi  dico  ,  ottima  ,  ot- 
tima . 

C/«.  (  ai^i'ertirà  l*  attrice  di  rappresentare  questo  ca' 
ratiere  con  una  maniera  di  parlare  piuttosto  pla- 
cida ,  ed  accompagnala  da  un  sorri'^o  frequente  , 
ed  ironico  j  Lo  sarà ,  lo  sarà  ,  ma  però  a  me  non 
piace  . 

Ans.  Perchè  siete  sempre  attaccata  ai  costumi  vecchi, 
e  non  volete  conoscere  ,  che  delle  cento  cose  ,  che 
si  sono  fatte  fin'  ora  al  mondo ,  novantanove  ne  so- 
no state  fatte  male  . 

eia.  Può  ben'  essere ,  ma  quella  centesima  ,  che  si  fa- 
ceva bene,  era  di  fabbricar  la  cioccolata  col  caccao, 
e  non  colla  fava  . 

Ans  Già  sempre  si  ha  da  contradire  alla  mia  opi- 
nione ,  sempre ,  sempre  .  .  . 

eia.  Marito  caro,  io  sono  discesa  in  giardino  precisa- 
mente per  non  questionare,  lasciatemi  passeggiare  iu 
pace  .  Non  mi  pur  vero  ,  che  la  cioccolata  abbia 
interrotto  qucU'  altra  bella  disputa  .  . . 

.Vhv.  (con  forza^  In  cui  avete   mille  torti. 

Cla.  (  con  pace  )  Cioè  ragioni  . 
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téns.  Siete  la  quinta  essenza  (Jclla   rnali}^aitii  . 

Cla.  E  voi  r  estratto  delia  dabbenaggine  . 

t'ius.   Finiamola  ,  ciie  me  ne  fareste  dir  delle  grosse... 

Cla.  Glie  però  non  mi  moverebbero  dalla  mia  opi- 
nione . 

Ans.  Si ,   siete  una   maligna  • 

Cin.  Ma  colgo  nel  punto,  e  veggo  le  cose  come  stan- 
no, (si  allontana  un  poco  partendo  ,  e  poi  si  Jenna 
alle  parole  del  marchese  uén'.elmo  ) 

Ans.  Fermatevi,  fermatevi .  Per  bacco!  non  la  posso 
mandar  giù  .  Una'povera  vedova  ,  che  piange  lutto 
il  giorno,  che  non  vuole  più  veder  veruiio  ,  die 
vaneggia  sempre  coli"  ombra  di  suo  marito  ,  cictle- 
re,  che  finga  dolore  ,  è  un  tratto  di  malignità 
nuovo  . 

Cla.  (^tornando  indietro)  Per  Bacco!  una  bella  gio- 
vine, che  avea  per  marito  un  brutto  vecchio,  col 
quale  litigava  setopre  ,  pel  quale  non  avea  mai  avu- 
to amore,  credere  che  restando  libera,  e  ricca  pianga 
sinceramente  ,  è  uu  tratto  di  dabbenaggine  nuovo  , 
nuovo,   novissimo. 

Ans.  Non  si  può  fingere  un  dolore  cosi  grande  . 

Cla.  Anzi  perchè  cosi  grande,  è  finto.  Le  caricaiure 
sono  la   pietra   di   paragone  della  finzione  , 

y]ns.  Voi  chiamale  caricature  le  espressi  )ai  vere  del 
dolore,  e  le  chiamiti  cosi,  p  rcliè  avete  un  cuore 
maligno  ,  e  non  buono  ,  come  qa:;ho  di  mia  cu- 
gina . 

Lia.  Non  pretendo,  che  il  mio  cu  .re  sia  qualche  co- 
sa tii  raro  ,  ma  non  cjdo  in  bontà  a^  quo  ilo  deila 
cugina  vosira  . 

Ans.  Oh!  Se  io  morissi,  voi  già  non  spargereste  una 
lagrima  . 

Cla.  Se  voi  lacesle  tale  corbe/leria  ,  piangerei,  e  pian- 
gerei da  vero  per  qualche  poco  di    tempo^    ma  noti 
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r.iiei  caricature,  non  vorrei  la  camera  parata  di 
n;'ro ,  non  terrei  gli  abiti  vostri  sempre  avanti  gli 
ocelli  ,  non  penserei  ai  mausolei  .  .  .  Oibò  ,  oibò  , 
sono  caricature,  replico,  sono   finzioni  .  .  . 

Àns.  Che  finzioni  if  Le  si  conosce  alla  lìsonomia  il  do- 
lore. 

eia.  Oh  !   or  venite  colle  vostre  fisonomic,   che  c'in- 
dovinate davvero,  (^ironicamente^ 

/In:>.  Ecco  r  ignoranza  raffinata  ;  sprezzare    quello,  che 
non  si  sa.  Voi  non  capite  .  .  . 

eia.  Via,  la  vostra  scienza  delle  fisonomic  vale  un  te- 
soro ;  mi  quieto  ,  ma  della  fisonomia  di  Aurelia  se 
ne  può  giudicare ,  quando  il  suo  volto  è  coperto 
da  tre  dita  di  biacca,  e  due  di  carmino.  . .  .  Oh  se 
fosse  addolorata  ,  non  penserebbe  a  lisciarsi  .  .  . 

uins.  Sono  cose,  che  si  fanno  per  abito. 

F'ol.  (  dal  palazzo  )  Signore ,  perdoni ,  mi  ero  di- 
menticato di  dirle,  che  il  signor  Orazio  è  in  libfe- 
ria .  Comanda,  illustrissimo,  che  lo  faccia  calar 
giti? 

u4ns.  Si,  che  venga.  (  Volpino  parle^  Quanto  Io 
vegi^o  volentieri  in  questo  luogo  !  sempre  mi  sug- 
gerisce qualche  nuovo  metodo  di  coltivazione  . 

Cln.  Addio,  vado  a  passeggiare,  godetevi  questo  bei 
mobile  . .  . 

uins.  Già  per  contradirmi,  signora  mah'gna,  sprez- 
zate ancora  T uomo  di  maggior  talento ,  ch'abbia  io 
mai  conosciuto. 

eia.  Ma  la  vostra  scienza  non  vi  fa  leggere  nella  sua 
fisonomia  ,  che  è  un  furbo  ,   un    birbante  ? 

Ans.  Parlate  senza  saper  quel,  che  dite.  II  signor 
Aurelio  ha  la  fisonomia  di  un  uomo  grande,  un  naso 
da  Segretario  di  Stato  ,  un  occhio  da  Ministro  di 
finanze  >  una  fronte  . . . 
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eia.  Da  progettista  . 

Ans.  E  die  vorreste  dire  con  questo  ? 

Cla.  Un  sinonimo  del  gabbamondo.  Il  cielo  vi  guar- 
di la  borsa  Hn  che  siete  con  lui  .  (^parte  per  itm/ 
ilei  inali) 

SCENA    IV, 

//  Marchese  Anselmo  ,  poi  Orazio  . 

jéns.  V-^ihe  disgrazia  è  la  mia  !  Avere  una  moglie,  che 
non  ha  veruno  dei  miei  lumi ,  una  donna  ignoran- 
tissima,  che  non  mi  ajula  nei  miei  stuùj  ,  che.  .  .) 
Buuii  giorno,  signor  Orazio  -  QuelT  asino  di  Volpino 
non   mi  av«'a  detto  ,  che  eravate  di  sopra. 

Oni.  INon  i.vix  molto,  eh  ero  venuto.  Mi  sono  dovu- 
to levar  tar>ii  ,  perchè  aiKJai  ai  letto  tardissimo  ia 
notte   scorsa  . 

y/nv.  Già  sempre  a  studiare  ? 

Ora.  Le  mie  fatiche  sono  tutte  dirette  al  bene  ,  ed 
alla  felicità  de"  miei  simili ,  perciò  fatico  volou- 
tieri  . 

yi/is.  Ne  avessero  avuto  i  secoli  passati  degli  uomini 
del  vostro  talento  ,  ciie  ai  mondo  non  vi  siirebbero 
quei  tanti  disordini,  di  cui  è  pieno.  E  in  che  vi 
applicaste  jeri  sera  ? 

Or«.  Quando  sono  in  questo  villaggio,  non  penso  che 
a  fiir  iìorirc  la  vostra  campagna  ,  ed  aumentare  le 
vostre  ren<iite .  L'osa  di  sonno,  che  io  per.ler 
jeri  sera  ,  sapete  ,  che  a  voi  frutterà  un'  entrata  di 
duecentocinquanta  zecchini  ali*  anno  I 

Ali.-».  A  me  !  E  come  ,  e  dove? 

Ora.  In  un  luogo»  che  avete  innanzi  gli  occln*  .  In 
quel   viale  di  cipressi  .  Ecco  la  dimostrazione    {»r«» 
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va  una  caria  j  Li  cipressi  souo    tluecenlocincjuaniu  , 
si   l'acciailo   tagliale  .  .  . 

yins.  E  vonesle  guastare  quel  maestoso  viale  f 

Ola.  No  .  .  .  tacete,  non  voglio  levarvi  la  delizia.  Fac- 
ciamoli t^ìgliare  tulli  a  otto  piedi  di  altezza  ,  e  a 
queir  altezza  poi  si  facciano  innestare  a  perì  ,  ed  a 
pomi  .  Ogni  albero  può  rendere  almeno  duecento- 
titiquanla  libbre  di  frulli^  dando  un  conjpenso  per 
gli  anni  delia  carestia,  e  per  le  jpcse  di  coglierli, 
valutiamo,  che  restino  sole  cento  libbre  ,  a  due  sol- 
di per  lil)bra  ;  ecco  un  zecchino  per  albero ,  ec(  o 
duecentocinquanta  zecchini  V  anno  d'  entrata  * 

Aitfi.  Ma   per  far  questo  ci  bisognerà  .  .  . 

O/'rt.  Spesa ,  e  spesa  grande  ,  ma  anche  a  questo  ho 
pensalo,  e  vi  traggo  d'ogni  imbarazzo .  Ho  io  per- 
sona ,  che ,  cedendogli  il  legname ,  che  taglia  dai 
cipressi  ,  vi  darà  gì'  innesti  belli,  e  posti  sulla  pian- 
ta senza  spesa  di  un  soldo , 

Jns.  Ma  alligneranno  poi  ? 

Ora.  Senza  dubbio  .  Sul  principio  parrà  ,  che  si  sec- 
chino, ma   poi  li  vedrele  verdissimi  . 

Aris.  Ed  è  ora  la  stagione  di  far  questo? 

Ora.  Vi  dico  di  si:  (^da  se)  (Il  legname  è  assicura- 
lo, j  Basta,  che  non  diate  orecchio  al  vostro  fatto- 
re ,  eh*  è  una  bestia  . 

jins,  E  mio  zio  lo  avea  fatto  venire  da  tanto  lonta- 
no ,  lo  teneva  per  un  oracolo . 

Oi'O,  Povero  voslro  zìo  nato  nel  secolo  passato  nou 
avea  i  lumi  ,  che  si  sono  acquistati  nel  secolo  do- 
cimottavo  .  In  quel  tempo  si  spregava  tutto  :  giusta 
poco  fa,  venendo  al  vostro  palazzo,  riflettevo  ad 
uii  altro  capa  di  dissipazione,  che  fa  il  vostro  fat- 
tore . 

Ann,  Ed  è? 
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Ora.  La  vostra  villa  è  piena  di  casamenti,  i  tetti  di 
essi  sono  coperti  di  erba,  ed  il  fattore  non  sa  rac- 
coglierne il  tiene  . 

y^'Zò.   In  questo  non  vi  è  gran  male . 

Ora.  Non  vi  è  gran  male  ?  Calcolate ,  calcolate  meco. 
Con  questo  fieno  ci  si  manterrebbe  un  giumento  , 
questo  giumento  potrebbe  voltare  una  macchina  d* 
mia  invenzione  ,  colla  quale  .  .  . 

^ns.  Signor  Orazio  mio,  a  miglior  tempo  rlpigliererao 
questo  discorso  ,  Ecco  la  povera  mia  cugina  j  pian- 
ge al  solito  ,  vediamo  di  consolarla . 

SCENA    V. 

La  baronessa  Aureli  a  ,  Bettina,  e  detti  . 

La  Baronessa  sarà  vestita  totalmeate  di 
nero ,  ed  egualmente  di  nero  sarà  vesti- 
ta Bettina  . 

Ora.  (^  da  se  )  (^  vJi  mancava  costei  ad  interrompe- 
re ,  ed  impedirmi  la  conclusione  del  negozio  dei  ci- 
pressi .  ) 

ydns.  Come  va  ,  cugina  ,  come  avete  riposato  ? 

Bar.  Riposare  ì  Oh  Dio  !  è  finito  il  riposo  per  me  . 
Riposare  con  quella  adorata  immagine  innanzi  agli 
occhi,  che  mi  chiama  ,  che  mi  vuol  seco!  Ah  si  , 
quando  un'  urna  sola  racchiuderà  le  nostre  ceneri , 
allora  troverò  il  mio  riposo. 

Bet.  (  che  sta  indietro  ,  dice  da  se^  (^  Io  ci  schiatto 
a  sentire  tutte  queste  espressioni  per  quel  brutto 
vecciiio  .  ) 

Ora.  Signora,  l'amor  conjugale  è  ben  lodevele,  ma 
non  bisogna  spingerlo  poi  tant'  oltre. 
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Àiis.  E  il  conservare  la  vita  è  un  obbligo  di  naLuia  . 

Ora.  E  però  dovete  da  voi  slessa  procurare  di  solle- 
varvi . 

Bar.  1  miei  sollievi  sono  il  pianto,  e  la  ^aritriJiiie  . 
Questo  viale  di  cipressi  ,  questi  alberi  lugubri  e 
funesti  sono  i  soli,  che  rivedo  con  piaccrej  simboli 
deir  umana  vita  mi  richiamano  innanzi  agli  occhi 
ad  ogni  momento  1'  idea  del  bene  ,  che  la  morte 
mi  tolse  .  Cugino ,  posso  chiedervi  una  grazia  ? 

jlns.  Cara  cugina  ,  e  che  non  farei   per  consolarvi? 

Bar.  Permettett;,  clic  in  questo  viale  stesso  io  possa 
inalzare  un  monumento  al  mio  sposo.  Un  abile  scal- 
pello scolpisca  queir  adorata  efligie,  ed  incavi  quel- 
V  urna ,  che  ora  le  sue  ,  e  fra  poco  le  Jiiic  ceneri 
dovrà  racchiudere  . 

Bel.  (  da  ^e  )  (  Se  si  ha  da  andare  innanzi  cost,  fac- 
cia presto  .  ) 

Ans.  Cugina  mia  ,,  siete  padrona  di  lutto  quel  che 
volete,   di   tutta  la  villa... 

Bar.  Ah  !  qual  grazia  mai  mv  accordate  !  Amiche  pian- 
te verrò  alla   vostr'  ombra  .  .  . 

jiìis.  Sentite  però  ,  all'  avvenire  questo  viale  non  sarà 
tanto  ombroso  V  perchè  questi  alberi  voglio  farli  ta- 
gliare giìi  alla  mela  .  .  . 

Bar.  Oh  !  che  dite  ?  tagliare  un  cipresso  ?  usereste  con 
queste  piante  di  quella  crudeltà ,  che  ha  usata  me- 
co il  destino,   togliendomi  una  parte  di  me  stessa?.,. 

Ora.  (  piano  al  Marchese  )  (  Non  le  date  retta,  peik- 
sale  alla  rendita  ,  che  vi  levate  .  } 

Ans.    (  piano  )  (  Ma  . .  .  poverina  .  »  .  ) 

Ora.  (  piano)  (Non  vi  lasciate  sovvertire,  parlerò  io.) 
Signora,  voi  togliete  al  vostro    cugino    una    rendita 
ben  grande  coli'  impedirgli  di  tagliare  questi  alberi, 
onde  ... 
Tom.  IF,  a 
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Bar.  Caro  cugino ,  non  sia  inai ,  clie  io  vi  rccliii  dair- 
no   veruno  ... 

Ora.  (  da  se  )  (  Respiro  .  ) 

Bar.  Vi  prenderele  sulle  mie  rendite  tutto  quello^  che 
vi  reca  di  perdita  il  non  toccare  questi  alberi  ;  ma 
lasciate  che  io  venga  a  godere  della  opaca  ombra 
loro  nel  giorno  ,  e  che  nel  silenzio  della  notte  i  tri- 
sti auEfelH  nolturnsi  Tacciano  eco  colle  loro  strida  ai 
miei  singulti . 

Bel.  (  da  se  )  (  Oh  j  di  notte  poi  ci  verrà  sola  ,  io 
non  ci  vengo  certo  .  ) 

.'ins.  Vi  ripeto,  che  siete  padiona  di  lutto,  nulla  si 
toccherà . 

Ora.  (^  da  se  ^  (Maledetta,  l'ha  vinta;  vediamo  di 
riparare  da  un'altra  parte.)  Signora,  (^  forte  )  il 
monumento,  che  voi  volete  fare,  io  ve  lo  tarò  co- 
struire . 

Bar.  Si,  ma  subito  si  ponga  mano  all'opera,  si  scel- 
ga una  bruna   pietra  .  .  . 

Ora.  Oibò  ,  non  serve  pietra  ;  vi  farò  io  un-a  compo- 
sizione più  bella  ,  più  colorita ,  più  lucida ,  e  più 
dura  della  pietra  . 

Bar.  Ah  ,  che  dite  mai  !  Un  sasso,  un'  opera  della  na- 
tura deve  coprile  le  ceneri  del  mio  sposo. 

Ora.  Ma  la   mia  composizione  ... 

Bar.  No  ,  no  .  L'  opera  dell'  uomo  non  è  degna  di  rac- 
chiudere quelle  care  ceneri;  lasciate,  che  io  vada 
per  poco  fra  quegli  alberi  a  dare  sfogo  ai  mio  do- 
lore .  .  » 

Bei.  Vengo,  o  vuole  andar  sola? 

B^r.  Restate  :  e  potete  credermi  sola  quantlo  ho  al 
lianco  l'  immag^ine  del  mio  consorte  ?  (  parte  ) 
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SGENA   VI. 

Il  marchese  Anselmo,  e  Orazio, 

Ans.  V-Jlie  raro  esempio  di  fedeltà  è  questa  doiina  ! 
lo  1'  ho  sempre  sliiiiata  ,  ma  ora   la  venero . 

Ora.  Ma  per  altro  è  molto  indiscreia  nel  suo  dolore. 
Oltre  tanti  incomodi  ,  che  vi  dà  ,  vuole  ancora  le- 
varvi un  beir  utile  ! 

Aris.  Ma  vedete,  che  mi  offre  un  compenso,  che  io 
però  non  son  capace  di  prendere  .  Ah,  il  suo  cuore 
è  eccellente  .  Ma  ditemi ,  voi  sapete  compor  le  pie- 
tre ? 

Ora.  Sicuramente  . 

/fns.  Ma  come  ?   La  natura  ci  mette  tanti  secoli  .  .  . 

Ora.  La  natura  ,  amico  ,  cammina  con  una  marcia 
lenta  ;  V  uomo  scopre  la  strada  >  e  poi  col  suo  in- 
gegno r  abbrevia  . 

^ns.  Spiegatevi  meglio  .  .  . 

Ora.  Dirò  . . . 

/Jns.  Ecco  mia  moglie  ,  schiviamola  . . .  L'  ignoranza 
di  questa  donna   è  la  mia  disperazione  . 

Ora,  E  veramente  indegna  di  avere  un  marito  cosi  il' 
luminato.  (^ partono^ 

SGENA    VIL 

Bettina  ,  poi  ìa  marchesa  Clarice 
da  un  viale  . 

Bei.  J.O  non  ne  posso  più  .  La  signora  si  è  impazzita 
davvero  5  ho  creduto  sempre ,  che  il  dolore  suo 
fosse  finto ,  che  fosse  una  delle  sue  solite  scene  da 
romanzo»  ma  adesso.... 
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eia.  Addio,  bella  giovine.  Che  vuol  dire  ,  che  non  sie- 
te colla  Vostra  padrona  ?  Mi  è  pur  sembralo  di  \e- 
derla  entrare  nel  gran  viale  ,  e  voi  cosi  addolora- 
la la  lasciate  sola  ? 

Bet.  Sola?  Che  dice  nriai  ?  Ha  l'ombra  del  consorte  a 
n)ai>o  destra . 

CUi.  Bisogna,  che  fosse  molto  amabile  il  povero  Baro- 
ne ,  poiché  la  moglie  lo  piange  tanto.  Pochi  momenti 
posso  dire  di  averlo  conosciuto  in  buona  salute  ,  ma 
in  quelli  ancora  mi  parve  strano  . 

Bel.  Anzi ,  signora,  mi  creda  ,  che  quell'  unico  giorno  , 
che  qui  dimorò  prima  di  ammalarsi,  fu  un  giorno 
di  carnevale,  fu  veramente  una  novità,  che  indicava 
la  morie  vicina^  del  resto  non  facea  che  inquietar- 
si ,  e  gridare  . 

ila.  Non  però  colla  moglie  . 

Bet.  Anzi  con  Vei .  Se  sapesse  prima  di  venir  qui  qnai>- 
ti  giorni  di  tempesta  ci  furono;  e  il  viaggio,  che 
poi  ha  costato  la  vita  al  mio  padrone  ,  non  fu  in- 
trapreso per  niente  .  Ma  già  la  signora  Marchesa  sa 
tutto  .  .  ► 

Clci.  Anzi  nulla.  Ma  che!  La  risoluzione  di  venire  a 
trovare  il  cugino  fu  rrvossa  da  qualche  cagione  par- 
ti colai  e  ? 

Bel.  Via  ,  signora  Marchesa  ,  vosign^ria  illustrissima 
sa  tutto  ,  e  (inge  d' ignorar  tulto.  Se  io  non  sapessi , 
che  a  lei  queste  cose  sono  notissime  ,  oh  non  ne 
parlerei  .  Il  viaggio  fu  intrapreso  quando  il  padrone 
scopri  le  brighe  fatte  dalla  signora  ,  perchè  il  Capi- 
tano tornasse  dal  campo  di  guarnigione  alla  nostra 
fina  ,  che  già  non  sarebbe  riuscito  j  ma  pure  pel 
solo  sospelio  il  padrone  la  strascinò  via.  Ma  già  che 
serve,  che  jxjrli...  a  lei  è  noto  tutto.. 

eia.  E  chi  è  questo  Capitano? 
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Bel.  Brava  signora  Maicliesa ,  finge  ignoranza  per  di- 
vertirsi i  Ma  crede  forse  ,  che  se  io  non  la  sapessi 
informata  di  Lullo  ,  sarebbe  facile  il  farmi  parlare  ? 
Perdoni,  si  sbaglia.  E  vnole  farmi  credere  d'  igno- 
rare il  nome  del  capitano  Erminio  »  per  cui  si  trattò 
di  mettere  la  padrona  nel  ritiro?  Le  assicuro ,  clic 
ancorché  collo  spedirlo  al  campo  le  cose  paressero 
quietate,  sempre  il  padrone  vivea  sospettoso  »  e  alla 
prima  notizia  ,  al  primo  dubbio  del  suo  ritorno,  stra- 
scinò via  la  moglie  a  questo  vdiaggio . 

eia.  Per  venirci  a  funestare  colla  sua  morte  .  Ma  que* 
sto  Capitano  saprà  ,  che  la  signora  è  vedova  ? 

Bct.  Noi  so.  La  signora,  impossibile,  che  abbia  pen^ 
sato  a  lui  nel  dolore ,  che  soffre  . 

Cln.  Ma  quel  cameriere  ,  che  ha  spedito  alla  sua  ca- 
sa ..  . 

SCENA    VIIL 

/ALESSIO  ,    e  detti  ,    poi    Tri  fella  ,    ed    il 
capitano    Erminio    vestito    aneli  e^vo    da 
contadino . 

Ale.  »[3ìgnora  Bellina  ,  la  padrona  ha  necessith  di  un 
altro  fazzoletto  bianco,  dice,  che  lo  andiate  a  pren- 
dere . 

Bel,  A  prendere  ?  Ne  porto  sempre  la  provvisiona 
con  me.  Scusi  .  (  alla  marchesa  Clarice  partendo) 

Cla.  Addio,  bella  figlia. 

Ale^  Illustrissima,  chi  avesse  detto ,  che  quesia  povera 
villa  avesse  da  esser  funestala  da  tante  lagri- 
me ,  e  rovinata  da  tanti  progetti  del  signore  Ora- 
zio I  ' 

Cla,  Ma  tu  che  ne  pensi  ? 
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Ale.  Quel  ,  die  ne  pensano  luui ,  fuorché  il  parlronc. 
Ma  perdoni  ,  vendono  al  cancello  due  contadini , 
die  aspetto  per  lavorare  ,  e  forse  vedendo  gen- 
te non  entrano.  Aprite,  aprite,  belli  figli,  en- 
trate . 

Cap.  (^entra  timido  con  Trivella  ,  cui  dice  piano  ) 
Trivella  mio  ,  vi  è  una  signora  .  .  . 

Tri.  (  piano  )  E  per  questo  vuol'  incomin<:iare  a  tre- 
mare ? 

Cla.  Sono  contadini  nuovi  questi  nel  nostro  podere  ? 

/ile.  Lustrissima  s\  .  1  soliti  il  padrone  li  ha  fatti  li- 
cenziare . 

Cla.  Che  pazzia  !  In  questi  tempi  prendere  genti  nuo- 
ve !  Si  corre  il  rischio  ,  che  siano  diseriori  ,  e  di 
avere  qualche  disturbo .  Alessio,  li  conosci  bene  co- 
storo ? 

/ile.  Sicui^mente  ,  sono  contadini  buonissimi. 

Cap.  (^ piano  a  Trivella^  Ah  ,  quella  signora  mi  guar- 
da fìsso,  non  mi  leva  gli  occhi  d'addosso. 

Tri.  (  piano  ^  In  altri  tempi  non  vi  sarebbe  stata 
cosa  dispiacevole  . 

Cap.  (^pia/io)  Taci,  procuriamo  di  andar  via  di  qua. 

Tri.  Signor  fattore  ,  dove  ci  destinate  ? 

Cla.  (ad  /ìlassio  ^  Anche  i  buoni  conladini  coli' c- 
sempio  dei  disertori  si  guastano ,  e  diventano  ladri. 

Cap.  Ma  dove  andiamo? 

Tri»  Ma ,  signor  fattore ,  1*  ora  si  fa  tarda  . 

/ile.  Mi  creda  ,  signora  ,  che  non  vi  è  pericolo ,  che 
sian  ladri  ,  quando  sono  genti  ,  che  hanno  buona 
voglia  di  lavorare  come  costoro  .  Veda ,  mi  alFrel- 
lano  essi  stessi  a  destinarli  al  lavoro  . 

Cfla.  S\  ,  con  una  premura  soverchia  . 

Cap»  (  piano  a  Trii'ella  )  Quella  signora  ci  scopre  . 
Fa,  che  il  fattore  si  solleciti. 
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Tri.  Ma  più  dico  ,  peggio  facciamo  . 

Ale.  Figliuoli  miei  ,  andate  laggiù  alla  casetta  rusti- 
ca a  prendere  i  ferri  .  (  accenna  colla  mano  un 
viale  ) 

Tri,  Per  dove  ,  per  dove  ?  (  incerto  ) 

Cap.  (^  piano  a  Trii^ella  prendendolo  per  un  braccin, 
e  strascinandolo  seco")  Andiamo,  >che  ti  venga  il 
malanno  . 

Ale.  Ma  no,  sbagliate,  di  là,  di  là  .  (accennando 
un*  altra  strada  ) 

T'ri.  (piano  al  Capitano  )  Veda  ,  che  per  la  sua  fret- 
ta ci  tocca  a  tornare  indietro,  (partono  per  un  al- 
tra strada  ) 

SCENA  IX. 

Alessio  ,  e  Volpino  ,  poi  Trivella 
che  torna  . 

attore,  badate  a  quei  due  villani,  a  me   non 

piacciono  molto ,  e  se  la  facessi  da  intendente  di 
flsonomie  ,  come  mio  marito  ,  troverei  le  flsonomi  e 
loro  assai  equivoche.  Quello,  che  parlava  all'orec- 
chio al  compagno,  e  teneva  basso  il  volto  quasi 
volesse  nascondersi,  ha  una  figura  molto  gentile  per 
un  villano,  e  l'altro,  che  vi  allrettava  ,  ha  una 
faccia  di  un  furbo  .  Abbiate  gli  occhi  aperti  sopra 
costoro  .  .  . 

Ale.  Ma  non  dubiti  ,  non  dubiti  , 

Voi.  (^élalla  parte  del  palazzo^  Signora,  sopra  le  ca- 
meriere vorrebbero  qualcosa    du   lei,  se  non  l'è  in- 
comodo . 

eia,  E  che  vi  è  di  nuovo  ? 
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P^ol.  Crcvio  ,  che  il  padrone  abbia  dato  loro  alcuni  or- 
dini sul  lavare  le  bianclierie  con  un  nuovo  metodo 
del  signor  Orazio . 

eia.  Il  signor  Orazio  poi  se  vuol  seccarmi  anche  in 
questo,  pietende  troppo,  vengo.  (  P^olpi'no  si  riti' 
ra ,  e  la  marchesa   Clarice  entra  nel  palazzo  ) 

/Ile.  E  chi  l'avrebbe  creduto,  che  la  padrona  aves- 
se quasi  dato  nel  segno  a  riguardo  di  questi  due 
malanni  ;  pure  la  padrona  è  ignorante  ,  e  il  padro- 
ne ,  che  sa  tìnto,  sbaglia  sempre.  Ah,  un  poco  di 
lesta  quadra  vale  più  di  tutti  gli  studj  .  Ma  ecco  , 
che  costoro  ritornano  .  Che  vuol   dir  cosi  presto  ? 

Tri.  (^parlando  al  Capitano)  Venga  pure,  e  partita. 
Alessio  mio  ,  bisogna  ,  che  ci  trovi  qualche  angolo 
ri  moto  ove  lavorare  . 

Cap.  Fattore,  appena  fatti  due  passi  abbiamo  travedu- 
to altra  gente  vicino  a  uoi . 

Ale.  Perdoni ,  eccellenza  ... 

Cap.  Taci ,  che  alcuno  può  udirti  ...  ■  i 

/He.  Non  dubiti,  qui  nessuno  può  scoprire  Y  eccellenza 
vostra . 

Cap.  Ma  taci  . .  . 

Ale.  Mi  lasci  fare  il  mìo  dovere  .  Trivella  mi  ha  in- 
formato di  tutto,  e  spero  . ,  . 

Cap.  Si,  amico,  puoi  tutto  sperare  da  me.  Se  giungi 
a  farmi  uscir  di  nascosto  dai  confini  del  regno ,  non 
sarai  più  povero  . 

Ale.  Eccellenza  .  .  . 

Tri.  Ma  con  questo  eccellenza  ci  accori . 

Ale.  Sappia,  che  la  cosa  è  assai  difficile,  perchè  i  con- 
fini sono  guardati  con  molta  attenzione .  *^ 

Cap.  Ah,  Trivella,  lo  vedi^  mi  hai  rovinato!  Se 
prendevo  altra  strada,  se  andavo  dalla  Baronessa... 
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Tri.  Ma  che  dite  !  A  quesl'  ora  eravate  già  arrestato  . 
Là  ci  avranao  spedito  un  di&taccacnento  di  sol- 
dati . 

Cap.    Ma  almeno  1'  avrei  riveduta  . 

Ili.  S\  t  1'  avreste  riveduta  per  esser  ucciso  dui  vec- 
chio ,  o  preso,  e  moschettalo. 

Cap,  Io  1'  ho  sempre  innauzi  agli  occhi .    Noi    crede-  • 
rai,  al  fondo  di  quel  viale,  quando  passavamo    di 
là,  mi  è  parso  ... 

Tri.  Non  è  tempo  di  pensare  a  questi  delirj  .  Alessio 
mio,  il  tuo  bel  talento  ti  suggerirebbe  qualche  mo- 
do di  scappare  ? 

^/e.  Sentite  .  Il  nostro  padrone  ha  un  altro  podere, 
eh'  è  più  vicino  ai  confini  j  di  là  sogliono  passare 
sovente  le  vetture  ,  che  portano  il  grano  nell'  altro 
slato:  ho  alcuno  di  quei  vetluraii  amici,  e  forse 
con  un  poco  di  tempo,  e  con  qualche  spesa  potre- 
mo accomodare  la  cosa  . 

Cap.  Ma  intanto  quello,  che  preme,  è  di  levarci  i\ì 
qui  ,  perchè  vi  è  troppa  gente  . 

Tri.  E  quel  ,  eh'  è  p'  ggio  ,  femmine  . 

C<ip.  Chi  era  quella,  che  ci  guardava  con  tanta  «tltcn- 
2Ìotie  ? 

Ale.  La  padrona  . 

Tri.  Sarebbe  mai  figlia  di  qualche  Giudice  criminale  ? 
ci  squadrava  .  .  . 

Alf..  INon  tema,  vostra  eccellenza. 

Cap.  Zitto  .  .  . 

jdle.  Li  condurrò  all'  altro  podere  ,  e  allora  .  .  . 
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SCEISA  X. 

U  marchese  A w selmo  ,   Oiiazio  ,  e  deul  . 

Aiis.    ^fxlessio  ,    Alessio ,  presto  dieci  uomini ,  zappe, 

vanghe  ,  bidenti  .  .  . 
Ale.  Piano,  piano,   dieci  uomini  non  li  abbiamo. 
Ans.  Come  ! 

Ale,  E  non  li  volle  licenziali  lutti  jeri  sera  l 
Ans,  Si,  perchè  erano  birbanti  j    ma  bisogna  trovarne 

subito  degli  altri  per  incominciare  un  lavoro  . 
Ale.  E  quale  ! 
Ans.  Ditelo ,  signor  Orazio  . 
Ora.  Laggiù  alla  caduta  dell'  acqua  bisogna    aprire  il 

terreno ,  e  cavare  un  fosso    continuato  ,    ove    potere 

introdurre  un  condotto  . 
Ale.  Per  quale  oggetto  ? 
Ans.  Questo  non  vi  è  bisogno ,  che  voi    lo    sappiale  . 

Trovale  gli  uomini  . 
Ale.  Ma  dove ,  signore  ?  Se  non  vi  sono  . 
Ans.  Incominciate  con  quelli ,  che  potete  ',  là  indietro 

ne  veggo  due  . 
Cap.  (piano  a  Trh'ella^  (La  nostra    dimora    qui    è 

troppo  pericolosa  .  ) 
^le.  Quei  due  sono  destinali  al  podere  della  Torre  . 

La  vi  è  necessità  .  .  . 
Ans,  Non  conosco  necessilà  ,   trovale  altri  . 
Ale.  Ma  come  ?  *v.' 

An$.  Come,  come.   Trovale  altri  vi  dico. 
Ale.  Dimani  si  procurerà  di  rimediare;    per  oggi    ve- 
da ,  che  non  è  più  ora  ,  e  questi  dtie    me    li    lasci 

mandare  al  loro  destiuo».   Le  replico,    non    sariano 

capaci  .  .  • 


ATTOPRIMO.  20 

j4 US.  (^prendendo  per  una  spalla  il  Capitano  ^  e  sol* 
levandogli  la  testa  )  Che  capace  .  .  .  Questo  è  un 
giovinelto  robuslo  da  essere  il  miglior  lavorante  del 
mondo.  Sai  cavare  il  terreno? 

Cap.  Io  no,  non  1'  ho  mai  fallo  ... 

Ora.  Eh,  costui  ha  inteso,  che  il  fattore  non  vuole. 

/Ins.  No,  figliuolo  mio,  ti  darò  qualche  compenso 
di  più  ,  ma  lo  farai .  Hai  la  fìsonomia  di  fatigatore, 
ti  si  conosce  in  viso  il  buon  contadino  .E  tu  ?  (  a 
Trivella  ) 

J\'i.   Non  son  capace  . 

Ora.  Ecco  la  stessa  storia  . 

/]ns.  E  tu  ,  buon  semplicione  ,  diverrai  capacissimo  . 
Questo  però ,  signor  Orazio  ,  è  un  uomo ,  cui  biso- 
gnerà ,  che  insegniate  quello  ,  che  dovrà  fare,  per- 
chè mi  pare  un  buon  semplicione  .  Lascia  fare  , 
]>ernardone  n)io  ,  che  imparerai. 

Tri.  (^da  se^  (Bernal dono  mio;  cosa  mi  tocca  sof- 
frire !  ). 

Jle.  Ma  troverò  domani  altra  gente,  e  poi  ,  .  . 

/4'!S.  No  ,  no  ,  si  può  cominciare  con  questi  due  .  Però, 
signor  Orazio  ,  voi  non  potendo  sempre  esserci ,  bi- 
sognerà ,  che  diciate  ad  Alessio  cosa  deve  far  fare 
in  vostra   assenza  . 

Ora.  E  una  cosa  facilissima .  Sì  ha  da  fare  un  cavo  nel 
terreno  capace  di  contenere  un  condotto,  e  questo 
condotto  deve  venire  dalla  caduta  dell'  acqua,  fino 
al  palazzo  . 

/^/e.  Ma  nel  palazzo  1'  acqua  1'  abbiamo  . 

/^ns.  E  chi  ti  dice,  che  noi  vogliamo  I'  acqua? 

Ora.  li  condotto  ha  da  ricevere  il  vento,  che  nasce 
dalla  caduta  dell'  acque  ,  e  ha  da  portarlo  fino  al 
palazzo,  dove  accenderà  il  foco  senz"  altro  ajuto  , 
farà  correre  il  girarrosto ,  e  farà  camminare  un  mo- 
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lino  di  mia  invenzioiie  capace  di  ni.Tcinarc  tulio  il 
grano,  che  si  raccoglie  in  questo  podere. 

/4lc.  Come  1  11  vento  nei  condotti  '(  Oh  questa  è  nuo- 
va ! 

Aìis.  E  nuova  per  te  ,  che  sei  un  asino  .  Signor  Oia- 
zio ,  illuminatelo  . 

Ora.  L'  aria  non  è  un  fluido  come  1'  acqua? 

Ale.  Che  fluido ,  se  non  bagna  ? 

Cha.  Non  voglio  perder  tempo  coti  voi  .  Mandate  uno 
di  questi  uomini  a  prender  i  fé  rri  . 

Ans.  E  subito  . 

jile.  (  al  Capitano  )  Va  tu  là  giìi  alla  casetta  ,  e 
chiedi  i  ferri. 

Cap.  Subito  . 

Ans.  No  ,  no  ,  tu  resta  col  signor  Orazio  ,  che  hai  più 
giudizio,  vada  a  prendere  i  ferri  quel  buon  bernar- 
done  subito  . 

Tri.  (  da  se  partendo  )  (  E  non  la  finisce  con  questo 
beruardone  !  Io  son  uomo ,  che  reggo  più  facilmente 
alle  bastonate,  che  alle  canzonature  .)( /7arrc  ) 

Ans    Mia  cognata  è  sempre  nel  viale  dei  cipressi  ? 

Aie.  Sicuramente  . 

An:i.  So,  che  la  disturbo,  ma  voglio  andare  a  trovai  la 
per  uu  momento,  voglio  veder  di  'frastornarla  da 
questo  assiduo  dolore,  che  può  condurla  alla  morte. 

Ora.  Non  voglio  a  lei  desiderarla  ,  ma  per  voi  s;ircb- 
be  un  grande  utile  .  Allora  subilo  giù  il    viale  . 

Ans.  Signor  Orazio,  già  restate  a  pranzo.  (^  parte  per 
il  tu' ale  de*  cipressi  ) 

Ora.  Per  me  è  un  incomodo,  ma  per  gli  amici  biso- 

?■  gna  far  tutto.  Fattore,  con  sollecitudine  trovate  al- 
tra gente  . 

Ale.  Per  condottar  l'uria?  (^ironicamente  ) 
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Ora.  Per  fare  c£ael,  che  mi  pare.  Tu  seguimi,  (  al 
Capilano  )  strada  l'aceudo  incontreremo  il  tuo  ca- 
merata coi   l'erri .  (  parie  ) 

Cap.  (^ad  Alessio)  Fattore  mio,  facci  andar  via  per 
carità  . 

Me.  Non  dubiti ,  eccellenza . 

Cap.  Taci . 

Ale.  Fo  il  mio  dovere  .  Vada  appresso  al  signor  Ora- 
zio; la  caduta  dell'acque  è  in  un  sito  remoto  . 

Ora.  (^di  dentro)  Contadino,  quando  vieni  f 

Àie.   Vada   subito . 

Cap.  (^partendo)  Ah  che  il  core  mi  predice  sventure. 

SCENA    XI. 

Alessio  ,  poi  il  marchese  Anselmo  ,  la  Da- 

KONESSA ,  Bettina  ,   Orazio  ,  il  Capitano  , 

Trivella  ,  e  T^olpiìso  ,  che  vanno ,  e   ven- 

gono  come  sarà  indicato  . 

Ale.  Ìl  ino  a  questi  disgraziati  ba  da  impicciare  le 
carte  questo  maledettissimo  progettista . 

An$.  (^uscendo  affannalo)  Presto,  ajuto,  aceto,  a- 
cqua  .  .  .  Alessio  ,  subito  acqua  ,  aceto  . .  .  (^  torna 
ad  entrare) 

Ale.  Corro  a  prender  1'  aceto  in  palazzo  ;  l' acqua  la 
prenderà  quel  contadino.  Ehi,  contadino,  (^dalla 
parte  doi>'' è  entrato  il  Capitana)  empi  quelT  ada- 
cquatore  alla  prima  fontana  ,  e  vieni  qua  subito  . 
Vado  per  V  aceto.  (^ entra  nel  palazzo) 

Ora.  (dal  viale  do^*  era  entrato)  Che  fu  ,  che  voci 
son  queste? 

Bel.  (di  dentro  )E  meglio,  è  meglio,  che  procuria- 
mo di  condrurla  ai   sedili  della  piazza» 
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/ina.  Dite  bene  . 

Ora.  Senz'altro  qualche  cosa  è  sopraggiunla  alla  Ba- 
ronessa .  (  viene  in  iscena  la  Baronessa  quaòi  del 
tutto  svenuta .  Bettina ,  ed  il  marchese  /Anselmo , 
che  la  sostengono  la  Janna  sedere ,  e  seguono  a 
reggerla  ) 

Bet.  Signor  Orazio ,  regga  la  padrona  da  questa  par- 
te ,   elle  io  vado  intanto  a  prender  qualche  spirito. 

Ora.  Subito,  {va  a  sostenere  la  Baronessa  ,  ed  in- 
tanto Bettina  entra  correndo  nel  palazzo^ 

-^ns.  Vedete,  amico,  per  averla  voluta  un  poco  di- 
strarre dal  suo  dolore,  le  ha  preso  questa  specie  di 
deliquio  . 

Ora.  Ma  se  patisce  di  tali  sincopi  ,  !a  guarisco  io  su- 
bito .  Compongo  un  segreto  mirabile ,  che  finora 
è  restato  ignoto   a  tutta  la  facoltà  medica. 

^ns.  Pur  non  è  fredda  ,  ha  un  calore  naturale  .  Ma 
di  costoro   non  viene  alcuno  ? 

Cap.  Ecco  l'acqua  ,  (^con  un  adacquatore  nelle  ma» 
ni^  lo  poso  qui  ? 

^ns.  No,  accostati  con  quell' adacquatore  ,  e  voi, 
signor  Orazio  ,  spruzzatelene  qualche  stilla  sul  viso. 

Cap.  (  da  se  )  (  Oh  Dio  !  Eccomi  di  nuovo  fra  gen- 
te .  )  (poco  ai'anzandosl  ) 

Ora.  Ma  ,  contadino  mio  ,  accostati  . 

Cap.  (  si  accosta  coli'  adacquatore  ,  e  vede  la  Ba- 
ronessa .  In  un  moto  di  sorpresa  lascia  cadere  in 
terra  i  adacquatore  ,  e  grida  )  Oh  Dio  I 

Ans,  Stolido  ,  che  diavolo  fai  ! 

Ora.  Mi  hai  rovinato  il  vestito. 

Bar.  Ah  (^sospira  ^  chi  mi  richiama  in  vita?  (^apren- 
do gli  occhi  si  avvede  del  Capitano)  Come  tu  qui  ? 
Cap.  lo  .  .  . 

^ns.  Allontanati ,  contadino  .  Vede  un  oggetto  nuovo, 
lo  prende  per  1*  ombra  del  marito  . 
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Bel.  (  dal  palazzo  )  Ecco  lo  spirito  . 

/ile.  Ecco  r  aceto. 

/Jns,  Figliuoli,  giacche  tutti  siete  qui,  leviamola  [d^. 

quest'  aria  ,  portiamola  nel  palazzo  . 
Cap.  Oh  cielo  !  (  volendo  accostarsi  fra  quelli ,  che 

altorniano  la  BaronesbU  ) 
Ora.  Ma  tu  indietro ,  contadino  maledetto  . 
Dar.  Voglio  restar  qui  .  (^cercando  cogli  occhi  il  Ca- 
pitano ,  che  resta  riparato  dagli  altri,  che  la  cir- 
condano ) 
Ans.  No,  no,  ajutatemi  tutti,  e  trasportiamola,  (sol- 
levano a  forza  la  Baronessa,  e  la  conducono  v  erso 
il  palazzo  ) 
Bar.  Ma  io  ho  veduto  .  .  .  sogno  .  .  .  deliro  .  . . 
/Ins.  Ma  sicuro  ,  che  delirate  .  Quello  non  è  il  vostro 

sposo  ,  è  un  villanaccio  . 
/ile,  Bettina  ,  scansati ,  lu  impicci  ,  e  non  fai  forza  , 
Bet,  (  resta  un  passo  indietro  ^  e  dice  da  se")  (  Fos- 
si sciocca  a  slombarmi  per  le  sue  pazzie  .  ) 
Cap.   (  i)a  appresso  alla   Baronessa  sino  alla  porta  , 

dicendo^  Voglio  seguirla  . 
Ora.  Indietro ,  che  nel  palazzo    non    entrano    villani . 
(  Partiti  il  marchese  Anselmo  ,  Orazio  ,    Alessio  , 
e  la  Baronessa  ,  il  Capitano  torna  indietro  ,    e  si 
incontra  con  Bettina ,  che  vuol  seguir  la  padrona. 
Cap.  Bettina  ,  come  qui  ? 
Bet.  E  voi  ,  eccellenza  ? 
Cap.  Taci  .   Raccontami  .  .  , 
Tri.  (  coi  ferri  in  collo  )  Ma  in  somnìa  dove  ho   da 

andare  ? 
Ans.  (di  dentro  }  Bettina,  presCo  Bettina  .  ,  . 
Bet.  Eccomi  ,  E  quell'  altro  è  Trivella  ? 
Ale.  (mila  porta  )  Bettina  ,  ti  par'  ora    di    far    con- 
ci.storo  coi  contadini  ?  Vieai  subito  . 
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Bet.   Vengo.  (^  parte  ^  e  /Alessio  si  ritira^ 

Tri.  Bellina  I  Come  è  qui  ?  (  vedendo  Bettina  ,  cìie 
parte  ) 

Cap.  Trivella  mio ,  vi  è  la  Baronessa  .  .  . 

Tri.  Ah,  io  me  ne  vado  via  subito.  L'  esser  moschet- 
talo è  incerto ,  ma  1'  esser  bastonalo  dal  Barone  è 
sicuro  . 

Cap.  Non  voglio  lasciar  questo  hiogo  . 

yol.  (che  esce  dal  palazzo^  e  parla  verso  la  porta^ 
Volo  dal  medico,  (ai  contadini^  Figliuoli,  que- 
sto non  è  luogo  per  voi  »  laggiù  è  la  casii  rustica  , 
andate  .  (  parte  ) 

Tri.  E  dice  bene  . 

Cap.  La  Baronessa  qui,  la  Baronessa  svenula,  la  Ba- 
ronessa vestita  a  bruno  !  Fosse  mai  morto  il  Barone? 

Tri.  Non  ve  ne  lusingate  .  1  malanni  non  muojono  mai. 
Poi  se  fosse  morto  ,  la  Baronessa  riderebbe  ,  non  pian- 
gerebbe .  JVJa  andiamo  ,  andiamo  . .  .  (  strascina  via 
a  forza  il  padrone ,  che  confuso  ,  battendosi  la  mona 
sulla  fronte  ,  lo  segue  ) 


FINE  dell'  atto   PRIMO  • 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     PRIMA. 

T RIVE  ILA  f  e,  Bettina, 

Tri.  J-^  se  io  glie  lo  dico,  casca  morto.  La  voslia 
padrona  resta  vedova  del  marito ,  e  del  servente  . 
Come  !  non  volerlo  vedere  ! 

Bet.  Tant'è,  non  lo  vuol  vedere .  Dice,  che  non  solo 
il  vederlo,  ma  il  pensare  a  lui  è  un  trasgredire  alla 
fedeltà,  che  deve  alle  ceneri   del  censorie. 

Tri.  Oh  che  ceneri  fortunate  !  Chi  glie  1'  avesse  detto 
a  quel  vecchiaccio  d'ottenere  dopo  morto  quello, 
che  forse  da  vivo  non  l'otteneva  poi  tanto.  Sarà  una 
hella  consolazione  per  lui  all'  altro  mondo,  se  lo  risa. 
Ma  ,  Bettina  mia  ,  alle  corte  ,  cou  me  non  serve 
Ungere.  Qual  fine  vi  è  in  questo  dolore  della  tua 
padrona  ?  E  stata  .«sempre  la  madre  delki  caricature, 
ma  qui  la  cosa  va   troppo  avanti . 

Bel,  Trivella  ,  io  t'  assicuro  ,  che  non  ci  conosco  fine 
veruno ,  e  che  quasi  a  mio  dispetta  debbo  credere  » 
che  il  suo  dolore  sia  vero  . 

Tri.  Io  non  la  mando  giù  ^  ma  ancoicliè  fosse   vero  , 
se  arriva  a  parlare  col   mio  padrone  ,  il  dolore    le 
passa  .  Il  dolore  è  una  malattia,  e  questo  recipe  do- 
vrebbe guarirla . 
m     Bet.  E  impossibile  .   Da  se  stessa  mi  ha  già  venti  volte 

■  richiamata   indietro  per  dirmi ,  che  dicessi  al  Capi- 

■  tano  ,  che  assolutamente  si  allontanasse  di  qua  ,  ed 

I  "" 
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io  1.)  dico  a  te  ,  percliè  al  Giipitano  qucsia  nuova 
talliva  ii(»n  vofjlio  dargliela. 
Tri .  Già  jjuoiic  ,  e  caltivc  in  qiiesli  inomenli  ti  iVut- 
lcrcI>i>cro  lo  st(!SSO .  Da  quel,  clic  ti  ho  dello,  avrai 
capilo,  che  iioii  abbiamo  un  soldo,  e  ([ucsio  la  tua 
padrona  ... 

SCENA  IL 

j4.lt.ssio  f  e  delti  . 

Bi't.    V  iene  Alessio  ,  ti  lascio  . .  . 

TiL.    Ma  procura  .  .  . 

Bei.  Trivella  mio  ,  se  non  riesce  al  tuo  padrone  d'in- 
contrarsi coii  lei  se  mai  cala  al  viale  dei    cipressi  , 
non  si   fa   nulla  ,  addio  .  .  .  (^parle  ) 

jTrt.  Mi  raccomando.». 

Ate.  La  volpe  già  lascia  il  pelo,  ma  non  il  vizio. 
Possibile  ,  che  uè  .'.uche  la  miseria  ti  faccia  lasciare 
di  andare  appresso  alle  ragazze  !  Che  facevi  con  Bet- 
tina ? 

Tri.  Che,  si  chiama  Bettina  quella  giovine?  Le  do- 
mandavo una  presa  di  tabacco . 

Ale.  Orsù  il  Capitano  dov'  è  ?  So ,  che  il  padrone  ha 
fatto  già  parlare  perchè  varj  contadini  vengano  a 
lavorare  in  questo  luogo ,  e  fra  questi  ve  ne  sono 
due,  che  hanno  servito  al  campo  da  guastatori;  chi 
sa  ,  che  non  riconoscano  il  vostro  padrone ,  e  voi  ; 
bisognerà  farvi  partire  ambedue  subito  . 

Tri.  (^cla  se)  (E  chi  lo  fa  movere  adesso  il  padro- 
ne ?  ) 

Aie.  11  Capitano  è  sempre  laggiù  col  signore  Orazio  ? 
Tu  perchè   stai  qui  ? 

Tri.  Mi  ha  ordinalo  quell'  impiccione  di  aadar  a  pren- 
dere una  pala  . 
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Ale.  E  qui  stanno  le  pale  ì  non  hai  veduto  già  la  ca- 
sa rustica,  ove  sono  ì  Trivella,  già  due  volte  ti  ho 
veduto  girar  f£ui  d*  intorno  ,  non  vorrei,  clie  mi  a- 
vessi  dato  ad  intendere  ([ualche  (ìlastrocca.  Avessi  mai 
c[ualcl)e   fine  .  .  . 

Tri.  Di  che  ? 

Ale.  Che  so  io  .. .  di  rubare  . .  .  quell'  eccellenza  tosso 
mai  . .  . 

2 ri,  E  cos'i  pensi  di  me  ? .  .  .  Se  non  fosse  lo  stato  , 
in  cui  mi  trovo  ...  il  timore  di  l'are  scoprire  il  pa- 
drone ...  ti  farci  vedere  .  .  . 

SCENA    Ilf. 

Orazio  ,  e  detti  , 

Ora.  i^cco  la  bella  cura  ,  che  vi  date ,  signor  fattore 
delle  cose  del  vostro  p.idrone  ,  ceco  i  bei  lavoranti, 
che  vi  ritrovate.  Colui  laggiù,  ogni  colpo  che  dà 
di  zappa  pare  ,  che  spiri  1'  ultimo  fiato;  costui  poi, 
che  r  ho  spedito  a  prender  la  pala  ,  sta  facendo 
conversazione  con  voi  . 

Ale.  K  di  essere  qua  veuuco  io  rimproveravo.  Va  via 
tu,  ricordali  di  ([uel  ,  ciie   li  ho  detto. 

Tri.  Vado,  {da  ac^  (  iVJa  che  il  padrone  si  mova  di 
qua,  non  lo  credo.) 

Ora.  Costoro  già  per  dimani  non  li  voglio,  trovate  altre 
persone ,  altrimenti  le  trovo  da  ine  . . . 

Ale.  E  allora  vi  torna  piìi  conto .  .  . 

Ora.  Come  sarebbe  a  dire  f . . . 

Ale.  C  intendiamo. 

Ora.  Lo  so ,  che  non  ìvà  puoi  vedere  in  questa  casa  , 
ma  a  tuo  marcio  dispi;tto  convincerò  il  padrone  della 
tua  ignoranza  ,  gli  laro  vedere  quanto  gli  è  slato  ru- 
bato finora  .  .  o 
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Ale.  Cosi  potesse  vedere  quanto    gli  vo^'lioao    rii'jaie 

per  r  avvenire  .  . . 
Ora,  Sci   uu  temer» rio  . .  . 

SGENA   IV. 

La  marchem  Clarice y  Volpino  ^  e   eletti. 

eia.    v>/on  chi  vi  riscaldale  tanto,  signore? 

Ora.  Col  vostro  taltore  ,  che  mi  ha  detto  dell'  inso- 
lenze ..  , 

Voi.  (  che  resta  indietro  ,  dice  da  se  )  (Cioè  delle  ve- 
rità .  ) 

eia.  Fattore  ,  dovete  rispettare  gli  amici  di  mio  ma- 
rito ,  andate  . 

Ale.  Ubbidisco,  (^poi  dice  piano  a  Volpino  nel  par- 
tire^  (A  costili  finisce,  che  gli  spacco  la  testa.) 

Voi.  (  risponde  piano  )  (  E  invece  di  cervello  ne  usci- 
ranno progne t ti  )  (resta  sempre  indietro.  ) 

Ora.  Vi  ringrazio  ,  signora  .  Credo  ,  che  sia  la  prima 
volta  ,  che  abbiate  preso  la  mia   difesa  . 

eia.  Sarà  forse  la  prima  volta,  clie  l'avrete  mer'tat  ). 
Il  fiì Itone  deve  in  voi  rispettare  Y  amico  di  mio  ma- 
rito . 

Ora.  Vorrei,  che  poteste  dire  il  vostro, 

eia.  No  ,  signor  Orazio  mio  ,  non  possiamo  combinare 
insieme.  L'  amicizia  nasce  dalla  simiglianza  di  pen- 
sare ',  voi  credete  ,  che  al  mondo  vada  tutto  male  ,  ed 
io  credo  ,  che  vada  tutto  bene  ;  voi  amate  le  novi- 
tà ,  ed  io  amo  le  cose  vecchie;  voi  al  mondo  cam- 
bieresle  tutto,  io   non  muterei  mai   nulla* 

Ora.  E  per  non  cambiare,  vi  piacerà  ancora  dì  avere 

questo  bravo  fattore  ,  che  vi  rovina  . 
Cla.  Ma  cos'i  si  schiva  il  rischio  di  trovarne  un  peg- 
giore . 
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Om.  Scusatemi,  voi  dale  delle  risposte  generiche,  le 
quali  non  latino  al  caso;  ma  se  vostro  marito  mi 
presterà  orecchio,  vedrete  i  frutti,  che  ritrarrà  dalle 
mie  scoperte  .  E  per  voi  pure  ,  pel  vostro  mondo 
muliehre,  se  toste  meno  aspra  meco  ,  credete  ,  che 
non  saprei  suggerirvi  delle  utilissime  cose  ?  V*  in- 
segnerò io  il  modo  di  costruire  un  filarello  ,  con 
cui  una  donna  fili  dieci  libhre  di  lino  1'  ora  ;  un 
nuovo  metodo  <ii  nettare  le  biancherie  senza  porl^ 
ncir  acqua  ;  il  modo  di  formare  una  polvere  di  Ci- 
pro stupenda  senza  adopraie  ne  frumento  ,  uè  altie 
cose  simili  .  .  . 

SCENA    V. 

Il  marchese  Anselmo  dal  casino  ,  e  detti  . 

Ans.  Oignor  Orazio,  e  voi  vi  trattenete  con  mia  mo- 
glie ?  Ah  ,  poveraccia  !  non  ha  1'  orecchie  latte  per 
udire  i  vostri  discorsi .  Si  è  mancato  neir  educa- 
zione . .  . 

eia.  Grazie ,  signor  marito  . 

Ora.  Non  ve  ne  piccate ,  signora  .  Il  Marchese  vuol 
dire,  che,  vivendosi  nella  casa  vostra  paterna  alla 
antica,  non  avevano  di  quei  lumi,  che  ha  dato  la 
iilosotìa  moderna   sul!'  educazione  . 

j4ns.  In  casa  vostra  nemmeno  sanno  quanto  si  è  scrit- 
to su  questa  materia   da  poco  tempo   in  qua  . 

Citi.  Non  lo  50  nernmon  io  quello ,  che  si  e  scritto  , 
ma  so  bene  quel,  che  si  è  fatto  ,  perchè  la  nostra 
gioventìi  è  assai  peggio  educata  di  quello,  che  lo 
era  la  gioventù  dei   tempi  andati  . 

Ans,  Vedete,  che  contradizione!  E  sempre  fa  cos'i, 
e  poi  dicon ,  ch'io  m'  inquieto.  Ogni  cosa  nuova. 
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che  si  fa  (jui  nel  podere,  ini  costa  ogni  volta  l'udi- 
re otto,  dieci  di  queste  scempiaggini,  che  fauno  or- 
rore ad  un  uomo  illuminato  . 

eia.  Via  ,  vi  libererò  da  questa  noja  .  Debbo  andare 
nel  villaggio  a  trovare  un*  amica  ,  vi  lascio  in  buo- 
na compagnia  .  .  . 

Ora.  Signor  Marchese ,  non  lasciate  partire  vostra  mo- 
glie cos'i  disgustata  . 

Clfi.  No  .  .  .  sono  in  pace  con  mio  marito  .  Noi  ci 
facciamo  un  torlo  per  uno  .  Egli  mi  crede  troppo 
ignorante,  io  lo 'credo  troppo  dotto. 

Ora.  No  ,  voglio  io  rappacilicarvi  ,  ^-ignor  Marchese  , 
vi  contentale,  che  io  vi  proponga  una  cosa,  per  cui, 
senza  vostro  danno  ,  si  accresca  lo  spillatico  di  vo- 
stra  moglie  dì  cento  doppie  ? 

/Ins.  E  come  ? 

eia.  Fra  tanti  vostri  progetti  ,  questo  almeno  1*  appa- 
renza 1'  ha  buona  . 

Ora.  Ed  avrà  la  sostanza.  Signor  Marchese,  voi  avete 
assegnato  quel  piccolo  giardinetto  alla  signora  per 
tenerci  i  fiori.  L'i  vi  e  il  comodo  dell'acqua,  for- 
miamjne  una  piantagione  di  riso  ;  non  sono  cento 
doppie  all'  anuo  guadagnale  ? 

eia.  Una  piantagione  di  riso  sotto  le  finestre  della  ca- 
mera dove  dormo  !  Queste  sono  cento  doppie  non 
per  lo  spillatico,  nia  pel  mortorio.  Obbligato,  addio 
signori  ;  Volpino  ,  andiamo,  {parte  dal  cancello  con 
Volpino  ) 

Ora,  Ecco  i  soliti  pregiudizj  dell'  aria  cattiva  . 

Ans,  Ma  .  •  .  anche  questo  e  un  pregiudizio  ?  lo  vera- 
mente .  .  .  vedendo  tante  faccie  gialle,  tante  pancie 
gonfie ,  credevo ,  cho  1'  aria  cattiva  vi  fossi^  in  certi 
luoghi  .  .  . 

Ora.  Vi  è  perchè  ci  si  vuole .  Mi  1'  aria    è    soggclia 
anch'  essa  a  quelle  leggi  ,    che  Tuomo   vuol    darle  e 
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il  buon  chimico  la  riduce  come  la  desidera  .  Vedete , 
io  vi  farò  una  macchina  ,  colla  quale  ridurrò  l'aria 
nella  camera  voslra  simile  a  ({nella  di  Vienna  ,  di 
Pietroburgo,  di  Napoli,  di  Astracan,  e  voi  respi- 
rete  la  stessa  aria  di  ognuna  di  queste  città  . 

/ins.  Che  bella  cosa  !  E  una  macchina ,  che  costa 
molto  ? 

Ora.  Per  voi  sarà  una  freddura  5  non  arriverà  mai  ai 
cento  e  venti  zecchini  ... 

/^ìis.  E  colla  sicurezza  di  questa  macchina  si  potrebbe 
pure  piantare  il  riso  ? 

Ora.  E  l'utile,  ainico  ,  sarebbe  anelie  ma.^i^iore  di  quel- 
lo, che  ho  detto  .  Oltre  il  riso,  vi  è  un  altro  capo 
di  guadagno ,  che  voi  non  lo  pensate  ,  ma  piccolo, 
piccolo  .  . . 

/ins.  E  qual'  e  ? 

Ora.  Le  ranocchie. 

^ns.  Ma  quest'  animale  poco  si  vende ,  e  (fui  nel 
villaggio  lontano  dalla  ciuà  ,  .  , 

Ora.  Se  ne  cava  Foglio.  Ecco  le  cose,  a  cui  non 
pensano  nel  nostro  paese.  Altrove  si  cava  l' ogiio 
dalle  balene  ,  e  da  altri  pesci  . 

yins.  Ma   ...  la  loro  grandezza  .  .  . 

Ora.  Questa  non  è  obiezione  da  voi.  La  moltiplica- 
zione dei  piccoli  forma  il  grande  . 

Aitts.  In  verità  non  si  può  disputar  (?on  voi  senza 
restar  convinto  . 

Ora.  Amico,  per  un  alTare  deblxì  partire.  Avete  esa- 
minato quei  fogli  sul  pr<  getto  della  fabbrica  i\ei 
camelotti  ? 

Mns,  Non  ho  potuto  ancora  osservar  bene  ì  conteggi  , 
ma  la  gente  di  camp:<gna  mi  dice ,  che  se  io  toso 
del  pelo  alle  mie  capre,  al  primo  treddo  moriranno. 

Ora.  £  questo  vi  sgomenta  ,  e  vi  è  bisogno  di  tosar- 
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le?  In  vece  di  far  questo  il  pelo  si  svelle,  e  si 
svelle  un  pelo  s'i ,  ed  uno  no;  cosi  T  animale  resta 
bastantemente  diteso  dal  freddo .  Amico ,  non  vi 
sgomentate  mai  delle  objczioni  degli  uomini  di 
campagna  .  Sono  asini ,  non  sanno  quello  ,  che  di- 
cono, addio,  (^parte  dal  cancello^ 
Aiis.  Che  uomo  rarissimo  è  questo  !  Non  mi  sorprende 
tanto  la  felicità,  ch'egli  ha  di  produrre  nuovi  pro- 
getti, quanto  la  facilità,  con  cui  scioglie  ogni  o- 
bje/.ione  .  Prima  di  proporre  una  cosa  si  vede ,  che 
veramente  l'ha  digerita.  Ma  ecco  la  povera  mia  cu- 
gina, mi  fa  pietà  .  Le  avesse  da  prendere  un  altro 
di  quegli  insulti . . . 

S  C  E  N  A  YL 

La  Baronessa  ,  Bettina  ,  e  detto  . 

Bel,   It  JLa  venga ,  signora  ,  1'  aria  le  farà  bene  . ,  . 

y^ns.  Cugina  mia ,  vi  sentite  in  forze  da    camramare  ? 

Bar.  Son  debole  ,  ma  pur  voglio  strascinarmi  a  quel 
luogo ,  cui  un  giorno  dovranno  riposare  le  ceneri 
del   mio  sposo  . 

/ins.  Per  amor  del  cielo,  non  andate  pel  viale  dei  ci- 
pressi, ricordatevi  di  ciò ,  che  vi  segui  questa  mane, 
e  poi  vi  prevengo  ,  che  non  lontano  di  ,là  lavora 
quel  maledetto  contadino ,  che  voi  prendeste  per 
l'ombra  dello  sposo,  che  già  lo  faccio  cucciar  via 
questa  sera  colui .  Dite ,  volete ,  che  io  resti  con 
voi  f 

Bet.  (^da  5c)  (Oh  maledetto,  avesse  da  restar  qui  !) 

Bar.  No ,  caro  cugino ,  fate  gli  affari  vostri . 

Ans.  Ma  se  volete ,  resto  volentieri  per  servirvi . .  . 

Bar,  Quanto  sono  obbligala  alle  amorevoli  vostre  cu- 
re !   Voi  solo  cercate  di  rendermi  più  leggera  la  so- 
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ma  dei  pochi  giorni,  che  mi  restano  da  vivere.  Preii- 
detc  ,    vi    prego  ,    ia    vostra    libertà  ,    e    lasciatemi 
sola  . 
Ans.  Voi  •  Bettina  ,  non  1'  abbandonate .  Addio  ,  cara 

cugina.  (^  parte  ^ 
Bar.  Già  Bettina  ,  sa  il  Capitano ,    eh'  io    non    voglio 
vederlo  ?  sa  ,  che  io  ^ui  scendo  per  trattenermi  col- 
Irt  mie  triste  idee  T 
Bei.  Lo  jsa  .  .  . 
Bar.  Dunque  son  certa  ,  che  rispellerà  il    mio  dolore; 

debbo  fidarmi  ì 
Bet.  Credo  di  si  .  .  . 
Bar.  Egli  dev*  esser  persuaso ,  che    il    dolore    di    una 

vedova  assorbisce  qualunque  altra  passione  ? 
Bei.  Naturalmente  ... 
Bar.  Dunque  non  cercherà  dì  turbarmi .    Il    Capitano 

non  Cu  mai  ardito,  non  è  vero? 
Bet.  Che  sappia  io  .  .  .  (da  se  poi  dice')  (Ma  in  con- 
clusione per  farla  scendere    io    non    1'  ho    pregata  ; 
non  vorrei  .  .  .  ) 
Bar.  11  Marchese  mi  ha  detto  ,  che  non  lungi  dal  viale 
dei  cipressi  lavora  il  Capitano  ;    ma  ancorché    egli 
mi  vegga  ,  non  mi  si  accosterà  f 
Bet.  Forse  .  .  . 

Bar.  (.he  forse  ?  Non  mi  si  deve  accostar  di    sicuro  , 
quando  sa  ,  eh'  io  non  lo  voglio  vedere .  E    che    li 
ha  detto  quando  ha  saputo  questa  risoluzione  ?  Avrà 
lodata  la  mia  costanza  ? 
Bet.  Ma  io  non  gli  ho  parlalo  . 
Bar.  Non  gli  hai  parlato  .'  Come  !  .  .  . 
Bet.  Ho  parlato  a  Trivella  .  .  . 

Bar.  A  Trivella  ì  E  cosi  mi  ubbidisci?  Oh  cielo  !  Ca- 
ro mio  sposo  ,  V  averli  perduto  fi»,  che  fino  i  servi 
non  rispettino  gli  ordiid    miei  l     A    lui    tu    dovevi 
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parlare ,  e  dovevi  sapermi  dire  cpial*  impressione  gli 
avessero  l'alio  i  tuoi  detti.  Si  vada  a  piangere  nel 
luogo  funesto  .  .  . 

Bel.  Si,  vada  a  quel  viale,  che  cos\  vedrk  il  Capi- 
tano, e  gli  dirà  <la  se,  che  non  vuol  vederlo. 

Ifar.  Io  ci  andrò  anzi  perchè  son  certa  ,  eh'  egli  non 
mi  si  accosterà  .  (  .•>*  incammina  verso  il  viale  dei 
cipressi  ) 

Bet.  (^la  òegue  dicendo  da  >e  )  (  E  io  mi  affnnuavo 
per  procurare,  che  la  padrona  s' incontrasse  coi  Ca- 
pitano !  Se  ne  muore  di  vo;^Iia  ,  gli  va  incontro 
essa  stessa  .  ) 

SCENA    VIL 

//  Capitano  ,   Trivella  ,  e  deid  . 

Cap.  Li  on  serve  ,  che  mi  trattenga  ,  entrerò  nel 
palazzo  ,  voglio  vederla  dovunque  .  .  . 

Tri.  Signore,  noi  ci   precipitiamo... 

Bar,  (  che  già  si  è  inoltrata  nel  viale ,  torna  indie- 
tro) Questa  è  la  voce  del  Capitano? 

Bet.  Sicuramente ,  e  non  torni  indietro  se  non  vuole 
abboccarsi  con   lui  • 

Bar.  Egli  sa  ,  che  non  deve  vedermi  ,  e  cambierà 
strada  . 

j?7v*.  (  eh'  è  staco  trattenendo  sempre  il  Capitano  , 
acciò  non  entri  nel  palazzo  )  Ma  non  s*  avanzi  , 
non  s'  avanzi  .  (^poi  da   ^e  )  (Che  senio  ,  eccola...) 

Cap.  (  volgendosi  indietro  )  Ah  ,  Baronessa  ado- 
rata .  .  . 

Bar.  (^  venendo  verso  lui)  E  cosi  obbedite  al  divieto 
d'incontrarvi  con   mei 

Cap.  E  come  obbedire  a  un  divino  cos'i  crudele  ?  Co- 
me voi  potete  oe^Mre  la  coikjolaziontf     di    rivedervi 
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ad  un  infelice  ,  che  fra  le  tante  sue  sventure  con- 
tava per  la  maggiore  quella  di  non  potervi  dare  un 
addio  '  Ma  perchè  tanto  rigore  ,  perchè  tanta  cru- 
deltà ? 
Bar»  Capitano  ,  rispettate  i  doveri  di  una  vedova .  Il 
dolore,  che  deve  all'  estinto  suo  sposo,  le  nega  dì 
distrarsi  in  qualunque  altra  idea  . 
Caj).  Ma ,  ditemi  ,  volete  dunque  scordarvi  di  me  ?  ... 

Tri.  (piano  a  Bettina')  (Mi  pare,  che  la  prudenza 
insegni,  che  ce  ne  andiamo.) 

Bet,  {piano)  (Sei  stato  sempre  prudente.  Andiamo 
per  quel  viale  ,  se  mai  venisse  T  ombra  del  caro 
sposo,  possiamo  trattenerla  noi  ,  )  (sa  mnove  per 
partire  ) 

Bar.  (  che  era  stata  in  silenzio  cogli  occhi  bassi ^  si 
volge  'Verso  Bettina,  che  parte)  Fermatevi,  non 
vi  movete  .  .  . 

7W.  (a  hettina)  (Andiamo  via  subito:  questo  si- 
gnifica il  non  vi  movete  della  vosira  padrona  .  ) 

Bet.  Non  vorrei  .  .  .  ma  .  .  .  seguiamo  il  tuo  consi- 
glio .  .  .  (  partono  ) 

Cop.  Dunque  voi,  Baronessa,  mi  odiate? 

Bar.  Odiarvi!   e  perchè? 

C(ip.  E  se  non  mi  odiate ,  perchè  fuggite  d' incontrvTr- 
vi  con  me  ,  che  mi  dimentico  di  luitc  le  mie  di- 
sgrazie,  del  pericolo,  in  cui  sono,  solo  perchè  mi 
trovo  vicino  a  voi  ? 

Bar.  La  mia  risoluzione  è  gih  presa  .  11  trattenermi 
un  solo  istante  con  voi  è  per  me  un  delitto  .  Tutti 
i  mici  mi)menti  debbono  essere  spesi  nei  pianto , 
tutta  la  mia  vita  deve  essere  impiegala  nel  dolo- 
re ..  . 

Cap.  Tutta  la  vostra  vita? 

Dar.  $\ ,  quei  pochi  giorni ,  che  il  ciclo  m\  vorrà  se- 
parata dui  mio  caro  sposo  . 
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Cap,  Caro  sposo  !   E  chiamate  cos'i  quel  tiranno  ?  .  .  . 

Bar.  Oh  cielo  !  E  le  rnie  orecchie  potranno  udire  una 
simile  espressione  contro  l' ombra  del  mio  consorte? 
Allontanatevi  di  qua.  La  vostra  presenza  mi  reca 
orrore  . 

Cap.  Cì\'  io  m'  allontani  !  Fatelo  voi ,  che  sapeste  co- 
s'i dimenticarvi  di  un  uomo  ,  che  vi  ha  consacrato 
il  suo  cuore  ,  di  un  uomo .  .  . 

Bet,  Signor  Capitano,  vi  chiama  Alessio.  ..,  amia- 
te,. . .  altrimenti  il  fattore ,  venendo  qui ,  può 
scoprire  ... 

Cap.  No,  di  qua  non  so  distaccarmi  . 

Bet.  Ma,  signora,  gli  comandi  di  partire,  o  ella  par- 
ta, altrimenti  .  .  . 

Tri.  Signor  padrone,  andate  dal  fattore,  non  so  che 
diamine  voglia,  vuol  parlare  con  voi  .  .  . 

Cap.  Vado  ,  .  4,  Baronessa  ,  vi  ritroverò  qui  ?  (confuso) 

Bar.  Voi  non  dovete  più  rivedermi  .  .  . 

Cap,  Ma  perchè  ? 

Bet.  Ma  vada  ,  vada  ,  che  Alessio  ora  sopraggiunge... 

Cap.  Oh  Dio!  (parte) 

SCENA    VllL 

TntvELLA ,  Bettina  ,  la  Baronessa,  e  detti . 

Tri.  An  somma  ,  signora  ,  vuol  mandare  il  giovine 
appresso  al  vecchio  ,  lo  vuol  far  crepare  il  povero 
mio  padrone  ? 

Bet.  Povero  signore  ,  mi  fa  pietà  !  Adesso  scacciarlo  , 
adesso  ,  che  potrebbe  ... 

Bar.  Che  potrei  i 

Bet»  Non  so  .  .  . 

Bar.  Che  potrei  '  parla  , 
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Tri.  Potrebbe  sposarselo  . 

Bar.  Sposarlo  1  E  non  vi  fa  orrore  questa  parola  ? 

Bel.  A  me  no  .  .  . 

Tri.  (da  se)  (  Figuriamoci  ad  una  vedova  .) 

Bar.  E  credi  tu,  clie  io  di  me  sia  libera'  Forie  per- 
chè giace  estinto  il  corpo  del  mio  caro  sposo  ,  è 
sciolta  quella  lede  ,  che  io  giurai  a  quelP  anima 
bella  ? 

Tri,  Li  più  dicono  di  si  .  .  , 

Bar.  Lo  diranno  le  anime  volgari  ,  ma  un*  anima  no- 
bile non  pensa  cos'i.  Nel  mio  cuore  tace  ogni  altra 
voce  ,  fuori  di  quella  della  fedeltà . 

'JTri.  Ma  dunque  pel  mio  padrone  non  vi  è  speranza? 

Bet,  E  torni  ad  interrogarmi  ? 

Tri»  No ,  non  la  interrogo  ,  tengo  anzi  per  deciso  , 
che  non  voglia  sposarlo;  ma  tra  il  non  volerlo  spo- 
so,  e  il  volerlo  morto  ci  corre  qualche  cosa  .  Noi 
siamo  fuggiaschi;  se  il  pudrone  è  scoperto,  è  n»or- 
to  .  Noi  non  abbiamo  un  quattrino;  almeno  ci  aju- 
tì  ,  ci  dia  qualche  denaro  onde  possiamo  fuggire  . 

Bei,  E  ti  riuscirà  di  condur  via  il  Capitano   ? 

Tri.  Almeno  ci  proverò  ..  .  Signora,  che  pensa,  che 
non  risponde  ? 

Bar.  (da  se')  (E  il  Capitano  partirà  allora?  Si,  par- 
tirà. Dunque  ..  .  )  Trivella,  (^ forte  )  adesso  avrà 
da  me  il  Capitano  quei  soccorsi ,  che  gli  son  neces- 
sari P*^*'  salvarsi  Jillrove  . 

Bet.  Signora ,  se  mi  dà  le  chiavi ,  potrei  andare  .  .  . 

Bar.  No,  vieni  con  me,  avrai  tu  il  denaro  dalla  mia 
mano,  e  tu  lo  recherai  a  quell'infelice.  (  parte  ^ 

Bet.  Non  vedi,  Trivella,  che  il  caso  è  disperato  f 
(  parte  ) 
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SCENA   IX. 

Trivella  ,  poi  il  Capitalo  ,  ed  Alessio  , 
poi  Bettina  . 

Tri.  JL/isperato  meno  di  quella  ,  che  crede  Bettin.i. 
A  buon  conto  questa  vedova  quella  parola,  sposar- 
lo ,  voleva  ,  che  la  dicessimo  noi ,  ma  voleva  sen- 
tirla .  In  ogni  modo,  quando  abbiamo  un  poco  di 
denaro ,  le  cose  mtltano  aspetto,  e  quel  buon  uomo 
del  padrone  non  era  stato  capace  ne  anche  di  chie- 
derle questo  .  Ah  !  gì'  innamorati  son  proprio  matti. 

Al('.  Veda  ,  eccellenza  .  .  . 

Cap.  Taci  .  .  . 

Ale.  Veda  se  ho  ragione  d'  insospettirmi  .  Trivella  è 
sempre  qui  intorno  ,  1'  ho  veduto  io  discorrere  cou 
le  donne  . 

Tri,  E  per  questo  credo,  che  ci  abbiate  preso  per  due 
birbanti , 

Ale.  Io  non  dico  tal   cosa,   e  il  tratto  nobile    di    sua 
eccellenza    mi  convince  .  Ma  ,  Trivella ,  io    ho    pro- 
posto a  sua   eccellenza,   che  in   questo  momento  per 
una  strada  rimota  conduco  ambidue  all'  altro  pode- 
re del  padrone.  Qui  vi  è  del  pericolo. 

Cap.  Ed  io  di  qui  non  voglio  partire  . 

^le.  Ma  perchè?  Ma,  Trivella,  questa    mattina    non 
si  restò  di  accordò,  che  si  cercherebbe  di    allonta- 
narvi . 
2Vl.  Sicuramente . 
^le.  Ed  ora  . , . 

Cap.  Ed  ora  non  voglio  partire  .  E  tu  ,  che  mi  hai 
promesso  di  ajutarmi ,  avresti  la  crudeltà  di  voler- 
mi far  allontanare  da  questo    luogo  ?    Caro    luogo , 
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dove  mi  sarebbe  bella  ancora  la  morte,   (^con  qual- 
che smania  ) 

Ale.  (^piauo  a  Trivella)  (Ma  il  tuo  padrone  che  di- 
ce? ; 

Tri,  Non  lo  so  neinniea'io,  lasciatelo  stare  j  le  sue  di- 
grazie gli  alterano  la  fantasia. 

/ile.  i\la  se  questo  si  ammattisce ,  si  scoprirà . 

Cap.  E  dove  sarà  adesso  ?  Mi  ha  fuggito  dunque  ! 

Ale,  Ma  chi? 

Tri.  Amico ,  lasciaci  in  pace  per  un  quarto  d' ora  , 
Il  mio  padrone  ha  la  mente  oppressa  . . . 

Cap.  (^va  a  sedere  indietro) 

Ale»  Ma  io  vi  dico  ,  che  se  fra  poco  non  vi  risolvete 
ad  andarvene  di  qui  colle  buone,  la  cosa  non  può 
finir  beue  ,  sarete  scoperti , 

Tri.  Saremo  quel ,  che  diavolo  vuoi,  ma  lasciaci  uq 
momento  soli  ... 

Ale.  Signor  Capitano  ? 

Cap.  Ah  ,  barbaro  ! 

Ale.  Si  è  ammattito  da  vero  .  Proviamo  a  fare  a  mo- 
do di  Trivella,  allontaniamoci  per  qualche  momento; 
ma  il  cuore  mi  dice,  che  la  cosa  non  finisce  bene. 
{parie  ) 
Tri.  Signor  padrone  ? 

Cap,  Lasciami  in  pace . 

Tri.  Ma  io  vorrei,  che  in  pace,  e  in  quiete  ce  ne 
andassimo  via  5  perchè  altrimenti  qui  si  va  aJ  ri- 
schio . . . 

Cap.  Di  che  ? 

2'ri.  Che  qualcuno  la  scopra,  che  la  riconducano  al 
campo,  e  là  con  un  saluto  militare  la  mandino  ai 
campi  Elisj  a  far  testimonianza  al  signor  Barone 
della  fedeltà  della  vedova. 

Cap.  Ah,  potess*io  morire  per  lei,  giacche  essa  noa 
vuol  viver  per  me  . 
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Tri.  Ma,  signor  padrone  »  dia  tempo  ;  salviamoci  frat- 
tanto ,  e  poi  il  dolore  della    Baronessa    può    esser , 
che  vada  a  cedere;  è  cos'i  spiritoso,  che  svanirà. 
Cap.  Chi  viene  dal  palazzo  ? 

Tri.  Sarà  Bettina  .  Io  ho  chiesto  qualche  soccorso  allu 
Baronessa  per  poter  fuggire ,  ed  essa  me  lo  lio  pro- 
messo . . . 
Cap,  Barbara  ! 

Tri.  No  barbara  ,  se  ce  Io  accorda  . .  . 
Cap.  Si,  barbara .  Vuol  darmi  i   mezzi    onde    vivere, 
perchè    più    lunga-sia  la  mia  morte.    Avverti,     da 
Bettina  non  prender  nulla  ,  io  dì    qua    non    voglio 
allontanarmi.  Va,  dille,  che  riporti  alla  sua  padro- 
na il  denaro  ,  che  non  ricevo  soccorsi  da  chi  vuole 
la  mia  morte  .  (  ai    appoggia    ad    una    pietra   col 
volto  coperto  ) 
Tri.  Magari  li  porti  Bettina  i  denari,  che  s'egli  non 

li  prende,  li  prendo  io. 
Bet.  Trivella  ,  Trivella  ì 
Tri.  Porti  i  denari  ? 
Bet.  Dov'  è  il  padrone  ? 
Tri.    Porti  i  denari  ? 
Bet.  Ma  dov'  è  il  padrone  ? 

Tri.    E  non  lo  vedi  laggiù  a  quel  sedile  ,  che  sta  mezzo 
morto  ?  Rispondi  ai  punto  interessante .    I  denari  ? 
Bet.  La   padrona  non  li  ha  voluti  dare  a  me  . 
Tri.    E  prudente  anche  nel  suo  dolore  .  .  . 
Bet.  Birbante  !   non  me  li  ha  dati,  perchè  vuole  con- 
segnarli da  se   stessa  al  tuo  padrone  . 
Tri.  Consegnarli  al  padrone!   E  come  va,  che  non  lo 

voleva  veder  più  ? 
Bet.  Che  so  io  ,  non  la  capisco  ... 
Tri.  E  io  comincio  a  capirla  .  .  .  ma  eccola  ... 
B<rt.  Possiamo  andarcene  senz'  aspettare  il  non  vi  mo« 
vete  ? 
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Tri.  Si,  ma  cambiamo  strada.  Tu  puoi  badar  nel  pa- 
lazzo se  alcuno  mai  scendesse,  io  starò  in  guardia 
contro  quel  benedetto  f«ttore,  che  dovria  fra  mo- 
menti tornare . 

Btt,  (  si  ritira  verso  la  porta  del  palazzo ,  e  quan- 
do viene  in  iscena  la  Baronessa  ,  entra  ) 

Tri.  (  va  a  scuotere  il  Capitano,  dicendo  )  Signor  pa- 
drone ? 

Cap.  Già  r  hai  rifiutato  il  denaro?  1'  hai  restituito  a... 

Tri.  Non  dubiti,  che  non  ci  è  slato  questo  bisogno; 
ma  ecco  la  Baronessa,  che  ritorna,  glielo  porla  da 
se .  Mi  pare  .  . .  basta  ...  si  regoli  con  prudenza . 


(  parte  ) 
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La  Baronessa  ,  e  detto ,  poi  la   marchesa 

Clarice  ,  e  Volpino, 


Bar.  li 


il  Capitano  non  si  muove,  e  il  Capitano  mi 
vede  ,  e  non  mi  si  accosta  ?  Ah ,  posso  fidarmi  del 
suo  rispetto ,  egli  è  convinto  ,  che  non  deve  inter- 
rompere il  corso  del  mio  dolore .  (  chiama  )  Capi- 
tano ? 

Cap,  Che  volete  ?  (  ai>anzandosi  ) 

Bar.  So  le  vostre  sventure,  so,  che  la  vostra  vita  è 
in  pericolo,  so,  che  una  pronta  fuga  vi  è  necessa- 
ria, e  che  ve  ne  mancano  i  mezzi.  Vengo  dunque 
ad  apprestarvi  quei  soccorsi ,  che  possono  procac- 
ciarvi un  asilo  ,  una  sicurezza  . 

C(ip.  E  quale  interesse  avete  voi  per  la  mia  salvezza? 
Voi ,  che  negandomi  il  vostro  cuore  cercate  di  to- 
gliermi la  vita  ?  Voi ,  che  a  me  non  pensate  ,  e  che 

Tom.  IF,  i 
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solo  avtilé  piena  la  mente  deila  memoiia  del  vot>iro 
sposo? 

hai'.  La  niemona  del  mio  sposo  non  fa ,  clie  in  me 
tacciano  le  voci  della  compassione  . 

Cnp.  Non  è  compassione,  è  barbarie  il  voler  prolun- 
t;are  i  giorni  di  un  infelice .  No  ,  debbono  anzi  ab- 
breviarsi .  .  . 

Bar.  E  perchè  ? 

Cap,  Perchè  non  so  vivere  ,  quando  non  vivo  per  voi. 

Bar.  Quando  parlale  questo  linguaggio,  turbate  la  mia 
pace,  e  offendete  quei  dritti,  che  ha  sopra  di  me 
la  memoria  dell'  adorato  consorte  . 

Gap.  Ma  questi  sognali  dritti  comanderanno ,  che  voi 
non  amiate  me  ,  ma  che  io  non  ami  voi  non  posson 
vietarmelo.  ^ 

Bar.  (^da  ^e  )  (11  Capitano  ragiona  giustamente.) 

Cap.  (  dopo  qualche  pau.sa^  Voi  tacete?  Voi  dunque 
non  siete  inflessibile  alle  mie  ragioni .  Quel  silenzio 
mi  dice  ,  che  almeno  mi  permetterete ,  che  v'  ami. 

Bar.  Ma  io  non  devo  corrispondervi  .  .  . 

Cap.  Non  lo  dovete  ,  e  perchè  l 

Bar.  Perche  così  eiige  la  tedeltà,  che  devo  al  mio 
caro  sposo.  No,  non  mi  dimenlicherò  mai  di  quel 
dolce   legame,  che  a  lui  m'  ha  unito.  .  . 

Cap.  E  se  voi  non  potete  dimenticarvi  di  un  laccio, 
che  la  forza  ,  e  non  la  scelta  vi  fece  stringere  ,  co- 
me potrò  io  scordarmi  di  una  catena  ,  che  scelsi  io 
medesimo  i  No,  di  amarvi  non  lascierò,  mai  anche 
quando  voi  corrispondeste  al  mio  amore  coli'  odio. 

Bar.  Di  odiarvi  non  son  capace  . 

Cap.  Ma  siete  capace  di  voler  la  mia   morte  . 

Bar,  Io  l  Desidero  anzi  la  vostra  salvezza  ;  tenete  questo 
denaro,  questo  assicuri  la  vostra  fuga,  questo  serva 
a  condurvi  in  luogo  di  salvezza,  e  sia  V  ultimo  pe- 
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gno  dell'  amicizia  di  unu  persona  ,  che  già  s'  avvi- 
cina a  seguire  nella  tomba  la  miglior  parie  di  se  , 
che  ha  perduta .  Partile  da  queslo  luogo  ,  che  (parilo 
è  fuuesto  per  me  ,  altrettatiio  lo  può  divenire  per 
voi . 
Cap.  Che  io  parta  , . . .  che  io  vi  lasci ,  .  .  .  non  sarà 
mai  .  .  .  Almeno  ,  fin  che  vi  sono  vicino  ,  mi  resta 
una  dolce  speranza  . . . 
Bar,  Di  che  ? 

Cap.  Che  il  vostro  cuore  si  cambi ,  che  . .  . 
Bar.  11  mio  cuore  non  deve  cambiarsi .  Dunque   pren- 
dete questo  soccorso,  e  partile. 
Cap.  Ma  il  vostro  cuore  è  conlento    di  adempire    ad 

un  simil  dovere  ! 
Bar.  Dev'esserlo.  Partite,  vi  dico,  fuggite. 
Cap.  Ah  ,  lasciate,  che  io  non  mi  allontani  di   qua, 
forse  troverò  mezzo  di  restar  celato^  almeno,  anche 
senza  speranza  di  essere  corrisposto  ,  avrò    la    con- 
solazione di  amarvi  da  vicino. 
Bar,  Ma    se  voi  qui  restate  ,  non    dovete  mai    parlar 
meco,    utm  dovete  mai  meco  incontrarvi ,  non  do- 
vete mai  interrompere  il  mio  dolore  .  ,   . 
Cap.  Vi   promelto   lutto  . 
Bar.  IiKanlo  però  [«rendete  questo  soccorso  ,  che    ad 

ogni  modo  vi  è  necessario  . 
Cap.  Si  lo  accetto,  (^prende  la  borsa^  e  lasciate,  che 

baci  la  mano  ... 
Bar.  Quale  ardire  ? 

Cap.  Bacio  la  mano  della  mia  benefattrice  . 
Bar.  Quando  altra  non  è  la  vostra  idea  ,  non  so  ne- 
garlo . 
Cap.  Oh  cara  mano  !  (  mentre  il  Capitano  bacia  af- 
fetluosanìenie  la  mano  deila  Baronessa  ,  si  apre  il 
cancello  dalla  parte  di  stradd,  ed  entra  la  marchesa 
Clarice  òcguita  da  Folpino  ) 
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SCENA    XI. 

La  marchesa  Clarice  ,   Volpino  ,  e  detti , 
poi  Betti  SA  ,  ed  il  marchese  Anselmo  . 

eia.  v_jhe  veggo  !  quel  villano  ,  accanlo  alla  vedo- 
va, e  le  bacia  la  in.mo  ! 

har.  (  voltandosi  sorpresa)  (  Oh  cieli  !  Vieti  gente» 
badate,  Capitano.)  (^  piano')  (^  poi  forte  ^W  sono 
obbligala  buon  uorno^  ma  oh  Dio,  quali  idee  fu- 
neste mi  ricordale  ! 

Ola.   Addio,  cugina  . 

Bar.  (^confusa  )  Questo  contadino  conosceva  il  mio  ca- 
ro sposo,  era  stato  beneficato  da  lui.  Oh  Dio!  Quali 
idee  più  tetre  mi  ha  fatto  ritornare  in  mente  ! 

Bet.  (viene  dalla  parte  del  palazzo  seguila  dal  mar' 
cfiese  Anselmo)  JNon  mi  ero  allontanata  ,  slavo  qui, 
non   mi  rimproveri   signor  Marchese  .  .  . 

Ans.  (^scendendo  gli  scalini  )  Ah  non  siete  sola,  cugi- 
na ?  Ma  qu«  1  ii»oledetto  contadino  ,  che  fa  ancor  li  ì 
Cugina,  voi  avete  il  piamo  sugli  occhi,  costui  vi 
ha  prodotto  la  stessa  alterazione,  che  questa  mane... 

Bar.  E  vero  ,  sento  ,  che  un  affanno  mi  occupa  ,  la- 
sciate,  eh*  io  mi  ritiri  .  (^poi  da  se)  (  Povero  Ca- 
pitano ,  mi  fa   pietà  .  }  (  parte  } 

Bet.  (  seguendola  )  Som  curiosa  di  sapere  cosa  si  sarà 
concluso  in  questo  abboccamento.  (^ parte) 

Ans.  Volpino  ,  andate  sopra  ,  vi  è  un  biglietto  ,  che 
subilo  dovete  portare  ai  signor  Orazio. 

Fol,  Ubbidisco.  (^  parte) 

Ans.  Ma  tu  ,  villanaccio  ,  sai  ,  che  mi  fai  venire  la 
rabbia?  Non  vedi  ,  che  a  quella  signota  la  tua  li- 
gura  gli  fa  una  cattiva  impressione  .  .  . 
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eia.  Mu  costui  è  noto  alla  Baronessa  ?  costui  conosce- 
va il  Barone ,  non  è  vero  ?  parla  ,  .  . 

Clip.  (  confuso^  Lo  conoscevo  .  .  , 

^»5.  Dunque  per  questo  gli  fai  tornare  in  mente  il 
consorte  . 

eia.  Ma  tu  hai  gli  occhi  piangenti .  Perchè  baciavi 
la  mano  alla  Baronessa? 

Cap.  (  sempre  confuso^  Piango.  .  .  per  quel  buon  si- 
gnore ,  perchè  mi  ricordo  .  .  . 

eia.   Ma  hai  lavorato  nei  suoi  poderi  ? 

Cap.  Sicuro  .  .  . 

eia.  Ma  quando  ì 

Cap.  Un  tempo  .  . . 

eia.  Ma  qual  tempo  ? 

Cap.  Dirò  .  .  .  saranno  .  .  . 

Àns.  Ma  non  istate  a  confonder  quel  pover'  uomo,  non 
vedete,  eh'  è  un  contadino  ,  che  non  sa  quel  ,  che 
si  dice  ?  Figliuolo,  pensa  per  altro  ad  andartene  via 
di  qua  ,  ora  vado  a  dire  ad  Alessio  ,  che  li  paghi 
la  tua  giornata  ,  e  non  ti  accostar  mai  più  a  qufsU 
villa,  ove  produci  disordini,  (^n'incammina  verso 
un  viale  ^ 

Cld.  Come  li  chiami  ? 

Cap.  Mi  chiamo.  .  .  mi  chiamo  .  .  .  Cecco  .  {ritirati' 
dosi  indietro  ) 

Cla.  Marchese,  sentite,  più  lo  guardo,  più  lo  intera 
rogo,  più  mi  convinco,  che  costui  non  è  un  con- 
tadino .  E  baciava  la  mano  alia  Baronessa  ,  e  pian- 
gevano ambedne  !   Ho  nel  capo  mille  sospetti  .  .  . 

/^/ii.  (^toma  indietro  con  impazienza)  Che  sospetti, 
che  sospetti  qui  vi  entrano  f  Ecco  la  solita  mali- 
gnila sempre  contro  quella  povera  sfortunata .  Mi 
fareste  dire  .  .  . 
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CUl.  Non  dite  ,  nuli  dite ,  e  pensate  voi  a  modo  vo- 
stro ,  che  io  penso  a  mio  modo  .  (  entra  nel  pa^ 
lazzo^ 

Allò,  Questa  donna  benedetta  ha  per  me  due  insoffri- 
bili difetti,  ignoranza,  e  mahgiiità.  Vediamo  come 
va  il  condotto  del  vento  .  (  parte  ) 

SGENA    XIL 

//  Capitano f  poi  Alessio ,  e  Trivella, 

Cap.  L^  on  so  in  che  mondo  mi  sia  .  Non  so  che 
pensare  della  mia  Baronessa  ,  Chi  sa ,  che  tornan- 
dole a  parlare  .  .  .  Pure  qualche  tratto  di  compas- 
sione lo  dimostra  ...   pure  .  .  . 

Ale.  (  parlando  con   Trii^ella  )  So  trovarlo  da  me  . 

Tri.  (  seguendolo  con  fretta  )  Ma  ora  lo  cliiamo , 

Ale.  Signore  ,  il  vostro  servitore  mi  manda  in  canzo- 
ne, bisogna  che  voi  partiate  di  qua.  Ora  il  padro- 
ne passando ,  e  Trivella  lo  ha  inteso ,  mi  ha  ordi- 
nato di  licenziarvi  . 

Cap.   Non  posso  partire . 

^le.  Ed  io  non  posso  perdere  il  pane  per  voi . 

Xri.    E  qui  uè  anche  siamo  sicuri . 

Cap.  Non  posso  partire  ,  nascondici  in  qualche  luogo, 
ma  non  far  ,  che   mi  allontani  di  qua  , 

Ale.  Ma  io  arrischio  . .  . 

Cap.  Non  airischi  nulla.  Prendi  quest'oro,  te  lo  do- 
no ,  ma  dammi  dentro  la  tua  casa  un  asilo,  (jjarte^ 

Ale.  Come!  Trivella  ,  non  avevate  nulla  ,  e  il  vostro 
padrone  mi  dà  tanto  denaro  ? 

Tri.  (  Oh  matto  majedetto  I  E  figura  d'  avergli  dato 
tutto!)  (^da  de)  Poi  ci  parleremo,  lascia,  che  io 
lo  segua.   (^ parte  ) 
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/§le.  Qua!  cambiamento  è  mai  questo  !  Poco  fa  non 
aveva  un  soldo  ,  ed  ora  mi  da  tanto  denaro  !  Dun- 
que allora  m'  ingannavano?  Ma  con  qual  fine?  Quanti 
dubbj  mi  nascono  in  mente  j  questa  mutazione  mi 
sbalordisce  . 


FINE  dell'  atto  secondo  . 
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ATTO     TERZO 


SGENA    PRIMA. 

NOTTE     SERENA 

Orjzio  ,  ed  il  marchcae  ^aselmo  . 

^ns.  jL^  voi  conoscete  questo  Maggiore  ?  domani  se 
viene  a  desinare  da  me,  voi  ci  dovete  essere  .  Ho 
mandato  Volpino  anciie  ad  offrirgli  1'  alloggio .  Ma 
voi  come  lo  conoscete  ? 

Ora.  L'ho  veduto  da  giovinetto  in  casa  del  marcliese 
Ilario  suo  zio ,  di  cui  egli  è  stato  erede  .  In  quella 
casa  io  regolavo  tutto ,  e  se  negli  ultimi  anni  il 
padre  del  Maggiore ,  che  ora  deve  esser  morto  anche 
esso  ,  non  prendeva  le  redini  degli  aifari  ,  io  gli  ri- 
ducevo dei  terreni  un  giardino  . 

/ins.  Ma  perchè  porta  duecento  uomini  seco  ?  parmi 
uà  gran  numero.  Già  si  dice  •  che  i  disertori  siano 
moltissimi  ,  e  possano  aver  preso  strada  verso  que- 
ste parti . 

Ora.  E  ve  ne  saranno  sempre  ,  finché  non  sì  abbracci 
il  partito  di  dare  un  tal  contrassegno  al  volto  ìM 
un  soldato  ,  che  debba  sempre  riconoscersi .  Oh 
avrei  io  un  metodo  facilissimo  da  suggerire  su 
questo  • 

Ans»  l^er  me  vi  assicuro,  che  a  un'occhiata,  chu  do 
in  viso  ad  un  uomo  ,  lo  riconosco  subito  se  è  di- 
sertore .  Fra  i  lavoranti  di  questo  podere  non  ve 
n'è  stato  mai  uuo  ,  perchè  nelle  iìsouomie  non  m' 
iuìianno  . 
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Ora.  E  non  credete  voi ,  che  nella  guerra  si  potrebbe 
impiegare  un  terzo  meno  della  gente,  che  vi  s'  im- 
piega {  Falerni  la  grazia  ;  percfì'è  per  tirare  cento 
colpi  di  fucile  vi  si  hanno  da  impiegare  cento  uo- 
mini ?  Non  potrebbe  un  uomo  sol»  far  si ,  che  spa- 
rassero cento  fucili  ì  Una  rota ,  una  macchina  sem- 
plicissima supplirebbe  a  tutto  ,  ma  il  mondo  non 
vuol'  essere  illuminato  . 

.4ns.  E  avete  mai  proposto  voi  questa  vostra  sco- 
perta ? 

Ora.  No  ,  amico  .  Senza  speranza  di  un  premio  non 
può  animarsi  un  uomo  a  render  pubbliche  le  sue 
cognizioni  . 

///is.  Ah  ,  perchè  io  non  sono  un  Sovrano  !  Voi  rego- 
lereste tutto  ,  voi  . . . 

Ora.  Io  sarci  poco  ascoltato,  come  poco  adesso  Io  so- 
no .  Voi  vi  lasceieste  svolgere  dalle  parole  altrui  , 
come  questa  mane  è  seguito  pel  bellissimo  proget- 
to ,  che  io  vi  iacea  dei  cipressi . 

yjns.  Ma  tanta  cru»lellà  volevate,  che  usassi  a  quelU 
povera  mia  cugina ,  che  in  verità  disgraziata  non 
trova  altro  sollievo,  che  questo?  Vedete,  mi  ha 
ciiiesto  in  grazia  ,  che  questa  sera  faccia  si  ,  che 
nella  villa  non  vi  sia  gente,  onde  possa  piangere  sola 
fra  quei  lugubri  alberi  .  Avete  veduto  qual'  altro 
deliquio  le  è  sopraggiunto  ,  mentre  ci  hanno  recato 
la  nuova  dell'  arrivo  dei  soldati  ? 

O/a.  Loderò  la  vostra  pietà ,  ma  vi  costa  cara  dav- 
vero .  Amico ,  addio .  Vo-^liu  andare  in  cerca  di 
questo  Maggiore ,  voglio  vedere  se  si  riconla  di  me. 

Atiò.  Buona  notie . 
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Marchese  Anselmo,  Alessio  ,  yol  la  mar- 
chesa Clarice  . 

^ns.    VJhi  viene  a  questa  volta  ?  Alessio  ,  siete  voi? 

Ale,  (^da  ne  )  (  Ancora  qui  il  padrone.)  {forte^  So- 
no io  . 

Ans,  A  quest'  ora  che  andate  girando  ì  I  contadini 
devono  essere  in  letto ,  quando  hanno  faticato  Ih 
giornata,  ma  voi  . .  .  basta  . .  .  dice  bene  il  signor 
Orazio  .   .  . 

Ale.  11  signor  Orazio  non  dice  bene,  fa  bene,  ma  per 
se,  e  non  per  gli  alfri  ,  e  cerca  di  arricchirsi  alle 
spalle  di  vosignoria  illustrissima  . 

Ans.  Sei  un  sciocco  ,  o  un  malizioso  quando  parli  co- 
s'i ;  e  o  in  un  modo,  o  noli'  altre  dubito,  che  per 
questo  podere  non  sii  più  buono  .  Prenderò  le  mi  e 
misure.  Intanto  ritirati  ,  che  mia  cognata  vuol  qui 
^  passeggiare  colla  sua  libertà  . 

Ale.  Ubbidisco .  {da  se  partendo  )  (  Corro  ad  avvi- 
sarne il  Capitano ,  cosi  potrà  rivederla  .  ) 

Ans,  Quest'  uomo  non  è  adattato  per  me  ,  il  signor 
Orazio  troverammi  un  altro  soggetto.  Signora  mo- 
glie. (  alla  marchcòa  Clarice)  a  quest'  ora  calate 
in  giardino  ? 

eia.  Signor  marito ,  e  a  quest'  ora  voi  non  ci  siete 
calato  ì 

Ans.  Io  venni  accompagnando  il  signor  Orazio  .  .  . 

eia.  Ed  io  vengo,  grazie  al  cielo,  senza  una  tal  cat- 
tiva compagnia  a  passeggiare  un  momento,  giacché 
la  buona  serata  lo  permette  . 

Ans.  Io  vi  devo  pregare  di  ritirarvi . 
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eia.  Ed  io  vi  prego  di  dirmi  il  perchè . 

/ins.  Perchè  la  povera  mia  cugina  vuol'  essa  passeg- 
giare un  qualche  momento  . 

eia.  Passeggi  pure .  lo  non  le  toccherò  il  suo  vini 
dei  cipressi,  anzi  se  m'incontrassi  con  1'  ombra  del 
caro  sposo  ,  le  insegnerò  dove  deve  cercarla  . 

j4ns.  Voi  con  questa   vostra  malignità  mi  fareste  dire... 

eia.  E  voi  colla  vostra  bontà  mi  cavereste  delle  belle 
cose  di  bocca  .  Caro  marito  ,  lasciale  ,  che  ri  ripe- 
ta ,  che  io  ho  mille  sospetti .  Ma  quest'  oggi  quel 
contadino  ,  per  cui  stamane  parca  ,  che  delirasse  , 
sapete  ,  che  io  1'  ho  veduto  baciarle  la  mano  ? 

.4 US.  E  questo  che  significa  ? 

eia.  Colui  a  me  non  pare  un  contadino . 

y4ns.  Oh  che  sciocchezza  !  E  la  figura  più  decisa  di 
contadino,  che  si  sia  mai  data  al  mondo  ,  è  una 
iìsonomia  ,  che  non  inganna^  ma  poi  che  castelli  in 
aria  fabbrichereste,  dove  si  fermano  le  vostre  idee 
maligne  ? 

Cla.  Non  si  fermano  in  verun  luogo ,  ma  i  dubbj  . .. 

/Ins,  Come  mai  la  malignità  vi  deve  far  immaginare 
tante  macchine  su  quella  povera  donna  !  e  tutto 
perchè  ha  un  capitale  di  viriù  ,  che  voi  non  avete. 

da.  Ed  io  temo  ,  che  abbia  un  capitale  di  iiuzione, 
che  voi  non  capite . 

Mns.  Oh ,  finiamola  .  Mi  volute  fare  il  piacere  di  ri- 
tirarvi ? 

C»a,  Ve  lo  farò,  ma  spero,  che  questa  vostra  cugina 
se  ne  andcrà  una  volta ,  perchè  comincia  la  cosa  a 
puzzare  d'  indiscretezza  ,  ed  in  questa  campagna  dopo 
le  no)e  del  progettista ,  ed  i  pianti  della  vedova  , 
che  non  si  possa  uè  anche  passeggiare  ,  è  troppo  . 

jéns.  Ma  mi  chiede  questa  grazia  ,  me  la  chiedo  per 
questa  sola  serata ,  e  volete ,  che  a  lei  U  nc^hi  f 


(io         LE  LAGRIME  DELLA  VEDOVA 

da.  Per  questa  sola  serata  dunque .  Questa  sola  serata 
vuol  aver  libera  coli'  ombra  tifilo  sposo  ì  (^da  se  ) 
(  Li  miei  dubbi  crescono  )  Vir»  si  compiaccia  il  do- 
lore della  vedova,  e  la  volontà  del  mìo  sposo.  (  parie^ 

Ans,  Con  questo  suo  tuono  corbellatorio  me  ne  farebbe 
dire  delle  grosse.  Avvertiamo  quella  disgraziala, 
che  venga   a  piangere  a  suo  talento .    (  entra  ) 

SCENA    IlL 

f^OLPiNo  dal  cancello  ,  e  poi  Alessio. 

f^ol.  rxccetta  sicuramente  l'invito.  Va,  che  rifiuti 
un  militare  dove  si  tratta  di  mangiare  !  Scommet- 
terei ,  che  non  aspetta  il  pranzo  di  dimani ,  che 
viene  or'  ora  a  prendere  a  conto  la  cena  .  .  . 

Ale.  Volpino  sei  qui  ?  Così  tardi  ritorni .' 

A'o/.  Che  vuoi  fare  f  girano  soldati  per  ogni  luogo  . 
Ad  un  legno,  eh  è  passalo,  hanno  fatto  varie  per- 
quisizioni pel  passaporto,  ed  io  stesso  sono  stato 
arrestato  sei ,  o  sette  volte  delle  pattuglie  .  Lascia- 
mi andare,  che  il  padrone  mi  aspetterà  . 

Ale.  Non  gii  dire  d'avermi  veduto. 

rol.    Perchè? 

'^le.   Per    un  mio  fine  . 

f^ol.  Ma  che  vai  girando  a  qucsl'  ora  tti  ,  che  te  ne 
vai  al  letto  prima  ,  che   tra»uonii   il  sole  .' 

Ale.  Giro  perchè  non  ho  sonno  . 

f^ol.  Mi  fa  specie  . .  .  i^fìdercsti  a  dormire  i  ghiri  . 
(  elitra  nel  palazzo  j 

Ale.  E  come  usciranno  di  qua  con  tutte  queste  pattu- 
glie,  che  girano?  11  legno  della  Baronessa  ,  che  ho 
latto  allestire,  «ara  arrestato.  Posso  forzare  la  porta 
chiuda ,  e  lario  uscire  di  là ,  ma  poi  la  strada  pus^a 
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innanzi  al  cancello,  e  non  è  possibile  ,  che  non  s' 
incontrino  colle  guardie.  Io  ho  la  testa  confusa  :  h.ì 
da  capitar  qui  costui ,  ci  ha  da  trovare  V  amante  ; 
ha  da  sopraggiungere  un  distaccamento,  che  inse- 
guisce i  disertori  .  .  .  Buon  che  fra  tanti  malanni 
quella  borsa  di  denari  è  venuta  a  conto . 

SCENA    IV. 

Il  Capitano  f  Tbivelt.a,  poi  Bettina  y  la 
BAuoNESSAf  e  detto, 

Cap.  -Trlessio,  Alessio,  e  posso  vederla? 

/tte.  Ma  ,  signore ,  voi  volete  porvi  a'  rischj  per  forza. 
Fino  a  questo  punto  è  stata  qui  gente . 

Tri,  E  noi  bisogna  ,  che  ce  ne  andiamo .  Avete  sapu- 
lo altro  dei  soldati  sopraggiunti  ?  .  .  • 

Me,  Piu^  troppo ,  anzi  sono  angustiatissimo  .  Sappia- 
te .► . 

Cap.  Come  ?  non  viene  !  Che  non  voglia  rivedermi  ? 
Che  abbia  questa  tirannia  .  .  . 

Ale.  Ma  ascoltatemi  .  Il  pericolo  .  .  . 

Tri,  Qual  pericolo? 

Cap.  Chi  mai  1'  averia  creduto  !  Nel  darmi  la  de- 
stra .  .  • 

Tri.  Ma,  signore,  lasci  parlar  Alessio^  non  sente,  che 
si  tratta  di  pericoli  .  .  . 

Cap.  Eccola  ,  eccola  .  .  .  Baronessa  adorata  .  (  corre 
incontro  a  Bettina  ,  che  viene  la  prima  ) 

Bel.  Signore,  sbagliate. 

Cap.  Ma  il  mio   bene  * 

Bel.  Se  chiedete  della  signora  ,  mi  segue . 

Xri.  E  pur  troppo  questo  suo  beae  ha  da  diventare 
il  nostro  malanno . 
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Ale.  Ma  vi  è  modo ,  che  vogliate  udire  . . . 
Cap.  Eccola  ,  eccola  . 

Bar.  Voi  qui,  voi  non  siete  partito?  Io  non  sono  già 
discesa  per  voi ,  io  son  venuta  per  piangere  a  mio 
talento  fra  la  solitudine  . .  . 
Cap.  Ed  io  partirò  dunque  senza  che  neppure  un  vo- 
stro addio  mi  accompagni ,  che  un  solo  vostro  pen- 
siero sia  a  me  rivolto  ? 
Bar.  I  pensieri  miei  sono  lutti  sacri  al  mio  sposo . 
AU.  Per  amor  del  cielo  lasciatemi  parlare  un  momer^- 
to ,  giacche  mi  poneste  alla  confidenza  delle  vostre 
vicende .  Io  credeva  ,  che  facendovi    partire    in    un 
legno  padronale  sareste  andati  sicuri  ,  perciò  avevo 
fatto  allestire  il  le^^no  della  signora  Baronessa  .  .  . 
Bar.  Quello  del  caro  sposo? 

Ale.  Ma  lasciatemi  parlare  .  Le  mie  diligenze  sono 
vane  -,  girano  le  pattuglie  per  tutto  ,  ed  arrestano  i 
pedoni,  ed  ai  legni  dimandano  i  passaporti,  che 
infino  Volpino  è  stalo  arrestalo  dai  soldati ,  che  gi- 
rano per  ogni  intorno .  Dunque  come  si  effettua 
questa  fuga  ? 
Cap.  Dunque  resterò  qui . 
Bet.  Come  !  Se  anche  un  picchetto   di   soldati    dovrà 

qui  alloggiare  dimani  . 
Bar.  Io  non  veggo  scampo  . 
Cap,  Ed  io  non  lo  cerco  .  Troppo  poco  mi  preme  la 

vita  ,  quando  non  vivo  per  voi . 
Tri»  Vivere  bisogna ,  e  non  importa  per  chi .  E  qual 

ripiego  può  mai  trovarsi  ! 
Aie.  Avere  un  passaporto  ,  ma  dove  ?  .  .  .  ma  da 
chi  ?  .  .  .  trovarne  uno  già  fatto  per  qualcun'  al- 
tro ,  e  fingersi  . .  .  Ma  che  dico  ?  è  impossibile  . .  . 
Bcù.  Signora  Baronessa ,  il  passaporto ,  che  aveva  suo 
mai  ito,  non  potrebbe  ... 
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/ile.  Sicuramente  . 

Bar.  Ed  io  dovrei  perdere  quel  pegno  del  caro  spo- 
so .. . 

Cnp.  No,  non  vi  private  dì  nulla.  Il  sagrifìcio  della 
mia  vita  .  .  . 

Dar.  Non  lo  chiedo  ,  anzi  ...  si  . . .  Bettina  ,  va  a 
prenderla ,  se  sai  ove  sia ,  quella  carta  . 

Bel.  So  dov'è.  E  nell'abito  del  padrone.  Vado 
subito  .  (  ó'  incammina  ) 

Tri,  Questa  è  accomodala,  fa  presto. 

Ale.  Anzi  fermali .  Il  passaporto  del  signor  Barone 
come  vorrete  mostrarlo  voi  due  vestiti  da  contadi- 
ni ?  Egli  avea  1'  uniforme  di  consigliere ,  egli  viag- 
giava coir  equipaggio  conveniente  al  suo  stato  . 

Tri.  Alessio  ha  ragione. 

Bar.  E  giusto  questo  dubbio .  Capitano ,  che  dite  f 

Cap,  Non  so .  A  nulla  io  penso  ,  sono  fuori  di  me 
stesso  .  Godo  godo  di  questi  ostacoli ,  che  m' impe- 
discono di  separarmi  da  voi . 

Bel.  Eh  che  qui  ci  vuole  risoluzione .  Bisogna,  che  vi 
vestiate  cogli  abiti  del  Barone  . 

Bar.  Oh  Cielo  !   quelle  care  spoglie  . .  , 

Cap.  No  no ,  la  Baronessa  non  acconsente  . .  . 

Tri.  Acconsente  benissimo  . 

///e.  Sbrigatevi  ,  andateli  a  prendere  . 

Bel.  Vado,  e  torno  di  volo.  (^ parie) 

SCENA    V. 

Alessio  ,  Tbivell.4  ,  il  Capitano  ,  e 
la  Baronessa. 

Ale.  Lrivella,  frattanto  va  alla  mia  casa,  sollecitali 
mio  garzone  ,  che  sta  preparando  tallo  ,  vedi  .<e 
mancasse  qualcosa  .  .  . 
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Tri.  Vado  ,  ma  io  pure  vestito  da  contadino  .  . . 

^le.  Non  temere.  Laggiù  vi  sono  gli  abiti  di  uno  dei 
servitori ,  cui  li  custodisce  mia  moglie ,  essa  è  nel 
segreto,  chiediglieli  in  mio  nome. 

2yi.  Vado.  (Ah  fino,    che  non    son  fuori    di    questo 

luogo,  non  canto  vittoria.)  (^  parta) 
Cap.  Baronessa  ,  e  voi  tacete  ? 

Bar.  E  volete ,  che  io  per  rossore  non  taccia ,  men- 
tre l'ombra  dello  sposo,  quella,  a  cui  presto  dovrò 
unirmi ,  chi  sa ,  che  non  mi  vada  guardando  mi- 
nacciosa ?  Ma  se  le^ge  nel  mìo  core ,  conoscerà  ,  che 
la  sola  compassione  mi  spinge  .  .  . 

Cap,  Ma  dunque  non  altro  che  compassione  da  voi 
a  sperare  mi  resta  ? 

Bar.  E  che  ardireste  pretendere  f  Potrete  forse  ardire 
d'immaginarvi,  che  io  per  voi  possa  sentire  una 
scintilla  d'  amore  ? 

^/e.  (^da  se)  (  Questa  vedova  piange  più  pel  vivo , 
che  parte ,  che  pel  morto  .  ) 

Cap.  Ma  dunque  mi  togliete  voi  ogni  speranza  ? 

Bar.  Quale  speranza  ?  Se  nutrite  simili  pensieri,  siete 
mio  nemico . 

Cap.  E  che  se  voi  mi  negate  anche  una  rimota  spe- 
ranza di  corrispondenza  ,  è  meglio  ,  chie  mi  togliate 
la  vita  ...  S\ ,  ora  vado  io  stesso  a  pormi  fra  le 
mani  dei  soldati  ,  a  svelare  chi  sono.  . . 

j^ie.  Ma,  signore,  non  gridi  così,  altrimenti  qualcu- 
no dal  palazzo   può  udire  . 

Cap,  E  che  perciò  ?  Io  non  cerco  che  la  morte  . 
Bar.  Capitano ,  le   vostre    smanie   mi    penetrano    nel 
core  .  Voi  dovete  vivere  ,  e   vi  proibisco    parlar  di 
morire . 

Cap.  Ma  devo  vìver  lontano  da  voi  ,  diviso  da  voi  , 
sicuro  di  non  essere  da  voi  amato  ?  Come  potrò  vi- 
vere ,  come  ... 
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/Ile.  Signoi  espilano,  mentre  voi  smiiiilato  cos'i,  mi  vie- 
ne in  pensiero,  che  abbiani  fallo  tanto,  e  nn\  ab- 
l)iani  fallo  nulla  per  la  vostra  salvezza.  Signora  ba- 
ronessa ,  il  passaporto  del  vosero  signor  consorte 
naturalmente  era  fatto  per  lui  in  compagnia  vostra  , 
in  compagnia  della  vostra  cameriera  .  Se  i  soldati 
vi  arrestano,  e  non  liovano  le  persone  stesse,  en- 
treranno subito  in  sospetto  . 

Bar.  Oh  cielo  !  Qnal  dubbio  è  questo  ? 

Cap.  Ah ,  Baronessa  carissima  ,  si  conosce  ,  che  il  fato 
vuole  la  mia  morte.  Non  vi  date  altro   pensiero  per 
uno  sciagurato  ,  lasciate  ,  che  io  vada  inconUo  a  quella 
sorte,  che  mi  è  destinata  ,  e  che   non   so   pù  cljia- 
mare  crudele  ,  quando  già    dovevo  restar    privo  di 


VOI  . 


d'ile.  Ed  io  a  q  ueslo  male  non  ci  veggo  riparo  . 

SCENA    VI. 

Betti  HA  con  un  fagoiio  di  abiti  in  mano 
viene  Jrciiolo-.ay  e   tlcLti  . 

T 

Bel.  J.  ulii  i  diavoli  ci  si  erano  allraversati  .  Il  Mar- 
chese mi  ha  incontrato  e  >n  questi  abiti  ,  voleva  sa- 
per do\e  andavo,  ho  dovuto  dirgli  mille  bugie  ,  gli 
ho  detto  ,  che  voleva  ella  averli  eoa  se  nel  viale 
dei  cipressi,  e  V  ho  potuto  a  stento  trattenere,  che 
non  mi  seguisse  per  firle  compagnia  ,  e  darle  soc- 
corso al  bisogno  .  Prendete ,  signor  Capitano  .  .  . 

Cap,  Non  sers  ono  . 

Bar.  Oh  Dio! 

Bet,  Alessio  ,  e  che  mutazione  è  questa  ,  che  vuol  dire, 
che  tacciono,  che  st;4nno  stupidi? 

Tom.  ir,  5 
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/Ile.  Cara  i^cltina  ,  è  iniilile  questo  travestimento  . 
Nel  passaporto  canta  ,  che  vi  siano  due  donne  .  S'è 
arrestato  il  Capitano  ,   la  falsità  è  subito  scoperta  . 

Ijc't.  E  dunque  che  si   fa  ? 

Cap,  Io  ho  riso! (Ito,  vado  incontro  alla  morte  . 

Bnr.  \U  ,   fermatevi  .  ,  . 

.4lc.  Signora  lo  lasci  andare  .  Io  poi  non  mi  voglio 
trovare  in  mezzo  a  guai  per  lui  ;  è  già  uscito  un 
ordine  ,  che  minaccia  pene  severissime  contro  chi 
nasconde  diseriori . 

Bel.  E  il  povero  Capitano  morirà  per  lei  ? 

Bar.  E  che  posso  fai'  io  per  salvarlo. 

Bel.  Lo  dico  subito  .  Adempire  le  condizioni  del  pas- 
saporto.  Parliamo  noi  col  Capitano... 

Bar,  (Jbe  dici   mai  ? 

^le.  Dice  quei,  che  anderebbe  fatto. 

Bar.  Una   dama  partire  . .  .  con  un  uomo  . . . 

Bel.  Si  sposa  prima. 

Bar.  Oh  cielo  !  Che  orrore  l  Io  giurare  ad  altri  quella 
fede  ,  che  debbo  serbare  intatta  alle  ceneri  dello  sp<j« 
so  . . . 

Cap.  Ah  !  che  tanta  fortuna  non  è  riserbata  per  me  ; 
parto,  addio,  addio  per  sempre.  .  . 

Bar.  Fermatevi  . 

Cap.  No  ,  addio  .(^parte  ) 

B  ar.  E  che  debbo  fare  ,  seguirlo  forse  ? 

Bet.  Ma  sicuro ,  signora  mia  ,  e  seguirlo  per  sempre. 

/^le.  Ma  qui  si  perde  inutilmente  il  tempo  .  , . 

Bet.  Andiamo ,  signora  . 

Bar.  Oh  cielo  !  Cosa  mi    costringete  a  fare!  (^ parte) 

Bel.  Alessio ,  io  la  seguito ,  ma  vedi  tu  in  qualche 
modo  di  assicurarti  ,  che  il  Marchese  nou    scenda  ^ 


e  poi 


raggiungici 
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Ale.  Farò  quel  che  pollò  ;  ma  alla  casa  mia  tutto  è 
in  ordine  ,  se  io  mai  non  venissi ,  mia  moglie  ha 
già  (lato  sesto  a  tutto  . 

Bel.  Addio,  Alessio,  chi  sa  quando  ci  rivedremo. 
(  parLt  ) 

SCENA    VII. 

Alessio  ,  poi  il  marchese  /Jnselmo  , 

u4.le.  Oono  sbalordito .  E  che  la  Baronessa  sia  c;ì- 
pace  di  partire  col  Capitano,  di  sposarlo  dopo  tanti 
pianti  ?  Ah  non  è  possibile  .  Ma  se  seguisse  ,  die 
si  dirà  dimani  quando  vedrassi  mancare  la  Barones- 
sa ,  quando...  Ma  diamine,  appena  passati  i  con- 
fini ,  eh'  è  affare  di  poche  ore  ,  spediranno  ,  mi  giu- 
stificheranno .  .  .  Vieu  gente  dal  palazzo ,  è  il  pa- 
drone senz'  altro  . 

ui.ns,  Alessio  ,  e   in  ancor  qui  ? 

^le.  (^  du  òc  )  (  Bugie  venite  pronte  .  )  Son  qui  per 
servire  la  signora  Baronessa  ,  che  mi  ha  l'atto  chia- 
mare per  mezzo  di  Bettina  ,  acciò  mi  aggirassi  d' 
inlorno,  perchè  nessuno  la  turbasse,  mentre  al  fon- 
do del  suo  viale  dei  cipressi  sta  meditando  sopra 
il  suo  doloic,  ed  osservando  gli  abiti  del  suo  caro 
sposo  . 

ulns,  Piecisamente  per  questo  motivo  io  scendeva  ab- 
basso .  lo  ho  paura  ,  che  questa  donna  vada  ad  es- 
ser la  vittima  del  suo  dolore ,  essa  cerca  troppo  da 
se  stessa  di  innestarsi  .  Volevo  andare  a  distrarla... 

Ale.  Signore ,  le  farebbe  un  gran  dispiacere . 

^ns.    Ma  se  le  sopraggiungesse  qualche  sincope  ? 

Ale.  Non  dubiti,  lui  seco  Bettina. 
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/jns.   Brava   giovane    quella    BeUiiia ,    ò    ailc/ioiKila    al 

<icrni»lo  suo  padrone  5  ([uella  lo  coinpiauf^e  colla  dala 

propoizione   quatilo  la   lìaionessa  stessa. 
^Ic.   Lo  creilo   io  pure,  e    ìc    assicuro,    che     Betlina 

stessa    ini   ha   predalo   di   lasciarla  ora  in  lihcrlà,  per- 

cliè  dice,  ciie   dopo  un  c<;rlo  sfogo  sp.Ma,  che  passi 

in    nelle   Iranqiiiila  . 
y^ns.  Secondiamola  dunque;  ma  tu  ,   Alessio,  va  pure 

a  riposare  ,  e  che  doni.itiina  il  siynoi    Orazio    abbia 

1  conladini   pronti  . 
^/e.  JNon  dubiti  .  Ma  che  altri  non    vada    a    turbare 

la  si|t;nora  ? 
.>/«>.  Reslo  qua   io,  penso  io  a   lutto,  ed   in  un    caso 

chiudo   la   porla   «lei   palazzo  . 
yilc.  (ila  se)  (Volo  a  lii^giungcrli ,  smanio  aneli  io 

di   saper  V  esito  della  cosa  .  } 

SCENA    VIIL 

Il  marche,  e  Anselmo  ,  poi  la    maichcha 

C'LyÉRICE  ,    poi    yOLPlNO  . 

/tns.  iTAia  cugina  mi  ha  fatto  acquistare  un'  idea 
più  sublime  ileli*  amor  conjugale  di  quella,  clie  io 
ne  avea  per  1'  addietro  .  Mia  Jiioglie  è  una  donna 
di  garbo ,  ma  non  sarebbe  capace  di  tanto.  Quella 
benedetta  donna  ha  un  non  so  che  di  ordinario,  e 
di  maligno  in  tuito,  nell'anima,  nel  talento.  ..  Ma 
chi  viene  dal  palazzo  ?  E  voi   qui   un"  altra  volta  ? 

eia.  Qui,  ed  in  cerca  di  voi.  Caro  marito,  io  nella 
villa  odo  un  rumore  insolito  .  Intorno  al  palazzo  ho 
Uilitc  delle  voci  .  Giù  alla  casa  di  Alessio  ho  inteso 
battere,  ho  udito  come  il  moto  di  un  legno,  cui  si 
attaccassero  i  cavalli  ,  e  scendo  a  basso  per  vedere 
cosa  è . 
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yirt5.   Cioè   scendete    a    ])asso    per    coiilradire     a     me  , 
perchè  vi  ho  pregata,  che  noti  ci  scendeste .  Questi 
moti  sono  sognati   dalla  vostra   malignila  . 
eia.  Ma  poc*  anzi   p<M'  (piel  viale  passava  gente  . 

jé.ns,  Poe*  anzi  per  qnd  viale  passava  Alessio  .  La  sua 
casa  è  aperta  ,  perchè  egli  era  per  la  villa  .  Avrete 
inteso  rumore  da  quella  parte ,  perchè  Bottina  è 
andata  a  battere  alla  sua  porla  ,  acciò  vefjliasse  . 
perchè  niuno  turbasse  la  sua  padrojia  ,  che  poverina 
ha  il  melanconico  piacere  di  starsi  higgiù  in  quel 
viale  a  piangere  cogli  abiti  innanzi  dell'estinto  ma- 
rito . 

Cla.  Ma  alla  casa  non  era  rumore  di  baltere  di  por- 
ta, qui  intorno  le  persone  erano  molte,  e  giureiei 
di  aver  udito  la  voce  di  quel  creilulo  contadino  , 
che  io  sta  mane  sorpresi  baciandole  la  mano,  e  che 
non  è  un  contadino  . 

Anfi,  Fantasmi  di  malignila.  Già  colui  è  andato  via  , 
ma  poi  dove  vi  vola  la   mente  ? 

Clci.  Vostra  cugina,  dovete  s.ipere,  che  aveva  un  ser- 
vente. 

Ans,  Che  diamine  dite!  Una  donna  cosi  amante  di  suo 
marito?  queste  sono  bugie  ,  le  solite  malignità  don- 
nesche .  .  . 

C/la.  Ma  che  malignità  ,  se  per  cagione  di  qneslo,  suo 
marito  la   condusse  .  .  . 

^ns»   lo  non  voglio  sentir  queste  frottole  . 

Voi.  Lustrissima  ? 

Ans,  E  tu   dove  vai  ? 

T'^ol.  Debbo  parlare  alla  signora,  (piana)  (Assolala- 
mente,  essendo  andato  sulla  loggia,  io  ho  inceso 
nuovo  rumore  laggiù  b::sso ,  e  scommetterei,  che  un 
legno  è  parlilo  di   là  .  ) 

CIQ'  Ma  ,  caro  marito  ,  permettete  ,  che  Volpino  al- 
meno vada  laggiù ,  non  passi  dal  viale  dei  cipressi, 
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ina  ci\vacla.  E^li  conferma  i   miei  dubbj ,  dice,  che 
dall'  allo  ha   iiileso  partire  di  là  un  legno  . 

j4ns.  Come  siete  ben  d*  accordo  per  far  dispetto  alla 
mia  cugina,  che  altro  fine  non  vi  può  essere ,  giac- 
ché laggiù  la  porla  è  chiusa ,  iiiuno  è  morahncnle 
possibile,  che  vi  sia.  Per  la  villa  no  no,  non  vo- 
glio, che  vada  alcuno  . 

eia.  Battono  al  cancello.  Volpino  ,  vedi  chi  è  ?  (^o/- 
pino  s*  incainniiua  ) 

Jns.  Ecco  il  moto  della  carrozza.  Sarà  qualcuno,  che 
in  legno  viene  a  trovarvij  ma  avvertile,  se  fosse 
uno  di  quei  seccatori ,  che  vogliono  passeggiare  per 
la  villa ,  questa  non  è  la  serata . 

SGENA    L\. 

Il  marchese  4  N  se  imo  ,  la  marchesa  Clarice  , 

indi    dal  cancello ,  che  viene   aperto    da 

FoLFiNo ,  il  Maggiore  ,  ed  Orazio  ,  poi 

un  Sergente. 

Cla.  vJhi  sa,  che  non  sia  1' ufficiale,  che  avete  man- 
dato a  invitare  per  dimani  a  pranzo  .  Volpino  ha 
detto,  che  facilmente   veniva  questa  sera  . 

Ora.  Faccio  io ,  fticcio  io  1'  ambasciata  (  a  f^olpino  ) 
Signor  Marchese  ,  signora  Marchesd  vi  pre>ento  il 
àignor  Maggiore  ,  il  quale  prima  di  approfittarsi  di- 
mani .  .  . 

A^aa,  (i)  Ma  vi  ho  detto,  che  non  ho  bisogno  d*in* 
troduttore.  Sou  militare  franco,  e  so  parlare  da  me. 
Ho    con    sommo    piacere    ricevuto    l'invito    fattomi 

(i)  Avverici  questo  persouag'gio  di  [)arlare  con  pri'stezza,    e 
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dalla  gentilezza  vostra  per  ditnani  ,  ma  scusatenii  , 
bisogna,  che  io  anticipi  ad  approlìtlanni  delle  vo- 
stre grazie.  Nel  villaggio  mi  volevano  far  alloggia- 
re in  U[ia  casa  ,  eli'  è  una  spelonca  ,  tra  la  gente  la 
più  sudicia;  per  amor  del  cielo  ricettatemi  per  que- 
sta notte . 

(Jla.  Veramente  vi  troverete  un  poco  incomodo  ,  per- 
chè la  nostra  casa  ali)erga  per  ora  altri  ospiti  ,  ma 
ad  ogni  modo  si  rimedierk  . 

/j/is.  Bisognerà  ,  che  vi  adattiate  .  .  . 

Ora,  l  militari  si  adattano  a  tutto,  ed  io  gli  ho  det- 
to ,  che  si  potrebbe  .... 

Mag,  Ma  tacete ,  che  questi  signori  non  debbono  aver 
bisogno  de' vostri  sugi^erimcnti  per  l'armi  un  favore. 
Signori  ,  in  qualunque  luogo  mi  mettiate ,  io  son 
contentissimo.  Non  vi  è  abitazione  incomoda  per 
ine ,  basta  ,  che  non  abbia  innanzi  1'  aspetto  di 
una  sucìda  miseria  ,  che  mi  rattristi  .  Io  vivo  di 
allegria. 

jini!.  Mi  rincresce,  signjre,  qui  non  avrete  che  ogget- 
ti di  malinconia  . 

Mag,  Certo  ,  che  se  il  signore  Orazio  è,  come  si  spac- 
cia ,  il  vostro  conddenle  ,  starete  malinconici,  vi  em- 
pirà la  lesta  di  fandonie ,  di  progetti  ,  come  faceu 
con  un  povero  ntio  zio  . 

Ora.  Signore,  voi  mi  oLlenJete. 

Mag.  Voi  ci  avete  offeso,  che  ci  rovinaste  le  miglio- 
ri tenule.  Io  vivo  di  allegria,  vi  replico,  e  sapeu- 
domi  tener  lontano  dai   progettisti  ,   soglio  .  .  . 

eia.  Ma  abbiamo  (lui  un  altro  oggetto  di  malinconia, 
una  vedova,  che  sempre  piange  .  .  . 

Mag.  W\ ,  poco  male  ;  i  pianti  delle  vedove  non  ispi- 
rano gran  tristezza  ,  per  lo  più  piangono  per  moda, 
come  per  moda  portano  il  corruccio  . 


7'2 


LE  LAGRiME  DFXLA  VEDOVI 

C!fi.  Scutite  ,  fiiarilo  ,  come  ponsa   il  signor  Maggiore? 

O'd,  Ma   qui   si   traila  eli   un  voio   ddloie. 

/ÌJfig.  Se  voi   lo  crudele  vero  ,  dev'  esser  finto  . 

Ani.  Non  è  tale,  non  è  tale  ..  . 

AJtif^.  Scusate  la  curiosila  .  Il  nome  di  questa  vedova, 
di  questa  fenice  Vi>rreste  dirmelo  ?  lo  voglio  notare 
nel   mio   taccuino  . 

eia.  La  baronessa  Aurelia  vedova  del  consigliere  Al« 
bini  ,  che   forse  avrete  conosciulo  di   riputazione  . 

JÌIas»  die  mai  mi  dite  !  Morto  il  Consigliere  ?  E  co- 
me ,   dove ,  quando  f 

Ans.  In  questa  villa  tre  giorni  indietro.  Ma  che,  lo 
conoscevate  ? 

AJag.  Di  nome  solo,  ma  la  sua  moglie  era  servila  dal 
nùo  Capitano;  ci  sono  stati  guai  terribili  ,  ah  io  so 
delle  cose  belle.  Questa  è  una  vedova,  ci>e  piange 
per  moda  come  tulle  le  altre;  se  odiava  suo  marito. 

Ora.  Ah  ,  voi  v'  ingannate  . 

/i/^S-  Eh,  voi   tacete ,  e  insegnatemi  altro.  Sappiale, 
signori   miei,  che  io  potrei  farla  pianger  davvero, 
se  le  raccontassi ,  clic   il  suo  amante  si  è  bat  luto  in 
duello  ,  è  fuggito   dal  campo  .  .  .  (va  interrompcri' 
do  il  discorso  ridendo  )  Oh  guai  grandi  ,  guai  gran- 
di.   E  vero,  che  vi  sarà  rimedio,  ma  vi  è  slato  un 
bruito  pericolo  . 
eia.  Metteteci  al  giorno  -li  questa  istoria. 
Ans.  Cpiafio  a  Clnrìce^  (Non   incominciate    a  dar 
pascolo  ai  discorsi  di  questo  militare, che  già  si  co- 
nosce ,  che  è  una  lesta  sventata  .  ) 
Fr>/.  (  aprendo  il  cancello  )  Signor  Maggiore  ,  è  qui 

un  Sergente,  che  vuol  parlare. 
Mag.  Fermctlele  ,  che  venga  avanti  ? 
/4ns.  Servitevi . 

Scr.  C  viene  a^aìUÌ  )  Eccellnza,  mentre  giiavamo  là 
fuori  è  passalo  un  K-gno ,    ed  abbiamo  credulo  do- 
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ver  chiedere  il  passaporto.  Lo  hauno  mostrato  quelli 
che  vi  eran  dentro  ,  ma  con  qualche  sbigottimento. 
Canta  il  passaporto ,  che  siano  i  passeggieri  il  con- 
sigliere Albini  .  .  . 

Ora.   Come  ? 

iVIag,  Tacete  ,  lasciate  finire  il  rapporto  . 
Scr.    La  Baronessa  sua  moglie  ,  una  cameriera  ,  ed  un 
servitore  .  (  lutti  fanno  moti  di  sorpresa  )  Uno  dei 
soldati  asserisce  di  aver  udito,  che  il  Consigliere  è 
morto,  onde  ho  fatto  arrestare  qui  il  legno,  acciò 
decida  vostra  eccellenza . 

Ans.  Signore,  questi  sono  dei  bricconi  senz'allro, 
qacst'  è  un'  impostura  ,  il  passaporto  è  rubato  .  .  . 

I\Iag.  Piano,  piano.  Con  vostro  permesso  vada  il  Ser- 
gente, e  dalla  pattuglia  faccia  qui  condurre  costoro. 

Sei:  Ubbidisco  .  (  parte  ) 

C^(i'  Volpino  ,  va  sopra,  e  fa  che  qualche  allro  servo 
porti  dei  lumi.  (  sei^uiiapoi  da  se  )  (  Il  niio  cuore 
predice,  che  quel  conladino,  la  Baronessa...  ma 
non   voglio  esser  tacilo  maligna  ) 

Ora.  Vedete,  signor  JVI.iggiore  ,  questo  passaporto  deve 
essere  o  falsificalo,  o  rub;ito.  Io  avrei  la  maniera 
di  far  concepire  in  modo  le  carte  pu!)bliclie  ,  che 
non  fosse  possibile  .  .  . 

M'xg.  Ho  capito,  ho  capito.  Non  mi  stordite,  voi  giìi 
sapele  far  lutto,  quando  trovale  chi   vi  (là  retta  . 
Oh  quel  povero  mio  zio  che  babbeo  a  fidarsi  di  voi! 

/]ns.  Vedrete,  signore,  che  il  vostro  Sergente  non  avrà 
saputo  leggere.  Sarà  (jualch'  allro  Consigliere.  Co- 
me volete,  che  sia  un'  inipo>lura  di  disertori ,  che 
abbian  subito  trovato  due  donne  f 

Maf^.  Mi  tale  ridere  .  Questa  è  la  cosa  pù  fucile  . 
N<.n  sapete  quante  sono  le  astuzie  dei  disertori  .  .  . 
(  viene  Volpino  con  un  altro  servo  con  dei  lumi  ) 
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Bla  Vii  ,  signora  Marchesa  ,  avete    tatto  bene     a  lar 
venire  dei  lumi  ;  almeno  la   vedremo  in  lacciu  que- 
sta   bella   brigata  . 
/4ns.  (a  f'^olpino ')  In  là,  bestia   in  là  .  .  .  (^.pingtn- 

doLo  ver  o  il  cancello  ) 
T^cl.  E  non  sto  bene  qui  ì 
/tns.   a  non  vedi,  che    mandi  il  lume  verso    il  viale 

dei  cipressi  ? 
Alag.  E  forse  vi  è  qualche  male? 
^ns.  Al  Une  di  quel  viale  vi  è  la  povera  liarouessa, 

che  piange . 
l^ag.  Dopo  sbrigali  costoro  ,  voglio  ,  che  andiamo  a 
consolarla  .  Se  il  passaporto  è  legittimo   ,  potremo 
dirle  ,  che  il  marito  è  risuscitato  . 
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SGENA    ULTIMA. 

«Si  apre  il  cancello ,  ed  in  mezzo  ad  una  pattuglia 
di  soldati  entrano  il  capitano  Erminio  vestito  da 
consigliere  ;  la  baronessa  Aureli  a  coprendoci  il 
volto  col  fazzoletto  sostenuta  dal  Sergente  ,  che  con 
qualche  violenza  la  conduce  5  Trivella  con  una 
lii'rea  indosso  da  servitore ,  e  Bettina  . 

Avvertano  i  comici  di  accompagnare  in  tutta  que- 
sta scena  coli'  azione  muta  tutti  quei  varj  atti 
di  meraviglia,  di  dolore,  di  disperazione,  che 
va  esigendo  il  nodo,  che  si  sviluppa,  giacché 
per  conservare  la  necessaria  rapidità  nello  scio- 
glimento, e  per  non  rompere  il  filo  principale 
dell'  azione,  si  è  a  bella  posta  omesso  di  fare 
esprimere  colle  parole  ai  personaggi  meno  in- 
teressanti gli  affetti  ,  che  vanno  provando  . 


D. 


Bar.  J_>/ove  rni  concilicele  ?  io  non  mi  reggo  . 

Ser.  Perdoni  ,  bisogna  venire  . 

Cap.  Che  sarà  di  tue  ?  Povera  Baronessa  ? 

Bet.  (  a   Trivella  )  lo  non  ci  voleva  vanire  . 

Tri,  lo  me  la  sentiva  già  per  le  «palle  . 

Ans.  Como  !  lu  Baronessa  .  .  . 

Cla.  Marito ,  quella  iiia&chera  da  Consigliere  è  il  cc-u- 

tadiiio. 
Ora,  Signora  ,  come  voi  . .  . 
^iag.  Favorite  di   tacer  tulli ,  e  siiigolnrn>enie  voi  ,  e 

lasciarmi  parlare.  Signora,    siete    vui  la    Laioncs»a 

Albini  i 
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Bar.  Pur  troppo . 

Mdg,  Voi,  signori,  la  conoscete,  dice  il  vero? 

/Ins.  Si  . 

Mog.  Ma  voi  dovete  esser  vedova  ,  dun([iie  venj^a 
avanti  colui,  che  usurpa  il  nome  del  vostro  defun- 
to sposo  .  (  al  Capitano  ,  che  viene  acanti  )  Non 
serve  ,  che  nascondiate   il  volto  .  Chi  siete  ì 

Cap.  (^da  se  )  (  Qual  voce  !  Oh  Dio . )  (  alza  la  le- 
sta )  Sono  .  .  . 

Mag,  Capitano  !  Che  veglio  !    Voi  .  .  . 

Bar.  Oh  cieli,  è  sco'perto  ,  povero  Capitano,  la  sua 
sorte  è  tiecisa  ! 

da.  Ecco  avverati  tutti  i  miei  sospetti .  Lo  vedete , 
Marchese  ? 

/^ns,  Non  mi  perseguitate  colla  vostra  malignità. 

Bar.   Ah.,  caro  Capitano,  cosa  sark  di  voi? 

Cap'  Non  vi  curate  della  mia  sorte  .  Morirò  contento, 
poiciiè  muojo  vostro  sposo  . 

Ora.  Sposo  ! 

^ns.  Cara  moglie,  davvero  io  resto  sorpreso. 

eia.   Io  niente,   trovo  lutto  in  regola. 

AJag.  Signori ,  cessino  un  momento  le  vostre  meravi- 
glie ,  le  vostre  esclamazioni,  e  lasciate,  che,  tome 
chiede   il  mio  impiego  ,   parli  .  .  . 

Cap.  Amico,  so  che  volete  dirmi,  so,  che  il  vostro 
dovere  ad  onta  delT  amicizia  esige,  che  mi  con- 
duciate al  campo  ,  dove  la  morto  mi  aspella  ,  do- 
ve ..  . 

Bar.   Oh   Dio,  sposo  adorato,  voglio  arguirvi . 

C/a.    Vedete,   mai  ito,  questo  è  dolore  vt-io. 

/ile.  ( che  viene  da  un  viale  ,  si  accolta  .a  Bettina  , 
ed  a    l'rivella  )  Come!   tutti  arrestati' 

Tri.  Zitto  ,  pensa  a   trovarmi  un  altro  padrone  . 

Bet.  Taci ,  si  raddoppia  ìì  corru«:cio  . 
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/?/.'.' 0-.  SiytJora  Bitioncssa  ,  consolatevi.  Amico,  wm 
Liediato  la  morie  cos'i  vicina.  Sappiale,  che  il  Co- 
lonnello da  voi  ferito  non  è  morto;  egli  ha  dcpo- 
^(o  in  vostro  favore  ,  lutti  i  vostri  amici  si  sono 
impegtiati  ,  ejcl  il  consiglio  di  guerra  non  vi  ha  con- 
dannalo che  ad  un  anno  di  fortezza.  Chiudendogli 
occhi  sulla  vostra  fuga,  sono  stali  assegnati  venti 
giorni   di  tempo,  acciò  vi  costituiste  al  campo. 

Uai\  Respiro  . 

Cap.  Oh  nuova,  che  mi  rende  la  vita  ! 

Ans,  Ma,  signori,  s'intende,  che  vi  siale  sposali? 
Ma  quando  ,  ma  come  ? 

Bar.  Per  un  tratto  di  compassione,  per  cercare  di  pro- 
curare uno  scampo  a  quisla  amico  di  mio  marito  , 
per  salvarci  la  vita  .  Parlate  voi  altri  ,  che  vede- 
ste con  quanta  violenza  m'  indussi  ad  un  tal  passo. 

Btt,   Uh  !  Sono  slate  cose  grosse. 

Tri.  Un  precipizio. 

Me.  E  stata  strascinata  colle  catene  . 

Ma^.  Eh,  quietatevi,  teslimorij  falsi,  signora  Baro- 
nessa, voi  eravate  vedova,  tulli  desideravano,  che 
iinisse  il  vostro  dolore  ,  avete  voluto  esaudire  i  voli 
del  publ)lico  ,  si  capisce  . 

Cap.  Ed  io  (hinqu;3  dovrò  subito  partire  pel  campq, 
dovrò  subilo  separarmi  dalla  sposa  ? 

lìar.   E  per   un   anno  intoro  .  .  . 

eia.  Per  quest'  anno  potrete  piangere  le  ceneri  dello 
sposo . 

Ora.  Io  farci  un  progetto  . .  . 

Ma^.  E  ogni  vostra  parola  è  un  progetto,  ma  tacete. 
Lasciate,  che  ne  taccia  lo  un  solo.  Coro  signor 
Marchese  ,  fateci  per  amor  del  cielo  preparare  un 
])OLCon  da  cena,  che  io  Iio  una  fame  <la  militare. 
Ma  voi  mi  parete  stupido  . 
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/ins.  E  come  non  esserlo  !  M'  inganna  la  (ìsonomia 
del  conti! dino,  rn'  inganna  il  dolore  della  cugina... 

Cla.    C  ingannano  le  fandonie  del  progettista  .  .  . 

Ora.  Voi  mi  offendete .  Signor  Marchese  ,  prendete  le 
mie  di  lese  .  .  . 

Mag.  Marchese  ,  se  confidate  in  quest'  uomo,  v'ingan- 
nate più  che  nel  dolore  della  Baronessa  ? 

Ora.  E  voi  gli  credereste  ? 

/^/is.  Devo  credergli,  perchè  pensa  come  mia  moglie, 
cui  non  posso  contraddire  .  Oh  cielo  ,  come  mai 
senza  avere  il  mio  studio  ha  tanta  più  penetrazione 
di  me!   Povere  mie  fatiche  !  (^ parte  ) 

Bar.  Gara  cognata,  il  cugino  è  contro  di  me  sdegna- 
lo, io  .  .  .  che  farò  ?  .  .  . 

Cap.  Signora  ,  in  quest'  anno  .  .  •   (  alla  Marchesa  ) 

Cla.  Non  vi  duhitate  ,  tutto  si  accomoda  .  In  voi,  co- 
me mi  annojava  il  dolor  della  vedova  ,  mi  piacerà 
r  allegria  della  sposa  .  Andiamo  j  andiamo  sopra  , 
signori .  Signor    Maggiore  ,  favorite  . 

Ora.  E  voi  potete  dire  di  essere  stato  testimonio  di 
vicende  stranissime  . 

Mag.  Anche  in  questo  sbagliate  secondo  il  solito.  Non 
ho  veduto  accadere  che  una  cosa  comunissima  .  E 
chi  mai,  fra  quanti  mi  ascoltano,  non  avrà  veduto 
per  esperienza  ,  che  i  dolori  portati  tanto  all'ecces- 
so son  finti,  e  che  le  lagrime  di  una  vedova  giova- 
ne sono  le  più  facili  ad  asciugarsi  ? 
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rettore, In  terza  serve  d'ingresso  dalla  parte 
della  scala  .  Vi  sarà  uno  scrittojo  indietro  ,  ove 
deve  scrivere  il  Direttore   con  libri ,  carte  ec. 
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SCENA   PRIMA. 

Flamini j ,  ed  Eleonobà  , 

Fla,    Jl  erchè  non  vi  tiattenele  ,  perchè  questa  fretta 

di  ritirarvi  f  Avete  paura  ,  che  il  signor  Catiiillo  vi 

trovi  qui,  e  s'ingelosisca? 
Eie.  Signora  zia ,  Camillo  mi  conosce  ,  e  sa  che  di  me 

può  fidarsi  . 
FLa.  Voi  però  siete  di  un  naturale  nuovo  pi  rivedere 

J'  amante  vi  rende  melanconica  . 
Eie.  Non  mi  renderebbe  tale  se  fossi  certa ,  che  mio 

padre  non  dissentisse  dulie  nostre  nozze  :  ma  chi  ha 

coraggio  di   parlargli   di  qu<  sto  ? 
Fla,  Sentile,  nipote,  in  verità    compatisco    mio    fra- 
tello .  La  fijjlia  di  un    direttore    farla  sposa  di     un 

corriere   .  .  . 
Eie.  E  mio  padre  non  è  stato  corriere  anch'  egli  ?  E 

Camillo  non  può  avere  un  giorno  una  carica  simile 

a  quella  di  mio  padre  ? 
Fla.  E  vero  ,  e  perciò  aspettate  ,  eh'  egli  sia  in  tale 

stato  ,  e  poi  allora  vostro  pa.lre  sarà  contento  . 
Eie.  E  ali  ira  sarà  poi  cootcnto  Camillo  ?  Signora   zia, 

cambiano  le  cos»-  cambiando  la  fortuna  ,  e  voi  piuc 
Tom,  ir.  6 
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mi  avete  detto,  che  f£uel  tale  signor  Aurelio  ,  v\\r. 
(juando  era  in  mediocre  slato  mostrava  di  ariiiuvi 
tanto,  e  vi  offcii  più  volte  la  mano,  divenuto  ric- 
co l)ai)cluei'e  vi   abbandonò  . 

Fin.  Non  mi  norjiinate  quel  perfido  :  ancora  Iremo 
qnamlo  penso  alia  sua  crudeltà  .  Vi  ricordate  come 
egli  alFettava  .  .  . 

Eie.  Clic  vuole  ,  che  mi  ricordi  ,  io  allora  stava  in 
ritiro,  è  una  cosa  tanto  antica... 

Fin.  Che  antica  che  antica!  Potreste  ricordarvene  benis- 
simo, fra    voi,  e  mi  ci  corre  piccol  divario  dieta. 

Eie.  Sicuramente.  (^  con  qualche  ironia  )  Ma  lascia- 
te, che  mi  ritiri  ;  incomincieranno  ora  a  venir  genti 
per  le  lettere  . 

Fin.  E  che  p'Mciò  ?  Qui  non  entrano  che  i  nostri  ami- 
ci ;  se  voi  partite  ,  bisogna  che  io  vi  segua  .  Mio 
fratello  dice  sempre  clie  non  vuole,  che  si  stia  sole 
in  questa  camera  . 

Kle.  Ella,  signora  zia  ,  ci  può  restare  5  papa  lo  dice 
per  me ,   non   per  lei  . 

i*7a.  Cioè,  mostra  di  dirlo  per  voi  ,  perchè  sopra  di 
me  non  ha  la  stessa  autorità  :  ma  sono  aneli  io  lan- 
ciuUa  ,  e  in  conclusione  quel  che  gli  spiace  in  voi 
deve   spiacergli  anche  in  me  . 

Eie.  (^da  se)  '  Povera  fanciulhi  !;  Sarà  com*  ella 
dice,  ma  per  altro  a  lei  dcv'  esser  noto  un  poco 
più  il  mondo  per  esperienza  . 

Fin.  Eleonora  mia  ,  tre  o  quattr'  anni  di  più  di  età 
poco  concludono  . 

Eie.  (  da  se)  (  B.igattella  !  )  (^forle  )  Capisco  ,  ma 
anche  le  vicende  soiferte  .  .  . 
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SGENA    II. 

Fabio  ,  e  delti ,  poi  un  Sergente  ,  e 

Tu  I FELLA  . 

Fah.  iTjla  figliuola,  ma  sorella,  si  avvicina  l'ora, 
che  deve  giungere  il  corriere,  e  voi  due  sempre 
qui  .  Che  si  dirà  alla  corte  se  sapranno ,  che  io 
apro  i  di$pa<;ci  in  presenza   di  due  donne  ì 

Fla.  Ma  la  vostra  famiglia  deve  supporsi ,  che  possa 
assistere  alla  gran  funzione  di  aprire  un  pacclielto 
di  lettere  . 

Fab.  Voi ,  Flaminia  ,  non  sapete  che  gelosa  carica  è 
la  mia  .  E  la  prima  dopo  il  primo  Ministro,  è  (jucl- 
la ,  da  cui  può  dipendere  una  rivoluzione,  una  guer- 
ra ,  una  pace .  . . 

Eie.  Dice  benissimo,  signor  padre,  ed  è  meglio,  che 
noi  ci  ritiriamo. 

Fah.  Flaminia ,  il  conto  del  vostro  signor  Erminio 
comincia  a  ingrossarsi  ,  ed  ali*  onderà  della  prote- 
zione vostra  manda  via  pacchetti  di  versi  terribili  , 
sempre  affranca,  e  mai  non  paga  le  affrancature. 

Fin.  Non  dubitate  ,  die  paglu-rà.  Sapete,  eh'  è  di  una 
buona   famiglia  . 

Fai.  Ma  so  ancora,  che  suo  padre,  che  lo  teneva 
air  Università  per  istudiare  ,  ([uando  seppe,  ch'egli 
spregava   il  suo  con  una  ballerina  ,   io  mandò  qua  , 

Fl<t.  Oh  alla  ballerina  non  ci  pensa  più;  figuratevi  , 
ne  detesta  fino  la  memoria  . 

Eie.  (^(la  sc/^  (Trofeo  delle  bellezze  di   signora  zia.) 

Ftib.  Comuiifjutr .  .  .  il  padre  non  gli  manda  denari, 
ed  egli  è  ridotto  per  lutia   risorsa  a  fare  il  poeta. 

Eie,  Ottimo  mestiere  per  morirsi  di  fame . 
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Fab,  Poi  un  mestiere,  che  non  va  iiiiilu  mai  a  mi;i 
cella  posatezza  di  carattere.  Figuratevi  una  carica 
conte   ia   mia  ad   uu   poeta   non  si   dan^bbe  . 

Fla,  Ed  io  vi  dico  ,  elio  PLiuiinio  farà  le  sue  };randi 
loiluiK/.  A  hiioii  conto  ha  scrilto  una  commedia, 
e  glie  la  pattano  cento  scudi;  e  della  seconda, 
clic  or  ora  spedirà ,   ne  caverà  anche  il  d<jppio. 

Fab.  Intanto  spedisce  alle  spalle  mie ,  e  non  paga  . 
Ma  late  il  piacere  di  ritirarvi,  il  Carriere  può  tar- 
dare un  momento  ♦ 

Tri.  Liistrissimo,  un  Sergente  vuol  parlarle  per  ordi- 
ne del  signor  Comandante  . 

Ftìb.  Un  Sergente?  Un  Sergente.  .  .  Già  ci  sono  tante 
malattie,  gli  UHìciali  saranno  malati,  altrimenti  da 
me  si  manda  un  Alfiere  .  Signore  mie,  adesso  poi 
è  tempo  ,  che  andiate  via  . 

Eie.   lo  volentieri ,  obbedisco  ... 

Fia,  Vado  .  .  .  '  piano  poi  a  Eleonora')  (Mio  fratello 
mi  picca,  non  si  fida  di  me,  non  fa  di  me  quella 
slima  ,  ciie   merito  .  ) 

Eie.  {^risponde  piano  ;  Signora  zia,  non  pensi  cosi. 
Non  è  disistijua  ,  forse  teme  alcuna  di  quelle  iiu- 
prudenze ,  che  pur  troppo  sono  frequenti  nella  gio- 
ventù ... 

Fla.   Avete   ragione  .  (  partono  ) 

Tri.  Lusirissimo  faccio  passare  il  Sergente? 

Fab.  Temete  forse,  che  faccia  troppa  anticamera  ?  Un 
Sergente  dovrà  esser  subito  ammesso  da  un  Diret- 
tore senza  aspettare  un  momento  1  Via,  che  passi... 
(  Trivella  parie  ,  poi  torna)  Questo  (domandante  è 
un  uomo,  che  colla  rozzezza  militare  tralascia  quelle 
convenienze  ,  che  si  dovrebbero  .  .  . 

Ser.  Signor  Direttore,  sua  eccellenza  il  signor  Com.ai- 
dantc  u\\  matida  eia   lei  .  .  . 
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Fah.  Glie  ,  che  '  (  con  qualche  alterazione  ) 

Ser.  Sua  acoellcnza   il  si.^tior  G-xiian. laute  mi  manda  da 
lei  .  .  . 

Fab.  Come,  come?  (^corne  sopra')  Ma,  Trivella,  tu 
qui  mentre  ricevo  un  ordine  segreto  del  Principato! 

T'ri.  Perdoni ,  mi  ritirerò  ,  ma  quello  ,  che  deve  dire 
il  Sergente  già  lo  ha  detto  in  publico  ufficio  ,  e  lo 
sappiamo  tutti . 

Fab,  Come!  E  voi  un  ordine  del  Comandante  supreruo 
diretto  a  me  lo  rivelale   ad  altri    prima   che   a    me? 

Scr.  Ma  ,  signore  ,  non  è  segreto  .  Si  fìgmi  ,  che  sua 
eccellenza  il  signor  Comandante  ha  mandato  un  ser- 
vitore in  corpo  di  guardia,  perchè  io  venissi  a  dire 
a  lei  . . . 

Fah.  E  il  signor  Comandante  mi  pare,  che  non  voglia, 
che  io  capisca  la  sua  intenzione,  perche  io  poco 
vi  intendo  quando  parlate. 

Scr.  Ma  io  replicherò  più  forte  ,  che  sua  eccellcnia 
fa  sapere  a  lei  .  .  . 

Fa^.  Che  p:ìzienza  !   (passrgf^ìnnflo) 

Tri.  (^  piano  al  Sergente)  Amico,  se  non  gli  dai  del 
lustrissinio  ,  l'ambasciata  non  la  finisci  .  Dagliene 
un  battaglione ,  che  poi  qualche  bicchier  di  vino  te 
lo  frutta  . 

Scr.  (piano)  (Ho  capito)  Lustrissimo  ,  perdoni,  noi 
altri  militari  ci  spieghiamo  male  .  Dice  dunque  il 
signor  comandante  a  vosignoria  illustrissima,  che 
quando  sarà  arrivato  il  corriere  ,  vosignoria  illustris- 
sima spedisca  avanti  la  valigia  delle  lettere  con  una 
staffeta  ,  e  poi  vosignoria  illustrissima  faccia  ,  che 
il  corriere  si  fermi ,  e  non  vada  avanti  fino  a  nuovo 
ordine  .  Mi  ha  capito  illustrissimo  I 

Fab.  Si  81  buon  giovine,    dil«  a  sua    eccellenza,    clie 
sarà  ubbidito  . 
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Str.  Comanda  iiienle  ,  illustrissimo  ? 

Fah.  No. 

Ser.  L«i  son  servitore  ,  illustrissiaio  . 

Falf.  Portalettere  ,  fate  dare  un  biccliier  di  vino  al 
si^r^enle. 

Tri.  Sarà  servito . 

Ser.  Tante  grazie  a  vosignoria  illustrissima.  Già  il  si- 
gnor comandante  vuol' essere  avvertito  ({uando  arri- 
va r  illustrissimo  signor  corriere  . 

F^b.  Bestia  ... 

Ser.  Ai  comandi  di  vosignoria  illustrissima .  (^a/Yc  co« 
Ti'i^eLla  ) 

SGENA    in. 

Fabio  ,  poi  Monsìeur  Flutt  ,  poi  il 
conte  Lelio  , 

F 

Fcib.  J  J  sempre  seguita  questo  Comandante  col  suo 
solito  lujno  di  ujislcro,  e  con  me  non  dovrebbe 
tenerlo.  Si  ha  da  fermar  il  corriere,  e  non  mi  se 
ne  dice  il  percliè?  Oh  .  .  .  Ecco  questo  malanno  O- 
laudese  .  Vero  malanno ,  ma  bisogna  solFrirlo  ,  mi 
dà  dcir  utile  ,  e  paga  anticipatamente  ,  e  se  può 
aver  le  lettere  un   punto  prima ,  lo  compensa  bene . 

F/u.  Addio,  signore  Direttore.  Questo  corriere  è  un 
porco,  ancora  non  ai  riva. 

Fab.  Eh  ,  io  vi  darò  una  gran  nova  .  Quando  arri- 
va ,.  . 

i'7w.  Lo  so  ,  deve  fermarsi  , 

Fab.  E  per  grave  ragione  .  Io  già  non  posso  dirvola , 
non  posso   parlare  .  .  . 

Flu.  E  io  non  mi  curo  di  saperla.  Solam(;nte  penso, 
che  questo  corriere ,  lasciando  le  lettere  ,  gli    resta 
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wn  vuoto  nel  suo  b.igrii^lio  ;  se  ({uando  parie  po- 
tesse cai'icnrsi  di  alcuni  miei  pneclictti  .  .  .  rna  cose 
(li    prezzo  ...   io  .  .  . 

LicL.  Signor  DircLloro  ,  fatemi  un  piacere  . 

Fab.   U«  momento  quanlo  sbrigo  il  signor  Flutt  . 

Fin.  No,  parlate  con  luì,  io  non  discorro  dei  l'alti 
miei  quando  vi  è  al  Ira  gente  .  (^va  a  sedere  al 
fondo  della  camera  ,  cava  di  lasca  varie  carte ,  e 

Lei.  V«)rrei  ,  che  mi  diceste  precisamenlo  1'  ora  ,  in 
cui  passa  il  corriere  per  Altavilla,  perchè  se  vi  pas- 
sa verso  la  notte  io  credo  ,  che  ess(n(h)si  data  la 
sentenza  della  mia  causa  avanti  il  mezzodì  ,  (  che 
già  sarà  stata  favorevole)  possa  essere  uscito  l'or- 
dine per  1'  esigenza  del  deposito,  onde  il  mio  han* 
chiere  il  signor  Aurelio  Duraci  possa  mandarmi  la 
buona  nuova  della   causa,  e  porzione  del   denaro. 

Fah.  Sicuramente  passa  di   là  a  notte  avanzata  . 

Lei.  E  in  quel  caso  fra  momenti  avrò  qui  tutto ^  già 
era  una  causa  imperdibile  . 

Fub.  Aju'elio  è  quello,  che  ha  la  vostra  procura  f  Sie- 
te in  cattive  mani  . 

Flit,  (^che  stava  leggendo  indietro  viene  innanzi  ) 
Perchè  ,  perchè  ?  Non  è  forse  solida  la  firma  Du- 
raci ? 

Fab.  Sarà  solida,  ma  egli  è  un  uomo  cattivo.  Fu 
amante  di  mia  sorella  per  dieci  anni,  e  poi  l'ab- 
bandonò . 

Lei.  Che  infame  tratto  ! 

Flu.  Questo  non  ha  che  far  niente  coi  negozj .  Mi  di- 
spiace per  vostra  sorella  ,  ma  in  genere  ha  fallo 
bene.  Un  negozianle  »on  deve  aver  moglie ,  è  trop- 
pa spesa  .  (  torna  al  suo  posto  ) 


8b  L'  OFFICIO  DELLA  POSTA 

SCENA    IV. 

^G ABITO  ,   e  detti  . 

^ga.  J_>^irettore,  signor  Conte,  monsieur ,  parlroni  . 
Il  corriere  non  è  venuto ,  ma  già  la  gran  nuova  è 
pubblica  ;  cioè  .  .  .  pubblica  fra  le  persone  ,  che  sono 
bene  istruite.  Siamo  stali  battuti  ,  e  battuti  nelle 
forme  . 

Fin.  Come  !  In  quali  acque?  La  flotta  intiera ,  o  qual- 
che squadra  ^  (  mo\;endosi  dal  suo  polito  ) 

Jga,  Non  è  affare  navale,  abbiamo  perduto  quasi  l'ala 
dritta . 

Flu,  Come  non  è  affare  navale ,  non  m' importa  nien- 
te .  Questi  impicci  di  terra  non  influiscono  nel 
mio  commercio  ,  (  torna  a  sedere  indietro  giinr^ 
dando  carte  ) 

Fah.  Ma  una  nuova  cosi  importante  chi  1'  ha  por- 
tala ? 

Aga.  Ecco  le  vostre  solite  obiezioni .  Voi  altri  diret- 
tori di  posta  credete  ,  che  tutte  le  nuove  si  abbiano 
a  sapere  per  via  di  corrieri  . 

Lei.  £h  ,  se  non  si  sanno  per  tal  via,  come  si  hanno 
da  sapere  ? 

Aga,  In  mille  modi. 

Lei.  Ma  quali  ? 

Aga.  Mille  vi  dico,  mille  ,  e  chi  da  le  nuove  a  me 
le  sa,  le  sa  prima,  che  le  sappiano  gli  altri,  le  su  «u- 

„    bito,  che  «ono  accadute.   Pur  troppo  non  fosse  ve* 
.ra  questa»  ma  la  nostra   ala  diritta  è  perduta  ,  per- 
duti i  cannoni  ,  perduti  i  bagagli  .  .  . 

Lei.  Ma  il  fatto  quando  è  seguito?  Noi  abbiamo  le 
nuove  fìno  al  giorno  selle  .  .  . 
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Fah.  Ho  i  miei  dispacci  dlcttaglifiti  .  .  . 

j4ga,  Avrete  lutto  quel  ciie  volete  ,  ma  il  fatto  è  se- 
guito ,  e  r  ala  driUa  è  finita.  Poi  or  ora  ve  ne  chia- 
rirete ,  verrà  il  corriere  ,  e  riceverò  la  lettera  detta- 
gliata ,  che  mi  scrive  il  banchiere  Aurelio  ogni  or- 
dinario . 

Flit,  (  si  alza  dal  suo  posto  )  Aurelio  ogni  ordinario 
vi  scrive  una    lettera  di  nuove  ? 

Aga.  Si,  e  lunghissima  . 

Flu.  Non  mi  piace  ,  la  male  .  Un  negoziante  non  si 
deve  distrarre  in  queste  corbellerie  . 

Àga^  Voi  già  non  pensate  che  a  guadagnar  denari. 

Flu.  E  voi  a  perder  tempo  .  (  torna  a  sedare  ) 

/igei.  Sapete  V  altra  gran  nuova,  signor  Fabio ,  della 
nave  partita  dalla  Cina  ? 

Flu.  (  si  alza  un*  altra  volta  )  E  che  porta  ? 

Aga,   Un  ambasciatore  alla    Russia  . 

Flu.  (  si  stringe  nelle  spalle ,  e  torna  a  sedere  ) 

Fab.  Tarderà  molto  a  giungere  ? 

Agn.  No  ,  e  partita  da  otto  giorni,  e  fra  quindici 
altri   sarà   in   Pietroburgo . 

Ld.  Còme  !  Dalla  Cina  ^  Che  dite  mai  ! 

/Iga.  Dico  benissimo  .  Wo'x  non  sapete  le  strade  nuo- 
ve,  che  si  fiiniio  adesso.  ,  .  La  navigazione  del  mar 
nero  è  ridotta  facilissima . 

Fab.  Ma  che  dite  ?  Sbagliale  in  geografia  .  .  . 

S  G  E  N  A  V. 

Erminio  ,  e  detti  . 

Frm.  iì3ignor  Direttore  ,  nelT  ufficio  di  posta  la  do- 
mandano, passando  m' haiuio  detto,  che  l'avver- 
tissi . 
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Fab.  Al»  !  sempre  affari,  non  so  come  mi  regga  la  le- 
sta .  {parte  ) 

Erm.  (^al  conta  Lelio)  Questo  arresto  del  Corriere 
clic  vorrà  dire,  percljè  dovrà  lermarsi  ì 

Aga,  Fcrm;irni  il  corriere  !  E  il  signor  Fabio,  lo  sa, 
e  non  mi  dice  niente  !  Oh  venga  poi  da  me  a  vo- 
ler le  nuove  purgate  di  gabinetto.  Voglio,  che  ni* 
inl'ormi  ,  voglio  saper  tutto  .  (^  parte  ) 

£,el.  Né  anch'  io  sapevo  ,  che  il  corrier  si  fermasse  . 
Ci  ho  piacere  per  altro,  clii  sa,  clie  aiichc  nel  pas- 
sare non  abbia  inleso  parlare  della  mia  causa  ,  che 
già  devo  averla  vinta  a  pieni  voti  ,  pieni...  E  trop- 
po chiara  la  volontà  del  testatore.  Martino  Seniore 
volendo  gratificare  la  buona  condotta  della  sua  mo- 
glie  istituisce  ,  anzi   lega  .  .  . 

Erm,  Favoriste  già  jeri  sera  informarmi  di  tulio  . 

Zécl.  E  non  ci  ho   ragione  ? 

Erm.  Molla  :  ma  è  difficile ,  che  in  quel  brevissimo 
tempo  abbia  inleso  il  corriere  parlare  della  voslra 
causa  ,  piuttoslo  sarà  stato  informalo  della  mia  com- 
media ,  che  naturalmente  non  si  parlerà  d'altro  in 
Altavilla.  Non  lo  per  dire,  ma  deve  essere  stata 
compatita  molto .  Ci  sono  di  quei  punti  di  scena  , 
che  farebbero  batter  le  mani  a  chi  non  ie  ha  .  Fi- 
guralevi  due  Re  ,  uno  travestito  da  carbonaro,  l'al- 
tro da  ortolano;  un  Imperatore,  che  p'is>a  per  un 
ciabattino  ;  il  momento  in  cui  scoprono  la  nwsena 
della  vedova  Laura;  una  vedova  con  sedici  crcii tu- 
re di   un  anno  tutte  sulla   scena    ..  . 

Lei.  Avea  fatto  più  d'  un  figlio  al  mcsct 

Erm.  .\h  sono  quelle  piccole  licenze  ,  clic  ora  si  do- 
nano al  palco.  Io  già  ho  le  nuove  delle  prove,  che 
me  le  ha  mandale  il  banchiere  Aurelio,  che  è  quel- 
lo. .  . 
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Flu.  (^si  alza)  Come  !  il  banchiere  Aurelio  è  vostro 
corrispondenle  per  nuove   di  teatro  ? 

Emi.  Si  ;  La  mia  cara  Angelica  ,  una  virtuosa  di  bal- 
lo ,  che  voi  non  conoscete ,  che  qui  non  ha  balla- 
to mai  ,  mi  ha  procurata  la  sua  corrispondenza. 

Flu.  (^  da  se)  ( S'  impiccia  in  affari  di  tribunali,  tie- 
ne carteggio  coi  novellisti ,  conosce  virtuose  di  bal- 
lo ,  ha  corrispondenza  coi  poeti ,  non  gli  mando  più 
il  mio  zuccliero  ,  vado  a  cambiare  le  lettere  .  )  Ad- 
dio   signori .  (^parte  ) 

SCENA    VI. 

Flaminia  ,  poi  Trivella  ,  poi    Eleonora  , 
e  delti. 

Lei.  L  ure  il  ritardo  del  corriere  mi  dh  fastidio.  Ca- 
pisco, che  la  causa  e  vinta  ,  ma  vorrei  saperlo,  per- 
chè i»o  anche  la  compiacenza  d*  averla  guadagnata 
da  nie .  L'  articolo  ,  che  io  rilevai  della  condiscen- 
denza ,  che  avea  voluto  aver  Martino ... 

Fla.  Signor  Conte,  vi  son  S(;rva  .  Signor  Erminio  vi 
saluto  .  Bisognava  uscir  fuori  per  vedervi.  Non  \ì 
siete  neppur  degnato  un  momento  di  passare  nelle 
camere  mie  . 

Erm.  Sono  venuto  ora ,  e  già  pensavo  di  venirvi  a 
salutare,  e  solo  mi  ha   trattenuto  l'amico  Conte. 

Lei.  Perdonatelo,  perdonatelo,  sono  stalo  io  il  mal- 
fattore . 

Fla.  (piano  ad  Erminio)  (E  questo  testinionio  non 
se  ne   va  ? ) 

Erm.  e /"Vi/io  )(  Aspetta  il    corriere.) 

Fili,  (risponde  piano  )  (Ma  io  vorrei  pur  dirvi  qual- 
che parola  a  solo .    E    un  morire    passar    tante  ore 
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senza  vedervi,  e  non  potervi  poi  parlare  con  liher- 
tk.  Quella  mia  nipote  non  vuol  venire  di  qua  ,  po- 
trebbe essa  occuparsi  del  conte  Lelio;  ora  con  una 
bugioia  la   faccio  venire.)  (^parfe  ,  poi  torna) 

Lei.  Signor  Er.ninio»  mi  pare,  che  v'  interessi  que- 
sta vecchiaroUa  .  Già  voi  siete  poeta  ,  e  le  muse  so- 
no le  vergini  più  siantive  ,  t  he  abbia  la  mitoiogia. 

Erm,  Caro  amico,  e  vi  credete,  clie  possa  io  per  co- 
stei sconiarmi  della  mia  Angelica?  Non  è  possibile. 
Coltivo  Flaminia  ,  perchè  per  mezzo  suo  ricevo  le 
lettere  della  mia  bella  ,  e  posso  spedirle  i  miei  drara^- 
mi ,  e  le  mie  commedie  .  Appena  un  esito  telice  in- 
comincierà  a  coronare  le  mie  fatiche  ,  che  volerò  a 
sposarla  . 

Lei.  E  non  avrete  difficoltà  a  sposare  una  donna  di 
teatro  f 

Krm.  Un  amore  tanto  fedele  quanto  è  il  nostro  non 
può  conoscere  altra  meta ,  che  1'  imeneo  ;  non  pos- 
siamo vivere  uno  senza  dell'  altro  , 

LeL  Ma  Angelica  passava  per  una  donna  assai  volu- 
bile ,  ha   cambiato  molti  amanti. 

Krm.  Si ,  perchè  ancora  non  aveva  trovalo  chi  vera- 
mente avesse  saputo  legarla  j  ma  la  prima  volta  che 
udì  i  miei  versi ,  che  io  le  recitai  il  mio  sonetto 
sull'alba  novella,  che  voi  non  l'avete  mai  udi- 
to... 

Lei.    Anzi  lo  so  a  mente  . 

SCENA    YII. 

Flaminia  ,  Eleonoba  ,  e  dtcti  . 

Lei.  v^h  signora  Eleonora ,  ci  favorite  pure  un  mo- 
mento delia  vostra    compagnia  .    L'  aspettare  ,    cht 
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pur  Iropjio  è  inolcslo  ,  può  iendt'rj>i  piacevole  quau- 
iio  Sì  sta  con  voi . 
Kle.    Troppo  obbligtuite .  Ma  Camillo  dov'è  i  (^cofi- 
fusa  ) 

LcL   Camillo?  e  se  non  è  giunto   il  corvierc. 

Eie,  Ma  come  signora  zia  .  (  òorpre^a  ) 

Fla,  Via  via,  sedete,  nipote,  tenete  compagnia  al 
signor  Conte ,  menlre  il  signor  Erminio  vuol  con- 
fidarmi  un  nuovo  parto  della  sua  massi .  (spiano  ad 
Erminio  )  (  Dico  cus'i  per  non  dar  ombra  .  ) 

Erm.  (  piano  )  (  Volete  davvero  udire  una  scena  . . .  ) 

Eia,  (^ piatto^  (  Furbeito  .  ..  Quando  sono  accanto  a 
voi ,   non  posso   pensare  a  cose  finte  .  .  •  ) 

Lei.  La  buona  signora  zia  vi  ha  ingannato.  Il  diavolo 
è  furbo  perchè  è  vecchio  .  Essa  vi  ha  fatto  crede- 
re,  per  farvi  venir  fuori,  l'arrivo  del  corriere,  e 
voi  nel  corriere  aspettate  V  amante,  perciò  v'inte- 
ressa . 

£■/<'•  Interessa  anche  a  voi  ,  che  mi  diceste  ,  che  in 
questo  ordinario  giungeva  la  nuova  della  decisione 
della  vostre  lite  . 

IjcI.  Cioè  di  uno  dei  venlisctle  articoli,  dei  quali  è 
composta  ;  perciiè  dovete  sapere  ,  che  i  primi  quin- 
<lici  testatori  del  ramo  colonnello  della  mia  casa 
istituirono  ... 

Eie.  Signore,  voi  mi  parlate  arabo,  quando  mi  par- 
lale di  cause  .  Io   non  capisco  .  .  . 

JLel.  Ma  la  «n'a  causa  la  capiscono  lutti  .  Non  ho  irò» 
vaio  finora,  clic  qualche  asino  di  giudice,  che  non 
I'  ha  capita  ;  ma  gli   alui  ,   tutti   lutti  .  .  . 

Fin.  (^ad  Erminio  piano')  ;E  in  conclusione  avete 
perduto  le  parole  ?  ) 

Erm.  {risponde  piano)  (Il  mio  naturale  è  cos'i ,  soii 
lucilurno  ,  son  timido  •  .  .  ) 
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Fla.  (  come  sopra  )  E  pretendercsie  ,  che  le  don- 
ne lossero  con  voi  ardite  ,  e  loquaci ,  bricconcello? 

SCENA    Vili. 

Fabio  ,  e  detti  . 

Fab.  (^affannato')  iTAa  sorella,  ma  figlia,  e  voi  qui 
di  nuovo  ì  Signori ,  perdonale  ,  ma  il  corriere  è  giun- 
to ,  ed  in  questa  camera  debbo  sbrigare  ora  qualche 
atfare  . 

Eie.  E  giunto  Camillo  ,  è  arrivato  bene  ,  dove  sia  , 
perchè  non  si  lascia  vedere  ? 

Lei,  E  giunto  Camillo  ,  e  non  entra  a  portarmi  le  rmove 
della  mia  causa?  Non  sa,  che  son  qui? 

rab.  Camillo  è    andato    col  dispaccio  alla    fortezza  . 

Erm.  Corro  subilo  là  ,  voglio  sentir  1'  esito  della  mia 
commedia  .  .  . 

Fla,  Ragazzaccio,  cosi  mi   lasciate?  ..  , 

Erm.  Addio,  addio,  {parte) 

Lei.  Vengo  con  voi  ,  voglia  discorrere  della  mia  vit- 
toria . .  .  (  parte  ) 

Eie.  Signor  padre  ,  Omiillo  trattenendosi  per  qual- 
che tempo,  come  ho  sapulo,  potrebbe  alloggiar  qui. 

Fab.  No,  qui  non  può  slare,  e  sappiate  ,  che  quelle 
camere  ,  eh'  egli  ha  occupate  altre  volte  ,  sono  de- 
stinate per  due  persone  di  gran  riguardo  ,  eh*  egli 
conduce  seco  ,  ed  alle  quali  mi  prega  di  dare  al- 
loggio . 

Fla.  E  chi   sono  ? 

Fab.  JNoJi   lo  so  . 

FÀc.  (  da  ••e)  (  Oh  Dio!  )  {poi  forte  )  E  voi  pospo- 
nete il    jiovtro   Laniilio   a   iluo   incogniti  ?  .  .  , 

Fab.  Clic  incogiiiti ,  sciocch.rclla  ,  che  incognili  ,  so, 
ben*  io  chi  i-ono  ,  son  pezzi  grossi ,  eccellenze ,  al- 
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t'  zz<i  reali  ,  ma  (jucl  che  so  io  non  lo  dovete  siìytcr 
voi  altre  .  11  Minslrio  mi  tiene  in  questa  cnrica  per- 
chè su  la  mi:»  segretezza  .  Orsù,  questi  signori  si  sono 
manifestati ,  che  per  quel  poco  ,  che  flebbonsi  trat- 
tenere sin  che  il  corriere  prosiegua  il  viaggio  ,  non 
vogliono  veder  veruno  •  dunque  in  quelle  camere 
voi  due  non  entrerete  ,  e  quando  vorranno  trattenersi 
in  questa,  bisogna  badare  di  non  disturbarli;  per- 
ciò il  vostro  poetino  ,  signora  sorella  ,  il  Conte  della 
lite,  il  novellista  nojoso  preparatevi  a  non  riceverli 
qui. 

Fio.  Sì  ,  non  avrà  luogo  a  venire  che  il  vostro  caro 
olandese  . . . 

Eie.    Ma  Camillo  non  lo  vedremo  ,   non  verrà    mai  ? 

l'ab.  (^in  tuono  serio  ^  E  che  sono  tutte  queste  pre- 
mure per  Camillo?  La  figlia  di  un  Direttore  deve 
guardare  i  corrieri  come  subalterni  ,  e  non  darsene 
tanto  carico  .  Andate ,  andate  ,  ritiratevi  ambedue  . 
(^partono  Flamini  a,  ed  Eleonora,^ 

S  C  E  N  A  IX. 

Fabio  ,  poi  Agabjto  ,  poi  Thivella. 

Fab.  V^uesto  affare  può  esser  la  mia  fortuna  .  Dalle 
parole  confuse,  che  dice  Camillo,  i  due  forestieri, 
che  ha  con  se  ,  sono  due  gran  personaggi  .  Chi  sa  ! 
Inviati  straordinari  alla  corte ,  Plenipotenziari  per 
trattar  la  pace ,  soggetti  grandi ,  che  vogliono  esser 
incogniti  .  Mandarmi  a  offrire  subilo  venti  zecchini 
per  r  alloggio  forse  di  qualche  ora  ?  E  un  gran 
tratto . 

A^a.  Lo  vedete  ,  lo  vedete  se  io  avevo  ragione,  1'  aia 
dritta  è  andata,  e  il  corriere  ha  due  forestieri  con 
lui ,  la  sapete  ? 


9(>  L  OFilClO  DELLA  POSTA 

Fab.  Lo  so  benissimo . 

jd^a.  Ma  non  sapete  chi  sono  .  .  . 

Fab.  lo  non  lo  so  .  Non  lo  sapreste  voi  . . . 

•^ga.  E  voi  pretendereste  di  cd vanni  di  corpo  chi 
sono  ...  no ,  non  voglio  dirvelo  .  .  . 

Fab.  Cioè  io  non  lo  voglio  dire  a  voi  ,  e  vi  prego 
di  partire  di  qua,  perchè  fra  momenti  (jui  vengo- 
no ad  alloggiare ,  e  non  vogliono  incontrarsi  con 
veruno . 

u4ga.  E  fanno  bene.  Se  il  pjpolo  li  riconosce,  li 
prende  a  sussi  . 

Fab.  Pazzia  .  .  . 

^ga.  Pazzia  ?  Un  Maresciallo ,  che  si  lascia    sorpren- 
dere, che  si  lascia    battere   senza  prevedere,    senza 
opporre  una  difesa  ,  che  perde  cos'i  un*  ala  dell'  ar* 
mata  .  .  .  Ha  bel  fare  a  correr  subito  a  giustificarsi 
alla  corte .  Ha  bel  condurre  con    se    il    figlio ,    per 
cui  il  Sovrano  ha  dell'  amore  .  .  ,  Non  si  può    giù- 
stifìcare,  è  impossibile  .  .  . 
Fah.  (^da  se)  (  Per  bacco  !    Costui  dovrebbe  dar  nel 
punto .  ) 

^ga.  lo  ho  veduto  la  sedia  ferma  alla  posta  dei  ca« 
valli ,  e  eh'  egli  cercava  coprirsi  ,  ma  1'  ho  ricono- 
sciuto ,  ho  i  ritratti  di  tutti  i  generali  d'  Euro- 
pa ..  . 

Tri.  Signor  direttore  ,  un*  ordinanza  del  Governatore 
lo  chiama  subito  alla  fortezza  . 

Fab.  Vado  .  .  .  Eccomi .  Trivella ,    bada  ,    che    nulla 

manchi  se  giungono  (questi  signori  . 
Tri.  Non  tema  . 
/4ga.  Direttore,  vengo  con  voi .  Non  vi  avevo  predetto 

tutto  ,  sono  informato  davvero  ? 
Fab.  Non  posso  negarli)  ,  avete    delle    buone    notizie  . 
Elii  bada  ,  che  non  matichi  cosa  veruna  se  vengono 
i  due  forestieri  ,  C partono  ) 
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SCENA   X. 

Trivella  ^  poi  Camillo  ^  .'dunEuo  y  che  si  fa 
chiamar  marchese ,  ed  Angelica  'vestila  da 
uomo  sotto  nome  di  Lucido  con  un  Gagnolo 
in  braccio. 


..E 


Tri.  JLi  precisamente  ho  inteso  fermar  un  legno  allu 
porta  di  c;ìsa  .  Saranno  appunto  essi.  Chi  sa  qaal 
premura  hanno  di  proseguire  il  loro  viaggio  ,  e  do- 
vranno aspettare  il  comodo  del  corriere .  Il  signor 
Camillo  però  avrà  gusto  di  potersi  trattener  in  pa- 
ce presso  la  padroncina.  Oh,  eccolo,  non  sono  i 
lorcstieri  ,  è  desso  ,  che  viene  . 

Cam.  Addio  ,  Trivt-Ila  . 

Jn.  Ben  venuto,  signor  Camillo. 

Cam.  11  signor  Fabio  do?'  è  ? 

Tri.  E  uscito  per  andare  alla  fortezza  . 

Cam.  E  non  ci  siamo  incontrati .  Vi  ha  detto ,  che 
avrei  condotti   due  forestieri  .  .  . 

7W.  Signore  ,  questi  debbono  andare  nell'  appartameu- 
to  ,  the  qualche  volta  avete  voi  occupato,  ecco  la 
chiave  . 

Cam.  Datemela,  e  voi  andate  pure  . 

Tri.  Ma  non  volute  ,  che  li  serva  questi  signori  ? 

Cam.  No,  ci  son' io  ,  sono  persone,  che  non  amano 
di  veder  gente. 

Tri.  Ma  il  loro  bagaglio  ? 

Cam.  Tutto  è  consegnalo  al  mastro  di  posta,  qui  non 
portano  nulla.   Di  grazia,  ritiratevi,    che    già    ven- 
gono . 
Tri-  Ubbidisco.  Q parte) 
Jur.  Via,  siamo  giunti...  (^nelV entrare^ 

Tonu  IK  7 
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/4ng.  S\ ,  tlo^)0  tante  scale  ,  che  mi  hanno  lev.ito  il 
fiato  .  Povero  mio  Joli ,  sei  stanco  ?  (  accarezzando 
il  cane')  Sentile  Aurelio  . .  . 

Aur.  (^vedendo  Camillo  che  gli  viene  incontro  )  Ta- 
cete .   .  . 

Cam.  In  questa  casa ,  signor  Marchese  »  tanto  voi , 
quanto  il  vostro  signor  nipotino  potrete  starvene 
incogniti  quel  tempo  ,  che  io  dovrò  arrestarmi  .  .  . 

Aur.  Ma  quanto   sarà  ? 

Cam.  Dalle  parole  del  Governatore  mi  pare,  che  pri- 
ma della  mezza  notte  riprenderò  la  mia  corsa  , 

Ann.  Maledettissimo  ostacolo  ! 

Cani.  Ma  se  voi  volete  proseguire  il  viaggio,  una  pa- 
rola ,   che  facciate  al  Governatore  .  .  . 

Aur.  Ma  quante  volte  vi  debbo  ripetere,  che  non  vo- 
^^lio  farmi  conoscere  . 

Aui^.  Se  volessimo  dir  chi  siamo,  neppur  saremmo 
ora  obbligali  a  trattenerci  in  questa  casa  ,  che  pare 
un  tugurio  5  avremmo  mille  palazzi  al  nostro  co- 
niant.lo. 

Cam.  Signorino  ,  questa  casa  non  merita  il  nome  di 
tugurio,  parmi  una  casa  assai  propria^  appartiene  al 
Direttore  dell'  OHìcio  della  posta  . 

Aur.  (  sorpresa  )  A  chi  ?  A  Fabio  Ardenti  ? 
^HJam.  S\ ,  lo  conosce  forse  di  riputazione,  signor  Mar- 
chese ? 

Aur.  (  agitato  )  Si,  lo  conosco  ...  In  questa  casa  ... 
Signor  Camillo ,  fatemi  tornare  alla  locanda  . 

A'ig.  Pazzie  .  .  .  Kitornare  dpv'  è  tutto  quel  puzzo  di 
stabbio  ... 

Cam.  Ma  ,  Signore  ,  alla  locanda  bisogna ,  che  diate 
il  vostro  nome,  che  mostriate  il  vostro  passaporto... 

Aur,  (^da  se )  (  Oh  che  combinazione  !  )  (poi  forte  ) 
£  una  sorella  di  Fabio  chiamala  Flaminia  dimora 
con  lui  ? 
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Cam.  Sicuramenle  . 
/iur.   (^  da  se^  (  Peggio  !  ) 

/^ng.  Ma  ,  signor  zio  ,  ella  si  agita   tanto ,  ed  io  i;ior- 
rò  di  stanchezza    se  non   vado  a  riposarmi    un    mo- 
mento .  Signor  Camillo ,    dov'è    il    canesliino    ove 
dorme  il  mio  cane  ?  .  .  . 
Cam    E  restato  alla  locanda  . 

ud[ng.  Siete  un  uomo  privo  di  ogni  attenzione  .  E  co- 
me faccio  per  questa  bestiola?  Povero    Joi'i,    come 
dorme  ! 
uditi'.  Ma,  nipote,  quietatevi, 
-^ng.  Torniamo  alla  locanda ,  mandiamo  . .  . 
u4ur.  Ma  quietatevi . 
Cam.    Ma  crede  di  non  poter  trovare  un  cestino    pel 

suo  cagnolo  ?  Vedrà  un  quartiere  assai  proprio  . 
/itir.  (  èia  -se  )  (  Che   agitazione  è  la  mia ,    sono    sco- 
perto senz'altro  !  )  {poi  forte')    Avvertite,    signor 
Camillo,  io  non    voglio    assolutamente    incontrarmi 
con  Fabio  . 
Cam.  Col  padrone  di  Casa  ?  E  impossibile  . 
Aur.  Si  spenda  quel ,  che  bisogna  ;   Volete  denaro  ? 

(  cai'a  una  borsa  ) 
Cam.  Ma ,  signore  ,  mi  ha  preso  per  un  uomo  venale, 
io  non  gli  voglio  mangiar  denaro  senza  bisogno.  Per 
altro  come  vuol  fare  a  dimorare  in  una  casa    senza 
vedere  il  padrone  ? 
Jur.  Assolutamente  dev'esser  cosi.  Trovate  dei  mer.zi 
termini,  fingete  quel  che  volete,  ma  io  non  voglio 
vederlo,  non  voglio  esser  da  lui  veduto. 
/ìng.  Quando  il  signor  zio  lo  dice ,    corriere,    dovete 

ubbidirlo . 
Cam.  Vedrò  di  far  tutio  ,    ma    frattaolo    vengano    in 

queste  camere  .  .  . 
Aur»  Datemi  le  chiavi ,  che  andiamo  da  noi ,  e  chiu- 
diamo ;  ed  avvertite ,  che  solo   alla   vostra   voce  io 
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apro  la  porta  .  (^Elitra  Aurelio  con  Angelica ,  e  chiU' 
dono  ) 

SCENA   XL 

Camillo  solo ,  poi  Eleonora  . 

Cani,  Ì.Y1.Ì  gira  la  testa  !  Chi  diamine  sono  costoro  ? 
Questo  Marchese  ,  che  non  vuol  esser  conosciuto  , 
questo  nipote  ,  che  ha  tutta  1'  aria  d'  una  iernmina 
con  quel  maledetto  cagnolo  ,  perchè  saranno  cosi 
imbarazzati  per  un  trattenimento  di  poche  ore?  Ah! 
mi  lasciai  sorprendere  cosi  di  notte  a  prender  co- 
storo nel  passaggio  ,  e  il  dispiacere  di  trovarmi  la 
sedia  vuota  ,  e  il  desiderio  di  guadagnare  mi  haii 
fatto  rompere  il  collo  a  far  dieci  poste  a  cavallo  , 
e  quel ,  eh'  è  peggio  per  causa  di  costoro  devo  ce- 
dere il  mio  appartamento  ,  se  mai  avessi  da  tratte- 
nermi .  Con  questo  benedetto  mistero  chi  sa  se  Fa- 
bio permette,  che  Eleonora  venga  in  questa  camera. 
Certamente  pel  denaro  questi  due  forestieri  me  ne 
fruttano  molto,  ma  .  .  . 

Eie.  Camillo,  Camillo  mio,  è  tanto,  che  siete  giunto,  e 
ancora  non  vi  ho  potuto  vedere  .  . . 

Cam.  Cara  Eleonora  ,  se  tutto  congiura  contro  di  me. 
Ho  1'  intrigo  di  due  forsetieri ,  che  non  vogliono 
esser  veduti . 

Eie.  Lo  so  ,  e  che  devono  alloggiare  nelle  camere  al- 
tre volte  occupale  da  voi .  Ma  eoa  tanto  arcano  , 
vi  sarebbe  pericolo,  che  fossero  due  forestiere? 

Cam.  No ,  cara ,  non  temete  di  questo  .  Ma  ditemi , 
vi  è  riuscito  ancora  di  far  capir  nulla  a  vostro  pa- 
dre dei  nostro  amore,  come  vi  pare,  eh'  egli  pren- 
da la  cosa  ì 
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EU.  Non  ne  sa  nulla,  anzi  vi  dirò,  che  questa  mane 
vodendo  ,  che  io  m'  interessava  per  aver  vostre  nuo- 
ve ,  mi  è  sembralo  ,  che  si  alterasse  . 

Cam.  Pure  io  non  voglio  perdere  i  momenti  ,  che 
debbo  arrestarmi  qui  inutilmente.  Nella  passala 
corsa  resi  un  servigio  considerabile ,  e  senza  interes- 
se al  signor  Flutt .  Voglio  tentare,  che  egli  per  noi 
s'  interessi ,  eh'  egli  parli  a  vostro  padre  . 

Eie.  E  se  mio  padre  gli  dasse  una  negativa  ? 

Cam.  Spero  di  no  . 

Eie.  Ed  io  temo  troppo  . 

Cam.  Ma  vogliamo  vivere  in  questa  incertezza  ? 

Eie.  E  vogliamo  andar  incontro  ad  una  certa  sven- 
tura ? 

Cam.  Lasciatemi  tentare . 

Eie.  Ah  !  caro  Camillo  .  .  . 

SGENA    XII. 

Fabio  ,  e  detti  . 

Fai).  J-Jccomi  sbrigato,  eccomi  . .  .  Eleonora,  voi  qui? 
E  non  vi  ho  detto ,  che  in  questa  camera  non  do- 
vevate venirci,  che  giungevano  dei  forestieri.  .. 

Cam,  Signore  ,  non  vi  date  pena  per  questo  ,  non  vi 
private  di  cjuesta  camera  per  i  forestieri  ,  perchè 
essi  amano  di  starsene  rinchiusi  in  quell*  apparta- 
mentino ,  e  qua  fuori  non  escono. 

Fah.  Oh  il  signor  Camillo  poi  m'insegni  altro  ,  e  non 
le  convenienze  ,  che  deve  usare  un  Direttore  a  certa 
qualità  di  personaggi .  Eleonora  ,  il  ritrovarvi  qui 
adesso,  il  pensare  a  certe  affannate  di(nande,  che 
mi  faceste  poco  fa ,  mi   fa    nascere    molti    sospetti  . 
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Ricorclatevi   chi    siete ,    ricordatevi ,    che    siete    mia 
figlia  ... 
Eie.  Perdoni ,  ma  io  ,  .  . 
Fai),  Andate  di  là,  dico  .  .  . 
El(.\  Ubbidisco,  (parte^ 

Fab.   Camillo,  entriamo  da  questi  signori,  voglio  of- 
frir loro  la  mia  servitù  . 
Cam,  perdonatemi,  sono  chiusi,  e  non    vogliono    ve- 
dere veruno  . 
Fah.  Ogni  regola  ha  la  sua  eccezione  ,  e  il  signor  Mi- 

roscìallo  ... 
Cam,  Maresciallo  ? 

Fah.  Si .  Che  ...  vi  figurate,  che  non  sappia  chi  sono 
questi  signori  f   Credete,  che  ab  alto  non  me  ne  sia 
stata  fatta  la  confidenza  ? 
Cam.  Svelatemi  qualche  cosa,  io  non  li  conosco.  Vi 
dissi  ,    che  li  ho    presi    meco   di    passaggio  ,    e    di 
notte  . 
Fai.  E  voi  pretendereste ,  che  io  vi  svelassi  cose ,  che 
sono  confidate  solo  a  me  ,  ad  un    uomo    della    mia 
qualità,  ed  invecchiato  nel  ministero?  Potete  vera- 
mente assicurarmi,  che  questi  signori    non   voglian 
gente,  e  che  adesso  riposino? 
Cam,  S\  davvero.   Può  essere,  che  più    tardi    vi    vo- 
glian vedere,  (^da    se)    (Prendiamo    tempo.)    Ma 
ditemi  frattanto  di  grazia,  ditemi,  chi  sono? 
Fab.  Signor  Camillo  ,  voi   volete  saper  troppo ,  ed  ave- 
te il  vizio  d'  alzare  troppo  in  allo    le    vostre    uiire 
in  più  di  una  cosa,  capitemi,  dubito  in  più  di  una 
cosa  .  Qui  nell'officio  vi  attendono  per  le  consegne. 
(^  parie  ) 
Cani.    Poco  mi  preme  di  questo  arcano,  che  egli  forse 
sa  meno  di  me  j  mi  preme  il  senso  di  quelle    ulti- 
me parole  ,  che  minacciano  pur  troppo  il  mio  asno- 
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re.  Ma  dovrò  per  questo  perclenni  di  coraggio?  No. 
Onesto  è  il  fine  della  mia  passione  ,  fondati  sulla 
stravaganza  sono  gli  ostacoli  ,  che  ad  essa  si  op- 
pongono .  Amore  mi  ajuterà  a  combatterli  ,  e  su- 
perarli. ^ 


riKE  di:ll'  atto  primo  . 
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ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA, 

Camillo  ,  poi  Fabio  ,  poi  Trivella  . 

Cam.  (  LJ  scendo  dalla  porta  dell*  appartamento  dì 
Aurelio,  die  subito  si  chiude ,  viene  dicendo  }  Ma 
non  dubiti ,  non  dubiti  ,  nessuno  verrà  a  turbarli  . 
Per  bacco  incomincia  davvero  a  darmi  nel  naso  que- 
sta loro  gelosia  di  non  essere  veduti . 

Fab.  Sono  finalmente  visibili ,  si  può  entrare  ? 

Cam.  No.  in  questo  punto  mi  ha  detto  il  più  giovi- 
ne, che  vogliono  star  soli,  e  che  il  suo  compagno  , 
che  egli  chiama  zio  ,  riposa  . 

Fab.  Signor  Camillo,  io  veggo  della  gelosia  nel  vo- 
stro modo  di  agire.  Voi  pretendete  di  allontanarmi  da 
questi  soggetti ,  e  chi  sa  qual  figura  mi  fate  fare 
con  loro ,  ma  io  non  ho  bisogno  del  vostro  mezzo. 
Adesso  mi  presenterò  da  me,  ciiicunerò  .  .  . 

Cam.  E  non  vi  risponderanno  . 

Fab.  Non  mi  risponderanno  ?  Non  saranno  cosi  inci* 
vili .    Adesso  vado  . . .  (  si  accosta  alla  porta  )  Si- 
gnori ,  vorrei  riverirgli ,  vorrei  dedicare  loro  la  mia 
servitù  . 

Cam.  Questa  dedica  la  farete  a  porta  chiusa. 

Fab.  Signori  ,  mi  diano  questo  onore  . 

Cam.  Ma  non  vedete  ,  che  non  vogliono    rispondere  ? 

Fab.  Ora  risponderanno;  ora  dico  chi  sono.  Signori, 
è  il  Dnclloi    della  posta,  che  vi  vuol  parlare. 


ATTO    SECONDO.  io5 

Cam.  Convincetevi  una  volla  .  Non  vi  vogliono  vede- 
re ,  e  se  voi  li  anuojate  cosi  ,  i  venti  zecchini  <3i 
licouipcnsa ,  che  mi  hanno  dato  ordine  di  darvi  per 
questo  piccolo  incomodo ,  forse  potriuno  non  volerveli 
più  dare  . 

Fab.  Eh  !  che  due  signori  di  questa  sorte  venti  zec- 
chini non  li  contano  nulla  ,  né  un  par  mio  conta  su 
quesle  inezie  ;  vorrei  acquistare  la  loro  protezione  , 
vorrei,  che  mi  conoscessero  ,  che  forse  allora  alla  Cor- 
te ..  . 

(am.  (da  sn  )  (Ma  costui  che  sogna?) 

Tri.  Illustrissimo  ,  il  signor  Comandante  manda  subito 
a  cercare  di  lei . 

Fab.  Ah  qualche  grave  affare  vi  è  ì  Quando  si  ricorre 
a  me . . .  Signor  Camillo ,  qtiando  ritorno  fate  ,  che 
assolutamente  io  possa  parlare  con  quei  signori . 

Cam.  Al  Governatore  non  dite  nulla,  che  sono    qui. 

Fab.  Avete  bisogiio  di  suggerirmi  voi  questo?  Se  aves- 
sero voluto  manifestarsi  al  Governatore,  sarebbero 
andati  ad  alloggiare  da  lui.  (parte') 

Tri.  Signor  Camillo ,  ma  chi  sono  questi  due  incogni- 
ti ?  E  vero  quei  che  dice  il  signor  Agabilo  ,  che  è 
un  Generale  col  figlio?  Tutti  m'  interrogano  :  ma 
questo  arcano  che  significa? 

Cam.  Significhi  qualunque  cosa  ,  a  me  non  preme  . 
Mi  premerebbe  di  vedere  Eleonora  ,  ma  non  com- 
pi ri  sce  . 

Tri.  Il  padrone  vuole  ,  che  in  questa  camera  non 
venga  gente,  ma  adesso  che  egli  non  vi  è  >  io  av- 
viso la  signorina;  basta,  che  voi  no)i  siate  ingrato 
con  me,  che  mi  ajutiate  in  qualche  contrabbando. 
(parte  ) 
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SCENA    IL 

Camillo  ,  poi  Eleonora  ,  poi  Flaminia  . 

Cam.  J_J  questo  benedetto  FluU  ancora  non  l' ho 
potuto  vedere!  Al  suo  banco  non  si  trova.  E  ve- 
nuto all'Officio  di  posta  due  volte,  e  non  ci  siamo 
naai  incontrati  .  So,  che  ha  chiesto  di  me  . 

Eie.  Camillo ,  avete  forse  qualche  buona  nuova  a  dar- 
mi ,  che  mi  cercata;? 

Cam.  No ,  cara  Eleonora ,  anzi  vostro  padre  mi  parla 
iu  modo  ,  che  mi  fa  capire  tesser  poco  inclinato  per 
me . 

Eie.  E  Flutt? 

Cam.  Non  1'  ho  ancora  veduto .  Ma  dunque  pensate 
anche  voi ,  eh'  egli  possa  qualche  cosa  sull'  animo 
di  vostro  padre? 

Eie.  Vi  dirò  .  Flutt  ajuta  il  povero  mio  padre  ,  ch« 
per  volersi  dare  un  trattamento  ,  che  crede  neces- 
s^ario  alla  dignità  della  sua  carica,  qualche  volta 
si  trova  in  angustie ,  e  pur  troppo  la  dote  lascia- 
tami da  mio  zio  temo,  che  in  parte  sia  consumata^ 
anzi,  caro  Camillo,  questa  cosa  ,  che  per  un  acci- 
dente ho  io  scoperta  ,  volevo  svelarvcla  ,  perchè 
prendiate  ancora  le  vostre  misure ,  e  se  mai  la  man- 
canza di  questa  dote  .  .  . 

Cam.  Io  amo  voi ,  e  non  amo  la  dote  vostra  .  Non 
son  ricco,  ma  la  mia  industria,  la  mia  regola  fa  , 
che  non  mi  trovi  in  bisogno ,  e  forse  questa  circo- 
stanza . .  . 

Fla.  Signora  nipote ,  vi  sono  passati  gli  scrupoli  ,  che 
avevate  questa  mane  di    stare    in    questa    camera  . 

Eie.  Perdonate,  sono  uscita  a  caso,  e  passando  ho 
chiesto  ...  vi  era  ,  .  .  (^confusa  ) 
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Cam.  MI  sono  arrestato  qui ,  perchè  ...  (confuso) 

Fin.  Via,  non  vi  confondete,  lo  non  posso  approvare 
il  vostro  amore,  perchè  mio  fratello  non  l'appro- 
va ;  ma  il  mio  core  non  può  fare  a  meno  di  com- 
patirvi :  so  anch'  io  cos*  è  una  passione  .  .  . 

Cam.  Ah  ,  signora  ,  ajutatcci  .  Anche  voi  in  altro 
tempo  ... 

/'Vrt.  In  altro  tempo  !  Pur  troppo  anche  adesso  . .  . 
basta  .  .  .  Caro  Camillo  ,  ditemi  in  Altavilla  avete 
udito  nuova  della  commedia  di  Erminio  ? 

Cam.  Io  là  non  ho  fatto  che  mutar  cavalli ,  onde  non 
so  dirvi  nulla . 

SCENA   III. 

//  conte  Lelio  ,  e  detti  . 

Lei.  ì3ìgnor  Camillo,  smaniava  di  vedervi.  Io  mi 
trovo  senza  lettere  di  Aurelio  banchiere  di  Altavil- 
la ,  non  ho  nuove  della  mia  causa  ,  che  già  è  vin- 
ta senz'altro.  Ma  voi  ne  avrete  inteso  parlare  . 
CiiTìi.  Come  volete ,  che  ne  abbia  udito  parlare  in 
una  città  ,  dove  io  mi  san  trattenuto  appena  un 
quarto  d'ora  per  cambiare  i  cavalli,  e  prendere  i 
forestieri,  che  ho  meco? 
Fla.  Vi  pare  ,  signor  Conte,  che    della    vostra    causa 

si  abbia  a  parlar   tanto  ? 
Lei.  Sicuramente  ,  perchè  interessa  moltissimo  il   pub- 
blico. Voi  non  ne  sapete  l'articolo. 
EU'.  Lo  sappiamo ,  signore  . 
Lct.  Ma  Camillo  .  .  . 

Cam..  Me  ne  informò  un'  altra  volta .  (da  se)  (  Pur 
troppo  un'  altra  volta  come  ora  venne  a  impedirmi 
di  parlare  con  Eleonora  .  ) 
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Lei.  La  mia  agitazione  è  estrema.  La  causa  è  vinta, 
ma  che  il  mio  banchiere  non  me  ne  scriva,  non  mi 
mandi  il  denaro  ,  è  una  cosa  ,  che  non  posso  man- 
darla giù  .  Credereàte  mai,  che  potessero  avere  inter- 
posta r  appellazione  ? 

Cam.  (plano  ad  Eleonora  )  Se  potessimo  tirare  vo- 
stra zia  dalla   nostra  .  .  . 

Eie.  Conta  poco  . 

F/a.  (  piano  a  Camillo')  Erminio  al  vostro  ritorno 
vorrà  forse  spedire  qualche  cosa,  mi  farete  la  gra- 
zia d'  incaricarven"è  ? 

Cam.  Si,  nia  vi  preme  molto  questo  Erminia. 

Fla.  Ah  .  .  .  (  sospira  ) 

Lei.  Signori ,  voi  non  mi  rispondete  ,  voi  parlate  pia- 
no! Sareste  mai  del  sentimento  delT  avvocato  An- 
selmo ,  che  pretende,  che  1'  appellazione  si  possa 
dare  ?  No  no  ,  non  è  possibile .  La  causa  è  vinta  , 
e  r  avversario  non  può  appellare  . 

Cam,  Signore ,  non  pensiamo  cos'i .  Ma  non  sarebbe 
meglio  ,  che  faceste  ricerca  giù  nell'  Officio  se  mai 
vi  fosse  qualche  lettera  trasandata  ?  Questa  mane 
sono  state  scritte  un  poco  alla  rinfusa.  Andate,  osser- 
vate da  voi  stesso  .  .  . 
Lei.  Non  dite  male .  Già  anche  senza  lettere  son  si- 
curo, che  la  causa  è  vinta,  vinta,  vintissima,  (^parle) 

SCENA  TV. 

Camillo,  Flaminio  y  ed  Elonora ,  poi  Ag/ibito. 

Cam.  Oignora  Flaminia  ,  già  che  il  caso  ci  ha  fatti 
entrare  sul  proposito  della  passione,  che  io  ho  per 
vostra  nipote  ,  e  che  ve^^go,  che  siete  compassione- 
vole verso  il  nostro  amore,   periiit liete  ,  che  io  im- 
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plori  la  protezione  vostra  presso  il  signor  Fabio . 

Fla»  Caro  Camillo,  la  cosa  la  veggo  laolto  diiiìcile. 
II  vostro  grado  piesenlemcnle  non  è  eguale  al  no- 
stro .  Col  tempo  forse  .  .  . 

Eie.  Signora  zia  ,  V  aspettare  è  cosa  dura  ,  ed  il  lem- 

,  P«  •  •  • 
Fin.  Via  via  ,  che  cos'  è  questa  fretta    di    maritarsi  ? 

lo,  che  pure  qualche  anno  più  di  voi  l'avrò,  ap- 
pena  ho  fissato  qualche  mira. 

Cam.  Signora,  la  dillerenza  della  condizione  mia  pre- 
sente da  quella  di  Eleonora  potrebbe  trovare  il  com- 
penso in  un  progetto  ,  .  .  Uditelo  • 

^^a.   Mie  padrone  . 

Eie.    Che  importuno  ! 

yli^o.  Signor  Camillo,  io  precisamente  cercava  di  voi. 
Datemi  nuove  del  signor  Aurelio  banchiere  di  Alta- 
villa ? 

Cam.  Già  non  lo  conosco,  poi  se  per  tutte  le  città 
dove  passo  avessi  da  sapere  le  nuove  di  tutti,  starei 
fresco  . 

-^gci.  Per  bacco,  commette  meco  un'azione  inde- 
gna !  Non  mi  spedisce  il  gazzettino  segreto  in  una 
circostanza  cos'i  interessante  !  Ma  io  già  so  tutto , 
già  so  lutto  senza  di  lui  , 

Fla.  Dunque  non  vi   rammaricherà  questa  mancanza  . 

ulga.  Voi,  Camillo,  vi  sarete  trovato  in  una  confu- 
sione immensa  .  Fuggitivi  ,  feriti  ,  carriaggi  ,  magaz- 
zini ,  che  si  trasportano  .  .  . 

Cam.  {con  rabbia)  Uh  !  Io  ho  fatta  la  mia  corsa  senza 
incontrare  veruno . 

^ga.  Ecco  le  solite  sciocchezze,  ecco  i  solili  misteri; 
misteri  inutili  con  una  persona  ragguagliata  come 
son'io.  E  il  Maresciallo  sarà  più  morto  che  vivo 
dopo  uà  fatto  simile  ,  per  istrada  1'  avrete  veduto 
piangere  . 
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Cam,  Che  piangere,  che  Maresciallo,  che  andate  di- 
cendo ? 

Eie.  Signor  Agabito,  mio  padre  avca  ordinato  ,  che 
(jua  non  venisse  veruno  ,  onde  egli  lornando  ira 
momenti  potrebbe  iiin[irov  erarci  .  .  . 

/jtga.  Si  f  non  vuol  veruno,  perchè  tenie,  che  veggano 
il  Maresciallo,  che  sta  in  quell'appartamento,  ma 
dovrà  star  chiuso  un  pezzo,  il  Governatore  ha  spe- 
dito alla  corte  per  sapere  se  deve  lasciarlo  andar 
innanzi . 

Cani.  Ma  che  spedizioni  ,  che  andate  dicendo  ? 

/'7«.  Saprete  voi  quel ,  che  noi  non  sappiamo  ? 

4-iga.  Una  persona  interinata  come  me  non  ha  bisogno 
di  saperle  le  cose  per  dirle  .  Chi  sa  ragionar  sulle 
nuove,  dopo  che  ha  saputa  la  prima,  tutte  quelle, 
che  vengono  in  conseguenza  ,  le  può  pure  inventare, 
che  non  sbaglia  mai  . 

Eie.  Direte  benissimo  ;  ma  perchè  non  passate  ali' 
oflìcio  a  leggere  i  i^'gli  ? 

Cam.   Vi   sono  cose  interessantissime  . 

/Ì£;a.  Tutte  cose,  che  già  le  so. 

Cam.  Ma  i  preliminari  della  pace  .  .  . 

/éga.  Che  pace  ,  che  pace  !  Dopo  una  battaglia  simile, 
dopo  r  ala  dritta  perduta  ? 

Cam.  lo  vi  dico  di  sì  ,  e  vedrete  le  partecipazioni 
ministeriali  . 

Aga.  Vado  a  veder  questi  fogli ,  ma  già  sono  pazzie, 
bestialità,  la  pace  non  si  può  fare.  Dopo  la  per- 
dita deir  ala  dritta  ,  se  dobbiamo  fare  la  pace  , 
bisogna  almeno  cedere  cinque  provincie  . 
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SGENA    V. 

Flutt  ,  e  delti  . 

Cam.   C^ignora  Flaminia  ,  giacche  ci  slamo  liberati  da 
questo  seccatore  ,  io  voglio  ])roporvi  .  .  . 

Flit.  (  di  dentro  )  Glie  importa  a  me  di  guerra,   non 
ho  tempo  da  perdere  . 

Eie.  li  signor  Fiuti. 

Cam.  Signore,  se  potete  ritirarvi,  ho  un  affare  di  pre- 
mura da  comunicargli  , 

Fi  a.  Ma  se  capita  Erminio  . .  . 

Cam.  Non  temete ,  penso  io  a  mandarlo  nelle    vostre 
camere  . 

Fliù.  Ma  Fabio  dov'  è  ,  dov'  è  ,  dov'  è  ?  Oggi    è  irre- 
peribile . 

Fle.  Signore  ,  non  so  dirle  ove  sia  . 

Flu    E  una  pazzia,  è  una  bislialilà:  un  Direttore  di 
Posta  non  lasciarsi  mai  trovare  . 

Fla,   Mentre  egli  non  vi  è,  è  segno,  che    avrii    affari 
ben  gravi  . 

Flu.  S\  ,  le  solile  sue  sciocchezze  ,   i  solili    suoi  tuoni 
ministeriali  . 

Cam.  Signore,  credo  che  abbia   dei  veri  ,e  gravi    af- 
fari quest'  oggi . 

Fia.  QuesL'  oggi ,  e  sempre  .  Ma  il  signor  Fiuti  facil- 
mente si  dà  il  piacere  di  strapazzare  .  .  . 

Fle.  Signora  zia  ,  ritiriamoci . 

Fin.  Brava  ,  vi  son  tenuto  del  consiglio .  Precisamente 
devo  parlare  a  Camillo  . 

Fia.  Andiamo  .  Che  disgrazialo  ! 

Fle.  (piano  a  Camillo^  (Camillo  mio,  impegnatelo 
a  favor  i.osUo  .  )  (^parlano  ^ 
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Cam.  Signor  Fluit,  perchè  siete  cosi  di  mal  umore? 

Flu.  Mi  niaucano  le  leltcre  del  banchiere  Aurelio^  egli 
ha  dei  fondi  del  mio,  dovrebbe  avermene  spedite 
le  cambiali  ,  e  non  ho  lettere  .  Per  bacco  !  La  cosa 
mi  agita  all'  estremo  . 

Cani.  Non  vi  sorprenda  ,  signore ,  perchè  né  anche 
il  signor  Agabito  ,  né  anche  il  conte  Lelio  hanno 
avuta  lettere  di  quel  banchiere  , 

Flu,  Che  paragone  !  Se  non  ha  scritto  a  coloro  ha 
fatto  bene.  A  uno  sciocco,  che  litiga,  a  un  pazzo 
elle  vuol  novità  non  deve  scrivere  mai  un  uomo  as- 
sennato ,  mai  .  Agli  atlari  di  commercio  si  deve  ri- 
spondere .  Ma  Fabio,  per  bacco,  Fabio  dov' è  Z  E- 
gli  potrebbe  fare   delle  ricerche. 

Cam.  Signore,  tutto  è  inutile.  Le  lettere  per  voi  le 
ha  ricercate  due  o  tre  volte  con  somma  diligenza  , 
e  quelle,  che  vi  erano  le  avete  avute. 

Fili,  Qualche  smarrimento  dev'  esser  seguito:  non 
posso  persuadermi  di  non  aver  lettere  .  Ma  voi  in- 
tanto proseguendo  il  viaggio  con  minor  bagaglio  , 
giacché  la  valigia  1'  avete  mandata  innanzi,  potre- 
ste farmi  un  piacere  ,  potreste  portare  con  voi  un 
pacchetto  di  duemila  doppie,  ed  un  altro  di  gioje, 
senza  che  si  accusasse  in  Officio  di  posta  f 

Ccim.    Per  servirvi  farò   tutto  . 

Fili'  E  cosa  volete  di  pagamento? 

Cam.  Niente  . 

Flit.  Siete  pazzo.  Voi  fate  il  corriere ,  e  dovete  cam- 
pare colla  professione  vostra,  dovete  farvi  pagare. 

Cam.  Signore,  io  vivo  facendo  il  corriere,  ma  ho  an- 
che qualche  capitale  .  .  . 

Flu.  Che  ve  lo  mangerete  in  due  giorni  se  non  vi  fa- 
rete fruttare  il  vostro  mestiere  . 

Cam.  Bene ,  se  vorrete  compensarmi ,  mi  rimetterò 
alla  gencrosilk  vostra. 
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Flu,  Altra  pazzia  .  Io  non  devo  esser  gener.jso  con 
voi,  debbo  cerc:ire  il  mio  interesse. 

Cam.  Ma  datemi  quel,  che  volete^  perchè  poi  potre- 
ste compensarmi  meglio  assai  la  tintzza ,  interessati* 
dovi  in  un  mio  affare  .  Uditemi .  Amo  Eleonora  da 
qualche  tempo,  e  ne  sono  corrisposto;  ottenetemi 
r  assenso  dal  padre  per  isposarla . 

Flu.  E  voi  volete  prender  moglie?  Fate  malissimo. 
Vi  rovinale  a  mezzo  il  corso  delle  vostre  fortune  , 

Cam.  Direte  bene,   ma   mi   trovo  in   parola  . 

Fili.  Avete  fatto  malissimo  a  darìa;  ma  quando  è  da- 
ta ,  mantenelela  . 

Cam,  Ma  il  padre  non  è  contento . 

Flu.  E  perchè  ? 

Cam.  Sapete,  eh'  ha  delle  idee  grandiose. 

Flu.  Pazzie  !  gli  parlerò  .  Ma  io  sempre  spero  ,  che  le 
mie  lettere  ci  debbano  essere  , 

Cam,  Bisognerebbe  ,  clic  gli  parlaste  subito . 

Flu,  E  uno  stordito  capace  di  averle  in  saccoccia . 

Cam,  Perchè  se  mai  io  dovessi  partire  . . . 

Flu,  Ch(-  Aurelio  non  abbia  scritto  ,  non  può  essere . 

Cam.  Vorrei  esser  pi  ima  sicuro  .  .  . 

Flu.  Fondi  esalti,  csatli  da  più  giorni ,  è  impossibile, 
che  no.i  me  li  abbia  rimessi .  Fabio  è  capace  di  non 
aver  saputo  leggere  la  soprascritta.  Ah,  potessi  sa- 
per dov' è  andato . 

Cam.  E  andato  alla  fortezza . 

Flu,  E  adesso  aspettate  a  dirmelo  ,  dopo  un'ora,  che 
io  lo  cerco ,  mi  dite  dove  posso  trovarlo?  Si  vede  be- 
ne, che  siete  uno  sciocco  innamoratello ,  che  non 
v'interessate  per  gli  affari  gravi,  che  pensate  alle 
frascherie .  Volo  a  cercarlo  . 

Cam.  E  di  quei  pacchetti ,  signore  ? 

Tom.  ir.  8 
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l'alti.  Clie  picclielti,  clic  pacchetii?  Siete  storcilo  (kil- 
l'amore  non  vorrei,  clic  me  li  perdeste,  (^parle  ) 

Cam.  Oli,  per  bacco!  Ci  m^iticava,  clic  costui  si  sde- 
gnasse coti  me.  Seguiamolo  ,  procuriamo  i\i  placar- 
lo .  (  parte  ) 

S  G  E  N  A    VL 

À^iGEUCA  j  che  apre  la  porta ,  poi 

AVBELIO  . 

Afig.  X_-/ite  quel,  che  vi  piace,  il  mio  cane  non  vo- 
glio, che  muoju  di  sete.  E  poi  di  che  avete  limo- 
re!  Qui  non  vi  è  alcuno. 

Anr,  (^ì estando  sempre  vicino  alla  porta)  Ma  potria 
bene  qualcuno  venire  . 

é4ng.  Sapete ,  che  io  sono  stanca  di  andare  cos'i  iti 
incognito  (  Ho  via^'giato  con  tanti  sigaot  i  ,  e  uoa 
mai  con  questo  strapazzo  .  Ah,  non  mi  dovevo  av- 
vilire con  nu  banchiere.  So  tutte  le  cose  si  potes- 
sero far  due  volte  .  .  . 

Aur.  Ma,  signorina,  e  potete  parlarmi  cosi,  dopo  che 
alla  sola  conoscenza  vostra  son  debitore  delio  scon- 
certo de' miei  a  ria  ri ,  dopo  che  fuggo,  e  porlo 
meco  il  sangue  di  tanti  miei  amici,  che  sagrihco  a 
voi  sola  ? 

Ang.  Ma  avete  bene  scandagliato  le  cose  ?  Potremo 
vivere  con  quattro  cavalli ,  con  sei  stafticri ,  e  tre 
donne  di  servizio?  Se  a  me  mi  manca  questo  cor- 
redo, io  vi  abbandono,  ritorno  dall'Inglese. 

Aur.  Cosi  il  cielo  mi  faccia  uscir  salvo  da  questo 
stato,  che  poi  a  tutto  si  rimediera.  Ritiratevi,  Att- 
gelica  ,  ritiratevi  . 

Ang.  Ma  qui  di  che  tanto  temete  ? 
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ytur.  Ma  qui  io  ho  elei  crerlitori  ,  (jui  sono  nella  casa 
di  un  uomo,  che  mi  conosce  5  io  pur  troppo  tenia 
un  arresto  . .  . 

Aug.  E  in  quel  caso  il  mio  baule  non  sarà  toc- 
cato ? 

Anr.  Lo  spero»  e  il  denaro,  che  in  esso  vi  è,  fatelo 
passar  per  vostro  .  , . 

Ang.  Coir  occasione ,  eh'  è  il  mio .  E  che  vorreste 
ripetere  quel  poco,  che  avete  messo  nel  mio  baule? 
Io  vi  ho  dato  licenza  di  riporcelo  ,  intendendo,  che 
me  lo  donaste  . 

Aur.  Come  !   Seimila  zecchini  ? 

Ang.  E  che  saranno  ?  Qualche  gran  cosa  ...  11  mio 
Inglese  ? 

Aur,  Il  vostro  diavolo ,  che  vi  porti  . 

Ang.  Con  che  ardire  parlate  ?  Non  crediate  di  sover- 
chiarmi .  Anche  in  questa  città  ho  i  miei  amici  ,  e 
se  laccio  ricercare  il  mio  poetino  .  , . 

Aur.  ]Non  alzate  la  voce,  ritiriamoci. 

Ang.  Ritiratevi  voi.  Io  voglio  1'  acqua  pel  mio  cagno- 
Io  .  Povero  Jolì  ! 

Aur,  Ma  almeno  ,  Angelica  ,  se  alcuno  chiede  di  me, 
singolurmcnie  il  padrone  di  cnsa,  dite,  che  io  sono 
oppresso  dal  mal  di  capo  ,  che  non  posso  veder  al- 
cuno . 

Ang,  Via ,  questo  lo  farò  ,  e  non  temete  ,  che  saprò 
sostenerlo  ,  ma  tutto  quel  ,  eh'  è  nel  baule  mio  ,  è 
tutto  mio . 

Anr.  Quel  che  volete .  {da  se  )  (  Ora  comincio  a 
provare  la  pena  del  mio  delitto .  )  (  entra  in  ca^ 
mera  ) 
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SGENA    VIL 

ylsGELicA ,  poi  Flaminia  ,  poi  Erminio, 

/^fig'  (  *^i  accosta  alla  porta  chiamando  il  cane  ) 
Joli ,  Joh  :  povera  bestiola  ,  è  morto  di  scie.  (preiL- 
de  il  cane  in  braccio ,  e  viene  innanzi)  Ehi,  elii. 
Iti  q^uesta  casa  non  vi  è  alcuno  !  Ah  non  mi  acca- 
da più  di  viaggiare  senza  il  cameriere  .  Ehi,  ehi  . 
flà.  Ma  chi  è  costui  .  Glie  comanda  ,  signore?  (  Ja 
se')  (  Bei  giovinetto  !  ) 

y^ng.  Falerni  la  grazia,  signora,  fatemi  portare  un  bic- 
chier d'  acqua   pel   niiocagnolo. 

l'ìa.  Volentieri .  Ma  ,  signorino  ,  uè  ,  ella  ,  nò  il  suo 
signor  zio  hanno  preso  cosa  veruna  . 

y4ng.  Avevamo  mangiato  poco  prima  di  giungere  qui, 
e  speriamo,  che  si  partirà  presto. 

Fla.  (^  da  se  }  (Quanto  è  bellino!  ;  Ed  ella,  eh* è  di 
complessione  sì  delicata  ,  si  strapazza  in  un  viaggio 
così  frettoloso  ? 

éing.  Gì  sono  avvezzo  .  Ma,  signora  ,  quest'  acqua  pel 
mio  cagnolo  . .  .  Jolì ,  Jolì  . 

Fla.  Ama  multo  quella  bestiola  !  Ancor  io  amo  le 
bestie,  e  tutte  le  bestiole  mi  vogliono  bene. 

Ang,  (  da  .se  )  (Sarà  più  facile  le  bestie  che  gli  uo- 
mini.  )  Ma  favoritemi  di  quest'acqua. 

Fla.  Adesso  vi  servo,  carino  .  (^poi  da  se)  (  Ah  mi 
è  fuggita,  sono  troppo  di  core  tenero.)  (^parie, 
poi  torna  ) 

Ang.  Questa  signora  nonna  mi  guarda  di  buon'  oc- 
chio . 

Erm.  (  di  dentro  )  Passo  dalla  signora  Flaminia,  rron 
mi  fermo,  non  dubilatc,  Trivella. 
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>^ng.  Che  voce  sento  ! 

Erm.  (vedendo   ^ngdica)  Pertìoni  ,  àigiiore  . 

/4nfr.  Oh  cielo ,  Erminio  ! 

Erm.  Ah  ,  questa  è  Angelica  vestita  da  uomo  . 

/ing.  Non  mi  posso  nascondere  . 

Erm.  Angelica  ! 

Ang.  Erminio  ? 

Erm.  Come  qui  !  Come  in  abito  da  uomo  '  tn  com- 
pagnia di  chi  sirte  ?  Vostra  madre  dov'  è  ?  parlate  . 

ying.  Caro  Erminio  ,  sono  con  un  mio  zio  .  Per  ser- 
barmi fedele  a  voi,  fuggo  travestita  dalle  persecu- 
zioni di  un  gran  Principe  .  Qui  non  sono  sicura  , 
tacete  per  amor  del  ciclo  ,  son  sempre  vostra  ,  vi 
serbo  sempre  la  stessa  fedellà,  di  questo  non  ne  du- 
bitate . 

Erm.  Ah,  cara,  non  so  temerne.  Ma  non  potrei  io 
seguirvi  .  .  .  non  potrei   pmlare  con  vostro  zio  ì 

•Ang.  No  ,  eh'  egli  non  sa  la  mia  corrispondenza  con 
voi ,  anzi  avrebbe  sopra  di  me  altre  mire  ;  ma  non 
temete  ,  son  vostra  . 

Erm.   In   qual   confusione   mi   trovo  ! 

Fla.  Ecco  1'  acqua  j  signorino  ,  ecco  1'  acqua  .  (  por- 
tando V  acqua  ) 

^ng.  Sono  veramente  obbligato  alla  vostra  gentilezza. 

Fta.  Signore  F^minio  ,  avevo  beli'  aspettarvi.  Perchè 
non  vi  side   lasciato  veder  finora  ? 

Erm,  Io  non  venni  ,  ma  .  .  .  (confuso) 

Flci>  (^da  5e  )  (Quanto  è  facile  a  prender  ombra  Er- 
minio .  Già   si  è  ingelosito  di   questo  bel  signorino.  ) 

Ang,  Povera  besliolina  ,  quanto  ha  sofferto  per  la  sete  ! 
Bevi  ,  bevi  . .  .  (  dando  da  bere  al  cane  ) 

Erm.  (  piano  ad  Angelica  )  (  Ma  voi  quando  partite  ? 
Potrò  rivedervi  !  ) 

-^w^.  Q)iano)  T.icele  . 
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Fla.  (da  se)  (  Erminio  già  sotto  voce  è  capace  eli  aver 
(letto  qualunque  cosa  insultante  a  questo  signore  . 
La  gelosia  veramente  lo  trasporta  .  Tronchiamo ,  che 
non  nasca  disonline.  )  Signor  forestiere ,  scusate  se 
questo  giovine  vi  parla  forse  con  qualche  asprezza. 
Non  ve  io  voglio  nascomlcre  ,  è  mio  amante  ,  ed 
avendomi  trovata  con  voi  ,  concepisce  gelosia  ;  voi 
potete  però  assicurarlo  ,  che  io  non  vi  ho  veduto 
che  in  questo  punto  . 

ying.  Ve  ne  faccio  ampia  testimonianza  .  (  ironicamen- 
te) e  mi  rallegro  con  ambedue  della  loro  corrispon- 
denza .  Il  cielo  mi  guardi  dal  turbarla  ,  signore.  Non 
sarà  mai',  che  la  mia  persona  ... 

Emi.  La  signora  Flaminia  scherza  ,  credetelo  ,  ve  lo 
assicuro  ,  il  mio  core  .  . . .  (  confii'^o  ) 

^ng.  Il  vostro  cuore  lo  avete  rosi  ben  collocalo  che 
meritate  invidia  . 

Erm.  Io  vi  accerto  ,  che  per  questa  signora  ho  tutto 
il  rispetto,  ma  nessuna  passione. 

Fla.  Che  dite  !  La  gelosia  vi  accieca . 

ylng.  Ah ,  non  può  essere  la  gelosia ,  ma  piuttosto  si 
vergugn^rà  di  confessare  a  un  incognito  una  passione 
ani   rosa  . 

Ila.  E  quale  sciocchezza  sarebbe  questa?  Una  passione 
amorosa  non  fa  disonore ,  quando  è  diretta  ad  una 
porsela  civile  ed  onesta  ;  e  mi  fa  specie  ,  the  voi 
abbiale  difficoltà  di  confessare  la  passione,  the  per 
me  nulrite,  qu;;ndo  un  tempo  parlavate  con  lutti 
dui  vergognoso  alf.Jtto  ,  che  nutrivate  per  quella  vile 
donna  di  teatro,  per  quell'Angelica,  che  vi  a\eva 
SodoUo  e  iiicanlalo  ,  e  di  cui  io  sola  ho  potuto 
farvi  dimenticare  . 

Ang.  (  da  se)  (Oh  vecthia  maledetta  !  )  E  voi,  si- 
gnore ,  non  rispondete  ? 
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ié'rm.  Io  sono  sincero  ,  anzi  .  . .  posso  . .  . 
i'Va.  Voi  mi  avete  oflcsa  . 

S  G  E  N  A  Vili. 

Fabio  ,  e  detti . 

Fab,  (  entrando  )  lì3orella ,  ina  questo  signore  .  .  . 

Fla,    E  uno  dei  due  forestieri  .  . . 

Fab.  Perdoni  ,  eccellenza  ,  se  non  ho  fatto  il  mio  do- 
vere .  Io  sono  il  Direttore  della  posta  ,  e  conto  per 
un  onore  avere  la  sorte  di  alloggiare  in  mia  casa 
V  eccellenza  vostra  .  .  . 

-^ng.  Grazie.  (^ piano  da  se  ^(^  Pure  questi  titoli  pia<:- 
ciono.) 

Faò.  Signore  Erminio  ,  ma  come  è  qui  ?  Avevo  io  pur 
dato  ordine  ,  che  questa  camera  restasse  libera  per 
sua  eccellenza.  Favorisca  di  litirarsi .  E  voi  ,  sorella, 
andate  nelle  vostre  camere  . 

Fla,  Vi  ubbidisco.  Signorino,  le  son  serva.  Questa  è 
la  sorte  di  noi  altre  fanciulle:  bisigna  cedere  alla 
volontà  dei  maggiori .  (  da  se  )  (E  non  posso  pla- 
care Erminio,  che  sicuramente  per  gelosia  sta  av- 
vilito, e  confuso.  )  (  parie  ) 

Fab.  Signore  Erminio,  1'  ho  pregato  già  di  lasciarci 
in  libertà  . 

Erm,    Ma  io  vorrei  parlarvi  .  .  .  vorrei  ... 

Fab.  Questo  non  è  il  momento . 

Ang,  No,  ascoltatelo,  non  vi  prendete  pena  per  me. 

Fab.  Sbrigatevi.  Cosa  chiedete  { 

Erm,  Io  non  ho  lettere  del  banchiere  Aurelio,  fate- 
mi il  piacere  di  ordinare  ,  che  ricerchino  .  .  . 

Fab.  Tutto  è  innlilc,  perchè  il  banchiere  Aurelio  in 
questo  ordinario  non  deve  avere  scritto  a  veruno  , 
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e  lutti  invano  cercano  le  sue  lettere  .  Sappia  vostra 
eccellenza  ,  cIk*  questo  b;uichiere  è  un  birbante  ,  im 
uomo  di  mala  fede ,  sempre  appresso  a  gente  di  tea- 
tro ,  a  canaglia...  Ma,  signore  Erminio,  se  mai 
voleste  saper  nuove  della  vostra  commedia  ,  ho  una 
lettera  io,  dove  mi  si  dice,  che  è  slata  solenne- 
mente  fischiata  . 

Emi.  Come  ! 

Fab.  Fischiata,  vi  dico,  e  tanto  vi  basii.  Lasciateci 
in  libertà  una   volta . 

Eim.  Ma  io  non  poJso  .  . . 

Fab.  Questa  è  un'  insolenza  !  In  casa  mia  comando  io  ... 

Bjim.  Avete  ragione.  Signore,  vi  saluto,  (^ad  Ange- 
lica )  Forse  vi  rivedrò  ... 

Atì^.   Addio  ,  addio  . 

Eim.  (  da  se  )  (  Che  cortfusione  è  la  mia  !  Eccellen- 
za !  Avesse  sposato  qualche  gran  signore  ?  Mi  tra- 
disse^ )  (  parte  ) 

Ans.  (  da  se  )  (  Che  siasi  innamorato  di  quella  vec- 
chia ,  non  lo  credo  ^  la  corteggierà  per  pelarla  ,  e 
fìt)   q'ù   n')n   ha   torto   ) 

Fab.  Permetta  ,  vostra  eccvllen/,a  ,  che  avendo  1'  onore 
di  averla  ospito,  le  olirà  la  mia  servi lù,  <;  la  pre- 
dilli di  onorarmi  dei  suoi  comandi  .  Ma  potrei  aver 
1'   onore  di  baciare   ia    mano   al  suo  signor   padre  ? 

Ang.   (iioè  zio,  vorrete  dire. 

Fnh.  E<xellcnz;j  ,  non  serve,  che  con  me  si  nasconda. 
Può  credere,  che  un  uomo  in  carica,  c^mc  son'  io, 
è  informato  di  lutto,  ma  sa  tenere  il  segreto.  La 
disgrazia  seguita  al  signor  Maresciallo  suo  paure  non 
dimmuisce  punto  !a  venerazione,  che  meritano  la  sua 
nascita,  e  i  suoi  talenti.  Mi  permetta,  che  abi)ia 
I'  onore  di   baci.ugli   la   mano  . 

Atìg.  (da  >c  )  (Oli  che  pazzo!  Oh  questi  dasvero 
piglia  un  bel   grancliio  '   Bisogna   secoudailw  però  .  } 
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Vi  assicuro  ,  che  mio  zio  ha  un  mal  di    capo    cosi 
grande,  che  mi  ha  assolutamente  vietato,  che  intro- 
duca veruno  nella  sua  camera  .  Gli  farò  presenti  le 
vostre  buone  grazie  ,  le  disposizioni  vostre  a  suo  ri- 
guardo . 
tab.  Veda ,  eccellenza  :  alla   corte    mi    potrebbe    gio- 
vare molto  .   La  sua  protezione  potrebbe  procurarmi 
degli  avanzamenti .  lo  ho  prestato  lunghi  servigj,  e 
la  ricompensa  ,  che  ne  ho  in  questa  Ciirica  ,  è    ben 
piccola  per  un  uomo  del  mio  talento  . 
^ng*  Si  vedrà  . . .  procureremo  .  .  . 
tab.  Permetterebbe  ,  che  stendessi  una  memoria  >    ac- 
ciò   potesse    ramaieiilarsl     I'   eccellcnlissimo    signor 
JViaresciallo  di  m«,' ,  e  se  mai  prima   del    suo  partire 
potersi  ossequiarlo  ,  mi  chiameri  i  fortunato  . 
Àng.   Vedrò  di  fare  qualcht;  cosa   in  vostro  favore,  uia 
che  possiate  abboccarvi  con  mio  zio  sarà  forse    iu>- 
possibile  .  intanto   dalcini   una    notizia,    di    cui     Uo 
curiosila.   Quel  giuvinc  ,  che  qui  stava,   chi  è;'  Far- 
mi, che  sia  1'  amante,  o  il  promesso  sposo    di    vo- 
stra sort'Ua  . 
lUih.   Eccellenza   no  .  Questo  è   uno  scioccherello  ,  che 
sludiando  nclT  Uiiivt  isità,    s'  inuamoiò   di   una  don- 
na di   teatro,     ma   delle   peggiori  possibili,   per    co- 
stei si  distrasse  dagli  studj,  per  costei   suo  padre  lo 
ha  caccialo  di  casa,  ed  oia  si  trova  in  questa  città, 
e  si  lusinga  di  far  fortuna  colla   poesia  j     ma    è    un 
pi.'zzurello.  Questa  è  la  sua  storia    in    due    parole  , 
ecCflb  nza  . 
Aiìg.  (ilo  avuto  molli   titoli  di  eccellenza,   ma  molli 

Im-Iìì  coMip-nsi  .)  (^da  .se) 
Fnb.   Ali  ,  eccellenza,   quando  un  povero  giovine    ca- 
pila  nrlb:  mani  di   una   di  questo   p:ssi.ne  tennnine, 
è  perduto,   me  lo  creda. 
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Àng.  Lo  credo  . 

Fab.  E  il  ministero  non  si  prende  abbastanza  pensiero 
di  queste  cose.  Anderebbero  dati  degli  csempj,  ga- 
sligale  queste  indegne ,  frustate  per  la  città . 

Ang.  (  da  se  )  (  Non  ci  reggo .  )  Addio  ,  signor  Di- 
rettore ,  voglio  andare  ad  assistere  mio  zio  . 

Fab.  Mi  metta  ai  piedi  di  sua  eccellenza . 

Ang,   Lo  farò ,  lo  furò .  {parte  ) 

SCENA  IX. 

Fabio  ,  poi  Camillo  • 

c 

Fab.  V_Jompatisco  il  Sovrano  se  vuol  bene  a  questo 
Principino  .  Ha  una  figura  troppo  avvenente  ,  e  si 
conosce  il  gran  signore  ,  basta  guardarlo  nel  viso  . 
Da  questi  ospiti  può  forse  dipendere  la  mia  fortu- 
na. Non  per  niente  Camillo  aveva  tanta  gelosia,  clie 
io  non  li  vedessi  .  Ah,  se  arrivo  a  parlare  col  Ma- 
resciallo ,  faccio  qualche  gran  colpo  . 

Cam.  Signor  direttore,  siaiiio  venuti  col  signor  Fiult 
in  cerca  di  voi  alla  fortezza ,  ma  bisogna ,  che  non 
abbiamo  combinato  nella    strada .    Flult    è    dovuto 
restare  al  suo  negozio  ;  io  ven^o  a  pregarvi  in    suo 
nome  di  fare  imove  ricerche... 

Fab.  G.à  lo  so,  per  le  letture  del  banchiere  Aurelio; 
ma  non  ci  so:io  Quante  volte  V  ho  ìi.x  replicare  .' 
Ha  matnlalo  già  da  me  tutti  i  giovani  d.;l  suo  ne- 
gozio ,  ha  mandato  i  servitori  ,  i  facchini ,  e  a  tutti 
ho  risposto  lo  stesso  .  Lo  ho  da  creare  queste  let- 
tere ,   quando   non  ci  sono  i 

C^m.  Povero  galantuomo,  ha  degli  interessi,  di  cui 
aspettava  risposta  ,  e  il  non  averla  lo  angustia  .  Mi 
rincresce  dovergli  conrermare  quel,  che  già  gli  uvy- 
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vo  detto  probabile  ,  ma  pure  voglio  andarci .  Pri- 
ma però  ,  signor  Fabio  ,  se  mi  faceste  il  piacere  di 
ritirarvi  un  momento,  vorrei  sentire  se  ai  miei  fo- 
restieri  occorre  nulla  . 

Fah.  E  per  questo  fa  duopo,  ch'io  mi  ritiri  ?  Crede- 
te voi  già  ,  che  io  non  li  abbia  veduti  (  Gretlcte 
voi  già ,  che  non  abbiano  fatto  ricerca  di  me  ?  Non 
hanno  bisogno  di  nulla  ,  padroci  mio ,  ed  il  signor 
Principino,  il  figlio  del  Maresciallo,  è  stato  qui  fino- 
ra con  me  ,  mi  ha  fatto  un  mondo  di  buone  grazie, 
perchè  già  mi  conosceva  di  riputazione ,  e  non  sono 
«iutrato  dal  Maresciallo,  perchè  egli  ha  un  poco  di 
micrania,  altrimenti  desiderava  moltissimo  di  ve- 
dernn'  . 

Cam.  (  da  se  )  (  Io  non  so  che  pensare .  Questo  uomo 
parla  con  tanla  sicurezza,  che  forse  sarà  vero  quel- 
lo ,  che  dice.  ) 

Fab.  Signor  Camillo,  borbottate  fra  i  denti:  vi  rin- 
cresce di  questi)  incori  irò  ,  ma  dovevate  pur  figu- 
rarselo ,  e  al  mondo  non  bisogna  esser  gelosi  ; 
bisogna  procurar  il  bene  per  se  stessi  ,  ma  non  in- 
vidiarlo agli  altri.  Se  la  conoscenza  di  questo  signo- 
re produce  un  avanzamento  per  me  ,  non  potreste 
voi  aspirijrc  al  posto,  che  io  occupo''  Ed  il  mio  a- 
vanzamcnto  è  quasi  sicuro.  Il  signorino,  quelT  af- 
fabilissimo signorino  mi  ha  promesso  di  ricevere 
una  memoria  in  mio  favore  .  Via  ,  ingegnatevi , 
pensate  al  mio  posto  . 

Cam.  E  se  lo  potessi  olleuure ,  potrei  allora  sperare.. 

Fiib,  Che  cosa  l 

Cam.  Che  voi  condiscendeste  . .  . 
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SCEN  A    X. 

jIgabito  f  poi  Trivell/ì^  e  delti . 

/4ga.  l-«  per  qnflle  corbellerie  mi  fate  sc<*ticlerc  iu 
posta  ,  per  quella  razza  di  nuove  bestiali  ' 

Cam.  (da  .ve;  (Oh  maledetto  ,  in  che  punto  m' inter- 
rompe !  ) 
Fab.  Ma,  signore  ,  che  serve,  che  veniate  qui  a  gri- 
dare ?  Se  le  nuove  non  vi  piacciono  ,  non  le  cre- 
dete ;  ma  favorite  di  non  turbarci  in  questa  came- 
ra.  . . 

y^gd.  Ah  ,  SI  SI,  avete  timore  ,  che  s'  infastidisca  il 
ferito.  Ma  raro  voi,  vi  consis:lio  di  farlo  curare, 
perchè  il  Maresciallo  di  qua  non  può  partire;  non 
serve,  che  vi  lusinghiate,  il  Governatore  non  vuo- 
le che  vada  ifinanzi  ,  e  chi  sa,  che  di  qui  non  siu 
trasportato   in   fortezza  . 

Filli.  vSarà  tutto  quel,  che  volete  ,  ma  vi  preghiamo 
di  lasciarci  in  libertà  . 

Fri.  Sii^nor  Camillo  ,  ecco  un  ordine  del  Governatore. 
(  gli  presenta  una  carta  ) 

Cam.    Vediamo  .   (^  apre  per  legijfre^ 

Fab.  Asino  ,  in  casa  mia  nell'  cilicio  presenti  una  carta 
al  corriere   senza  passar  per  le  mie  mani  ? 

Iri.  Ma  se  un*  orduianz.»  V  ria  lasciala  per  il  signor 
Camillo  . 

Fab.  Quando  1'  ha  lasciata  '\n  questa  casa  ,  io  devo 
averla  il  primo  ,  io  rapprrsenio  la  peisoiw  di  Sua 
Maestà  . 

y^ga.  Scfiza  ,  che  vi  alteriate  ,  quella  carta  so  io  che 
cosa  contiene  .  E  Tordine  dell  arresto  p;  1  Marescial- 
lo, e  pel   nipote.  Qui  vedete,    qui    in    fortezza     si 
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faljbiicherà  il  primo  processo .  Per  lui  sarebbe  me- 
glio, che  morisse  dalla  ferita,  alliimeiili  finisce 
tlogradato  ,  spezzata  la  spada,  rotto  il  bastone.  Ah! 
poveretlo,  quasi  lo  compatisco.  Per  altro,  perdere 
così  l'ala  dritta,  e  che  ala  dritta,  composta  del 
fiore  della  nostra  milizia  .  .  . 

Cam.  (^dopo  aver  letto  )  Signor  Fabio  ,    fate    allestire 
quello,  che  occorre,  che  ad  un'ora  di  notte  deb- 
bo proseguire  la  mia  corsa  . 

<ééga.  Lo  vedete  se  c'indovino  ?  Partirete,  ma  solo,  e 
il  Maresciallo  in  fortezza . 

Cam,  Eh ,  finitela  una  volta  .  Parto  ,  e  parlo  coi  miei 
forestieri. 

é-iga.  INon  può  essere . 

Fab.  Ma  volete  negare  i  fatti  ì 

jiga.  1  fatti  improbabili  si  possono,  e  si  devono  ne- 
gare. (Jfl  se  )  (^  Per  altro  questa  notìzia,  che  il  Ma- 
resciallo parte,  sono  il  primo  a  saperla,  voglio  co- 
municarla agli  amici.)  Qparte^  Addio. 

Cam.  Signor  Fabio ,  bisogna ,  che  avverta  i  forestieri 
di  questa  novità.  Entro  da  loro  un  momento. 

Fab.  Potrei  venire  ancor  io . 

Cam.  Ma  lasciatemi  andar  solo  . 

Fab.  Qutsla  è  una  gelosia  vergognosa . 

Cam.  Ma  ho  da  comunicar  loro  una  cosa  segreta .  (si 
accosta  alla  porta ,  e  batte  )  Signori ,  son'  io,  sono 
il  corriere,  che  vi  deve  parlare. 

Fab.  Per  un  Dirottole  di  posta  ci  saranno  segreti  ! 
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SGENA    XL 


'u.   hjì 


Flutt  y  e  detti  . 


Fiu.  Oigiior  Fabio,  sentite. 

Fab,  Ora  veramente  non  potrei .  (  volgendosi  a  FliUt^ 

Cam.  Approfittiamo  del  momento  .  (  si  apre  la  por- 
ta  y  entra  ,  e  richiude  ) 

Fin.  (^trattenendo  Fabio  per  un  braccio)  Che  non  po- 
tete ?  Quando  Tate  il  Direttor  delia  posta ,  ed  esi- 
gete «la  me  tanti  denari  per  le  mie  lettere  ,  dovete 
sentirmi .  A  me  manca  la  lettera  del  banchiere  Au- 
relio ,  una  lettera  ,  che  deve  portarmi  dei  fondi  con- 
siderabili ,  e  ci  deve  essere  . 

Fah.  Ma ,  signore  ,  non  e'  è ,  e  come  mancano  a  voi 
le  lettere  di  Aurelio,  mancano  ad  Erminio,  mancano 
ad  Agabito,  mancano  .  .  . 

Flu,  E  che  mi  citate  voi  questi  pazzi  ì  A  loro  non 
deve  scrivere ,  e  a  me  deve  scrivere ,  dunque  che 
prova  .  .  . 

Fab.  Prova  moltissimo,  prova,  che  il  pacchetto  delle 
lettere  di  Aurelio  non  è  stato    gettato    alla    posta , 
Naturalmente  il  servitore  o  1'  ha  smarrito,  o  se  a'è 
dimenticato . 

Flu.  Può  essere  . 

Fab.  Ma  ,  signore,  date  udienza  all'  uomo  di  mondo, 
air  uomo  di  gabinetto  ..  . 

Fin.  Per  altro  quel  briccone  del  servitore  anderebbe 
castigato,  e  poi  Aurelio  è  un  pazzo ^  il  buon  ne- 
goziante porla  le  lellere  alla  posta  da  se;  farò  una 
protesta  contro  di  Aurelio  .  Ma  giacché  siamo  qui 
soli,  signor  Fabio,  vorrei  dirvi  una  parola. 

Fab.  Potreste  scegliere  un  altro  momento  .  .  » 
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Flit.  N<j  ,  gli  altri  momenti  tlebbo  impiegarli  nogli 
affari  miei.  Voi  avete  una  figlia  da  maritare,  ho  un 
partito  da   proporvi  per  lei  . 

Fah.  E  chi ,  signore? 

Flu,  Un  giovine  adattatissimo ,  ingegnoso,  industrioso; 
il  signor  Camillo . 

Fab.  Come  !  Un  corriere  a  mia  figlia  ?  Una  figlia  del 
Direttore  .  .  . 

Fliu  Si  ,  una  figlia  di  un  Direttore  ,  eh'  è  stato  cor- 
riere ,  sposi  un   corriere  ,  che  diventerà  Direttore  . 

Fab.  Non  sarà  mai  ,  non  e'  è  il  mio  decoro  . 

Flu.  Eh ,  che  nei  matrimonj  si  cerca  il  pane ,  non  il 
decoro .  Non  baratterei  i  zecchini,  che  ha  Camillo , 
con  tutti  i  vostri  titoli . 

Fab.  Non  sarà  mai ,  non  sarà  mai .  Che  si  direbbe  di 
me  ? 

Fin.  Si  direbbe  una  cosa  nuova  :  che  avete  messo 
giudizio  . 

Fab.  No ,  no  assolutamente  . 

Fin.  Siete  pazzo  ,  ed  io  coi  pazzi  non  perdo  il  tem- 
po ,  dunque  .  .  . 

Cam.  (  verso  la  porta  nell*  atto  ,  che  la  chiude^  Sa- 
ranno ubbiditi  .  Son  servo ,  signor  Flutt .  (  sala- 
tandolo  ) 

F^lu.  Finora  ho  parlato  per  voi  inutilmente  a  Fabio  : 
avevo  promesso  di  farlo  ,  e  vi  ho  servito  .  Egli  ne- 
ga come  una  bestia  di  acconsentire  alle  vostre  nozze 
con  sua  figlia,  lo  non  glie  ne  parlo  piìi,  perchè 
temo  di  dovergli  dire  qualche  parola  poco  cortese . 

Cam.  Dunque ,  signor  Direttore ,  mi  credete  indegno 
d'  imparentarmi  con  voi  ? 

Fab.  il  mio  grado  mi  la  avere  altre  mire . 

CaJn.  Non  replico  sul  grado  vostro  -,  che  se  fosse  per 
r  interesse ,  io  volentieri  rinuncievei  ad  ogni  dote  . 
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Fab.  Tutti  affettano  questo  disinteresse,  ma  poi  ({uan- 
(jo  siamo  ad  effettuare . 

Cam.  Signore ,  sarei  pronto  a  farvene  una  rinuncia  an- 
che adesso  per  man  di  nolaro  ,  se  1'  ora  della  par- 
tenza ,  che  si  avvicina  ,  mi  permettesse  .  .  . 

Flu.  Come  !  Dovete  partire ,  e  ìion  mi  dite  nulla , 
e  non  pensate  ai  miei  pacchetti,  che  vi  danno  dell' 
utile,  e  pensate  a  rinunciare  una  dote  f  Siete  uno 
scimunito  .  Pensa  bene  Fabio  di  non  darvi  sua  fi- 
glia ,  non  siete  uomo  da  prender  moglie.  Venite,  ve- 
nite a  prender  li  miei  pacchetti . 

Cam.  Ma  . . .  lasciate  .. . 

Flu.  Venite,  vi  dico,  (/o  strascina  a  forza  )  e  voi 
signor  Fabio  avete  ragione  di  cercar  un  altro  marito 
per  vostra  figlia,  (parte  con  Camillo^ 

Fab.  Ed  io  incomincio  a  dubitare  ,  che  avrei  torto  se 
glie  la  negassi  quando  rinuncia  alla  dote.  Ma  la  disu- 
guaglianza del  grado,  la  dignità  della  mia  carica... 
Per  bacco  !  Che  brutto  contrasto  fa  il  decoro  col- 
1'  interasse  ,  e  sono  incerto  chi  resterà  vincitore . 
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ATTO    TERZO 


'     SCENA    PRIMA. 

Erminio  ,  poi  Tbivellj  . 

Erm,    A-i  sarà  vero ,  che  da  tante  parti  mi  si   dovrà 
dire ,  che  Ja  mia  commedia  è  caduta  ?  Angelica  noa 
me  ne  dice  nulla,  Aureh'o  non  me  ne  ha  scritto..,* 
è  impossibile  inlanto  ,  che  un  pezzo  cosi  faticato  ab- 
bia d'  avere  un  esito  infelice .  Ah  !  il  mondo  è  pie- 
no di  maligni  ,  la  mia  gloria  comincia  a  destare  in- 
vidia .  .  .  Ma  Angelica    quando  potrò  io  vederla? 
Tri.  Ah  siete  qui,  signore?  Già  me  lo  figuravo  ,  che 
presto  dovevate  aver  bisogno  di  me .  Voi  siete  qui 
senza  saputa  del  signor  Fabio  • 
Erm.  E  vero  . 
Tri.  Vorreste  parlare  con  chi  v'  interessa  ,  ma  questo 

non  si  può . 
Erm.  Ma  tu  che  dici  ! 

Tri.    Dico,  signore,  che  ad  onta,  che  voi  siate  meco 
poco  generoso,    da  me  in  questo  punto  deve  dipen- 
dere la  vostra  buona  sorte .  Signore  ,  benché  non  si 
debba  per  questa  sera  ne  vedere  alcuno ,  nò  con  al- 
cuno parlare ,  io  ho  avuta  segreta  istruzione  <li  dar 
subito  avviso  quando  foste  qui  giunto ,  acciò  mada- 
mina vi  possa  vedere  . 
Erm.  Dunque  tu  sei  nel  segreto  ! 
Tri.  Sicuramente  . 
Erm.  Avvertila  dunque  subito  . 

Tri.  Ma  in  questo  momento  non  so  se  sarà  combina- 
bile ,  è  troppo  di  buon'  ora  . 
Tom.  ir.  9 
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Emi.  Ma  a  un'ora  di  notte  non  partono? 

Tri.  Chi  ? 

Erm.  I  forestieri  . 

Tri.  E  questo  che  si^jnifica  ?  La  signora  Flaminia  .  .  . 

Erm.  Flaminia  ? 

Jtri.  Sì ,  mi  ha  detto ,  che  1'  avvertissi  ,  ma  bisogna  , 
che  cerchi  il  punto  di  poterlo  fare  ,  che  il  fratello 
non  se  ne  avvegga  . 

Erm.  (  da  se  )  (  Ali ,  costui  di  che  parla  ?) 

Tri.  Non  ostante  ci  proverò  ad  avvertirla  in  questo 
punto  . 

Erm.  No,  aspettate  pure.  .  . 

Tri.  Vi  voglio  servire ,  e  per  questo  lascierò  un  altro 
affare  . 

Erm.  Ma  no  ... 

JTri.  Ma  SI ,  ma  si ,  e  se  mi  riesce  vi  consolo  in  que- 
sto momento;  ma  poi  non  mi  siate  ingrato,   (^«r- 
Ce  ) 

SCENA    IL    > 

Erminio  ,  poi  Agabito  . 

Erm.  -iJLssolutamenlc,  prima ,  che  costei  venga,  vo- 
glio rivedere  Angelica.  Chiamerò... 

•^^cL.  Bravo  ,  signore  Erminio  ,  siete  ancor  voi  nella 
curiosila  di  vedere  il  Maresciallo;  ma  già  il  signor 
Fabio  cercherà  di  allontanarci  tutti. 

Erm.  11  Maresciallo  \  Ma  credete  poi  ,  che  questo 
forestiere  Io  sia  ?  (^da  se)  (  Che  sciocco  è  il  zio, 
di  Angelica  !  ) 

^ga.  Se  lo  credo  ?  Ne  son  sicuro,  ho  avverato  tutte 
le  mie  congetture  di  questa  mane  .  Con  un  poco  d' 
interrogazioni  suggestive,  con  un  poco  di  mezze  pa- 
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role  della  famiglia  del  Governatore  ho  saputo  tuUo. 
So  anche  per  qual  motivo  gli  si  dà  la  licenza  di 
andare  avanti  ...  so  tutto,  ma  non  posso  dire  di 
più. 

Emi.  (^da  se  )  (Oh  cielo!  E  se  questi  è  il  Maresciallo, 
Angelica  perchè  è  con  lui  ?  Pur  troppo  questo  zio, 
a  cui  non  mi  ha  voluto  presentare  . . .  Quanti  so- 
spetti . . .  ) 

//g^flr.  Voi  però  vi  affliggete  troppo  della  nostra  disfat- 
ta ,  la  cosa  non  è  poi  tanto  grande  .  Si  è  salvato 
qualche  poco  dei  bagagli ,  i  cannoni  non  sono  lutti 
lutti  perduti  . 

Erm.  (^da  se)  (E  pur  troppo  Angelica  mostrava  in- 
clinazione soverchia  pei  militari  ;  ma  non  è  capace 
d'  un'  infedeltà  .  Fosse  stata  r.ìpita  I  ) 

^gci.  Ed  io  ,  vedete  ,  son  giusto  ,  e  nell'affare  non 
incolpo  totalmente  il  Maresciallo  ,  perchè  1'  uomo  il 
mestiere  dtlla  guerra  lo  sa  .  Ma  caro  mio ,  sì  distrae 
un  poco  troppo  negli  amori,  nelle  galanterie... 

Erm.  (^con  forza  )  Amori  .. .  galanterie  , .  . 

^gfl.  Si,  si  .  Ma  che  venite  dalla  Mecca  ,  non  sapete, 
che  questo  è  slato  sempre  il  suo  debole  ?  Protettore 
di  tutte  le  donne  dì  teatro  .  .  . 

Erm,  Di  teatro  ?  Oh  Dio ,  o  Dìo  ! 

^ga.  Ma  voi  vi  agitate  tanto  perchè  credete,  che  duri 
la  guerra.  Non  vi  affliggete.  Con  tutta  la  disfatta 
qualche  trattalo  di  pace  incomincia  ad  esserci  . 

SCENA  III. 

Flaminia  ,  e  detti. 

Fla.    Oignor  Erminio,  signor    Agabito,    vi    saluto. 
(  piano  ad  Erminio  )    (  E  che  fa  qui    questo  im- 
portuno ?  ) 
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Erm.  Noi  so . 

^g(i'  Schiavo,  signora  Flaminia.  Presto  presto  avrc*- 
mo  maggior  libertà  di  vederci  ,  partiranno  i  vostri 
ospiti  . 

Fla.  (  piano  ad  Erminio  )  (  Voi  siete  molto  turbalo. 
V  incomoda  la  presenza  di  costui  ?  ) 

Erm.  No  . 

Fla.  (  sempre  piano  )  (  Benché  io  non  faccia  sgarbi  a 
veruno,  quando  sia  per  tranquillizzarvi  dirò  chiaro 
al  signor  Agabi^o  ,  che  se  ne  vada  . 

Erm.    No ,  no .  (  ^a  se  )  (La  gelosia  mi  divora.) 

//ga.  Il  nostro  amico  sta  molto  torbido. 

Fla.  Vi  dirò,  signore,  scusate,  ma  voi  non  sapete  ... 

Jgn.  Non  so  ?  So  benissimo  tutto.  So,  che  la  sua 
commedia  ad  Altavilla  è  andata  a  terra ,  ma  non 
bisogna  avvilirsi  per  questo,  impiegate  in  altro  i  vo- 
stri talenti.  Avete  voglia  di  faticare,  scrivete  una 
gazzetta  ,  vi  darò  io  lumi ,  notizie  .  .  . 

SCENA    IV. 

Fabio,  e  delti. 

Pub.  IVla  per  bacco,  sorella,  che  ne  anche  questi 
pochi  minuti,  che  hauno  da  correre  prima  della  par- 
tenza dei  forestieri ,  vogliale  lasciar  la  camera  libera, 
è  troppa  .  E  voi  signori  ,  in  altro  tempo  siete  pa- 
droni di  casa  mia ,  ma  in  questo  momento  favorite 
di  ritirarvi . 

A^a.  Signor  Fabio,  con  me  usate  un  tratto  impulito, 
e  ricompensale  assai  male  le  notizie,  di  cui  sono 
prodigo  verso  di  voi  .  Credete,  che  se  avrò  voglia 
di  vedere  il  Maresciallo  .  non  saprò  vederlo  giù  ab- 
basso quando  parte?  Lo  vedrò,  lo  vedrò,  {parte  ) 
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Fah.  E  voi,  signore  Etcninio,  favorite  .  .  . 
Emi.  Che  io  mi  allontani  da  questo  loco  {  Che  cru- 
deltà ! 

Fab,  Crudeltà  ,  e  che  dite  ?  Scrivete  versi  forse  ?  Cosa 
ci  entra  la  crudeltà  quando  vi  dico  ,  che  vi  allon- 
taniate da   queste  camere  f 

Fla.  (  da  se  )  (  Poverino  ...    1'  amore  Io  trasporta.  ) 

(  poi  forte  )  Fratello,  compatitelo  . 
Fab,    Ma  che  ci  entra  la  compassione  ?  Ritiratevi  voi 
nelle  vostre  camere  ,  ed  ella  signore ,  se  no  vada  . 

Erm.  (^da  se  ^  (  Ali ,  mi  avesse  tradito  .  La  sorpren- 
derò m(?ntre  parte  ,  mi  vendicherò  .  . .  ma  non  è  pos- 
sibile ,  mi  ama  troppo .  )  (  parie  ) 

Fla.  Povero  Erminio  ,  lo  ha  tanto  confuso,  che  nep- 
pure mi  ha  guardato  . 

Fab.  E  voi  non  vi  ritirate  ? 

Fla.  Vado ,  barbaro  fratello  .  (  parte  ) 

Fab.  Barbaro  fratello!  E  quell'altro  mi  chiama  cru- 
dele ?  E  ci  sarebbe  pericolo ,  che  quel  bardassa  per 
estro  poetico  si  fosse  innamorato  di  mia  sorella  ,  che 
gli  può  esser  madre  ?  Ah  non  mi  mancherebbe  altro 
che  un  cognato  poeta  per  porre  il  colmo  alle  mise- 
rie della  mia  casa  . 

SCENA    V. 

Cjmiilo  ,  poi  Trivella  ,  e  detti  . 

Cam,  »3ignor  Fabio ,  la  sedia  si  sta  attaccando  ,  io 
partirò  fra  momenti  ,  ma  prima  voglio  farvi  ve- 
dere chi  sono .  Eccovi  in  questo  foglio  la  rinuncia, 
che  io  faccio  della  dote  di  vostra  figlia.  Avrete  ora 
pili  coraggio  di  negarmela  ? 

Fab.  Ma  ...  io  . .  .   il  vostro  rango  . .  . 
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Cam.  Ma  l'azione  generosa,  che  io  faccio,  non  egua- 
glia forse  quelle  disianze,  che  possono  correre  Ira» 
noi  ? 

Fab.  Amico  ...  io  .  .  .  non  vorrei  ...  ma  il  decoro  , 
ma  la  mia  carica  .  . .  ma  alla  corte  che  diranno  di 
me  ? 

Cam.  Come  !  Esiterete  ad  accettare  il  partito ,  che 
io  vi  faccio.^  Voi  vi  abusate  della  circostanza,  in 
cui  mi  vedete,  ma  crediatemi,  che  ad  onta,  che 
mi  si  strappi  il  core,  mi  scorderò  di  vostra  figlia. 
Troverete  voi  un  partito  più.  adattato  alie  vostre 
idee,  ma  troverete  ancora  chi  vorrà  conto  di  quelle 
sostanze,  che  voi  avete  dissipate,  e  che  .  .  . 

Fab.  Piano  piano,  non  vi  riscaldate  ,  combiniamo  una 
cosa  con  V  altra  ,  procuriamo  ,  che  questa  circostan- 
za di  avere  in  casa  il  Maresciallo  giovi  ai  vostri 
avanzamenti  .  Impegniamolo ,  eh'  egli  vi  ottenga  dal- 
la corte  un  posto  più  onorifico  ,  e  appena,  che  io 
avrete  ottenuto,  vi  prometto  mia  figlia. 
Cam.  Ma  perchè  questa  dilazione  ?  Miiacq  rri?i 

pah.  Il  mio  decoro  ,  la  mia  dignità  . .  . 
Fri.  Signor  Direttore  ,  giunge  in  questo  momento  una 
staffetta  ,  cali  all'officio  ,  che  deve  parlare  con  lei. 

Fab.  Vado  ,  vado,  (^parte) 

Cam.  Trivella  ,  procura  di  chiamare  Eleonora ,  vor- 
rei vederla  prima  di  partire  . 

Fri.  Vi  servo ,   ma  ... 

Cam.  Eccoli  uno  scudo. 

Fri.  Non  ci  entravano  questi  complimenti .  (  lo  prende, 
e  parte)  |    *:«« 

Cam.  Assolutamente  bisognerà  fare  1' ultimo  tentativo, 
giacché  r  interposizione  di  Flutt  non  giova,  giacché 
la  rinuncia   non  basta  . 
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S  G  E  N  A    VI. 

Eleonora,   Trivella,  poi.  Flutt ,  e  detti. 

Eie.  VJamilIo  caro ,  temevo  di  non  rivedervi  prima 
della  vostra  partenza  . 

Cam.  E  mi  credevate  capace  di  lasciarvi  senza  rive- 
dervi .  Sapppiate  .  .  . 

Tri.  Signori,  io  so  il  mio  dovere,  so,  che  dovrei  ri- 
tirarmi ,  ma  non  vorrei ,  che  venendo  sopra  il  signor 
Direttore  .  .  . 

Cam,  Anzi,  Trivella,  resta,  avvertici  se  lo  senti  ve- 
nire in  qua  . 

Tri,  Mi  rincresce ,  che  la  porta  dell'  altra  scala  è  aper- 
ta ,  perchè  giìi  nell'enirone  sono  già  venute  le  gab- 
bie dei  cavalli  . 

Eie.  Eh  di  là  non  viene  veruno  ? 

Cam.  Sappiate  ,  cara ,  che  io  ho  offerto  a  vostro  pa- 
dre una  rinuncia  della  dote  . 

Eie.  Oh  Dio  !   E  tanto  fate  per  me  ? 

Tri.  (^da  se  )  (11  padrone  glie  ne  dà  due  quando  ri- 
nuncia la  dotej  lo  spiantato  non  se  lo  lascia  scap- 
pare .  ) 

Cam.  E   tanto  non  basta  . 

Eie.  Come  !  spiegatevi . 

Cam.  Udite  .  .  . 

Fili.  Vi  trovo  finalmente .  E  sono  queste  le  ore  da 
pensare  a  frascherie  ?  Invece  di  ricordarvi  de'  miei 
gruppi  slate  facendo  1'  amore  ,  e  voi  signora  avete 
molto  torto  a  distrarlo  cost,  se  per  sospirare  vicino 
a  voi  si  scorda  delle  cose  ,  che  gli  danno  guada- 
gno,  si  ridurrà  un  miserabile.  Se  gli  voleste  bene 
da  vero  .  .  . 

Cam.  Ma  non  vi  riscaldate  cosi . 
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Tti.  (  Vediajiio  se  mi  riesce  di  mancJar  via  costui  .  ) 
(^da  se)  Signore,  noa  sapete  ,  che  è  giunia  una 
Staffetta  ? 

Fiu.  E  a  me  che  importa  ?  Io  non  vado  appresso  alle 
jKizzie  delle  nuove .  Già  quel  fanatico  di  Àgabito 
uii  aveva  afferrato  con  queste  corbellerie  :  per  fug- 
girlo sono  venuto  dall' altra  porta  .  Animo  presto, 
.«ignor  Camillo,  ecco  qui  due  g»uppi  ,  fatemi  la  rice- 
vuta r  ho  portata  scritta  ,  andate  allo  scrittojo  ,  met- 
teteci la  firma , 

Cam.  Subito.  (5i  accosta  allo  sriltojo) 

Eie.   (  seguendolo  )  Ma  spiegatemi . . .   ditemi  . .  . 

Flit.  Signorina  ,  gli  volete  far  scrivere  un  nome  per 
un  altro  ?  Eh  non  lo  seccate  in  questi  momenti  . . . 

Cam.  Ecco  sottoscritto  . 

Flu.  E  sottoscrivete  senza  leggere ,  e  fate  una  ricevuta 
senza  confrontare  la  roba  ,  che  ricevete?  Voi  andate 
a   ridurvi  il  capo  dei  scimuniti  . 

Cam.  Dunque  confrontiamo  . 

Flu.  Quando  una  cosa  ve  la  do  io,  vi  è  bisogno  di 
confronto  ?  Mi  offendete  . 

Eie.  Ma  ,  povero  Camillo,  come  si  ha  a  regolare?  Se 
si  fida  di  voi  alla  cieca  fa  male ,  se  non  si  fida  la 
male . 

Flu.  Di  me  si  deve  fidare  , 

Cam.  E  di  voi  mi  son  fidato . 

Flu.  Ma  la  maniera  ,  con  cui  lo  avete  fatto  ,  mostra, 
che  con  ogni  altro  avreste  agito  cos'i  ,  e  fidandovi 
di  tutti  andcrete  in  malora .  E  voi  pensate  a  pigliar 
moglie? 
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SCENA    VII. 

//  conLe  Lelio  ,  e  delti  . 

7 ri.    ITAa  signore,  qui  non  si  pnò  venire  verso    la 
porta  . 

Lei.  Lasciami  passare  .  Signori ,  allegria ,  allegria  ho 
avute  le  nuove  della  vittoria  .  A  pieni  voti  sopra 
tredici  dei  ventisette  putiti ,  sopra  il  tìdecommisso 
di  Mtirtino  senza  appellazione  sopra  .  .  .  Ma  ,  signor 
Flult  ,  voi  siete  qui  ?  La  stad'etla  ,  che  è  giunta 
aveva  dei  pieghi  per  voi  ,  e  il  Signor  Fabio  nell'an- 
dare alla  fortezza  ha  mandato  in  cerca  di  voi.  Mi 
ha  detto  un  tale  in  segreto  ,  che  vi  sieno  delle  co- 
se interessanti  pel  commercio,  fallimenti  ,  fughe,  che 
so  io ... 

Ftu.  E  quella  bestia  di  Fabio  non  mi  fa  cercar  qui  . 

Eie.    Ma  come  poteva  sapere ,  che  qui  foste  f 

Fin.  E  quel  fanatico  di  Agabito  mi  dice  ,  che  sono 
nuove  di  guerra!  Tutti  i  pazzi  hanno  a  capitare 
davanti  a  me  per  farii^i  disperare  .  Volo  alla  for- 
tezza .  (  parie  ) 

Lei.  Ho  avuto  una  letterina  di  congratulazione  con 
questa  staffetta ,  ma  la  scrittura ,  e  la  sentenza  de- 
ve essere  nella  lettera  del  banchiere  Aurelio  .  Ma 
io  già  mi  figuro  come  la  sentenza  incomincia . 

Eie.  (  che  inlanlo  a^'rà  parlalo  piano  a  Camillo  ) 
Dunque,  tentiamola,  vediamo  se  questo  Maresciallo 
volesse  interessarsi  per  noi  . 

Cam.  (  risponde  piano^  (  Se  lo  possiamo  indurre  solo 
a  dare  delle  speranze  a  vostro  padre  .  . . 

Lei.  Per  un  piacere,  scommettiamo  qualche  bagattella, 
e  se  io  sbaglio  ,  voglio  perdere  moneta  doppia.  Seu* 
titemi.  Il  primo  punto  .  .  . 
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Tri,  (^da  se^  (Ali,  bisogtia  fare,  che  Camillo  ab])Ia 
sposo  bene  lo  scudo,  adesso  la  finisco  io.  {viene 
ai'anli,  forte  )  Signor  Coiile  illusirissiino,  por  amor 
òì  quel  Giudice  ,  che  gli  ha  dato  l.«  sentenza  in  fa- 
vore ,  abbia  un  tantino  di  discrezione  .  Si  figuri  per 
un  momento  ,  che  questi  due  signori  siano  il  giu- 
dice, e  r  avvocalo  di  una  causa,  che  il  tribunale 
abbia  il  segreto  ,  che  ci  sia  poco  tempo  da  infor- 
mare ;  perchè  il  signor  Camillo  parte  fra  momenti, 
e  che  perciò  un  terzo  presente  li  incomodi  ,  li  im- 
portuni ,  li  secchi  ,  e  perciò  faccia  la  grazia  di  la- 
sciarli in   pace. 

Lei.  Sei  pure  il  caro  pazzo  .  Se  fosse  vero  ,  signora 
Eleonora  ... 

Eie.  Felicissima  notte  . 

Cam.  A  rivederla  al  mio  ritorno  . 

Tri.  Vede  ,  che  è  vero  quel,  eh'  io  dico  . 

Lei.  No ,  non  voglio  essere  importuno  ,  vi  sono  schia- 
vo.  (  parte  ) 

Tri.   Signori,  questo  intrigo  ve  T  ho  levato,  ma  odo 
il  rumore  del  legno  in  cortile  ;  bisogna  che  vada  a 
porre  in  ordine  quel    che    occorre ,    giacche    mi    fi- 
guro,  che  la  vostra  partenza  sarà  fra  momenti  , 
(  parte  ) 

SCENA    YIIL 

Camillo  ed  Eleonora,  poi  Angelica,  ed  AinELio. 

Cam.  Il  on  vi  è  tempo  da  perdere  .  Avviso  ì  fore- 
stieri, che  è  I*  ora  della  partenza  ,  e  subito... 

Eie.  Volete  ,  che  io  resti   qui  ? 

Cam.  Si,  e  aggiungete  le  vostre  alle  mie  preghiere  . 
Signori  ,  signori,  il  legno  è  in  ordine,  bisogna  par- 
tire ,  (  alla  porta  ) 
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J.lc.  C.*miJlo,  parlate  voi,  che  a    me    manca    il     co- 

Ciitn.  Se  in  questi  momenti  s'impegnano  per  noi, 
(juanJo  vostro  padre  ritorna  ,  una  raccomandazione, 
the  fiìcciano,  otteniamo  il  suo  assenso,  ci  diurno  la 
mano  .  .  . 

IJe.  Ma  voi  poi   partirete  ? 

Cnin.  Come  farne  a  meno  ? 

/-ìn^.  (  col  cagnolo  in  braccio  )  Povero  Joì'i ,  esci  dalla 
prigione  . 

ylur.  (  con  berretta  da  v'agii 0  sopra  gli  occhi  ,  ed 
incolto  in  nn  gran  taharro  )  Ma  (jui  vi  è  altra 
gente? 

Cam.  Venga,  eccellenza,  in  qnesto  momento  si  alle- 
stisce tutto  . 

Ano.  E  i  nostri  haiili  son  pronti  ?  Avvertite  ,  che  il 
mio  baule,  quello»  veide  sia  ben  legalo,  eh' è  il  mio. 
Signore   zio  ,   non  è  vero  ? 

Aur.  Si.  (Camillo,  (^piano  accostando.' egli  )  chi  è 
quella  giovine  ì  ) 

Cam.  È  la  lìglia  del  Direttor  della  posta  ,  ed  uniti 
dobbiamo  pregarvi  .  .  . 

j^ur.  Ma  non  vi  ho  io  prevenuto,  che  non  voleva  ve- 
der veruno  ? 

Ca/n.  È  vero  ,  ma  eccellenza,  da  voi  solo  dipende  in 
questo  punto   la   mia   felicilà . 

Eie.  Signorino,  Camillo  ha  bisogno  multo  della  prote- 
zione di   vostro   zio  ,  ajutatelo  . 

Ang.  Ci  serva  bene  per  istrada  ,  che  lo  ajuleremo  . 
Ma  frattanto  ,  signore  zio,   perchè   n  >n   si   va? 

Cam.  Ancora  tuito  non  è  in  ordine,  ci  avvertiranno 
subito,  che  lo  sia.  Intanto  alla  vostra  bontà  io  rac- 
comando la  cosa  più  interessante  ,  che  al  niondo 
abbia  .   Amo  da  qualche   teìnpo  questa  fanciulla  figlia 
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tlel  Direttor  della  posta,  e  ne  sono  corrisposto. 
Nulla  si  oppoireMje  all«  nostre  nozze  ,  solo  il  pa- 
dre me  la  Me;^a  ,  porcile  la  mia  carica  non  è  eguale 
alla  sna  .  Se  voi,  signori,  v'imp;gnale  Ji  far/ni  ot- 
tenere alla  corte  nu  ((tialclie  avanza  meni  o  ,  il  nostro 
jnalrinioiiio  è  concluso,  e  noi  siamo  ielici.  Giacché 
la  sorte  ha  volalo  ,  che  vi  abbia  prestata  la  mia 
servitù,,  fatemi  trarre  un  fruito  da  (|ueslo  felice  in- 
contro ,   impegnatevi  .  .  . 

ydur.  Si,   volentieri   farò   lutto. 

/éiig.  Vi  consoleremo,  vi   consoleremo,     parleremo    al 
Sovrano.  Povero  Jolì  ,   eccoti   la  ciambelletta  , 

Kle.  Ah,  signori,  se  volete  consolarci  davvero,  la 
grazia  maggiore ,  che  vi  chiediamo  è  quella ,  che 
voi  parliate  a  mio  padre,  lo  assicuriate  dalla  pro- 
lezione vostra  ,  ed  otteniale  da  lui  1'  assenso  ,  perchè 
si  facciano  le  nostre  nozze,  e  ci  diamo  la  mano  pri- 
ma della  vostra  partenza  . 

Cam.  Non  ci  negate  questa  grazia  ,  parlate  .  .  . 

yénr.  Signor  Camill),  udite  in  disparte  quello,  che 
devo  dirvi.  Signorina,  perdonate,  lasciate,  che  à 
lui  segretamente  risponda  .  (^  pi  ano  a  Camillo)  (E 
non  vi  ho  detto  io,  che  non  voglio  veder  il  Diret- 
tore della  posta  ?  ) 

Cam.  Ma  ,  eccellenza  ,  io  non  posso  partire  s'  es;li  non 
torna ,  s*  egli  non  mi  consegna  il  piego  ;  ora  deve  u 
forza  vederla  . .  . 

Aur.  Ed  io  vi  dico,  che  vederlo  non  voglio,  'e  se 
voi  fate  in  modo,  che  io  m'incontri  con  ini,  ve 
ne  pentirete  . 

Eie.  Signore  ,  mi  pare ,  che  suo  zio  si  riscaldi  contro 
Camillo  ? 

^ng.  Non  vi  turbate,  mio  zio  è  fatto  cos'i,  è  piutto- 
sto caldo  . 
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Cnm.  (^sempre  piano)  IVIa  Eccellenza  ,  il  Direttore  3! 
qui   dovrà   passare  . 

Atir.  Dunfjue  ritorno  nella  camera  . 

Cam.  Ma  di   Ti   poi   dovrà   uscire  . 

/jtir»  {da  se)  (Oii  ciclo,  che  confusione!)  Bene  io 
calo  giù,  e  mi  chiudo  nel  <:arrozzino .  Ln  scusa  del 
mal  di  capo  fa  ,  che  io  possa  restar  li  dentro  cela- 
lo ,  non  fate  appressar  lumi  .  .  . 

Cam.  Ma  il  Direttore  già  la  conosce . 

Anr.  Mi  conosce  ì 

Cam.  Si,  e  tulli  lo  sanno,  eh'  ella  è  il  signor  Mare- 
icsciallo  ;  duncj[ue  è  inutile ,  che  si  nasconda ,  parli 
per  me  |  . .        ) 

y^?/r.  No,  non  debbo  lasciarmi  vedere,  io  voglio  cala- 
re nel  carrozzino  ,  a  favor  vostro  parlerà  mio  nipo- 
te. Nipote,  il  mio  male  alla  testa  cresce  orribilmen- 
te ,  qui  in  piedi  non  posso  stare,  vado  frattanto  a 
chiudermi  nel  carrozzino  ,  quando  viene  il  Direttore 
parlate  voi  per  me  caldamente  a  favore  di  questi 
due  amanti  ,  assicuratelo  della  mia  protezione,  e  che 
tulto  speri  da  me  ,  purché  accordi  le  loro  nozze.  Vi 
aspetto  abbasso;  addio  signorina. 

Cam.  Vengo  servendovi,  (^parlono) 

SGENA    IX. 

Flaminia,  poi  Fabio  ,  e  detti. 

Eie.   JL^unque  la  mia  sorte  dipende  da  voi  ? 

An^.  E  la  vostra  sorte  è  sicura  . 

Eie.  Voi  mi  consolate .  Qual  fortuna    vi    ha  condotto 

in  casa  nostra  ? 
Fla^  Brava  ,  signora  nipote  ,  lo  dirò  al  signor  Camillo 

che  voi  in  sua  assenza  state    in    conversazione    con 

questo  amabile  signorino  . 
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Eie.  Camillo  non   s'  ingelosiià  per  questo  . 

Fta.  Oli  fosse  il  mio  poetino,  darebbe  nelle  furie.  Ave- 
te velluto  questa  mane  ,  sii^uure  ,  come  si  aijilava 
per  il  vermi   trovalo  con   voi? 

^n^.  Davveio,  è  siala  cosa  grande;  ma  io  non  posso 
dar  gelosia  a  Camillo  ,  auzi  attendo  qui  il  rJLoitJo 
del  Direttore  ,  cui  a  nome  di  mio  zio  farò  le  più 
calde  istanze,  acciò  gli  conceda  in  isposa  la  signo- 
rina.  Sarà   per  me  una  gioja  il  poterla  render  felice. 

Fla.  E  se  tanto  v'  interessate  per  1'  altrui  felicità,  nju 
potreste  .  .  . 

^ng.  Che  cosa  ì 

Fla.  Render  felici  anche  degli  altri  ?  Nipote  ,  parlate 
per  me  ,  che   nii   faccio  rossa  . 

Jnff.  Povera   fanciullina  ! 

Fah.  Eccomi  finahnentc  .  .  .  Oh  eccellenza,  e  il  si- 
gnor  Maresciallo  ? 

■^ng.  Mio  zio  alllittissimo  dal  mal  di  capo  è  già  chiu- 
so nei  carrozzino  ,  aspettando  il  momento  delia  par- 
lenza  . 

Fah.  Oh  cielo  !  Sua  eccellenza  ha  fatto  malissimo  a 
calar  giù  cosi  presto ,  giacché  il  Comandante  della 
fortezza  mi  ha  ordinato,  che^  corriere  non  parta, 
tinche  non  venga  qui  il  negoziante  Flutt  a  conse- 
gnarmi alcuni  suoi  ordini  .  È  meglio ,  che  torni  so- 
pra .  .  . 

y^ng.  No,  le  scale  gli  fanno  troppa    pena  . 

Fab.  Anderò  io  .  .  . 

/Ing.  Fermatevi.  Egli   nell'  atto,  che  vi  ringrazia  dell' 
alloggio  datogli ,  vi   prega  .  .  . 

Fnb.  Prega  !  Sua  eccellènza  comanda  . 

^ng.  Vi  chiede,  clic  acconsentiale  alle  nozze  di  vo* 
stra  figlia  con  Camillo. 

Fitb.  Ma  il  posto ,  eli'  egli  occupa  ... 
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Àiig.  Degli  onorifici  suoi  avaiiziimeiiti  lasciatene  la  cura 
a   mio  zìo  .  Tutto   otterrete   dalla   sua  protezione  .    • 

Fab.  Non  so  che  dire  .  .  .  ubbidirò.  ìi  (juesta  memo- 
ria ,  che  avevo  stesa  p  -r  me  .  .  . 

^Jn<r.    Datemela  a  me. 


&' 


SCENA    X . 

Camillo  ,  poi  Erminio,  poi  Trivella 
e  delti  , 


Cam.  VJ'h  ,  signor  Direttore ,  siete  tornato  .  Il  signor 
M;ucsciallo  è  impaziente  di  partire.  E  sua  eccellenza 
vi  ha  parlato  in  mio  favore  ? 

Eie.   Pur  troppo  ,  e  pare  .  .  . 

~^iig'    Si,  dovete  sposarvi  subilo. 

Fab.    Ma   subito  ,  .  . 

An».  Cosi  vuole  mio  zio. 

o 

Fab.   Chi  può  contraddire.    Datevi  la  mano. 

Cam.  Siete  mia  . 

EU.   Oh  contentezza  ! 

FLa.  Eccellenza,  co.iipisca  l'opera,  interceda  per 
me  presso  il  fratello ,  e  faccia  ,  che  un  secondo  ma- 
trimonio renda  due    altri  felici . 

Fab.  Secondo    matrimonio  !   Con  c!ii  ? 

Eie.  Naturalmente  col   signor  Erminio  . 

Eab.  Eh  ,  ci  mancherebbe  altro  con  un  poeta  alFamato. 

Tri.  (  tratiene  lido  Erminio  )  Ma  qui  non  si  vuol 
nessuno  . 

Erm.  No,  voglio  entrare,  voglio  vederti,  barbara, 
che  mi  hai  tradito,  che  lasciandoti  offuscare  dalla 
nobiltà  ,  e  dalle  ricchezze  ,  hai  abbandonato  1'  a- 
mante  il  piìi  tenero,  il  più  fedele  . 

udng.  (^da  te  )  (  Oh  cielo  ,  costui  mi  scopre  !  ) 
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Cam.    Con  chi   1'  ha  questo  vate  ? 

h ab.  E  che  venite  a  ture  queste  pazzie  in  casa  mia  ? 

Fla.  Perdonatelo  .   Uu    ini;iustii  gelosia  lo   accieca  . 

Erm.  Come   ingiusta  '' 

Fla.  Si  ,   in>,Mustissima  .   Se   mi   trovante  con  qncslo  si- 

fjnore  ,   io  lo  scongiuiava  ad   inLercedeie  pei-  voi   la 

mia  mano  ,  io  .  .  . 
Erm.  Eh  ,  che  non  parlo  di  voi ,  parlo    di    coh  i  .  .  . 

(  accennando   .angelica  ) 
Eie.  (  sorpresa  )  Cojei  ? 
Cam,  Delirate  ? 
Fai,  Ma  partite  di  qua  . 

SGENA    Xr. 

Flvtt  y  e  detti  . 

Fili,  (^entra  con  impeto^  i/ov*è,   dov'è  quoll' ini- 
quo ? 

Cam.    Chi  cerc.'Ue  ,  signor  Fiuti  ? 

Elii.   I    forestieri . 

Cam.  Ecco  .  (  accennando  Angelica  ) 

Fin.  No  ,  r  altro  . . . 

Cam.  E  giù    nel  carrozzino  . 

Fili"  La  casa   è  circondata  ,  non  temo  . 

Fah.  Signor  Fiutt  ,  mia  figlia  .  .  . 

Fin.  Lasciatemi  andare  . 

Fab.  Ma  sentite.  Mia  figlia  è  sposa  di  Camillo  ,  la 
negai  all'  intercessione  vostra  ,  ma  ho  dovuto  accor- 
darla a  quella  del  Maresciallo. 
Fili.  Avete  fatto  da  quel  pazzo ,  che  siete .  L'  avete 
negata  a  un  galantuomo  per  accordarla  a  un  bric- 
cone . 

Fab.  Ma  il  Maresciallo  proteggerà  questo  matrimonio. 
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Fin.  Si  ,    diUla  forca.  Pazzo  !    (^parte  ) 
Cam.  Che  parlare  è  questo  ? 
Emi.  E  tu  taci ,  perfida  donna  ? 
Eie.  Donna! 
ria.  Donna  ! 

E'  m.  Sì  ,  costei  è  quelT  Angelica  .  .  . 
^ng.  Scendo  a  ragj^iunger  mio  zio  per  allontanarmi  da 
questo  pizzo  ,  (ò*  nvi'ia  per  partire  ) 

S  G  E  N  A    XII. 

//  conte  Lelio  ,   /i  a  ab  ito  ,  poi  Fluti'  , 

ed  /lUBELio  fra*  soldati 

e  detti  . 

c 

^gcL.  VJlie  confusione  !  Che  precipizio  ! 

Fab.  Ma  ,  signori ,  chi  qui  vi  chiama  ? 

Lei.  E  voi   siete   qui  f 

Àga.  Non  sapete  ,  che  si  avvera  tulio    quel    che    ho 
predetto  ? 

Coni.  E  che   mai  ? 

/4ga  Un  distaccamento  dì  soldati  sta  giù  ahhasso,  ar- 
restando il  Maresciallo...  Se  l'avevo  detto,  elio  il 
processo  si  ha  da  fare. 

Fab.  Che  dile  mai  ? 

Jng.  Oh  cielo  ?  Che  accidente  !  Signor  Camillo  ,  siale 
voi  testimonio ,  che  tutta  la  roha  del  baule  verde 
è  la  mia,  che  il  signor  Aurelio  non  ci  ha  clie  tar 
niente  . 

Fab,   Aurelio  !  chi  ì 

Flu,  {che  ritorna  parlando  ai  soldati^  Fatelo  restar 
qui  sopra  ,  acciò  giù  abbasso  non  siegua  tuinullo 
fin  che  arrivano  li  bini  per  portarlo  nelle  carceri  . 

Tom.  IK  IO 
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/iitr.  (^  cercali  do  di  coprirsi  il  volto  condotto  dai  sol- 
dati )  Oli   Dio!   Che  sarà  di    me? 

Fnh.   Chi   vefìo  !    11   signor   Aurelio  ! 

F(a.  Aurelio!  Ali  tradiLore  ,  mi  seuLo  morire.  (  5Ì  biu- 
ta su  d'  una  sedia  ) 

Lai.  Aurelio  qui  !   E  la  prima  raia  della  mia  lite  ? 

l'Jrni.  E  la  paga  della  mia  commedia? 

ylgfi.  E  i  gazzeltiiii  delle  mie  nuove? 

l'^lu.  Eh  tacete  tutti  -con  queste  pazzie  ;  e  tu  briccone , 
rondimi  conto  delle  mie  cambiali  ,  rendimi  conto 
del  niio  denaro . 

Aur.  Ah  ,  signor  Flutt ,  pietà  .  Compatite  un  uomo  , 
che  lasciatosi  sedurre  dalla  passione  verso  una  don- 
na indegna ,  voleva  sagrificare  ad  essa  1*'  interesse 
degli  amici  ,  come  ha  sagri  ficaio  la  propria  riputa- 
zione. Rovinato  da  costei  .  .  , 

//ng-.  Parli  bene  .  Difendetemi  ,  Erminio  . 

yéur.  Rovinato  da  costei ,  incominciava  a  vedere  li 
miei  afìari  in  disordine,  e  per  supplire  alle  sue  sire- 
nate  voglie  mi  sono  risoluto  di  fuggire,  portando 
meco  le  sostanze  dei  mici  amici.  Signor  Flutt  net:  te- 
mete, nel  mio  carrozzino  vi  è  di  che  soddiìlaie  i 
miei  debiti  . 

/Jìtg'  Cioè  il  baule  verde  è  il  mio  ,  non  è  vero,  signor 
Camillo  ? 

Cam,  Io  non  so  nulla  . 

/Jur.  No,  signor  Flutt,  tutto  il  denaro,  che  trovere- 
te, è  mioi  e  dei  miei  creditori. 

/lìig.  Ahi,  che  tradimento!  Prendete  il  cane,  mi  ven- 
gono le  convulsioni,   acqua  .  .  .  (fa  dei  noli  )I 

Krm.  (  corre  a  soccorrerla  j  Oh  Dio ,  si  anMn;da  ! 

Jur.  x\julatela  ... 

Fab.  E  pensate  a  quell'  indegna  ? 

Fìa.  E  questa  perfida  mi  toglie  due  amanti  in  uu 
punlo ... 
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Cam    Eleonora  mia ,  che  ne  dite  ? 

Elt,  Che  a  noi  soli  ha  giovalo  questa  canaglia  . 

Lei.  E  voi,  Agabito,  che  dicevate,  ch'era  il  Marc- 
sci  allo  ferito  .  .  . 

//gYi,  Sono  di  que'  piccioli  equivoci  ,  che  nelle  nuove 
grandi  si  prendono  qualche   voi  La  . 

S  G  E  N  A    ULTIMA. 

//  Seugente  ,  e  dvtll  . 

Scr.  »3ignor  Flult,  qui  dirimpetto  sono  già  pronti  i 
birri  per  ricevere  ia  consegna  dei  rei.  Venite  voi 
due  . 

/'Jìir,  Eccomi  .  Non  mi  spaventa  la  pena  ,  ma  mi  la- 
cera il  rimorso  di  averla  meritata  .  Signora  F'iaml- 
nia  ,  ecco  il  inomenlo,  in  cui  soffro  il  gastigo  di 
aver  mancato  alle  promesse,  che  con  voi  avevo  con- 
tratto .  Voi ,  e  vostro  fratello  dovete  esultare  delle 
mie  pene  . 

Fnh.  Un  mio  pari   non  è   capace  di  farlo  . 

Fia    Ed   io  vi  eoin^)iango  . 

Fili,  lo  non  compiango  mai  i  bricconi ,  compiango  gli 
sventm.ili  . 

Ài  ir»  Oh  Dio,   avete  ragione  .  (^parlc,  fra  i  snida' ["^j 

Ser,  Signorina,  favorisca  di  alzarsi,  e  venga..  .  (  ad 
An^  elica  ) 

Ang.  Come,  io  in  carcere?  non  sarà  mai,  pensate  a 
quel  che  fate,  ne  renderete  conio  a  uiilord  Puff, 
all'  Ambasciatore  di  Por.  ia  ,  al  Cliians  di  Marocco... 

Scr.  Eh  ,  fiitela  venire  a  forza  ,  non  date  udienza  a 
queste  dicerie.  (^  ai  Soldati,  li  quali  alzano  a 
forza  'Ingidicn  dalla  sedia  ,  il  cane  gli  cade  dal 
seno  ,  ed  essa  parte  gridando  ) 
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yjìif;.  Povero  Jol'i  ,  ti  sei  tatto  male  ?  chi  avrà  cwiì 
tli   te,  clii   p(-nserà  a   darti  da  mangiare  ..  .  (^parlt^} 

Erin.  Ci  penserò  io,  povera  bestiola,  io  ti  manter- 
rò come  una  memoria  di  colei ,  che  adorerò  sem- 
pre ,  benché  infedele  .  (  ta  segue  ,  e  parte  ) 

Lei.  Povero  cane  !  mantenuto  da  un  poeta  si  vorrrà 
dimagrar  molto  . 

Tri,  (che  sopraggiunge)  Signor  Flutt,  s' incomin- 
cia il  perqniratur  al  carrozzino,  vuol  venir  giù  ab- 
basso ? 

/7m.  Eccomi  ,  eccomi.  Camillo,  venite  anche  voi,  si- 
gnori ,  potreste  servire  da   testimonj  ? 

Jga.  Vengo  volentieri,  nei  bauli  ci  sarà  rjuahjhe  gaz- 
zetta . 

Lei.  Ci  fosse  la  copia  della  sentenza  della  mia  lite . 

Flu.  Ci  saranno  quattrini,  e  quattrini  miei,  e  non 
queste  corbellerie  ,  andiamo  . 

Cam.  Addio,  sposa,  prima  di  partire  ritornei ò  a  sa- 
lutarvi . 

Fab.  Ed  io,  come  Dircttor  delia  posta,  devo  esser 
presente  a  tutto  ,  vengo  con  voi  . 

Eie.  Dunque  qui  resteremo  sole  ? 

Fin.  Si,  ma  voi  sola  ,  e  contenta:  ed  io  sola  ,  e  in- 
felice . 

Fili.  Sarete  sempre  infelice,  finche  in  quell'  età  avrete 
voglia  di  far  l'amore.    Andiamo,   (^partono') 

Fah.  Quante  vicende  ,  quanti  avvenimenti  nel  corso  di 
poche  ore  !  E  poi   non  dovrò  io  insuperbirmi   della 
mia  carica,  quando  tante  diverse  cose  in  un  giorno, 
e  tante  interessanti    avventure  possono  accadere   nel- 
r  ofticio  della  posta  ? 

FIWE    DLLLA    CuMr.lEDlA. 


IL 

SOVERCHIATORE 


COMMEDI4 
DI  TRE  ATTI  fN  PROSA. 


PERSONAGGI 

//  duca  TANCREDI. 

Jl  (Inchino  LIVIO  suo  figlio  . 

//  presidente  EUGENIO . 

La  marchesa  CLARICE  . 

Im  marchesina  LAURA   sua  figlia  . 

H  conte  ALESSANDRO . 

RIDOLFO  segretario  del  Duca  . 

FABIO  maestro  di  casa  del  Duca. 

AUKELìO  familiare  della  Marchesa. 

GRIFONE  cameriere  Jcn^orito  del  primo  ministro 

Sers'i  che  non  parlano  . 


L'  azione  segue  in  quella    città ,  in    cui     piacerà 
agli  spettatori   supporta  . 


IL 

SOVERCHIATORE 


ATTO    PRIMO 

SCENA  PRI  MA. 

Camera  in  casa  del  Duca  . 

lliDOLFO  ad  un  Imbolino    che  scrive ,  poi  il 
Duca   Taischedi  . 

lUd.  Oi  stava  assai  meglio  al  feudo .  Nelle  poche 
ore,  che  abbiamo  qui  passate,  ho  avuto  molto  da 
faticare.  La  fatica  però  non  mi  rincresce;  mi  rin- 
cresce il  non  poter  comprendere  se  il  Duca  gradi- 
sca ,  o  no  la  mia  assistenza  .  Sono  già  quindici  j^ior- 
ni ,  che  mi  trovo  presso  di  lui,  e  ancora  non  mi 
ha  detta  una  parola  con  gentilezza  .  Forse  il  suo 
naturale  sarà  così  fatto ,  forse  .  .  , 

Xan.  Avete  disbrigate  le  lettere  ? 

Rid,  Poco  manca  . 

Tatù  Segretario,  bisogna,  che  vi  accostumiate  ad  es- 
ser sollecito;  io  voglio  esser  servito  con  prestezza. 

Rid,  \J  assisterò  con  tutta  la  celerità  possibile;  ma  an- 
che volendo,  io  niin  potea  terminarle,  perchè  su 
queste  due  lettere  vostra  eccellenza  non  mi  ha  spie- 
gate le  sue  intenzioni  per  la  risposta .  (^ià  due  Ut' 
tere  al  Duca) 
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lati.   Vediamo  .   A    questa  si  rispocidc  cosi  .    (  lacera 
una  lettera  )  Che  insolenza  !  1  miei  vassalli  di  Rocca 
Bruna  vorrebbero ,  che  ct>ntribuissi    al    risarcimento 
delle  strade  .  Oh  bella  !  In  un  feudo  dove  non  vado 
mai  ,  dove  né  anche  ho  un  pah» zzo  ,  ho  da  pensare 
alle  sliade  .  Si  rompano  il  collo  a  me  che  preme? 
lìid.  E  per  1'  altra  che  debbo  rispondere  ? 
Tan.  (^  glia rdan fio  la  lederà  )  Ah  si .  La  Duchessa  mia 
cugina  mi  raccomanda  un  ajo  pel  mio   secondo  geni- 
io.  Ringraziatela  dell' attenzione,  e  scusatevi  con  puli- 
rla, dicendole,  che  per  ora   non  posso  gravarmi  di 
onesta  spesa.  E  che  spesa  egualmente  inutile,  e  grave! 
ttiii.  E  le  sembra  grave  1'  onorario  ,  che  chiederebbe 

(li   otto  zecchini   al   mese  ? 
7an.  Gravissimo.  Quanto  credete  voi,  che  io    dia    al 
mio  cuoco  ?  Quindici  zecchini.  E  al  mio  primo  coc- 
chiere ?  Dodici . 
Hid.  E  vuol  paragonare  un    ajo  con    un    cuoco  ,  con 

un  cocchiere  ? 
Tan.  Un  cuoco  economo  ,  un  cocchiere  esperto  mi  re- 
cano altro  utile  che  un  ajo,   il  quale    alla    fin    dei 
conti  pretenderebbe  di  formare  del  mio  figlio  un  let- 
terato ;  ed  un  nobile  letterato  è  un    soggetto    insof- 
IVibile  .  Quando  il  mio  secondo  genito  ia  quanto  il 
mio  primo  genito,  mi   basta. 
Hid,  (^  da  se  ^  Si   contenta   di  poco  . 
7'<7fi.  E  il  biglietto  al   Presidente  1'  avete  scritto  ? 
Eid.  Eccellenza  si .  (  gli  presenta  un  foglio  ) 
Tan.  (^leggendo  )  Oibò  ,   oibò  !   Come  vi  entrano  que- 
sti titoli  ? 
Rid.  Sì  tratta  di  un  primo  M igisirato  .  Poi  anche    il 
signor  principe   Aurelio  me  gli  faceva  scrivere  co«'i . 
Tan.  Scordatevi,  segretario,  del  formolario  delle  per- 
sone, che  avete  per   T  aldielro  servite. 
fiid.  Assistite ,  eccellenza  . 
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Tan,  (  dopo  un  momento  di  pausa  quasi  abbia  rile- 
vate le  parole  di  Bidolfo^  Il  mio  rango  è  assai 
diverso  da  quello  del  Principe  j  levate  dunque  lanli 
titoli,  (^seguita  a  leggere  piano')  Ah  non  serve, 
che  mendichiate  pretesti  perchè  io  non  vado  da 
lui  .  Basta  che  sappia  ,  che  ho  bisogno  di  vederlo , 
e  deve  venire  .  Figuratevi  ,  è  tìglio  di  un  servitore 
di  casa  mia. 
Rid.   (^sorpreso)  Il  presidente  figlio  di  un  s<^rvitore  ? 

Tan.  Si .  Il  suo  padre  serviva  da  avvocato  il  mio  . 
Rid.  Cioè ,  assisteva  . 

Tan.  (  con  un  sorrido  sardonico  )  Finalmente  ho  ca- 
pito .  Voi  dunque,  signor  segretario  ,  non  mi  ser- 
vite, mi  assistete  ? 

Bid.  Eccellenza  si , 

Tan.   Ma  io  per  altro  vi  pago. 

hld.  Cioè  mi   dà  un  onorario  . .  . 

lan.  Cioè  i  miei  denari  .  Chi  dJi  denari  ,  paga  :  chi 
è  pagato,  serve.  Signor  Segretario  carissimo,  stale 
meno  sull' etichetta  ,  se  volete  proseguire  ad  essere 
al  mio  servizio  .  Vado  ad  esaminare  alcune  carie  , 
può  darsi  ,  che  dopo  vi  abbia  da  comandare  qual- 
che altra  cosa  .  li  biglietto  ai  Presidente  riformate- 
telo ,  e  poi  speditelo  .  (/.' 'Jfe  ) 

SGENA    ir. 

Ridotto  ,   poi  il  duchino  Lino , 
poi  Fabio, 

Rid.  Al  Duca  è  un  gran  signore  ,  ma  se  non  salva 
il  mio  decoro  ,  lo  lascio  .  l  mici  pnri  njQ  servono  . 
(^cominciando  a  scriv^^tre)  Queslo  biglietto... 

Z./1'.  Segretario  ,  siete  occupalo  * 


i54  IL  SOVERCHIATORE 

fìid.  Eccellenza  si  ,  scrivo  un  biglietto  per  ordine  del 
signor  Duca  . 

ZtV.  Sarà  lungo? 

Rid.  Mediocremente  . 

LtV.  Ma  io  non  posso  aspettare.  Datemi  udienza,  vi 
sbrigo  subilo.  Ho  bisogno,  che  mi  rifediate  tfuesta 
letterina,  che  ho  «crltto. 

Rid.  Dia.  (prende  la  lettera  y  e  non  sa  leggere) 
Co  .  .  .  co  .  .  .  car  .  .  ,  Non  cipisco,  eccellenza  . 

X*V,  Quanto  siete  bestia  !  Non  sapete  leggere  ,  dice  , 
core  mio . 

Rid.  (piccato  con  calore}  Mi  meraviglio.  I  pari  miei 
sanno  leggere  le  carte  di  chi  sa  scrivere  .  Qui  ci  so- 
no quattro  lettere  di  più . 

Li^.  Che  gran  male  !  ci  fossero  di  meno  ,  avreste  ra- 
gione .  Via,  correggete,  e  seguitate  . 

Hid.  Signor  duellino  ,  e  per  chi  tni  ha  preso  f  Que- 
sta è  una  lettera  amorosa  ,  io  non  rivedo  cose  simi- 
li ,  non  sono  tali  le  mie  incombenze . 

Liv.  Oh  bella!  E  non  ci  servite  da  segretario? 

Rid.  Io  r  assisto  come  segretario ,  ma  1'  aver  mano 
in  simìl  razza  di  lettere  non  entra  nel  mio  injpiego. 

Lii>.  Se  siete  segretario  dovete  far  lettere  d'  ogni  5or- 
le ,  ed  io  voglio ,  che  mi  accomodiate  questa,  e  ciie 
se  non  va  bene  la  rifacciale  da  capo  . 

lìid.  Non  lo  farò  mai . 

fJv.  E  SI  che  lo  farete  ,  allrimenti  .  . . 

Hid.  Non  son  capace  di  f<»r  cose,  che  mi  rechino  di- 
sonore ,  a   qualunque  costo  . 

jLù'.  (  alzando  la  voce  )  Ed  io  voglio  cos'i  ;  voglio  ... 

JFab.  (  con  premura  affettata  )  Co»'  è  ,  cos'  è  questo 
strepito?  Signorino,  perchè  va  in  collera  ? 

Z/V.  M'  inquieto  con  questo  sciocco,  che  non  mi 
vuol  servire,  non  vuole  ... 
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Rid.  Parli  bene,  eccellenza  .  Se  ho  negato  di  assisier- 
iii,  è  stato  perchè  mi  dava  un'  incombenza  . . .  baslii, 
non  mi  faccia  parlare    . 

Z-iV.  Parlate  pure  .  Fabio ,  il  signor  segretario  si  pic- 
ca,  perchè  volevo,  che  mi  rivedesse  una  lettera  che 
voglio  mandare  alla   marchesina  Laura  . 

Fab.  (^  piano  al  Duchìno )  Eccellenza,  volevo  giusto 
avvertirla ,  che  la  Marchesina,  e  sua  madre  sono  an- 
ch' esse  arrivale  in  città . 

ZtV.  (  con  allegria  forte  )  Davvero  ,  davvero!  Ed  ho 
buttato  tante  ore  a  scrivere  questa  lettera!  Ora  non 
serve  più,  vado  a  ritrovarle. 

Faù.  Ma  non  la  vorranno   ricevere  . 

ZtV.  La  marchesina  Laura  non  vorrà  ricevermi  ?  Lo 
dirò  a  papà,  e  mi  riceverà  per  iorza  .  Non  ho  più 
bisogno  di  voi.  Signor  beccatore  .  (^al  segretario ,  e 
parte  ) 


Hid.   k3( 


SGENA    in. 


//  duca  TAncnEDi ,  e  detti . 


fé  ne  avesse  avuto  bisogno,    sarel)be    stato    lo 

stesso.  Che  vi  pare^  Chiedermi,  che  m'intrighi  iu 

una  corrispondenza  amorosa  ? 
Fab.  Signor    segretario  mio  ,  chi    serve    bisogna  ,   che 

chiuda  gli  occhi ,  e  faccia  di  tutto  . 
Hid.  (  inquietato  )  E  chi  serve  si  regoli  pur  coVi,  ma 

io  non  servo . 
Fab.  (^con  ironia^  Già,  già.  Io  per  altro  ho  sempre 

tenuto  il  sistema  di  compiacere  i  padroni,  e  me   ne 

sono  trovato  bone  . 
Tan.  E  spedito  il  biglietto  ? 
Hid.  Eccellenza  no  . 
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Tan.  Me  lo  figuravo  .  Ora  veggo  ,  che  ve  la  (livori ite 
in  conversazione  con  Fabio  ,  e  poco  fa  alzavate  la 
voce  come  se  foste  stato  nella  scuderia  .  Ve  lo  av- 
verto :  il  tuono  di  voce  così  alto  non  posso  soflVirlo 
nella  gf^iite  di  servizio  . ,  . 
Bid.  (  con  impazienza  da  se  sospirando  )  (  Oh  ■  •  .  ) 
Io  non  mi  diverto,  eccellenza,  e  se  poco  fa  al/avo 
la  voce  col  signor  Duellino ,  era  .  .  . 
T^an.  Con  mio  figlio   parlavate  in  quel  tuono  !  E  qual 

maniera  ardita   è  la  vostra  ? 
Bid.  Ma,  eccellenza  ,  per  discolparmi  bisognerà,  che 
le  sveli  tutto  .    Mi  alterai    per  onestà  ,  per  zelo  . .  . 
Sappia,  che  il  signor  Duellino  e  innamorato. 
ITan.  Innamorato  mio  figlio  !  (^con  angustia  )  Innamo- 
rato !  Pensasse  a  qualche  matrimonio  ? 
Fab.  Oibò  ,  eccellenza  ,  non  si  metta    in    agitazione , 
non  è  affare  di  matrimonio  .  11   signor  Duchino  ha 
un  capriccelto  per  la   marchesina  Laura  j  ma   si    fi- 
guri j  non  pensa  a   matrimonio ,  cerca  di  divertirsi. 
2hn.  Ah,  com   è  un  oggetto  di  divertimento,  lascia- 
molo fare:  povero  ragazzo,  è  1'  età  sua. 
Itfd.  Sappia  però  vostra  eccellenza  ,  (  ed  a  me  era  nolo 
prima  ,  che  avessi  1'  onore  di  assisterla  )  che  la  si- 
gnora  marchesa  Claiice  in  sua  casa  non  ci  vuole  il 
signor  Duchino. 
!/*an.  (  alterato  )  Non  ce  lo  vuole  !  Le  farà  onore  se 
ci  anderà  ,  e  ci  anderà  a  suo  dispetto.  Via,  scrive- 
ste al  presidente  ? 
JRid.  Non  ancora  . 
Faò.  Su  questo  proposilo  dovrei  dire  a  vostra  eccellenza 

qualche  cosa  d'  importanza  . 
T'an.  Segretario  ,  andate  a  scrivere     il  biglietto    nelle 
vostre  camere ,  e  poi  speditelo  .    Già  senza    soprac- 
carta • 
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Hid.  (  si  alza  ,  raccoglie  le  curie  ,  e  elice  forte  .  )  Ob- 
bedisco .  (  poi  da  se  partendo  )  (  Con  questo  signore 
il  mio  decuro  non  è  salvo.  ) 

SGENA    IV. 

Fjbio ,  ed  il  Duca, 

Tari.  vJhe  avete  a  dirmi  f 

JFab.  Perdoni ,  eccellenza  ,  se  il  zelo  mi  fa  entrare  in 
cosa  ,  eh'  è  fuori  del  mio  officio  .  Jeri  sera  appena 
giunto  mi  trovai  in  un  luogo,  ove  si  parlò  della 
sua  causa  contro  il  conte  Alessandro  ,  e  si  diceva  , 
che  facilmente  vostra  eccellenza  la  perderà. 

T'ari.   Ah,  ah,  ah.  la  perderò?   quanto  sei  buono, 

Fab.  Ma  rilevavano  ,  che  il  Conte  ha  delle  ragioui  for- 
tissime . 

Tan.  Le  abbia  ,  o  non  le  abbia  ,  io  non  cerco  mai 
quando  litigo  se  il  mio  avversario  ha  ragione  .  La 
lite  la  vincerò.  11  Conte  è  già  abbandonato  dai  suoi 
legali  .  Uno  lo  ha  lasciato  per  un  intimo  ,  che  gli 
ho  fatto  giungere  all'  orecchio  ,  1'  altro  per  un  certo 
regaluccio  oggi  alla  proposizione  della  causa  lìn- 
geraasi  maialo.  Il  Conte  ,  già  sai  ,  che  per  quelle 
parole  ,  che  ardi  rispondermi  tre  mesi  indietro  ,  quan- 
d'  io  gli  dissi,  eh'  era  un  temerario,  ebbe  1*  ardi- 
re di   non   più  accostarsi  alla  Capitale  ,  onde  .  .  . 

Fab.  Ma  giusto  una  persona  informata  mi  disse,  ch'egli 
ha  fatta  una  supplica,  e  gli  è  stata  spedita  una  li- 
cenza per  ritornare . 

Tan.  Fabio  mio  ,  mi  piace  il  tuo  zelo  ,  ma  conosci 
poco  la  mia  previdenza  .  So  tutto,  e  1'  avveduto  mio 
curiale  ha  saputo  inlerceiiare  la  lettera  ,  che  portava 
al  Conte  il  permesso  del  ritorno.  Kgli  non  vena  , 
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e    la  sua  causa  sarà  abbandonata    da   lutti  ,  e    per- 
duta . 

Fab.   Ma  la  ragione  la  dicono  tanto  chiara,  che  i  giu- 
dici da  loro  stessi  . .  . 

Tan.  Cibò.  Già  il  presidente  del  Consiglio  è  nuovo... 

Fub.  E  questo  appunto  si  spaccia  per  favorevole  al 
Conte  . 

Tan.  E  per  qual  motivo  son'  io  tornato  in  città  ?  Il 
presidente  è  creatura  di  casa  mia,  fra  poco  lo  aspet- 
to qui,  gli  parlerò  5  cento  zt^cchini  accomodano  lut- 
to .  Fabio  mio,  il  litigare  è  un  arte,  e  la  borsa 
del  denaro  la  insegna  5  hai  altro   da  dirmi  ? 

Fab.  Varj  artisti ,  saputo  il  ritorno  di  vostra  eccel- 
lenza ,  mi  attorniano  per  esser  pagali  • 

Tatù  Bricconi  ,  cacciali  al  diavolo  ,  non  voglio  pagar 
veruno  . 

Fab.  Ma  coi  denari  ,  che  abbiamo  portato  con  noi 
dal  feudo  ,   si  potrebbe  .  .  . 

Tan,  Quelli  voglio  rinvestirli  .  Col  frutto  poi  di  ma- 
no in  mano  si  pagheranno  costoro  quando  mi  sarà 
comodo  . 

F'ab.  D'  un'altra  cosa  debbo  avvertirla.  Quell'Otta- 
vio, quel  benestante  del  suo  feudo,  che  partì  una 
settimana  indietro  ,  so  ,  che  ha  fatto  dei  memoriali 
contro  vostra  eccellenza  per  i  danni,  che  fanno  i 
cinghiali  nelle  campagne,  per  le  violenze,  che  usa- 
no i  guardacaccia  ,  per  la  privativa,  che  vuol' avere 
deir  incetta  del  fruiuento,  e  per  altre  cose.  Egli  ha 
una  procura  della  comunità,  e  le  sue  istanze  tendo- 
no a  far  formare  un  processo . 
Tan.  Briccone!  Si  pe;uirà  di  questo  pjisso,  se  ne  pen- 
tiranno con  lui  gl'indegni  miei  vassalli.  Questo 
alFare  però  deve  pendere  innanzi  al  primo  ministro^ 
liiLemi  chiamare  R.ampino  ,  il  suo  cocchiere,  quello 
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che  mi  fece  olicneie  1'  esilio  del  Conte  ,  è  un  g:>- 
Janluomo  ,  è  discielo  ,  si  contentò  di  venii  zecchi- 
ni ,  oiuie  ora  ... 

Faù.  Ma  Rampino  è  decaduto.  Adesso  neJr animo  del 
VIinislro  domina   il  signor  Griffone  . 

Tan.  Chi  è  costui  ? 

Fah.  E  una  persona  di  garbo .  Forse  lo  avrà  cono- 
sciato  .  In  ah  ri  tempi  cantava  le  canzoni  per  la  cit- 
tà ,  poi  Ili  lacchè  ,  poi  servitore  ,  poi  cameriere , 
ed  ora  è  il  tutto  del  Ministro. 

Tan.  Va  subito  a  chiamarmi  costili  . 

Fab.    Ubbidisco  .  (parte  ) 

2*an.  E  il  segretario  ancora  non  viene   col    biglietto  ; 
anderò  io  ad  affrettarlo  questo  impasto  di  flemma  . 
(  parte  ) 

S  C  E  N  A  V. 

Camera  in  casa  della  marchesa  Clarice  . 

La  marchesa  Clahice  ,  ed  Aurelio  , 

Aur.  JLo  le  dico  ,  sigaora,  che  imiti  V  esempio  degli 
altri ,  die  faccia  pr^idurre  le  sue  ragioni  ,  ricorra  » 
litighi  ... 

eia.  Aurelio  mio  ,  non  sono  in  grado  d'  ingolfarmi  in 
una  lite;  Vedova,  sol;\  ,  non  ricca  ,  non  debbo  ar- 
rischiarmi in  ad'ari  scabrosi ,  che  potrebbero  toglier- 
mi lia  J)ace . 

Aur.  Ma  dunque  si  ha  da  soffrile  tante  vessazioni  > 
tanti   danni   senza   pocer  ricorrere  ? 

eia.  Ah  !  Voi  siete  giovine .  So  Uri  re  ,  e  tacere  è  ciò, 
che  al  mondo  debbono  imparare  a  fare  i  più  debo- 
li per  esser  uscno  iui'clici.  Vedete  il  conte  Alessan- 
dro j  per  la   sua  lite  quante  angustie  giù  S(»ffre  \ 
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/éur.  E  dunque  avria  dovuto  cedere  alle  pretensioni , 
alle  soverchierie  del  Duca  ?  Avria  dovuto  lasciarsi 
s^Oi^liare  di  tutto  il  suo  avere  ? 

eia.  Non  dico  questo  ,  ora  la  cosa  era  ridotta  al  pun- 
to,  ch'egli  doveva  ditendersi;  ma  scegli  il  primo 
non  suscitava  delle  pretensioni  ,  il  Duca  non  si  sa- 
rebbe inasprito  . 

jiur.  Ma  chi  è  questo  Duca  ,  che  contro  lui  non  vii  le 
né  legge ,  ne  ragione  ?  E  aitine  un  uomo  come  tut- 
ti noi,  e  se  ha  un- poco  più  di  denari  non  per  que- 
sto deve  calpestare  tutti  .  E  se  tutti  pensassero  co- 
me da  lei  si  pensa  ,  diverremmo  suoi  schiavi;  ma 
il  signor  Conte  non  pensa  cos'i ,  ed  anche  per  le  ra- 
gioni questa  casa  spero  ,  che  un  giorno  .  .  , 

eia.  Egli  non  entra  nei  nostri  iuteressi . 

^wr.  Ma  quando  avrà  sposata  la  Signorina  .  . . 

Lia,  Ah  .  (  sospira  ) 

Àur.  Perchè  sospira  ? 

SGENA   VI. 

La  marckeslna  Laura  ,  e  detti , 

Lati,  xiurelio,  del  conte  Alessandro  ci  sono  nuove? 

Aur.  Già  ho  detto  alla  signora  Marchesa  ,  che  sono  an- 
dato alia  posta  ,  e  non  vi  è  lettera  veruna  , 

Lau.  Oh  Dio  !  11  core  mi  predice  tristi  avvenimenti  . 
Che  in  questo  ordinario,  in  cui  cade  la  decisione 
della  sua  causa  ,  egli  non  iscriva  ,  non  può  essere 
cagionato  the  da  una  malattia. 

Cia.  Anzi  non  avrà  potuto  scrivere  a  noi ,  perchè  avrà 

dovuto  molto  scrivere  ai  suoi  legali.    Figlia    cara, 

accostumatevi  a   non  dolervi  di   disgrazie   immagina- 

TÌe  .   Pur  troppo  ci   tocca  nel  mondo  a  soffrirne  tante 
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reali.  Aurelio,  andate  a  preparare  le  carie  dell;;  no- 
stra esiij'ciiza . 

Aiir.  Che  sarà  ben  piccola  ,  per  buona  grazia  del  si- 
gnor Duca  ,  che  e'  impedisce  di  vendere  i  generi  , 
per  poi  un  giorno  strapparceli  di  mano  a  mezzo 
prezzo,  E  si  ha  da  star  quieti  ?  Toccasse  a  me  vor- 
rei far  cose  di  fuoco  . 

Cla.  Ma   tocca  a  me,  e  bisogna  soffrire. 

Aur.  Lo  so  ,  lo  so  ^  per  altro  la  mia  macchina  ci  pa- 
tisce, (^partc  ) 

Leu.  Quanto  mi  piace  il  naturale  risoluto  del  nostro 
macsiro  di  casa  . 

Cla.  E  questa  ,  fJie  a  voi  piace  ,  e  che  chiamale  ri- 
soluzione ,  è  forse  1'  unico  suo  difetto  ,  ed  io  >  ciie 
posso  dire  di  aver  educato  questo  giovine  ,  ho  ra.7i- 
marico  di  non  avere  saputo  frenare  il  suo  impeto  . 

Lau.   Che  il  conte  Alessandro  loda   tanto.  .  . 

Cla.  Si ,  perchè  ogni   simile  ama  il  suo  simile . 

Lau,  Ma  sign  )ra  madre,  che  vorrà  dire,  che  del  Conte 
non  vi  son  lettere  ? 

Cla.  Non  so  indovitìarnc  la  cagione  .  (  da  se")  (  Ap- 
profittiamoci di  questo  momento  )  Cara  figlia ,  bi- 
sogna ,  che  incominciate  ad  accostumarvi  a  non  cer- 
car più  ad  ogni   istante  le  nuove  del  Conte. 

Lau.  (  con  gran  sorpi-esa  )  Come  !  perchè    pari;» te  ... 

Cln.  Non  vi  agitale,  e  ascoltate.  Io  vidi  nascere  la 
vostra  passione  per  lui ,  e  ad  essa  non  mi  opposi . 
Egli  era  in  grado  allora  di  sposarvi;  non  vi  era 
cosa,  che  si  opponesse  alla  vostra  unione,  e  perciò 
non  vi  distolsi  da  qucU*  onesta  corrispondenzu  ,  che 
poteva  farvi  conoscere  il  cuore  di  un  uomo,  c^n 
cui  sembrava  foste  destinala  a  viver  per  sempre  . 
Ora  le  coie  cambiano;  i  suoi  interessi  .  .  . 

Tom,  IV.  il 
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Lan.  Come  !  E  perchè  egli  perde  una  lite  ,  perchè  di- 
viene povero  dovrò  ahl^andonarlo  ?    No.     Vivremj 
poveri  insieme  ,  dividerenio  .  .  . 

Cla.  Figlia  ,  non  modeUate  le  vostre  idee  su  quelle 
dei  romanzi .  La  povertà  è  pur  troppo  un  ostacolo 
alla  felicità  di  due  conjugati .  Il  caldo  dell'  amore 
non  mantiene  la  vita,  e  se  la  mantenesse  ancora, 
1'  amore  dopo   il  matrimonio   s*  illanguidisce  .  .  . 

Laii.  Ah  no  ,  cara  madre  ,  io  amerò  eternamente  il 
Conte  . 

Cla.  Questo  è  il  linguaggio  della  passione.  Buon  per 
quella  moglie  ,  che  resta  eternamente  1'  amica  ,  e 
non  ramante  del  marito.  Figlia,  io  non  voglio 
vedervi  ridotta  alla  mendicità  . 

Lau,  Ma   i  nostri  beni  .  .  . 

Cla.  E  che  ,  possono  forse  bastare  pel  mantenimento 
di  una  famiglia  i  Dai  fldecomissi  una  barbara  legg^ 
vi  esclude,  il  mio  vedovile   iinisce  con  me. 

Lau.  Ma   non  abbiamo  .  .  , 

eia.  Ben  poco  ,  e  quel  poco  potrebbe  forse  con  una 
lite  esserci  tolto  dal  Duca.  Egli  anche  contro  di  noi 
ha  qualche  pretensione  . 

Lau.  Ah  ,  queir  indegno  meriterebbe  d'  esser  levato  dal 

mondo  .  Dice  bene  Aurelio  .  .  . 
eia.  Aurelio  è  uno  stolto  .    E  se  il  Duca  avesse  delle 
buone  ragioni  contro  di  noi ,  può  riraproverarglisi  , 
che  ricuperi  il  suo  in  giudizio? 

LaiL.  Cioè  subornando   i  giudici  .  .  . 

Cla.  Ma  che  dite!  Che  sapete  voi  di  subornazione  ? 
Accostumatevi  a  non  pensar  male  . 

Lau.  Ma  come!  E  le  soverchierie,  che  usa  col  conte 
Alessandro  ? 

eia.  Ancorché  fossero  vere  ,  non  per  questo  sarebbe 
meno  stolta  la  proposizione  di  Aurelio  .  Il  cielo  vuole. 
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che  vi  siano  dei  caratteri  inquieti,  acciò  i  buoni  si 
esercitino  nella  pazienza . 

l^au.  Ma  la  speranza  dell' credila,  a  cui    un  giorno... 

eia.  Sono  cose  lontane  . 

Lau.  Ebbene,  si  differiranno  fino  a  quel  tempo  le 
nostre  nozze , 

eia.  No ,  figlia ,  si  tronchi  ora  la  vostra  corrispon- 
denza,  e  quando  si  avvereranno  le  speranze ,  allora 
piuttosto  potrà  riassumersi .  L'  esilio  del  Conte  vi 
ha  fatto  già  provare  quel  distacco  dalla  sua  persona, 
che  poteva  essere  il  momento  più  crudele .  Ora  a 
poco ,  a  poco  ... 

Laii.  (^ piangendo^  Oh  Dio,  mi  sento  morire.  Povero 
Conte  !  Ma  dunque  la  sua  causa  è  sicuramente  per- 
duta ?  Non  mi  diceste  pure,  che  avevate  scritto  al 
Presidente  .  .  .  che  la  sua  risposta  non  era  del  tutto 
decisiva  in  contrario  . .  .  che  «  .  . 

Cla.  S\  ,  figlia  ,  r  ho  raccomandato  ,  e  spero  anzi ,  che 
il  Presidente  qua  venga,  e  lo  raccomanderò  di  nuovoj 
ma  ho  troppo  motivo  di  temere  .  .  . 

SGENA    VII. 

//  conte  ALESSANDRO ,  e  detti  . 

Con.  (^frettoloso')  Oignora  Marchesa  vi  saluto.  Lau- 
rina adorata,  vi  rivedo  pure  una  volta. 

Cla.  Come  !   Voi  qui  ? 

Laii.  (  sorpresa  )  Conte,  Conte  mio  .  .  . 

Cla.  Voi   qui  ad   onta  del  divieto  .  .  . 

Con.  E  qual  divieto  ?  Dovrà  dunque  spingersi  la  so- 
verchieria al  punto,  che  io  debba  esser  lontano,  deb- 
ba lasciare  abbandonati  quegli  interessi ,  da  cui  tutto 
dipende  il  mio  slato  ì 
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eia.  Che  avete  mai  fatto  ?  Voi  vi  rendete  reo  .  .  . 
Con.  Ma  io  Iio  spedito  una  supplica  al  Presidente  per 

ottenere  il  permesso  di  ritornare  per  qualche  giorno. 

Non  ho  avuto  risposta,  e  però  .  .  . 
Lau.  Ah ,  non  avrete  avuto  risposta  ,    perchè    vi    sarà 

stata  negata  la  grazia  . 
Con.  Ma  dunque  si  vuole  a  forza  la  mia    rovina  ,    si 

vuole  a  forza  ,  che  un  prepotente  iughiotta  tutte  le 

mie  sostanze  ? 
Cla.  La  vostra  causa  è  molto  pericolosa  ,  e  voi  intan- 
to coir  aver  trasgredito    all'esilio,    andate    incontro 

ad  una  pena  maggiore  ,  e  sicura  . 
Con.  Ma  io  sono  venuto  di  nascosto ,  e    solo  ,   ninno 

m'  ha  veduto  prima  ,  che  qui  giungessi . 
Cla.  E  come  niuno  avrà  veduto  ?  il  palazzo  del  Duca 

è  due  passi  di  qua  distante  . 
Con.  Io  era  in  un  legno  chiuso  . 
Lau.  Dunque  non  1'  avrà  scoperto  veruno ,  e  qui  può 

restare  celalamente ,  e  con  sicurezza. 
Cla.  Questo  anzi  è  il   luogo  più    pericoloso   per    lui . 

Attendo  qui  il  Presidente  ,  lo  attendo  per  parlargli 

in  vostro  favore  .  Se  sa  ,    che    voi    qui    siete ,    può 

questa  vostra  mancanza  rovinar    tutto;    ma    perchè 

non  prevenirmi ,  che  volevate  far  questo  ? 
Con.  Perchè  mi  avreste  sconsigliato  dal  farlo . 
Cla.  Quest'  è  «n  eccesso  d' imprudenza  temer  fino  di 

ricevere  i  buoni  consigli  . 
Lau,  Ma ,  signora  madre ,  può  essere ,  che  il  permes* 

so  r  abbia  avuto  .  .  . 
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SCENA   Vili. 

/AURELIO,  il  diichino   Lino,  e  delti. 

^ur.  (di  dentro^  JL  ertloni ,  perdoni,  voglio  prima 
far  r  ambasciata  . 

eia.  Ecco  il  Presidente .  Conte  ,  andate  nclF  altre 
camere . 

Ltìii,  Celatevi  per  amor  del  cielo  , 

Con.  Ma  .  .  . 

Cla.  Andate,  andate,  (il  Conte  entra  nel  l*  altra 
camera  ) 

Lau.  (da  sc^  (Oh  Dio  !  E  chi  avrà  cuore  di  ma- 
nifestare al  Conte  1*  idee   di  mia  madre  ?) 

ZiV.  (  entra  ,  liberandosi  da  Aurelio ,  che  gU  viene 
appresso  trattenendolo')  Voglio  entrare  a  vostro 
dispetto  . 

Ola    Signor  Duellino  ,  e  the  vuole  qui  ? 

j^nr.  (^riprendendolo  per  un  braccio)  Ed  io  sono  fi- 
gura con  tutto  il  suo  ducato  di  fargli  saltar  le  sca- 
le, indietro  .  .  . 

Liv,  Birbante  ! 

Lau.  (da  ne)  (Aurelio  gli  dasse  in  capo.) 

Cla.  Fermatevi,  Aurelio,  andate  via,  e  rispettate  ... 

Ann.  Chi  vuol  rispetto,   rispetti. 

AtV.  Briccone  ! 

Anr.  Obbedisco  alia  padrona  ,  che  a  voi  . .  .  basta. .  . 
(  minacciando  ) 

Li\^.  Dirò  al  signor  padre,  che   ti   faccia  bastonare. 

u4ur.  (  partendo  )  Ed  io  senza  dirlo  al  signof  pa- 
dre .  .  . 

Cla.  Andate  via  ,  dico  .  .  . 

Aur.  Parto,  (da  se)  (Ma  ([ui  è  entralo  il  Conte, 
e  dov'è?  Oh  facesse  le  mie  vendette!)  (parte) 
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Lù'.  Signora  Marchesa,  licenziatelo  subì  lo  quel  bric- 
cone ,  e  die  un'  altra  volta ,  che  io  venga  qui ,  non 
ce  lo  trovi  . 

Laii.  Fate  voi  a  meno  di  venir  qui ,  e  cos'i  non  ce 
lo  troverete  . 

eia.  (  con  gran  serietà  )  Signor  Buchino  ,  per  qual 
cagione  ci  onora  di  quesla  visita?  Ha  qualche  cosa 
da  comandarci,  favorisca  dirlo  con  sollecitudine, 
perchè  noi  siamo  occupate . 

ZjU'.  lo  non  ho  niente  da  coiiiandarvi .  Sono  venuto 
qui   per  vedere  la   mia  bella  Laurina,  sediamo  . 

Cta.  Si  sta  bene  cosi.  Signore,  altre  volle  le  ho  det- 
to ,  che  in  nostra  casa  favorisca  di  non  incomo- 
darsi a   venirvi . 

Lh>.  Lo  so^  ma  questo  s'intende  in  campagna,  in 
città  è  un'altra  cosa  ^  voglio  anzi,  che  ci  vediamo 
spesso,  e  voi  ci  avrete  gusto  di  vedermi,  Laurina 
mia. 

Lau.  Anzi  1'  opposto  ;  mi  spiacerebbe  infìnilameate  , 
giacché  non  so  che  farmi  di  voi . 

Lw.  Si  vede  ,  che  siete  ragazza  ,  e  non  sapete  cosa 
sono  i  signori  . 

Lia.  Mia  figlia  lo  sa  ,  lo  sa  ,  e  se  da  lei  siamo  tan- 
to distanti  nelle  ricchezze,  non  lo  siamo  nella  no- 
biltà . 

/.iV.  Cile  paragoni  !  Ma  non  di?putia/no  di  questo , 
sediamo,  e  discorriamola  un   poco. 

eia.  Le  replico,  che  sono  occupata. 

Z/v.   E  voi   andate  pure;   bast.i  ,  che  resti  Laurina. 

eia.  (^da  56  )  (E  non  posso  farla  rimare,  che  di  là 
vi  è  il  Conte.)  Signore,  le  ripelo,  che  favorisca 
di  partire  ,  e  die  in  casa  nostra  egualmente  in 
ciuà  ,  che  in  campagna  non  ce  la  veggo  con  pia- 
cere .  • 
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Li\'.  Di  voi  poco  m'  ìjnpoi'la  ,  basta,  che  la  bella  Lau- 
rina . . . 

L'iu.  A  me,  vi  replico,  voi  siete  odioso. 

ZtV.  E  così  mi  parlate  ,  dopo  clic  vi  faccio  uii  onore 
di  venirvi  a  trovare? 

da.  IMa  qaest'  onore  lo  faccia  ad  altre  ,  noi  noti  lo 
vogliamo . 

Z,tV.  Sapete ,  che  siete  ben  discortesi  ,  voglio  star  qui , 
voglio  star  qui. 

Lan.  Signora  madre,  andiamo  via  noi. 

//tV.  (  trattenendo  Laurina  )  Vostra  madre  vada  ,  ma 
voi   restate  . 

eia.  Signore  ,  allontanatevi . 

ZiV.  No  ,  voglio  trattenervi  qui  per  forza  ,  per  forza  . 
(  le  prende  La  mano  ) 

Laii,  Lasciatemi,  (^gridando  ^ 

S  C  E  N  A  IX. 

Jl  conte  u4less ANDRO  colla  spada  in  mano 
e  detti  . 

Con.  Cjcostati  di  qua  ,  temerario ,  o  altrimenti ...  {pii' 
nacciando  ) 

Li^,  Statevi  fermo,  (^impaurito) 

Con.  Poni  mano  a    quella  spada  ,  insolente  . 

Li^.  Non  m'  ingiuriate,  che  lo  dirò  al  signor  padre. 

Laii.  Quietatevi  ,   Conte  .  .  . 

eia.  Oli  Dio  !   Perchè  vi  siete  scoperto  ? 

Con.  Parti   in  questo  momento  . 

Li^,  lo  voglio  star  qui  . 

Con.  Ti  costerà  la  vita  .  O  parli  ,  o  poni  mano  nlla 
spada  . 

/-il'.  (  sempre  facendosi  scudo  di  Clarice^  e  voi  co- 
me siete  ritornato  dopo  V  esilio,  che  vi  iia  futlu  da- 
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ic  papà?  Adesso,  adesso  mando  un  sivilore  ad  ac- 
cusarvi al  Tribunale  . 

Con,  Vacci  tu  stesso  a  fare  il  delatore  ,  vigliacco  . 

da.  Ma  parta  ,  signor  Duca  . 

X/v.  Giusto  adesso  non  voglio  andar  via  per  dispcllo 
di   quel  fuoruscito . 

Con.  Io  non  so  più  raffienarmi ,  e  con  questa  spada... 
(  va  verso  Lhio ,  che  segue  a  nascondersi  dietro  le 
donne  ) 

SGENA    X. 

Aurelio  di  dentro ,  il  Pnzsi dente  ,  e  delti. 

uéur.  (^di  dentro)  Jl  signor  Presidente. 

Pre.  Che  strepito  è  questo!  Conte ,  voi  qui  colla  spa- 
da allarmano  ? 

Z;V.  Venite  a  tempo.  Signore.  11  Conte  ardiva  di  mi* 
nacciarmi  colla  spada ,  perchè  bisogna  ,  che  lo  sap- 
pia ,  che  io  sono  uscito  senza  servitori  . 

Pre,  Conte ,  e  quest'  uso  fate  voi  df^lla  licenza  ,  che 
avete  ottenuta  di  ritornare  in  città  ?  Tornate  per 
insultare  un  figlio  del  Duca  ? 

I.au.  (^da  56 )  (Respiro.  La  licenza  il  Conte  1'  aveva 
avuta .  ) 

Oon.  Signore,  la  mia  non  è  stata  un'ijggressione ,  noa 
è  stato  un  insulto  .  Sappiate  .  .  . 

Cln.  Signor  Presidente,  bisogna  ,  clic   io  difenda  .  .  .' 

AiV'.  Credo,  che,  cotiosceudomi ,  aseolteretc  me  prima 
di  o^ni  altro,  e  sentirete  con  quanta  audacia  ..  . 

Cnn.  M-.   .  .  . 

P/v.  Lasciato,   ch>ì  parli   il  signor  Duellino. 

Lf\'.  Sappiate,  che  io  soii  »  venuto  a  trovare  queste 
signore   p;M-  tratlenermici ,   per  divertirmi   un   poco  , 
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perchè  la  signora  Laurina  mi  va  a  genio  assai  .  X 
quest'  onore  ,  che  io  ho  fatto  loro  ,  hanno  corri  - 
sposto  nella  più  villana  maniera  ,  dicendomi  ,  che 
non  mi  ci  \olevano ,  e  hanno  preteso  di  scacciarmi 
di  casa  .  Figuratevi  se  io  voleva  soffrir  questo  af- 
fronto ;  ho  voluto  restar  qui   per  forza  . 

Pre.  E  il  voler  star  qui  per  forza  non  è  un  affronto» 
che  voi  fate  a  loro  ? 

Con.  Fremo  .  ,  . 

Lnu.  Tacete  . 

da.  Lasciatelo  parlare ,  che  sì  accusa  da   se  slesso  . 

Liv.  lo  non  ho  fatto  veruno  affronto  ,  restando  qui  . 
Un  signore  mio  pari  ,  dice  papà,  che  onora  i  luoghi 
dove  va.  Dunque,  mentre  io  volevo  trattenere  la 
signora  Laurina  pel  braccio  ,  è  u.«cito  il  signor 
Conte  ,  che  già  si  sa,  che  ci  fa  T amore,  e  vedete 
che  beli'  uomo  da  essjirmi  rivale  ,  e  ha  preteso  di 
scacciarmi  colla  spada  alla  mano,  perchè  già,  corn'ho 
detto,  sapeva,  che  non  avevo  i  miei  servitori,  che 
altrimenti  .  .  .  Basta  ,  ho  io  ragione  ? 

Pre.  La  vostra  difesa  vi  giudica  ,  signor  Duellino  ,  uè 
le  vostre  ricchezze  vi  danno  diritto  di  andare  a  for- 
za nelle  case  altrui.  E  sovrano  ciascuno    nella    sua 
casa,  e  voi  dovevate  obbedire  alla  signora  Marche- 
sa, partendo,  e  non  dovevate   insultare  sua    figlia  . 
Il  Conte  ,  che   ha  preso  la   difesa  di    queste    dame  , 
ha  agito  da  Cavaliere,  andate. 
Lii'.  E  voi  mi  date  torto?  Siete  davvero  un  bel  giu- 
dice ! 
Pre.  Son  chi  sono,  e  compatisco  la  vostra  sciocchezza, 

andato  . 
Liv.  Ma   parlate  con   rispetto  . 
Pre.   An<late  ,   vi   dico  . 
/<V.  (  éfa  .sr  )  (  vS^no  mortificato.  Costui,  e  tutti  me 

la   pagheranno.)  {parte) 
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Pre.  Sij^uor  Conte  p  voi  poi  mal  conoscelo  la  natura 
della  vostra  causa  ,  veuendo  cos'i  tardi  a  patrocinar- 
la ,  dopo  ,  che  sono  corsi  già  cinque  giorni ,  da  clic 
vi  l'u  spedita  la  licenza  di   ritornare  . 

Con.  Signore ,  il  mio  candore  porta  ,  che  vi  coniessi 
un  reato  ,  che  realmente  non  ho  . 

JLau.  Tacete  . 

(  /a.  Lasciate  ,  che  parli  . 

Con.  Sappiate ,  eh'  io  la  licenza  non  1'  ho  mai  ricevu- 
ta ,  e  finalmente  disperato  mi  sono  risolato  di  ve- 
nire anche  non  avetnlola  . 

Pre.  Ma  come  !  Se  ho  veduto  io  la  lettera  ,  che  dalla 
segretaria   di  grazia  vi  si  è  spedita  . 

Con.  Non  ho  ricevuto  lettera  veruna  . 

Lau.  Neppur  le  nostre  ? 

Con.  Neppure  . 

F/e.  Mi  nascono  molti  sospetti,  saprò  chiarirmi  .  Conte, 
la  vostra  causa  si  decide  questa  sera ,  andate  da  voi 
stesso  a  parlare  ai  vostri  giudici  .  Di  legale  non 
siete  digiuno,  e  sempre  parlerete  meglio  dei  debo- 
li difensori  vostri  ;  non  perdete  tempo,  andate,  ma 
badate  bene  di  non  incontrarvi  col  Duca  ,  o  con 
alcuno  di  sua  famiglia  ;  potrebbe  essere  la  vostra 
rovina,  come  poteva  esserla  l'accaduto,  s'io  qui 
non  mi  ritrovava  . 

Con.   Non  ho  termini  bastanti  per  ringraziarvi  . 

jpre.  Non  vi  hanno  luogo  i  ringraziamenti j  la  vostra 
istanza  era  giusta,  onde  io  non  ho  fatto  che  il  ni  io 
dovere  patrocinandola  .  Andate  ,  andate,  signor 
Conte . 

Con.  M*  inchino  al  signor  Presidente  5  signore  ,  vi  sa- 
luto.   (  parte  ) 

Lau.  (  da  se  ^  Almeno  mia  madre  non  ha  avuto  tem- 
po di  parlargli  ,  E  chi  sa,  che  non  vinca  la  causa? 
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Prc.  Signora  Marchesa,  vorrei  dirvi  una  parola  a  solo. 
Lnu.  Mi  ritiro,  son  serva  del  signor  Presidente. 
( pane ) 

SCENA    XI. 

La  Marchesa  Clarice ^  ed  il  Presidente  , 

eia.   Xo  desiderava  di  vedervi ,  e  perciò  vi  lio  inco- 
modalo. Vi  avevo  {^ià  per  lettera  raccomandata     la 
causa  del  conte   Alessandro  ;  volevo  farlo  di  nuovo 
a  voce,  perchè  assai  m'  impegna,  perchè  .  .  . 

Pre.  Non  andate  innanzi  .  Io,  che  già  mi  figurava, 
che  q^uesto  fosse  1'  oggetto  di  vostra  chiamata  ,  ero 
risoluto  di  non  venire  .  Marchesa  mia  ,  chi  racco- 
manda una  causa  fa  torto  al  Giudice  ,  e  mostra  o 
di  volerlo  ,  o  di  temerlo  ingiusto  . 

Cla.  Ma  vi  è  da  sperare  pel  Conte? 

Pre.  Il  nostro  Tribunale  ha  il  segreto  .  Per  altra  ca- 
gione io  vengo  da  voi .  Voi  siete  donna  ,  ma  siete 
nobile  ,  saggia ,  e  virtuosa  . 

Cla.  Mi  confondete  . 

Pre.  Dunque  potete  anche  serbare  in  voi  un  arcano , 
che  mi  giova  di  confidarvi  .  il  Sovrano  m'  impone 
d'  informarmi  sopra  la  cattiva  condotta,  che  tiene  il 
Duca  nel  suo  feudo .  1  suoi  vassalli  ricorrono ,  di- 
cono ,  che  egli  li  opprime  ,  citano  dei  fatti  ,  dei 
quali  dovete  esser  voi  consapevole  .  Di  alcuni  pe- 
rò non  è  ancor  tempo  di  favellare  .  Uno  dei  ricorsi 
è  ,  eh'  egli  impedisca  la  libera  vendila  dei  prodotti 
della  terra.  Voi  possedeie  dei  beni  nel  suo  feudo, 
voi  dovete  saperlo  ;  voi  dovete  soffrirne  ,  e  perchè 
non  v'unite  cogli  altri  a  ricorrere?  Side  forse  escn- 
ie  dalla  comune  oppressione  ? 
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eia.  Io,  signore,  veramente  di  queste  cose  non  rni 
intendo .  .  .  non  conosco  .  •  .  (  -^x  confonde  ) 

Prc.  Oh  quanto  p  vero  ,  clie  i  Sovrani  sono  spesso  a 
torto  tacciati  d'  ingiustizia!  Le  oi)pressioni,  die  fan- 
no soffrire  i  grandi,  non  giungono  fino  alle  loro 
orecchie  .  11  timore  soffoga  le  voci  degli  oppressi  . 
Ma  voi ,  signora  Marchesa  ,  non  dovete    temere  .  .  . 

eia.  (  confusa  )  Io  non  temo .  .  .  ma  non  vorrei ,  che 
il  Duca  .  .  .  che  qualche  male   venisse  .  .  . 

Pre.  Sareste  mai  nel  numero  di  quelle  persone  ,  che 
piuttosto,  che  svelare  un  delitto,  lasciano,  che  l'in- 
nocenza sia  conculcata?  Quanti  pregiudizj  ha  in  ciò 
il  mondo.  Le  persone  oneste  si  fanno  un  dovere  di 
non  dire  il  vero,  quando  sono  interrogate  sull'ai* 
trui  malvagità;  dicono  di  non  volere  il  male  di  ve- 
runo .  Falsa  idea  !  Non  vogliono  il  mal  di  un  em- 
pio, ma  coli'  impedire  il  castigo  di  lui,  vogliono  il 
male  di  mille  innocenti  .  Signora,  nel  vostro  silenzio 
stesso  rilevo,  che  molta  verità  dev*  esserci  nell'  ac- 
cusa. Voi  già  non  direste  di  più,  ma  il  vostro 
mastro  di  casa  mi  pei  metterete ,  che  lo  interroghi? 
Egli,  che  maneggia  i  vostri  affari,  dev'essere  al 
giorno  di  tutto . 

eia.  Ma  non  vorrei  ...  £  un  giovine  molto  vivace... 

Pre,  È  onesto  ? 

eia.   S\. 

Pre.  Questo  mi  hasla  .  Saprò  da  lui  quello,  che  voi 
non  volete  palesare  .  So,  che  anc'ue  voi  soffiile  mol- 
to ,  e  quasi  loderei  la  vostra  moderazione  ,  se  non 
portasse  seco  il  danno  altrui.  Aurelio  è  di  là,  vado 
a  parlare  con  lui  . 

eia.  Fate  quel,  clie  vi  aggrada,  vi  son  serva,  (^par- 
tendo, poi  toma  indU'tro  )  Ma,  Signore,  per  qua- 
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lunque  cosa  io  soffra,  non  intendo,  clic  sia  turbato 
il  Duca  ,  e  che  per  me  si  faccia  .  . . 
Pre.  Per  voi ,  non  dubitale ,  nulla  farò  ,  ma  farò  tutto 
perchè  siano  sollevati   gli    oppressi  ,    e    nel    castigo 
della  prepotenza  la  giustizia  trionfi  , 


FI»E   DBLl'  atto   primo  . 
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ATTO    SECONDO 


SGENA    PRIMA. 

La  camera  solita  in  casa  del   Duca. 

Griffone,  e  FaBio, 

Gri.  T  i  dico  ,  che  non  aspetto  di  più  .  Il  vostro  si- 
gnor Duca  ,  si  vede  che  col  dimorare  nel  feudo  lia 
perduto  T  idea  delle  convenienze  .  Mandarmi  a  chia- 
mare a  quest'  ora ,  non  offrirmi  di  mangiar  la  zuppa 
con  hii  ,  e  poi  farmi  aspettare  .  .  . 

tao,  Bla,  signor  Griffone  mio,  non  mi  pare,  che  l'a- 
spettare un  signore  della  qualità  del  mio  padrone 
vi  debha  essere  tanto  grave.  Vi  ricorderete  .  .  . 

Gri.  Mi  ricordo  ,  che  sono  il  favorito  di  un  primo 
Ministro,  e  questo  mi  basta  ^  e  poi  non  voglio  far 
cattive  azioni  ;  questa  è  1'  ora ,  che  io  soglio  stare 
in  casa,  e  avrò  l'anticamera  piena  di  gente. 

Fah,  L'  anticamera  !  Che ,  ci  avete  1'  anticamera  voi  ? 
Come  cambiano  in  pochi  mesi  le  cose  !  Quando  io 
vi  vidi  r  ultima  volta  ,  abitavate  in  soffitta,  avevate 
r  appartamento  a  mezzo  colli  piccioni  .  .  . 

Gri.  Sciocco!  Allora  stavo  là  sopra,  perchè  mi  diver- 
tivo con  quelle  bestiole^  adesso  il  padrone  mi  ha 
ceduto  un  quarlierino  nel   piano   nobile  . 

Fcil^'  E  s'è  lecito,  chi  ci  avrete  ad  a«petlarvi  in  an- 
ticamera ? 

Gri,  C)g:^i  veramente  non  vi  siiranno  persone  di  gran 
premura  .  Ci  avrò  un  Colonaeilo  ,  che  ioise  lo  pas- 
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serò  Brigadiere,  un  Murcliesc,  che  vorrebbe  far  di- 
cliiarar  principato  il  sno  reudo,  un  Consigliere ,  che 
climi) nda  ritirarsi  con  gF  intieri  suoi  assegnam(?nii  , 
e  ({ualcbe  altro,  che  viene  ad  implorar  piccoli  pia- 
ceri da  me.  Ma  io  assolutamente  me  ne  vado,  e  come 
non  permetto,  che  gli  altri  facciano  anticamera  a  me, 
io  non  la  faccio  ad  altri  . 

Fab.  Ma  aspettate  ,  signore.  Ho  in  leso  un  momento  In* 
dietro  il  rumore  di  una  carrozza  in  cortile ,  senz'  al- 
tro è  11  padrone  . 

Gri.  Io  vi  replico,  che  me  ne  vado  ,  e  se  il  Duca  vuol 
niente,  ditegli,  che  a  quest'  ora  soglio  essere  in  ca- 
sa ,  che  può  passare  da  me  .  Per  altro  hi  segreto  a 
voi  confiderò ,  che  per  lui  ci  sono  dei  guai  ,  e  per 
verità  io  non  mi  sento  troppo  portato  a  impegni rmi 
a  suo  favore  ,  e  questo  tratto  usatomi  di  avermi 
latto  aspettare  ,  mi  finisce  di  disgustare  .  Sentile  , 
Fabio  ,  io  sono  un  uomo  fatto  cosi  j  la  buona  gra- 
zia è  quella,  che  mi  lega,  giacché  per  l'interesse, 
grazia  al  cielo,  non  ho  bisogno, 

luih.  Ma  come  !  In  tanto  poco  tempo  avete  cambiato 
cosi  stato  ? 

GrL.  Fabio  mio  ,  questa  è  la  vicenda  di  chi  ha  talento. 
Nelle  corti  si  stenta  un  poco ,  ma  poi  si  forma  una 
fortuna  . 

Fab.  (^da  se)  (  Maledetto  ?  Talento  ,  e  non  sa  leggere  .) 
Ma  ecco  il  padrone  . 


SCENA    II. 
//  Duca  ,  e  detti . 


)E 


Tan.  (entra  col  cappello  in  testa')  ^^  lutto  deve  an- 
dare a  traverso.  Addio  ,  Fal)io.  Chi  è  quest'  uomo, 
è  quello  ,  che  ho  niandato  a   chiamare? 
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Fab.  Eccellenza  si,  è  il   signor  Griffone  .  .  . 

T'ali.  Oh,  addio,  GrilTonc.  Vi  voglio  parlare... 

Gri.  (  piccato  pel  saluto  del  Duca  rispoudt.  con  al- 
terigia'^) Ma  io  ho  fallo  due  ore  d' anlicnnicra,  e 
adesso  bisogna  ,  che  me  ne  vada  ,  le  sou  servo  . 
(c/a  i>c^  (Hanno  ragione  coloro,  clie  dicono,  che 
(£uesto  Duca  è   un  cattivo  soggetto.) 

Fab,  Aspetti  per  un  momento,  sjgnor  Griffone,  quanto 
dico  una  parola  a  sua  eccellenza.  (^  dice  piano  id 
Duca  )(  Signor  Duca,  badi;  questo  birbante  vuol" 
esser  trattato  con  cfolcezza  ,  è  un  baggiano,  non  bi- 
sogna disgustarlo,  perchè  contro  vostra  eccellenr.a 
ci  sono  molte  accuse  . 

Tan.  (^piano)  (Lo  so  pur  troppo.  Ma  dovrò  avvilir- 
nii  con  costui  ?) 

Fab.  Bisogna  farlo  anche  per  economia  ,  così  spenderà 

meno  . . . 
Tan.  Vassalli   indegni,  li  farò  pentire  .  (^da  .se) 

Gri.  Ma  in  somma  debbo  aspettar  più  ? 

Tan.  (prendendo  a  forza  un  tono  d*  ilarità  )  Signor 
Griffone  mio  ,  perdonate  ,  io  non  sapeva  chi  foste  , 
aveva  preso  un  equivoco  di  nome  ,  vi  ho  fatto  aspet- 
tare ,  e  ... 

Gri.  Cosa  in  verità  ,  eh'  io  non  merito  ,  signore ,  per- 
chè nell'  anticamera  mia  non  faccio  aspettar  veruno, 
e  precisamente  per  questo  motivo  io  bisogna ,  che 
parta  subilo  . 

Tan.  Ma  non  potremmo  mandare  a  dire  ,  che  voi  non 
tornate,  che  non  vi  aspettino... 

Gri.  Ma  poi  mi  si  fa  tardi  per  V  ora  del  pranzo  ,  ho 
i   miei  affari  .  .  . 

Feti.  (^  piano  al  Duca  )  (  L*  inviti  a  pranzo  .  ) 

Tan,  (piano')  (Ma  non  vorrei  .  •  .  ) 

Gri.  (in  tuono  disgustalo^  Mi  lasci,  mi  lasci  aadurc, 
tornerò  se  potrò . 
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Fab.  {piano  )  (Ma  vuole  il  pranzo,  lo  inviu  .  .  .) 

Taii,  (^pia/to^  (La  vinca  il  diavolo^  Signor  GrilToae 
potreste  mangiar  una  zuppa  con  me  ? 

Cri.  in  (pieslo  caso  rest  ;rò .  Fabio ,  mandate  un  mio 
servitore  a  casa  a  dir,  che  non  loiao,  che  si  licenzi 
r  anticamera . 

l'ab.  (^da  se)  (Servitori  .  .  .  anticamera  ....  oh  che 
prodigi  fa  il  veuto  quando  spira  in  favore!)  (^parle) 

J^an.  Signor  Griffone  ,  io  vi  ho  in  comodato  per  cose 
assai  rilevanti  j  ho  bisogno  ,  che  mi  assistiate  prcs>o 
il  vostro  padroue .  1  miei  vassalli,  genti  insaziabili, 
bricconi,  che  vivono  del  mio,  so,  die  hanno  latto 
dei  ricorsi  al  Ministro  j  vorrei ,  che  voi  con  destrez- 
za scopriste  per  qual  verso  egli  prenda  la  cosa  ,  e 
nel  caso  ,  che  mi  fosse  contrario  ,  cercaste  di  far  va- 
lere le  mie  ragioni ,  e  di  volgerlo  a  mio  favore  . 

Gri.  Signore  ,  mi  rincresce  il  darvi   una  negativa,  n>a 
mi   trovo  con   tanti   affari  sulle  spalle,  con  tanti  im- 
pegni già  presi  ,  che  non  posso   contrarne   dei   nuig- 
giori  .  Ho  già   negato  la  mia    assistenza    al    general 
Rinaldo  ,  al   marchese  Ottone  ,   e  a  cento  altri    sog- 
getti,   benché   persone  riconoscenti,    che  spontanea- 
mente  mi  offrivano  chi  duecento  ,   chi    trecento  zi.c- 
thini  per  ottenerla  ;  ma  non  posso  ,  non  voglio  abu- 
sarmi  deir  amicizia  del  nào   padrone  .  .  . 
Tati.  Anch'  io  ^aprò  essere  riconoscente  con  voi .  Via, 
impegnatevi   in  mio  favore  .  Dite  ,   vi  sarebbe   modo 
di  far  si,  che  non  si  parlasse  più  di  questi  ricoisi? 
Favoritemi,  e  vi  replico,  non  sarò  ingrato.  .. 
Cri.  Signor  Duca,  già  non  parlo  per  voi  ,  perchè  co- 
nosco, e   venero   il   vostro  grado,  ma  credetemi,  che 
lauti  altri   un  hanno  detto  così,     e    poi    otteimio  il 
favore,  sono  stati   pur   troppo  ingrati;   tiUJto  è  vcio, 
che  mi   hanno   ridotto  al   punto   di   dover  fissar   pri- 
Toni.  iP^.  ili 
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ma  quel  compenso,  che  vogliono  dare  all'  asslsicrizn 
jnia  ,  nò  crediate  già,  che  lo  taccia  per  interessi;, 
lo   faccio   per  non  inquietarmi   dopo  .  .  . 

Tdiì.  (^.da  se  )  (Oh  che  pazienza  !  )  Orsù,  ditemi  cilia- 
re ,  cosa  volete  per  piender  sopra  di  voi,  che  il 
Ministro  non  dia  orecchio  ai  ricorsi  contro  di    me  ? 

Cri.  Avete  cl»e  lare  con  un  uomo   onesto. 

jTan.  (fla  se^  (Birbante,  e  con  qual  confidenza  mi 
parla  I  ) 

Cri.  Due  sono  le  strade ,  per  le  quali  potrò  servirvi  , 
O  i  ricorsi  sono  ancora  sul  tavolino  del  mio  padro- 
ne ,  e  allora  m'  impegno  di  portarli  via  .  E  cosa  di 
poca  conseguenza;  centocinquanta,  anche  centoqua- 
ranta zecchini  bastano;  ma  se  poi  queste  carte  non 
sono  più  sul  tavolino,  onde  non  possa  fare  andare 
la  cosa  in  dimenticanza  ,  ma  debba  impegnare  di- 
rettamente il  padrone  in  vostro  favore,  per  meno  di 
trecento  zecchini  non  posso  farlo,  e  vi  assicuro,  ch« 
per  me  pochi  ne  restano.  Debbo  fare  le  mie  divi- 
visioni  ,  ed  io  al  fin  de'  conti  non  guadagnerò  che 
l'onore  d'avervi  obbedito. 

jTa/i.  Caro  mio ,  sono  un  poco  alte  le  ricognizioni , 
che  pretendete  . 

Cri.  Ma  alto  ancora  è  il  servizio,  che  dimandate,  € 
già  vi  ho  detto,  che  mi  fate  grazia,  se  mi  disimpe- 
gnate da  questa  faccenda  .  Per  farvi  vedere  quanto 
sono  onesto,  senza  interesse  veruno,  vi  do  tutti  i 
lumi  ,  che  posso .  Il  vostro  affare  è  serissimo^  il  mio 
padrone  nel  leggere  quelle  carte  diceva:  che  prepo- 
tenze son  queste  ?  .  .  .  bisognerà  punirle . 

Jtìti.  Come  !  11  ministro  pensa  cosi  senz'  aver  inteso  le 
mie  discolpe  suir  accusa  di  pochi  villani,  della  fec- 
cia del  mondo  I 


ATTO    SECONDO.  17J) 

Gri.    Ma   costoro  portano  dei  testiinonj  in  loro  favore 
autorevoli  ,  e    citano    singolarmente    una    dama    tU 
qualità ,  una  certa  marchesa  Clarice  .  .  . 
Tati.  Come  !  Colei  ardirà  di  parlare  contro  di  me  ? 
Gri.  Che  sappia  io ,  che  abbia   veduto  non  vi  è  veru- 
na deposizione  di  lei;  ma  naturalmente  sarà    inter- 
rogala. Basta,  non  voglio  entrare  in    cosa    veruna, 
guardatevi  ,  il   pericolo  è  grande.  .  . 
2an*  No^  Voi  dovete  impegnarvi  per  me:  penserò  io 
a  tutto    quello,    che  può  larvi  piacere  .    Guadagn»> 
rete  . .  . 
Gri.  Vi  dico ,  eh'  io  non  guadagno  ,  che  per  me  non 

ci  resta  nulla  .  .  . 
Tan.  Ma  questa  marchesa  Clarice ,  non  so...  vorrei... 
Signor  Griffone  ,  fra  momenti  auderento  a  tavola  , 
mi  ritiro  per  determinare  una  cosa  ,  che  assai  mi 
importa  ,  vi  cnaiido  il  segretario,  che  vi  terrà  com- 
pagnia,  assistetemi,  e  non  dubitale  .  .  .  (^parle^ 

SCENA    III  . 

Griffojse f  poi  Ridolfo,  poi  il  duchìno 


Gri.  N( 


Gri.  LI  on  dubitate  .  .  .  senipic  dicono  cos'i;  ma  per 
non  far  dubitare ,  chi  si  regola  bene ,  la  metà  del 
premio  la  paga  innanzi ,  e  se  il  Duca  non  mi  dà 
un'anticipazione,  non  speri  il  mio  favore.  Bisogna 
prendere  sempre  qualche  cosa  innanzi  anche  pel 
caso ,  che  la  grazia  non  riesca,  acciò  le  fatiche  noQ 
restino  senza  premio , 

Rid.  Eccomi ,  signore  ,  a  servirla  colla  mia  debole 
compagnia  ,  finché  .  .  .  Griffone  ,  siete  voi  ?  Come  ! 
Voi  a  pranzo  col  Duca  ?  Voi  .  . . 
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Gri .  (  da  se  )  Yé  \\o  da  incontrar  qui  costui .  (forte.') 
Nun  vi  culla  tanta  sorpresa  ,  signor  Ridolto  . 

Bid.  Come  \  11  mio  padiono  ,  die  non  mi  vuol»;  alla 
sua  tavola,  ci  terrà  voi,  che  oinqu' anni  indiclro 
servivate  .  .  . 

Ori.  Cinqu'  anni  indietro  le  cose  andavano  altrimenti, 
ed  i  passi,  che  ho  l'atto,  mi  costituiscono  in  nn 
ijiado,  che  il  Duca  non  mi  la  poi   tanto  onore... 

Lw.  (  che  (mira  parlando  da  se  )  (  La  rabbia  mi  di- 
vora .  )  Segretario  ,-  dov'  è  papà  ? 

Jiid.  E  ritiralo  nel  suo  gabinetto. 

Lw.   Voglio  parlarj^li  . 

llul.  Ora  non  vuole  ,  eh'  entri  veruno;  ma  ha  già  or- 
dinato in  tavola  ,  ed  a  tavola  potrà  vederlo  . 

Lù'.  (^da  se)  (No;  mi  voglio  vendicar  subilo.)  Se- 
gretario ,  chiamalemi  due  servitori  . 

Jìid.  Questo  non  tocca  a  me  ,  e  poi  ora  saranno  oc- 
cupati ,  debbono  servire  in  tavola  , .  . 

tu'.  Bene  ,  mi  servirò  di  voi  .  .  . 

Rid.  L"  assisterò  in  quel  che  occorre  .  .  . 

/,tV.  Sappiale  .  .  .  Ma  chi  è  quello  là ,  che  ci  sento  ? 
Mandatelo  via  . 

Gn.  (  da  se  )  (^  Che  ragazzo  insolente  !  ) 

Fìid.  E  un  loro  commensale ,  è  uno  invitato  dal  signor 
Duca  ... 

GH,  Signore,  sono  un  buon'amico    di    vostro   padre, 
e  se  il  signor  Ridolfo  mi  avesse  presentato  a    voi, 
come  dovea  ,  ora  . . . 

£/i'.  Comunque  sia,  le  cose,  che  io  devo  dire  a  Ri- 
dolfo, voi  non  dovete  sentirle;  onde  favorite  di  an- 
dare  neìl"  altra  camera  . 

Gn\  Questo  non  è  il  modo  di  trattare  .  Io  son  qui 
per  far   piacere  a  suo  p.ìdre  .  .  . 

L/v.  l   nostri  pari  li  iuuno,  non  li  ricevono  i  piaceri. 
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SGENA    iV. 

Fabio  ,  e  detti  .  i 

Pah.   C5ignori ,  è  in  tavola . 

Gri.  Signor  Ridollo ,  mi  conduca ,  io  non  so  dove  an- 
dare ... 

JRld.  Debbo  sentire  che  vuole  il  signor  Dncbino. 

Jjìi'.  No,  no  .  .  .  andate  servendo  quel  signore,  eh? 
io  parlerò  con  Fabio  di  quello,  che  voleva  da  voi; 
già  mi  servirà  sempre  meglio  di  voi . 

Rid.  (^  da  se  )  {  Maledetto  questo  servire.  )  (^  parte  ) 

Gri.  (da  se)  (Questo  Duellino  è  male  educalo;  iti 
questa  casa  vi  è  poca  gentilezza  .  So  debbo  l'are 
qualcosa  pel  Duca,  tanto  maggiore  voglio,  che  sia 
1'  interesse  .  )  (  parte  ) 

ZtV.  Fabio,  son  divorato  dMll.i  rabbia.  Sono  stalo  dalla 
(Vlarchesina  ,  e  mi  ha  s<  acciaio  ...  il  coJite  Ales- 
sandro mi  ha  assalito  ...  il  Presidente  mi  ha  sgri- 
dato .  .  .  fremo  di  rabbia  .  .  .  voglio  vendicarmi  .  .  . 
voglio  parlare  a  papà  .  .  . 

Fab.  Oh  che  mai  mi  racconta  !  Ma  non  turbi  il  signor 
padre ,  egli  è  già  molto  agitato  . 

Zi»'.  E  perchè  ' 

Falf.  Per  mille  ragioni  ,  ha  sapulo  il  ritorno  del  Con- 
te, e  questo  può  pregiudicare  assai  alla  causa. 

Z<V.  Ma  perchè  non   lo  la  bastonare  f 

Fab.  Qui  non  siamo  al  feudo;  e  poi  ha  a?iche  agita- 
zioni più  grandi  .  Venga  ,  venga  a  tavola  ,  e  dissi- 
muli .  11  signor  Duca  non  ha  bisogno  d'essere  in- 
quietato di  più. 

Liu.   Ed  io  non  avrò  da  vendicareni  ? 

Fab,  Non  dubiti,  penserò  io  a  lutto,  venga,  venga, 
e  dissimuli  per  amor  del  cielo .  (  partono  ) 
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SCENA    V. 

Camera  in  casa  della  Marchesa  Clarice  . 
Marchesina  Laura  ,  poi  JIureuo  . 

V 

Lati,  JLj  mia  madre  ancora  non  torna  ?  Oh  volesse 
il  cielo,  che  non  s'  incontrasse  col  Conte,  che  non 
gli  classe  la  fatale  sentenza  del  nostro  distacco!  Egli 
ne  morrebbe  dì  dolore,  angustiato  com'  è  da  tinnii 
altri  affanni  .  Pure  il  core  mi  dice,  che  la  sua  lite 
non  sarà  perduta  ,  che  non  dovrà  da  lue  separarsi 
per  sempre  . 

/^iir.  Signorina,  le  voglio  dare  nna  buona  nuova.  Ho 
veduto  entrare  il  conte  Alessandro  .  Per  V  amore 
si  trovano  i  momenti  anche  in  mezzo  agli  all'ori.  .  . 

Lau.  E  vi  pare,  che  io  qui  sola  possa  ricevere  il 
Conte  ? 

/^ur.  Perdoni,  signora,  dice  bene,  ma  posso  restar 
qui  io  . 

Lau.  No ,  senza  mia  njadrc  non  debbo  ricevere  ve- 
runo . 

/iur.  Dunque  si  ritiri  ,  che  io  tratterò  *il  Conte  fin- 
ché la  signora  madre  ritorna  ;  dovrebbe  lardare  un 
momento  . 

Lau.  Anzi  no  ,  Aurelio  ,  pregatelo,  che  vada  via,  che 
non  si  trattenga  .  .  , 

//wr.  Come  !  Che  non  si  trattenga  per  vederla  ?  E  the 
mai  chiede?  Qual  novità  è  questa? 

Lau.  Aurelio  mio,  ditegli  cos\,  e  tanto  basta.  Pro- 
curate ,  che  faccia  a  mio  modo  ;  1'  incontrarsi  con 
mia  madre  potrebbe  essere  fatale  per  lui .  .  . 

Jur.  Si  spieghi  ...  (//  Conte  di  dentro')  Sì  può  pas- 
sare ? 
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ÌjOU.  Oh  Dio  !  Eccolo  »  Aurelio  mio  ,  procura  ,  clic 
parta  ,  (  si  ritira  ) 

SCENA   VI. 

//  Conte  ,  ed   Aurelio  . 

Con,  Ljntro,  giacche  niuno  rui  risponde.  Aurei ro, 
dove  sono  queste  signore  ? 

Aur.  La  signora  marchesa  Clarice  è  fuori  di  casa  per 
UH  affare  ,  e  la  signora  Laurina  ,  non  essendovi  la 
madre  .  .  . 

Con.  Ha  ragione ,  non  è  dover ,  che  mi  veda . 

Aur.  Bravi!  Combinale  a  meraviglia  tra  voi  due  nella 
maniera  di  pensare.  A  voi  pare  giusto  quello,  cIkì 
a  me  pareva  stranissimo.  Per  altro  la  signora  Mar- 
chesina  vi  prega  di  ailoulanarvi  di  qua  ,  di  schiva- 
re d'  incontrarvi  con  sua  madre  .  .  . 

Con.   E  perchè  ? 

/4ur.  Questo  lo  ignoro  ancor'  io  . 

Con.  Sua  madre  forse  dovrà  darmi  qualche  nuova  fu- 
nesta. .  .  la  mia  mente  maggiormente  si  confonde... 
Che  voglia  parlarmi  della  mia  lite?  Pur  troppo  ne 
prevedo  vicina  la  perdita.  Sono  soverchialo  da  ogni 
])arte  . 

/Sur.  Ma  ,  , .  dal  signor  Duca  poco  più  .  .  .  basta  .  .  . 
ho  io  certe  cose  in  corpo  ...  e  .  .  .  non  posso  par- 
lare .  .  .  che  se  potessi  parlare  . .  . 

Con.  Mi  agita  troppo  quello  ,  che  mi  fa  dire  Lauri- 
na .  Non  so  che  pensare  .  .  .  Ma  lo  vuole  ?  Ma  mi 
prega  di  ciò  ? 

Aiir.  Si . 

Con.  Dunque  l'ubbidisco  .  Mancava  questa  nuova  in- 
certezza  agli  affanni   di   un  giorno  cosi  agitato.  Lnu- 
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lina,  iioiì  volendo,  rende  maggiore  la    mia    angu- 
stia ;   r  incerlczza  è  il   più  terribile    dei    mali .    Di- 
tele ,  che  r  ho  nbbidita  .  Vado  .  .  . 
/lur,    L'  ubbidienza    è    larda  ;   ecco    la    signora    Mar- 
chesa .  .  . 

SCENA  VII. 

Marchesa  Clarice  ,  e  delti  . 

eia.  VJoote,  voi  qui?  (  jétirelio  parte  ^  E  cos'i  fSf- 
guiie  le  insinuazioni  del  Presidente  ,  cosi  vi  occu- 
pate di  una  causa  ,  che  ,  perduta  ,  vi  riduce  alla 
mendicità  ? 

Con.  Sii^nora  ,  vano  sarebbe  ,  che  io  me  ne  occupassi 
di  più.  Ho  adempito  a  quunto  doveva.  Uno  dei 
miei  avvocati ,  già  sapete  ,  che  avea  rinunciata  la 
difesa  ,  I'  altro  ,  dopo  avermi  debolmente  difeso  in 
iscritto  ,  oggi  nega  di  farlo  in  voce  :  si  spaccia  in- 
fermo ,  ne  anche  mi  è  stato  permesso  di  vederlo; 
già  lo  so ,  1'  avversario  1'  ha  corrotto . 

eia.  Non  precipitate  i  giudizj . 

Con.  Vogh'a  il  cielo  ,  che  corrotti  sieno  solo  i  difen- 
sori ,  e  ancora  non  lo  siano  i  giudici .  Uno  ha  ne- 
gato di  udirmi  ,  due  mi  hanno  freddamente  accol- 
lo ,  l'altro  mi  disse,  ch'era  inutile  os^ni  parola, 
che  il  suo  voto  era  già  fìssalo;  il  Presidente,  sa  il 
cielo  come  pensi,  ma  nel  tutto  insieme  gii»  veggo, 
che  non  vi  è  più  che  sperare,  e  voi,  sigtiora  ,  do- 
vete pensare  lo  stesso..  Vostra  figlia  mi  avea  fatto 
vietare ,  che  m'  incontrassi  con  voi  ;  avea  forse  li  - 
more  ,  che  mi  confermaste  questa  fatale  semen- 
ta ..  . 


'     ATTO    SECONDO.  i8'> 

Cln.  (da  se)  (Laurina  teme,  che  io  parli  al  Conte, 
ed  è  pur  troppo  giusto ,  die  in  questo  niomenio  io 
gli  parli  .  )  Conte,  non  riguarda  la  vostra  lite  quel- 
lo ,  che  voleva  ,  che  ignoraste  Laurina  ;  benché  pur 
troppo  sia  della  vostra  lite  una  conseguenza.  Voi, 
dopo  questa  sventura  ,  vi  vedete  ridotto  ad  ave- 
re appena  quanto  basta  per  vivere .  Mia  figlia 
non  è  ricca,  dunque  non  è  sperabile,  che  seguala 
vostra  unione  con  lei  senza  rendervi  infelici  am- 
bedue.  E  se  quella  corrispondenza,  che  passa  Ira 
voi  ,  non  ha  più  iJ  fine  del  matiin»onio  ,  co- 
me posso  io  tollerarla  ,  come  potete  continuarla 
voi  ? 

Con.  Oh  Dio  !  .  .  .  Che  dite  ?  .  .  .  (con  grande  ah- 
baUiìne.ntc  ) 

Cln.  Vi  dico  quello  ,  che  con  un  foglio  avrei  voluto 
iomuuicaivi  ,  se  la  vostra  venuta  non  mi  avesse 
fcitlo  cambiar  pensiero.  InopporUina  venula,  se  ad 
altro  non  ha  servilo  ,  che  a  ravvivare  una  fiamma, 
che  deve  estinguersi  ! 

Con.  Oli  Dio  !  , .  .  che  dite  ?  .  .  .  {come  sopra^ 

eia.    Mia  iiglia  già  ebbe  da  me  questo  Innesto    inti- 
mo .  .  . 

Con.  E  che  vi  rispose?  (con  impeto^ 

eia.  Mia  figlia  è  obbediente  .  .  . 

Con.  (  incomincia  con  impelo  ,  poi  f orna  ad  abbattersi  ) 
V^ostra  figlia  non  mi  ama  .  .  .  Vostra  figlia  . .  .  Ab 
no  .  Vostra  figlia  è  savia;  vostra  figlia  conosce,  che 
non  son  nato  per  lei,  che  il  cielo  ...  (tace  pt-r 
(jnalche  momento  )  E  tante  conseguenze  dovrò  io  sol- 
iVire  per  l'  ingiustizia  ,  per  1'  oppn.'ssione  ...  Ab  , 
indegno  Duca  !  Finché  mi  rapisti  ie  mie  sostanze  , 
potei  soilrirlo ,  ma  ora  ... 

Cln.  Conte,  calmatevi.  Cont«  ,  pendiate  a  quanto  da 
Cavaliere  prometteste  al  presidente  .  . .  Kifictcttc  ,  . . 
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SCENA  Vili. 

lìJarchcslna  Laura  ,  poi  Aurelio  ,  e  detti  . 


Oig 


Lau.  Oignora  madre  ,  siete  ritornata  . .  .  Conte  ,  .  .  Il 
Conte  pijn(<e  . . .  perchè  ?  .  .  .  Gli  avete  detto ,  .  . 

Con.  Addio ,   Murcliesiua  ,  addio  per  sempre  .  (  parte) 

Lau.  Dunque  ...  il  Conte  .  .  ha  saputo  . .  . 

Cla.  Sì . . . 

Lau.  Che  crudeltà  1 

Àur.  Signore,  perdonino  il  mio  ardire.  Che  av venne  f 
Il  signor  Conte  è  partito  smaniando.  Ma  la  signorina 
piange?  Signora  Marchesa,  la  veggo  sbigottita!  Per 
carità  mi  dicano  che  cosa  è  accaduto  .  .  .  Potessi  io 
col  mio  sangue  . .  , 

Lau.  Son  persuasa  del  vostro  buon  cuore.  Signora  ma- 
dre ,  mi  ritiro,  ho  bisogno  di  piangere  sola  .  (/'<*/'- 

Aur.  E  non  vogliono  andar  a  tavola  ! 

Ola.  Aspetteremo  un  altro  poco  di  tempo . 

^ur.  Ma  qui  qualche  gran  cosa  vi  è  sotto.  .  .  parli . . . 

parli  .  .  .  non  mi   faccia   morir  di  pena  .  .  . 
eia.  La  corrispondenza  tra  mia  hglia ,  ed  il  Conte  de- 

ve  troncarsi  per  sempre  .  .  . 
^ui\  (^iorpreso  )  Che  dice  mai?  E  pei  che  7 
67(2.   Perchè  non  possono  sposarsi  setiza  reuicrsi    Une 

infelici .  (parie') 

SCENA  IX. 

/Jur.EL/o  ,  poi  Ljuio. 

/Ixir.  \J\\  ciclo  ?  Quanto  mi  funesta  il  sentiri'  |una 
nuova  simile!   E  due   peisonc  ,  che  si   amano  Urlilo  , 
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che  sembrano  nate  una  per  1'  altra  dovranno    divi- 
dersi per  sempre  ?  E  di  tutto  è  cagione  quel  malft- 
detlissimo  Duca  .  La  lite  ,  colla  quale  egli  opprime 
il  Conte  ...  le  soverchierie  . .  .  iVJa  di  là  odo  rumore  , 
tediamo .  .  . 
Fab.  Signor  Aurelio  ,  non  trovando  alcuno  in  antica- 
mera,  sono  passato,  perchè  ho  bisogno  di  vedervi. 
yiiir.  (  turbato  )  E  che  volete  da  me  ?  (  da  se  )  (  Que- 
sto   indegno    familiare  d'  un    indegno  padrone    non 
posso  soffrirlo. .  .  ) 
Fab.  Voglio  salutarvi  .  Siamo    vicini ,  è  dovere  ,    che 
ci  vediamo  qualche  volla  .  Io  vi  ho  sempre  voluto 
bene  ... 
/ìur.  Grazie . 

Fai).    Sappiate  ,    che    ho    desiderato    sempre    di    gio- 
varvi . 
/liir.  Graziti . 
l'db.  E  anche  il   mio  padrone   vi   vuol  bene,  anche  il 

mio  padrone  s'  interessa  per  voi  .  .  * 
/1in\  Troppe  grazie. 

Fab.  E  mi  dice  sempre  —  Quanto  sarei  contento    sti 
potessi  far  del  bene  a  quel    giovinolto  —  Che    poi 
il   mio  padrone  e   un   uomo  portato'  a   lar  del  bene, 
ha  un  cuore  grandissimo  .  .  . 
/ìvì\  Si  sa  . 

Fab,  Ma  voi  mi  rispondete  a  mezza  bocca  .  .  . 
^ìur.  Signor  Fabio,  in  questi  momenti  sono  un  poco 
intrigato .  Vi  ringrazio  di  tanta  bonlk  ,  che  mi  mo- 
strale ,  e  della  vostra  visita  ,  che  non  meritavo;  ii<a 
TÌ  prego  di  lasciarmi  in  libertà. 
Fab.  No  ,  questo  momento  dovete  dai  lo  a  me,  e  per 
cosa  ,  che  vi  sarà  utile  .  Veticìe  questa  borsa  .  Vi 
sono  cinquanta  zecchini,  e  sono  vostri,  (^ca^a  itna 
00/ 'sa) 
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Aur.  I  miei  ? 

Fab.    Si  ,    il  mio  padrone  ve  li    manda  ,    e    l' amico 
Fabio  ve  li  porla  . 

Aur.  iVIa  per  qual  cagione  il  padrone  li  manda ,  e 
I'  amico  li  porta? 

Fab.  Perchè  il  mio  padrone  vi  vuol  bene  ,  perchè  io 
gli  ho  latto  concepire  slima  di  voi;  crede,  che  in 
qualche  occasiona  possiate  servirlo,  vorrebbe  l'or- 
mare la  vostra  fortuna ,  e  per  darvene  un  pegno  , 
incomincia  da  questo  regalo,   prendete  .  .  , 

Aur.  Piano  ,  io  non  prendo  cosi  lacilmenle  .  Voi  dite 
delle  beile  cose ,  ma  non  mi  persuadono  .  11  vostro 
padrone  ,  che  non  mi  ha  salutalo  mai  ,  il  vostro 
padrone ,  che  non  guarda  di  buon  occhio  la  casa  , 
in  cui  vivo  ,  perchè  dev'  essere  così  generoso  con 
me  ? 

Fab.  Quanto  siete  sofistico  ,  benché  ciò  nasca  da  un 
principio  di  onestà  che  in  voi  lodo  .  Il  mio  pa- 
drone per  solo  genio  vi   manda  questo  denaro  . 

ji.ur.  Per  solo  genio?  E  un  g«*nio ,  che  gli  costa  trop- 
po caro.  Questi  denari  io  non  li  voglio,  io  non 
ho  latto  ,  né  posso  lare  cosa  alcuna  per  lui  . 

Fab»  Oh  un  giovine  onesto  come  voi  può  mostrare 
in  mille  modi  la  sua  gratitudine  ,  e  il  mio  padrone 
ha  un  cuore  iìperlo  ,  che  gradisce  lutlo  .  Volete  , 
che  v'  insegni  come  subito  potete  compensi»rgli  que- 
sto favore  ,  eh'  «gli  vi  fa  però  senza  (ine  veru- 
no ?  Sapete ,  che  il  nostro  feudo  è  pieno  di  bric- 
coni . 

^vr.   Cioè  di  poveri . 

Fub.  Ed  i  poveri  son  quasi  sempre  bricconi .  Costoro 
dunque  abusandosi  della  bontà  del  signor  Duca  han- 
no fatto  ilei  ricorsi  ,  ove  lo  tacciano  per  qualche 
bagattella  coiutnessa  dai  suoi  guardacaccia  ,  per  qual- 
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che  dazio  ,  che  dicono  esiga  con  troppo  rigore  ,  per 
la  proibizione,  che  la  della  vendita  dei  comniesii- 
biii  ,  che  già  in  conclusione  li  raduna  per  ridarli 
poi  ai  suoi  vassalli ... 

ylur.  Raddoppiando  caritatevolmente  il  prezzo. 

Fab.  In  questi  ricorsi  citano ,  come  consapevole  di 
tutto  ,  la  padrona  vostra  ;  essa  come  donna  non  sa- 
rà interrogata  ,  e  se  anche  lo  fosse  ,  farebbe  parlar 
voi,  che  siete  il  suo  agente.  Dunque  se  volete  far 
cosa  grata  al  Duca,  e  dire  la  verità  .  ,. 

Àur.  Due  cose  difficili  a  combinarsi  insiemi; . 

T'ah.  Ma  uditemi .  Fate  un  alteslato,  che  distrugga  le 
calunnie  di  tanti  bricconi,  confermatelo  quando  sa- 
rete interrogato,  e  così  .  .  . 

Aur.  E  cosi  per  un  vile  guadagno  venderei  le  menzo- 
gne, contribuirei  a  quell'oppressione,  che  noi  sof- 
friamo .  .  . 

Fab.  Ma  nulla  soffrirete  più .  La  vostra  signora  per 
1'  avvenire  esente  .  .  . 

Aur.  La  mia  padrona  non  è  ^così  vile  da  comprare 
coir  oppressione  degli  altri  i  proprj   vantaggi  . 

Fab.  Ma  persuadendola  voi  .  .  . 

Anr.  Pur  troppo  ho  cercato  di  persuaderla  ad  unire 
le  sue  voci  a  quelle  di  tanti  miserabili ,  ad  implo- 
rare giustizia  contro  un   tiranno,  contro  un  barbaro. 

Fab.  Ma  voi  siete  pazzo  ,  voi  date  calci  alla  for- 
tuna .  . . 

Aur.  Sì,  piuttosto  che  calpestare  1'  onestà  ,  Riportate 
il  vostro  denaro  ,  e  della  mia  bocca  trematene,  per- 
chè dirà  sempre  la  verità  . 

Fab.  E  se  questa  verità  vi  costasse  cara  ,  e  se  questa 
moneta,  che  vi  offio  in  oro,  si  cambiasse  in  le- 
gno ... 


J90  IL  SOVERCHIATORE 

Aui-.  la  questo  luogo  ardite  di  minacciarmi  ?  A  tanto 
f^iuuge  la  vostra  insolenza?  Partite  di  qua,  allri- 
tnenti  .  .  . 

Fai.  Eh ,  signor  figurino  ,  so  le  insolenze  ,  che  avete 
dette  al  mio  padroncino  questa  mane  ,  e  ne  dovrete 
render  conto  al  signor  Duca  . 

Aur.  11  vostro  padroncino  è  venuto  ad  insultarmi  ,  co- 
me fate  voi  adesso  ,  e  se  non  partirete,  giuro  al 
cielo  .  .  . 

SCENA    X. 

La  marchesa  Cl^bice  ,  e  detti . 

eia.  K^he  cos'  è  questo  strepito  ?  Fabio  che  vuol 
qui  ? 

.^wr.  Vuole  iniquità ,  come  deve  volerle  uq  servo  del 
Duca  . 

Fab.  Vede  ,  signora  ,  come  m'  insulta  ?  . 

j4nr.  Egli  è  stato  il  primo  ,  .  . 

Fab.   Anzi  io  .  .  . 

Cla.  Ciii  di  voi  abbia  torto  ,  noi  cerco .  Aurelio ,  la- 
cete .  Voi,  Fabio,  in  casa  mia  non  avete  che  fare, 
è  meglio  ,  che  vi  ritiriate . 

Fab.  Parto ,  ma  colui. .  .  basta  ...  lo  saprà  il  mio  pa- 
drone .  .  .  (parte  ) 

età.  Amelio ,  questa  vostra  vivacità  non  vorrete  mai 
moderarla  ? 

^ur.  Ma  sappia  .  .  . 

Cla.  Ora  non  ho  tempo  di  udire  le  questioni  vostre  . 
Venite  di  là  ,  ho  una  carta  di  premura  da  darvi ,. 
poi  farete  preparare  la  tavola,  (^parte^ 

Aur.  Or  vedete  questo  maledetto  torcimanno  cosa  pre- 
tendeva da  me  .  Subornarmi  col  denaro  !  E  un'  af- 
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Irouio  ,  elle  non  posso  soffilrlo  .  Ma  il  signor  Duca 
a  quest'  ora,  se  dalle  deposizioni  mie  può  dipender 
qualcosa,  I'  ho  servito  bene  davvero,  e  non  ho  detto 
che  la  verità .  (  parte  ) 

SCENA  xr. 

La  solita  camera  in  casa  del  Duca  . 

Ridolfo  ,  e  Griffone  . 

Gri.  J.TJLì  rallegro  davvero ,  signor  Ridolfo ,  con  voi  y 
servite  un  signore  di  garbo  .  .  . 

Rtd.  (^cori  rabbia)  Sicuramente. 

Gri.  Servitelo  con  amore,  che  lo  merita. 

Hid.  Servire  .  . .  servire  ...  I  pari  miei  non    servono . 

Gri.  Oh  questa  è  bella  !  Nelle  corti  tutti  serviamo  . 
Servo  io  ,  servite  voi  .  . . 

Rid.  Vera  la  prima  parte ,  falsa  la  seconda .  Il  ca- 
meriere  serve,  il  segretario  non  serve,  perché 
tra  cameriere,  e  segretario  vi  è  una  gran  diffe- 
renza . 

Gri.  Si,  un  cameriere  favorito  quale  io  sono,  è  un 
signore  ,  ed  un  segvctario  ,  come  voi  siete  ,  è  un 
miserabile. 

Rid.  Questo  nasce  perchè  nelle  corti  i  «crvlzj  più  vili 
«ono  premiati ,  e  l' assistenza  più  nobile  non  è  com- 
pensata . 

Gri.  Glie  servigio  vile  ?  Noi  siamo  a  parte  di  quelle 
confidenze ,  che  cento  segretarj  non  sanno  . 

Rid.  Cioè,  che  i  segretarj  si  vergognerebbero  di  sa- 
pere .  .  . 
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SGENA    XII. 

Uuchino  Livio  ,  e  detti  . 


.    F 

Lw,  JL^ 


scjiipre  dove  siete  voi  ,  segretario  ,  si  hanin.» 
da  sentir  grida.  Signor  Grilfrone  ,  anche  voi  avete 
trovato  da  quistionare  con  questo  seccatore  f 

Gri.  Ah  !  nulla,  nulla.  E  chiuso  ancora  il  signor 
Duca  ? 

Lii'.  Si,   papà  oggi  è 'molto  pensieroso  .  .  . 

Gri.  E  voi ,  signorino  ,  mi  parete  ora  più  ilare  .  Ave- 
te però  fatto  bene  a  non  manifestare  a  vostro  padre 
r accaduto  col  Conte.  Già  non  temete:  prima  di 
notte  ,  quando  il  ministro  ritorna  a  casa  ,  penso  io 
a  fargli  rinnovare  l'esilio. 

L/V.  Signor  segretario,  andate  nell'altra  stanza  non 
vedete  ,  che  io  ho  da  parlare  col  signor  Griffone  ? 

Ricl.  Vado  .  .  . 

Ori.  Eccoci  al  caso  delle  confidenze,  che  si  fanno  a 
chi  serve ,  e  non  a  ohi  assiste  . 

md.  (  da  .ve  )  (  .Ah  non  avessi  preso  quella  mesata 
anticipata  ,  me  ne  anderei  in  questo  punto  .  ) 
(  parte  ) 

Gri.  Solamente  la  bella  sorpresa ,  che  farete  a  papà 
facendogli  vedere  come  da  voi  stesso  avete  penSiito 
all'  esilio  del  suo  nimico  . 

ZiV.  Ma  ,  signor  Griffone  ,  credete  poi ,  che  dalla  Mai- 
chesina  io  ci  debba   tornare  7 

Gri.  Sicuramente.  Voi  siete  stato  male  accollo,  per- 
chè nella  camera  vicina  udiva  il  Conte  ,  ma  toll.i 
questa  circostanza,  allontanato  colui  ,  voi  diventate 
padrone  di  casa. 

ZiV.  Ma  né  anche  in  campagna  mi  ci  volevano  . 


ATTO    SECONDO.  u,3 

Grì.  Sono  cose»  cho  si  accomodano.  Già  questa  Mar- 
chesa è  piullosto  povera  , 

Li^>.  Non  credo  ,  che  sia  ricca  . 

Gri.  Quando  non  si  l)a  da  t\ir  con  persone  ricche,  si 
balte  di  cassa,  si  alza  la  voce. 

Liv.   Ma  il  Conte  lo  farete  esiliare  prima  dì  notte? 

Gri.  Ve  lo  assicuro.  Adesso  vi  dico  in  quanto  tempo 
vi  mantengo  la  mia  promessa  .  Guardiamo  1*  orolo- 
gio .  Ma  il  mio  non  cammina  .  Vediamo  i'  ora  nel 
vostro . 

Lìv.  Ecco,  sono  le  quattro  dopo  il  mezzodì  .  .  . 

Gri.  Bell'  orologio  !  E  dovrebbe  esser  buono  .  I  miei 
sono  tutti  guasti  .  Quanto  volentieri  ne  troverei  uno 
compagno  a  questo,  veramente  mi  piace... 

ZA».  Non  è  brutto  . 

Griy  Anzi  bello,  e  se  non  fosse  in  mani  vostre,  mi 
offrirei  di  comprarlo,  ma  so  il  mio  dovere,  non  vi 
laccio  questa  proi)Osizione  .  Volete  però  scommet- 
terlo,  che  io  faccio  mandar  via  dalla  città  il  Conte? 

ZiV.  Sono  sicuro  della  vostra  parola  senza  scommet- 
tere ... 

Gri.  (  da  se)  (Che  questo  bardassa  volesse  scroccarmi 
r  esilio  del  Conte  .  Oli  questo  non  entra  nell'affare 
di  suo  padre.  Almeno  una  memoria  la  voglio.  ) 

SCENA    XIII. 

//  Ducyd ,  poi  Ridolfo  ,  e  deiù  . 

Tan.  ik3ignor  Griffone ,  Io  vi  faccio  perdere  troppo 
tempo  ^  ma  giacche  il  Presidente  mi  ha  fatto  sape- 
re ,  che  verrà  ,  bramerei ,  che  prima  di  voslra  par- 
lenza  sapcsle  come  vanno  le  cose  , 

roi::.  ir,  i3 
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Cri.  in  un  cnso,  signor  Duca,  possiamo  leiitnre,  che 
si  sospenda  la  causa.  Credelcnii  ,  che  io  farò  luito; 
ho   troppo  amoro,  ho   troppo  impegno  per  voi. 

Tan.(^da  òc)(  Mediante  cento  zecchini  già  anticipali.) 

Rid.  Eccellenza,  il  Presidente  viene  in  questo  mo- 
mento . 

'Tan.  Tirate  avanti  due  sedie. 

Rid.  Perdoni  .  .  .  non  è  questo  il  mio  ufficio,  e  se  la 
lontananza  del  signor  Fabio  fa ,  che  io  passi  un  am- 
basciata ,  non  pei*  questo  .  . . 

Tan.  Signor  formalista  ,  al  mio  servizio  ci  volete  star 
poco  . 

Rid,  (  parte  bruscamente  ) 

Tan.  Farò  da  me  .  .  . 

Gri.  Vi  servo  io  .  (  tirano  innanzi  due  sedie  ) 

Liv.  Signor  padre  ,  perniette  ,  che  io  mi  ritiri  ?  Con 
questo  Presidente  non  voglio  incontrarmi  . 

Tan.  E  perchè  ? 

Lh'.  Perchè  .  .  .  non  mi  va  a  genio  ...  è  una  figura 
tetra...  (^  da  se)  {Sa  sapesse  quel,  che  mi  ha 
fatto  stamane,  papà  non  lo  riceverebbe.)  {parte) 

Gri.  Signor  Duca  ,  seguirò  vostro  figlio  ? 

Tan.  Si  t  ma  non  è  male,  che  il  Presidente  vi  vegga 
qui,  e  capisca,  che  io  ho  dei  mezzi  presso  il  Mini- 
stro . 

Gri.  {da  se)  (Mi  rincresce  d'  incontrarmi  eoo  costui; 
è  un  uomo ,  che  non  ha  riguardi  .  . .  ) 

SCENA    XIV. 

Il  Presi  DESTE ,  e  detti. 

Pre.  C!jaIuto  vostra  eccellenza  . 

Tan.   Signor    Presidente,    io    voleva    pailarvi    questa 
mane  ... 
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jPre.  Ero  occupato  .   .  . 

Tan.  Sono  passato  da  voi  al  mezzodì  ,  e  non  nu  avete 
volulo  udire  . 

JPre.  In  queir  ora  il  mio  impiego  non  mi  permetteva 
di  ricever  visite j  ora,  che  ho  un  momento  libcri>, 
vengo  da  voi . 

Gli*  11  signor  Duca  vi  aspettava  con  ansietà  . 

Pie,  Oh  ,  schiavo  ,  Griffone  ,  siete  qui  ? 

Grl.  Sotì  qui,  e  questa  circostanza  mi  rispaimierà  dì 
Venire  ad  incomodarvi  per  raccomandarvi  da  parte 
d  1   mio  padrone  .  .  . 

P/e.  Cioè  por  raccomandare  senza  sapula  del  vostro 
padrone  qualche  cosa  ,  che  preme  a  voi  j  nia  nel  mio 
tribunale  le  raccomandazioni   non  servono. 

Gri.  E  per  qual  ragione  ? 

Vie.  Per  una  ragione  ,  che  a  voi  non  torna  utile  il 
capirla.  Ma,  signor  Duca,  io  ho  poco  tempo  libe- 
ro ,  se  avete  qualcosa  a  dirmi,  potremo  passare  al- 
trove ,  seppure  Griffone ,  com'  è  cameriere  del  Mi- 
nistro ,  non  è  divenuto  Segretario  vostro  . 

Gri.  Soli  buono  amico  del  Duca  ,  ma  non  per  questo 
pretendo  di  sapere  i  suoi  affari ,  Schiavo ,  signor 
Presidente  .  (^  da  se  ^  (^  che  ardito  !  )  (  parte^ 

Pre.  Addio.  Signor  Duca,  in  che  pos«o  obbedirvi? 
7cin.  E  Hiel  domandale  !   Voi  siete  il  Capo  del  Con- 
siglio ,  che  oggi  deve  decidere  la  mia    causa  con  il 
Conte  .  D.i  voi   più  ,  che  da  ogni  altro  deve  dipen- 
derne 1'  esito  ... 

pre.  Da  me  ?  V  ingannate  .    L'  esito    dipenderà    dalla 

ragione,  o  dal  torto,  che  sìa  dalla   vostra  parte. 
Taii.  Queste  sono  le  solite  risposte    dei    Giudici  ,  ma 
parliamoci  pii-i    chiaramente.    Voi    vi     ricorderete, 
che  la  vostra  fanuglia  deve  mollo  alla  mia  casa  ? 
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Prc.  E  vero  ,  e  mio    padre  ,    clilcndcndo     le    lili    del 
vostro    genitore ,  guadagnò  per  se    il   titolo    di     ui» 
buon    Avvocalo,  e  per  lui   moke   ricchezze.  .  . 
Tini.  JMa  senza   la   proli^zion   di   mio  padre,    egli    non 
sarebbe  giunto  ove  giunse,  e  voi  in  conseguenza  non 
occupereste  la  carica  ,  che  occupate  . 
Pre.  Vi  prego,  che  volete  dire  con  ciò? 
Tan.  Che  non  sarete  capace  di  usar    meco    1'  ingrati- 
tudine di  darmi  una  sentenza  contraria  . 
Pre.  Signor  Duca  ,  non  do  io  la  sentenza  ,  è  la  legge 

che  decide  . 
Tan.  E  volete  proseguire  con  queste  sofìstiche  risposto' 
Presidente,  il  mio  padre  non    tu     ingrato  verso    del 
vostro,  ed  io  non   io  sarò  verso  di   voi.   Il    mio  co- 
re è  eguale  al   mio   stalo  .  Si   vinca  questa  causa,  si 
superi  questo  punto  ,  e  avrete  .  .  . 
Pn*,  Che  avrò  ?  (^alzando^i  ) 
'Tali.    Una  ricompensa  .  .  . 

Pre.  Signor  Duca,  vedeva  ove  tendevano  i  vostri  di- 
scorsi .  Voleva  fìngere  di  non  comprenderli  ,  ma  voi 
parlate  troppo  chiaro  perchè  possa  io  più  dissimu- 
lare T  insulto  ,  die  mi  fate.  Rispetto  il  grado  vo- 
stro ,  ma  voi  rispettate  la  mia  onestà  ,  che  vale  più 
assai  della  nobiltà  vostra  ,  che  dalle  vostre  azioni  è 
avvilita  . 
Tan.  Voi   non   vi   ricordate  chi  siete  ,  non  vi  ricordate 

con  chi  parlale  . 
Prc    Sono  un  giudice  ,  e  ptirlo  con  un  uomo  ,  che  alla 
giustizia  è  soggetto  .  L'  elevazione   del  grado  non  vi 
scioglie   dai  vincoli   della   h'gge  .  .  . 
Tan.  Ma  dunque   voi   ardirete  di   essermi  conti ario  ? 
Pre.  Farò  quello,  che   m'ispirerà  il   mio  dovere. 
Tan.   Pensate,  che  al  posto  ,   che  voi  occupate,  ve  ne 
sono  molti   superiori,  ai   quali   p.itiò  io     impediiv 
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Ai  asceiìdeie  .  I  rniei  parenti  ,  i  miei  amici  ,  la  pro- 
li^zione  del  Ministro  ,  tutto  adoprerò  per  punire  1' 
iuf^ratiluJinc  vosua,  e  può  essere  ,  che  torniate  il 
mio  sdegno  ,  quanto  avete  disprezzata  la  mia  ami- 
cizia . 

Pre,  Signor  Duca,  queste  minacce  possono  atterrire  quel- 
la classe  di  persone,  che  già  vcgf,'o  esservi  d'  intor- 
no cara,  ed  accetta.  Un  vile  lavorilo,  sollevato  co- 
me una  piuma  dal  soffio  della  fortuna  può  lemcre 
di  una  caduta  vicina^  ma  un  Magistrato  onesto,  che 
deve  alla  rettitudine  delle  sue  azioi  i  i  suoi  avan- 
zamenti ,  non  teme  .  Sfido  i  vostri  amici ,  i  vostri 
congiunti  a  congiurare  contro  di  me  :  sfido  il  vostro 
odio  ad  opprimermi;  ma  vi  lascio  ,  e  vi  lascio  coi 
rossore  di  aver  tentato  di  sedurmi  ,  e  di  avere  cos'i 
avvilito  all' eslreujo  quel  grado,  che  non  si  sostiene 
col  fasto  e  colle  ricchezze,  ma  colle  azioni  nobili 
e  virtuose  .  .  .  (  parte  ) 

Taii.  Ed  io  ho  sofferto  tanto  ardire ,  ed  io  ho  tolle- 
rato tanti  insulti  da  un  uomo  simile,  e  non  lio  sa- 
puto rispondergli  ?  Ma  che  poteva  io  replicargli  ? 
Noi  so  ,  non  posso  dirlo  ,  ma  son  certo,  che  costui 
mi  ha  offeso,  che  debbo  vcndicarmeae  ,  che  cosi 
esige  il  mio  grado ,  la  mia  nobiltà . 
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SGENA    PRIMA. 

NOTTE 

Camera  ia  casa  del  Duca. 

Lino ,  e  Ridolfo  . 

Li^»  An  somma ,  sapete  dirmi  perchè  mio  padre  non 
torna  ? 

Ricl.  Eccellenza  ,  io  non  ne  so  nulla  ,  e  mi  sorprende, 
che  non  torni  né  Fabio  ,  né  alcuno  dei  servitori  , 
che  sono  andati  alla  sala  del  Consii^lio.  La  causa 
dovria  esser  decisa  a  quest'  ora.  Dubito,  che  la  tar- 
danza sia  segno  di  una  perdila  . 

Li^,  Quanto  siete  sciocco  !  E  mio  padre  credete ,  che 
possa  perdere  una  lite  contro  quel  ridicolo  del  Conte 
Alessandro ,  contro  uno  spiantato  ? 

Rid.  Se  lo  spiantato  avesse  ragione  ,  la  può  perdere  , 

LiV.  Oh  ,  mio  padre  dice  benissimo,  che  non  ha  mai 
ragione  chi  non  ha  denari  .  La  causa  l'avremo  vinta, 
ed  in  caso  diverso  già  poco  ne  goderebbe  il  Conte, 
perchè  prima  di  notte  avrà  avuto  l' intimo  dell'  esi- 
lio .  Egli  a  quest'  ora  dovrà  essersi  allontanato  dalla 
città  . 

Rid.  E  per  qual  delitto  ? 

/.iV.  Non  cerco  di  questo .  Griffone  mi  ha  promesso , 
che  il  suo  esilio  sarebbe  seguito ,  ed  io  mi  fido  di 
lui . 
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Bid.  F.tlc  male.  Voi  non  sapete  di  qual  caralleic  si.i 
(jutsta  feccia  (li  ycnlc,  che  j^odc  il  favore  di  uà 
uomo  in  carica,  e  cIjc  si  abusa  o  delle  so\crcluc 
occupazioni  del  padioue,  o  di  qualche  momento  di 
debolezza  ,  a  cui  ogni  uomo  pui  troppo  è  soggetto, 
per  sorprenderlo  ,  e  largii  commettere  delle  ingiusti- 
zie .  Costoro  promettono  lutto  per  incominciare  frat- 
tanto a  carpire  qualche  cosa  dalle  mani  di  chi  chie- 
de; ma  poi  tutto  non  possono  mantenere.  Grilfone 
vi  avrà  gik  miingiato  qualche   cosa  ? 

ZiV.  E  chi  vi  ha  detto  dell'orologio?  Glie  l'avole  ve- 
duto ? 

Rid.  Non  so  cosa  vogliate  dire  d'  orologio  ;  ma  cono- 
sco il  carattere  della  persona.  Credete  a  me... 

/>tV.  Io  credo  a  lui ,  e  non  alli  vostri  dubbj  ,  perchè 
vedo  a  buon  conio  ,  che  papà  se  ne  fida ,  e  lo  stima 
assai  più  di  voi.  Con  Grillone  ci  abbiamo  pranzato 
questa  mattina ,  e  mio  padre  non  ha  tenuto  mai 
voi  a  tavola  da  tutto  il  tempo,  che  ci  servite. 

Bid.  Che  da  quando  io  V  assisto  non  abbia  avuto  mai 
questo  onore  ,   non  prova  .  .  . 

Z/v.  Lasciamo  queste  seccature ,  e  vediamo  se  siete 
buono  da  nulla .  Scrivete  per  me  un  biglietto  alia 
marchesina  Laura,  dicendole,  che  ora,  che  il  Conte 
è  di  nuovo  esiliato,  spero.  .  . 

Bid.  Signore,  quante  volte  vi  ho  da  ripetere,  che  io 
non  sono  fatto  per  scrivere  biglietti  galanti  ? 

ZtV.  Ed  io  voglio  esser  servito  in  quel  ,  che  mi  pa- 
re ,  e  piace  . 

Rid.  Ma  in  questo  io  non  1'  assisteiò  mai  . 

Z/V.  Comincio  a  dubitare,  che  qiK'.sle  voslrj  gran  dif- 
ficoltà nascano  perchè  non  Scappiate  farlo  bene  uti 
biglietto  .  (  da  se  )  (  Per  altro  il  Conte  Alessandro 
non  vi  può  essere  ...   di  due  doane  non    ho    pan- 
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vn  .  .  .   preiitlei'ò  le  pistole  .  .  .  non  posso  faririi  ac- 
compagnare. ,  .  e  meglio,  è  meglio  clic  vada  io  mc- 
medesimo  .  .  .  ) 
Ri  li.  Che  borbotta  da  se  questo  pazzo  ? 

SGENA    II. 

//  Duca  ,  e  detti  . 

Tan.  (^M-jntra  ,  e  posa  il  cappello  con  farla,  poi  {li- 
ce fra  se)  (Io  esser  superato  dal  conte  Alessandro? 
No,  non  godrà  il  frutto  della  sua  viiloiia  ...  lo 
perseguiterò  in   tutti   i  Tribunali  ...   lo  rovinerò...) 

Z,iV.  Signor  Padre  ,  siete  molto  agitalo  .  La  lite  mi 
figuro  ,  che  sia  vinta  . 

Tan.  No  ,  è  perduta.  .. 

jRid,  Ah  ,  eccellenza  ,  io  lo  prevedevo  .  .  . 

Tan.  Che  prevedevate,  sciocco,  che  predevate,  cosa 
capite  voi ,   che  siete  un  asino  ? 

Rid.  (^  da  se)  (Ah,  il  mio  decoro  non  soffre  d'esser 
trattato  così  .  ) 

Lù'.  (Il  signor  padre,  è  molto  inquieto.  Se  si  ritira 
nelle  sue  camere  ,  io  posso  uscimn-ne  dalla  porti- 
cella,  e  la  Marchesina  sicuramente  non  mi  riceverà 
coir  asprezza  di  questa  mane  .)  {da  se)  (^  poi  Jori  e) 
Signor  padre  ,  permette  ,  che  io   mi   ritiri? 

Tan.  Andate, 

Lii'.  (  parte  ) 

JRid,  Eccellenza  ,  le  do  incomodo  ? 

2^an.  Se  mi  daste  incomodo  saprei  dirvi  da  me ,  che 
ve  n'andaste.  Già  voi,  signor  astrologo  delle  male 
nuove ,  se  state  qui  ,  non  direte  che  cose  da  farmi 
inquietare  ,  ed  io  già  ptir  troppo  brucio  dalla  rab- 
bia contro  quell'  indegno  Conte  . 
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fiìd.  Ma  che,  vi  lia  tatto  quaiclie  nuova  offesa? 

Tan.   E  nì  par  poco  l'avermi  vinta  la  lite  ? 

I\ìd.  ]\Ja  questo  non  e   mi  delitto  ,   la   ragione  . .  . 

Tan.  Che  ra^'ione  ?  L'  ingratiludic^e  del  Presidente,  1* 
albagia  di  quell*  insetto  sollevato  dal  fango  .  .  .  ba- 
sta .  .  .  penserò..  .  Segretario  ,  andate  subito  in  cer- 
ca di  Gridone  ,  e  ditegli  ,  che  venga  qui  . 

lud.  Signore,  il  tempo  non  è  l'elice,  permetterà  ,clie 
faccia  attaccare  una  carr rozza  .  .  . 

Tan.  Oh  bella!  E  giusto  con  qutsto  tempo  dovrò  far 
bagnare  i  cavalli,  perchè  poi  domani  non  possa  ser- 
virmene ? 

HUL  Ma  se  mi  ammalerò  io,  non  potrà  prevalersi  ne 
anche  della  mia  assistenza  . 

Tan.  Bel  paragone!  Altro  servìgio  esigo  dai  miei  ca- 
valli che  da  voi . 

SCENA    III. 

Fabio  ,  e  detti. 

Tan.  5-J  lungo  tempo,  che  vi  aspettava.  Avete  sa- 
puto .  .  . 

Fab,  Pur  troppo  ,  e  fremo  di  rabbia  .  A  un  signore 
del  rango  di  vostra  eccellenza  decidere  una  cau- 
sa contro,  è  un'indegnità,  che  non  si  deve  sof- 
frire . 

Tan.  E  credete,  che  io  sarò  vile  tanto  da  tollerarla? 
Sentile.  Io...  Ma,  segretario,  voi  non  sapete  ser- 
vire.  Vedete,  che  parlo  di  rilevanti  affari  con  Fa- 
bio, e  pretendete. di  fermarvi  ad  ascollare.  Anda- 
te dal  signor  Griffone  .  . . 

Bid.  Ma  .  .  . 

2 un.  Andate,  vi  dico  ,  e  non  mi  fate  alterare  .  .. 
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Rid.  (  rfrt  se)  (La  mia  sofferenza  non  regge  a  lanlo. 
M*  impegnerò  anche  la  camicia  ,  reslituirò  la  me- 
sata ,  e  domani  sarò  fuori  da  tjuesla  casa.   ' par(e) 

Fab.  Signore  ,  io  sono  stato  al  palazzo ,  io  credeva 
di  scoppiare  dalla  rabbia  .  Ho  vctluto  il  Conte  esul- 
tare ,  guardarmi  con  dispreizo,  e  poi  farsi  incontro 
al  presidente ,  che  usciva ,  e  che  ha  accolto  i  suoi 
ringraziamenti  con  una  cumpiaccnza ,  con  un  sor- 
riso .  .  . 

T'ari.  Ah  ,  quel  Presidente  è  un  ingrato  .  E.:^li  deve 
essere  stato  il  mio  maggiore  nemico  . 

fiib.  Sicuramente  ,  e  poi  svelo  a  vostra  eccellenza 
quel ,  che  non  sa  .  Questa  mane  suo  figlio  in  casa 
della  marchesina  Laura  ha  avuto  una  forte  altcr- 
cazione  col  Conte  ;  il  Conte  lo  ha  assalilo  colla  spa- 
da ,  ed  il  Presidente  ,  eh'  è  sopraggiunto  ,  ha  cal- 
malo la  cosa  ;  ma  prendendo  la  difesa  del  Con- 
te ,  ed  obbligando  il  Buchino  a  partire  da  quella 
casa . 

Tan.  Come  !  Mio  figlio  ha  ricevuto  un  slmile  affronto, 
mio  figlio  è  stalo  cosi  insultato  dal  mio  nemico  , 
e  voi  lo  sapevate  ,  e  voi  tacevate  ? 

Fab.  Ma,  signore,  feci  serbar  silenzio  su  questa  cosa 
per  non  mettervi  in  agitazione  maggiore  . 

Tan»  E  intanto  avete  fatto  restare  lOnor  mio  vilipeso. 
Assolutamente  sul  Conte  voglio  prender  una  ven- 
detta .  Si  sacrifichi  tutto  .  .  .  Ah  ,  los^i  nel  mio 
feudo  .  .  . 

Fab.  Signore ,  perdonale  se  di  un*  altra  cosa  spiace- 
vole vi  debbo  ora  pari. ire.  Sappiate,  che  nel  vo- 
stro feudo  dopo  la  nostra  purtenza  si  comujettono 
degli  attentati  contro  la  giurisdizione  vostra . 

Tan.  E  quali  ?  Come  lo  sai  ? 
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Fab.  In  questo  inonieiito  apprudliandosi  del  favore 
della  notle  si  sono  rifugiali  nel  palazzo  Nardo,  e 
Giulio  .  .  . 

Tan,  Chi,  quei  due  rei  d'omicidio,  a  cui  diedi  a- 
silo  ì 

Fab,  Appunto,  e  fuggono  dal  vosfro  feudo,  perchè 
un  picchetto  di  soldati  è  Ik  giuuio  ,  ed  andava  in 
traccia  di  loro  per  arrestarli;  come,  calpestando  i 
vostri  dritti,  ha  arrestalo  degli  altri,  che  voi  ave- 
vate assicurati  . 

Tan.  E  che  nuova  inìquitìi  è  questa  ?  Penserò  io  a 
farmene  render  conto .  (ya  lunga  pnma  passeg- 
gando^  Ma  .  .  .  Fabio,  costoro  saranno  qui  scono- 
sciuti ? 

J^ab.  Figuratevi ,  due  rei  sìuhU  se  sono  venuti  di  sop- 
piatto . 

Tan.  Ed  hanno  coraggio  costoro?  .  .  .  (^passeggia^ 

Fab.  Sono  due  diavoli  . 

Tan.  Si  .  .  .  la  loro  venuta  è  opportuna  .  .  .  Fabio  ? 
(^irresoluto  passeggia  ) 

Fab.  Comandi  ,  eccellenza . 

Tan.  Il  Conte,  sapresti  dove  trovarlo? 

Fab,  Naturalmente  o  presto  o  tardi  anderà  dalla  sua 
Marchesina  a  comunicare  con  essa  la  gioja  della 
vittoria  . . . 

Tan.  Ed  a  trionfare  questa  sera  del  padre ,  e  ad  esul- 
tare degli  inj>ulti  fatti  questa  mane  al  figlio  ;  (^fa 
un  altra  pausa ^  poi  dice  con  impeto^  Ma  sarà  bre- 
ve la  sua  gioja  .  Fabio  ,  tu  mi  siei  stato  sempre  fe- 
dele ,  saprai  seguire  ad  esserlo  ? 

Fab.  Potete  dubitarne,  eccellenza  f 

Tan.  No.  Introduci  per  la  porta  segreta  nelle  mie 
camere  Nardo  ,  e  Giulio  j  il  di  più  Io  saprai  allora . 
(^  parte  ) 
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Fab.  Farmi  di  travedere  qual  sia  V  intenzione  del  pa- 
drone. Fossimo  nel  fendo,  l'approverei,  naa  siamo 
in  città,  l'affare  può  riuscire  pericoloso  j  però  chi 
ardisce  di  contraddirgli?  (^  parie  ^ 

SGENA    IV. 

Camera  in  casa  della  Marchesa . 
Marchesa  Clarice,  e  marchesi na  Laur.i. 

Lau.  1  J  volete  ancora  dubitarne? 

Clar»  Gara  figlia,  le  cose,  che  piacciono,  facilmente 
si  credono  ,  e  poi  sovente  trovandole  false  si  ha  un 
amaro  compenso  al  piacere  provato.  E  vero,  che 
il  servo  Ila  recata  la  nuova  ,  che  il  Conte  è  vitto- 
rioso nella  sua  lite ,  ma  frattanto  Aurelio  non  torna. 
Egli  andò  pure  al  palazzo  per  portarci  giuste  le 
nuove . . . 

Lau.  Chi  sa  ',  può  aver  trovato  qualche  ostacolo,  qual- 
che affare,  che  lo  trattenga.  Perdonate,  signora  ma- 
dre, ma  ora  ,  che  le  cose  cambiano  aspetto,  non 
vorrete  più ,  che  vegga  il  Conte  ,  proseguirete  a 
voler  finita  la  corrispoodenza  nostra,  e  crudelmente  ... 

Clar,  Figlia  ,  io  non  sono  crudele  ,  e  se  gli  affari  di 
don   Alessandro  prenderanno   tale    sistem  i  ,    eh'  egli 
possa  sposarvi  ,  io   sarò  più  di   voi   contenta  nel  ven- 
dere questo  nodo^   ma  intanto..  . 

Juan.  E  intanto  s'egli  venisse,  ci  recassse  la  nuova 
della  sua  vittoria,  gli  vorreste  amareggiare  la  con- 
lentezza di  questo  giorno  col  rinnovargli  il  divieto, 
che  quest'oggi   gì' intimaste  ? 

Clcif'  Figlia  ,  quello  che  io  faccio  ,  lo  faccio  pel  vo- 
stro bene  ,  ed  un  minuto  di  contentezza  potrebbe 
produrvi   degli  anni  di   dolore  . 
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SGENA    V. 

udunELio  ,  e  delle  . 

^Ìhv.     V  inolia,  vittoria.  Già  hanno  sapnlo  tuLlO  da 
Pierino  ? 

età.  Ci  ha  detto  il  vero  dunque  ? 

Aur.  Si  ,  verissimo  ,  e  tutte  le  anticamere  del  Ui'ou- 
naie,  esultavano ,  vedendo  la  giustizia  favorire  il  più 
debole;  perchè  è  una  cosa,  che  fa  rabbia  il  vedere, 
che  chi  è  più  forte  abbia  sempre  ragione. 

haiu  E  il  Conte   T  avete  veduto? 

Aur.  Se  1'  ho  veduto  ,  mi  ha  detto  tante  cose  .  . .  Eli , 
gignora  Marchesa  mia ,  abbia  pazienza  ,  io  gli  ho 
detto  da  parte  sua,  che  venisse  a  portar  la  nuova 
della  vittoria  . 

eia.  lo  non   ti  avevo   dato  quest'ordine. 

f^au.  Ma  perchè  non  viene  ? 

Aur,  E  andato  a  far  il  giro  di  ringraziamento  ai  Con* 
sigi  ieri,   ma  saia  qui   ira  momenti  . 

eia.  E  tu,  perchè  hai   tardato  tanto  a    tornare? 

Aur.  Perchè  il  Presidente  mi  ha  veduto,  e  mi  Ita  cliia- 
mato  in  disparte  .  Egli  voleva  alcuni  schiarimen- 
ti sul  Duca  .  E  credo  ,  che  le  cose  vogliano  andar 
male,  e  il  Duca  a  questo  primo  malanno  ilella  per- 
dita della  lite  gli  può  dire  ,  ben  venuto  se  sei  solo  . 

Cla.  Ma,  voi  all'  interrogazioni  del  Presidente  non 
avrete  risposto  che  la   verità  ? 

ylur.  Di  questo  non  ne  dubiti^  ma  quando  si  dice  la 
verità  ,  per  lui  le   cose    non  possono  andar    bene  . 
Ho  inleso  una  carrozza,  sarà  il  Conte,   vado  a   in- 
contrarlo .  (^ar^re) 
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SCENA  vr. 

//  Coste  f  poi  Aukelìo  ^  che  va  ^  e  viene  , 
e  dette . 

Laa.  Migliora  madre,  ditemi  se  vi  rincresce,  che  io 
qui  resti  venendo  il  Conte ,  giacché  se  vi  spiace , 
mi  ritirerò. 

eia.   Vi  costerebbe   molta  pena   il  farlo  ? 

T^au.  Non  posso  esprimer  quanta  ,  ma  vi  ubbidirei  . 

eia.  Figlia,  (juesta  vostra  ubbidienza  mi  fa  sperare, 
che   il  cielo  pietoso  vi  consolerà. 

Cou.  Oh  Dio  ,  signore,  che  pena  è  il  dover  adempire 
ai  doveri  I  Non  ho  potuto  esser  qua  prima  a  darvi 
parte  deUa  mia  vittoria.  Che  dico  mia,  della  vo- 
I  stra  ,  cara  Laurina  .  Tutto  quel  ,  eh  è  mio,  dev'es- 
ser vostro  .  Signora  Marchesa  ,  troverete  più  ostatoli 
alle  nostre  nozze  ? 

Lau.  {da  .se)  (Che  dirà  mia  madre  ?) 

eia.  Conte  ,  io  godo  della  vostra  vittoria,  ma  mi  rin- 
cresce il  dovervi  dire,  che  cambia  talvolta  la  sor- 
te delle  liti  ,  e  che  forse  in  un'  altra  proposizio- 
ne ..  . 

Con.  Signora  ,  la  causa  è  stala  da  me  vinta  a  pieni 
voti  ;  1'  appellazione  resta  esclusa  dalla  sentenza  ; 
i  Giudici  hanno  conosciuto  la  prepotenza,  la  calunnia 
del  Duca  ,  ed  io  per  questo  oggetto  non  ho  più  che 
temere  . 

Lau,  Signora  madre,  il  Conte  non  è  capace  d'Ingan- 
narvi . 

eia.  Bene,  farò  esaminare  le  cose  .  .  . 

Lau.  Ma    dunque  si  dovrà  differire  ? 

Con,  E  vorreste  sposarvi  in  qucstj  momcalo  ? 
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^ur.  Signor  Conte,  un  messo  della  Segreteria  del  pri- 
mo Ministro  ,  die  dice  d'  aver  cercato  di  voi  presso 
lutti  i  Consiglieri ,  è  giunto  qui  alfannatissinio  ,  ha 
lasciato  questo  piego  per  voi ,  ed  è  partito . 

Con.  Perniellete ,  signore ,  che  vegga  di  che  si  tratta? 

CLfi'  Servitevi . 

Lati.  (  (la  5e  )  (  Che  sarà  ?  ) 

Con.  lcg{i;e  piano ,  e  si  va  turbando  )  Come  !  Oh  cic- 
lo !   E  qual  colpo  è  questo  ? 

Lati.  Qual  turbamento  improvviso ,  caro  Conte  ? 

eia.  E  che  mai  contiene  quel  foglio? 

Con.  Fremo  in  ridirvelo .  Una  nuova  iniquità  del  Du- 
ca .  A  nome  del  Principe  primo  Ministro  mi  si  or- 
(hna  ,  che  parla  subito  dalla  capitale,  e  mi  si  vieta 
il  tornarvi  fino  a  nuovo  ordine. 

y^ur.  E  per  qual  ragione  ? 

Con.  Pare,  che  mi  si  torni  a  rinfacciare  I'  aver  io  in- 
sultato la   ramiglia  del  mio  nemico. 

Lati.  E  voi   che  farete? 

eia.  Ubbidirà  .  .  . 

Con  .  Ub])ii;lire  !  Prima  di  farlo  però  voglio  divenir  reo 
di  quel  delitto ,  di  cui  mi  si  dà  atilicipatam«nte  la 
pena.  Voglio  che  il  Duca  .  .  . 

[mu.  Conte  mio,  non  vi  cimentate... 

y/f/r.  Lo  lasci  fare;  lasci,  che  adesso,  che  ha  denari, 
qualunque  eccesso  commetta  ,  non  è  nieìJte  . 

eia.  Tacete  .  Conte  ,  vergognatevi  anche  in  un  impelo 
di  collera  di  pensare  ad  agire  cos'i .  Agli  ordini  del 
Principe  si  obbedisce  ,  ancorché  si  credano  ingiusti; 
dopo  r  obbedienza  si  apre  il  luogo  ad  un  modesto 
reclamo  . 

Coti.  Ed  io  dovrò  partire? 

Jjnii.  E  dovrà  lasciarmi  ? 

^ur.  Ma,  mi  permettano,  clie  dica  un  sproposilo  , 
che  io,    perchè    sono    un  pover'  uomo,  già  sempre 
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devo  dire  spropositi .  Mori  poirebbe  andare  dal  Pre- 
sidente ,  e  sentire   da  Ini  cosa  debba  fare  ? 

Ctcì.  Aurelio   pensa  saviamente  . 

Con.  Sì ,  vado  .  .  . 

^ur.  E  con  questa  sciala  s\  bnja  la  carrozza  J"  ha 
mandata  via,  vuole  andar   solo? 

Con.  Colla  spada  al   fianco  di  che  ho  da  temere  ? 

Lau.  Aurelio,  accompaf^nalelo  voi.  (^piano  ad  /htrc- 
Ho  )  (  Andate  con  lui ,  e  se  mai  deve  partire,  fate, 
che  prima  ritorni  in  qua  .  ) 

Cla.  S\  ,  accompagnatelo,  Aurelio. 

Con,  Signore ,  spero  di  rivedervi .  Che  colpo  è  que- 
sto !  (  parte  ) 

ufdur.  (  da  se  )  (  Ma  che  qncsto  Duca  ,  che  fa  pian- 
gere tanta  gente,  non  1'  abbia  da  pagare  un  giorno, 
oh  me  la  rido .  ) 

SCENA  Vii. 

La  marchesi na  Laura  ,  la  marchesa  Clarice, 
poi  Aurelio,  che  torna, 

Lau.  XJLh  ,  signora  madre  ,  che  sarà  mai  ?  11  core  mi 
predice  funeste  vicende  .  Chi  ave.'»se  mai  creduto  un 
cambiamento  cos\  inaspettalo  ! 

Cla.  Figlia,  voi  prima  vi  davate  troppo  in  preda  alla 
contenlezza  ,  ed  ora  troppo  vi  lasciale  sorprendere 
dal  dolore .  11  Conte,  se  è  innocente,  se  noji  ha 
colpa,   sarà   giuslifìcato  .  .  . 

I^aa.  Ma  intanto  egli  è  oppresso,  e  chi  sa  se  può  rc- 
sislcre  a   tanta   pena . 

eia.  Nelle  disavventure  1*  aver  1'  animo  privo  di  ri- 
morsi ,  1'  esser  sicuro  della  propria  innocenza  ,  dimi- 
nuisce assai  il  peso  del   dolore . 
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Lau.  Ma  il  Presidente  potrà  interessarsi  per  lui,  potrà 
ajutarlo  .  .  . 

ila.  Lo  spero  . 

Lau.  Quali  ^'rida,  signora  madre,  qual  tumulto  di 
voci  confuse  mi  par  di  sentire  sulla  strada  ? 

eia.  E  vero  . 

Lau.   Oh  Dio]   Il  Conte  usciva   in   questo  momcnlo... 

eia.   Ma  non  è  solo  ,  con  lui  è  Aurelio  .  .  . 

Lau.  Bisognerebbe,  che  alcuno  scendesse...  vedesse... 

Cla.  Chiamiamo  Pierino  .  (.vo/?rt  un  campanello)  Ma 
che  non  sia  anch'  egli  andato  a  seguire  Aurelio,  ed 
il  Conte  .  .  . 

Lau.  Parmi ,  che  non  si  ascolti  altro,  ma  Pierino  non 
viene  .  .  . 

Cla.  Odo  gente  nella  stanza  vicina  .  .  . 

/Inr.  (frettoloso^  Signore,  non  temano  di  nulla; 
avranno  inteso  qualche  strepito  ,  ma  non  è  niente... 

Lau.  11  Conte  ? 

Aur.  E  giù  abbasso.  Presta  ajuto  ad  uno,  ch'è  slato 
assalito . 

Lau.  Ma   non  si  arrischi  .  .  . 

Aur.  Non  dubiti,  gli  assalitori  sona  fuggiti,  ora  tor- 
no ,  sono  Venuto  perchè  non  stasscro  in  pena  .  (par- 
te) 

Cla.  Come  è  cauìbiata  la  città  da  qualche  unno  !  Chi 
mai  in  altri  tempi  avrebbe  temuto  un  assalto  nelle 
prime  ore  della   notte  ? 

Lau.  Ma  il  Conte  che  farà,  che  non  viene?  Chi  sa  a 
qual  pericolo  si  esponga  .  .  .  Facciamo  .  che  torni 
sopra  .  .  . 

Cla.  Figlia  ,  imparate  ad  esser  giustii  .  Se  il  Conte 
fosse  assalito,  vi  piacerebbe,  che  altri  lo  abbando- 
nasse ? 

Tom.  ir.  i4 
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SCENA  viir. 

Il  Conte  ,  td  /Jvrelio  ,  sostenendo  il 

Duchino  Livio  ,  che  a\^rà  un  fazzoleLto 

involto  ad  una  mano . 

V  .       •     .      ^ 

Con.  »  cnitc,  venite,  signor  Dugii  ,  e  non  temete. 
Nella  circostanza  ,  in  cui  siete  ,  la  Marchesa  non  vi 
negherà  asilo  .     - 

eia.  Come  !  11  Duellino  tu  1'  assalilo?  Laurina  ritira- 
tevi. 

Lnii.  Ubbidisco  .  (  piano  accostandosi  al  Conte)  Con- 
te ,  per  carità  non  partite  senza  eh'  io  vi  rivegga. 
(  parte  ) 

Z-fV.  (  frattanto  si  è  posto  a  sedere  assai  abbattuto  . 
Aurelio  va  innanzi  ,  e  indietro ,  ora  prendendo 
acqua ,  ora  altre  cose  per  ajutarlo  .  Anche  un  ser- 
vitore ,  che  non  parla  va  facendo  il  necessario  per 
la  scena  )  Ah  ,  sono  morto  ,  sono  morto,  mi  liauuvi 
ammazzato  , 

Cla.  Ma  dove  è  ferito  ?  Volete  collocarlo  sopra  un 
letto  ? 

Con.  Ma  voi ,  signore  ,  non  siete  ferito  altrimenti  ,  e 
la  caduta  vi  ha  salvato  la  vita.  Quello,  che  avete 
alla  mano  è  uno  sfregio  leggiero  seguito  nella  ca- 
duta medesima . 

£iV.  Ah ,  io  moro  fra  poco  ,  le  mie  ferite  sono  mor- 
tali . 

Aur.  Ma  dove  1'  avete  in  buon'  ora  ? 
Li\^.     Non  lo  so ,  ma  ci  devono  essere . 

Clci.  Bevete  dell'  acqua  ,  odorate  questo  liquore,  vi  si 
ravviveranno  gli  spiriti,  (g/i  accosta  una  boccetta 
di  spirito  ) 
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-4ur.  Bovele ,  bevete  ,  clic  c|ucs(a  è  1'  unica  medicina 
contro  la  paura  . 

LU».  (  dopo  aver  bevuto  sospira  )  Oh  Dio  ,  mi  pare 
di   sentirmi   meglio,  ma  soii  ferito  f 

Con.  !Vla  chi  più  di  voi  può  saperlo?  Non  lo  siele  a 
quel  ,  che  noi  vediamo  . 

Liv.  Morirò  ? 

Aur.  Una  volta  . 

Cla.  Ma  come  fu,  signore  ,  il  fatto? 

//iV.  Vi  dirò.  Venivo  a  (piesta  volta,  perchè  credevo, 
che  il  Conte  fosse  partito.  Grilfoiie  mi  avea  promes- 
so la  rinnovazione  del  vostro  esilio  ;  buon  per  me  , 
che  mi  ha  mancato  di  parola. 

Con.  (  da  «^  )  (  Ora  capisco  .  .  .  ) 

Cld.  (piano  al  conle  )  (  Udiste  come  va  la  cosa  ?  ) 

//iir.   Prosiegua  ,  signore  .  .  . 

IM'.  Nmi  vorrei  mi  facesse  male  il   parlare  . 

Àur.  Non  dubiti ,  clic  It.-  ferite  non   si   riaprono  . 

Lii^.  Due  uomini  armati  mi  sono  venuti  alla  vita,  io 
son  caduto,  uno  di  essi  diceva,  uccidiamolo,  l'altro 
replicava  ,  non  è  questo  1'  ordine  ,  basta  un  taglio 
nel  volto  .  Allora  siete  voi  sopraggiunti  ,  e  coloro 
si  sono  dati  alla  fuga.  Ah,  pcichè  non  li  avete  in- 
seguiti ?   potevate  ammazzarli  .  .  . 

^ur.  (  x\nche  nella  paura  ci  si  conosce  il  buon  gu- 
sto .  )  (  da  se  ) 

Cla.  Ma  non  avete  conosciuto  chi  fossero  ? 

Z/t'.  Se  fossimo  stati  al  nostro  feudo  avrei  giurato  , 
che  erano  le  voci  di  Giulio  ,  e  di  Nardo ,  di  quei 
due,  che  voi,  Aurelio,  dovete  conoscerli. 

Aur.  Quei  due  fiori  di  virtù ,  a  cui  sua  eccellenza 
padre  avea   dato  asilo  ? 

Con.  Ma  però  costoro  aspettavano  qualcuno,  contro 
({ualcuno  erano  mandati .  Le  parole  loro  questo  tan- 
no capire  . 
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eia.  M;i  voi  eravate  ascilo  di  casa  di  nasc.;s!o  ,  o 
.solo  ? 

Tj\'.  Sì  . 

^ur.  Ma  iiicnlre  noi  vi  sollevavamo  da  terra  ,  si  è 
accoslalo  un  vostro  lacchè  ,  ha  chiesto  tosa  era  ac- 
caduto ,  ed  è  aiilato   sabito  verso   il   palazzo. 

Li^.  Sarà  stato  il  lacchè  ,  che  dovea  raggiungermi  ; 
che  si  era  trattenuto  un  istante  a  parlare  con  Fa- 
bio .  Sarà  andato  ad  avvisare  papà,  li  farà  ammaz- 
zare  quelli  bricconi  . 

-<dlf«r.  Viene  altra  gente  .  .  . 

S  G  E  N  A    IX. 
//  duca  Tancredi  ,  l^ abio  ,   e  delti  . 

Tari.  (  S-J  ntra  frettoloso  ;  sempre  parla  confuso  ,  n- 
straLto  j  agitato^  e  ad  ogni  iutcrrof^azionc  ri:poii- 
de  sempre  imhiirazzalo  }  Figlio,  caro  figlio,  come 
state,  cosa   vi   act  addo  ?   ;  abbraccia  il  figlio  ) 

Fah.  Signorino  ,  è   ieri  lo  ' 

LjÌ^'   Altro   che  ferito,  chi  sa,  che  non  sia   moiLo  . 

Aur,  (  da  se  )  (  Maledetto  ,  non  lo  posso  soffiire,  non 
ci  reggo  ,  bisogna  ,  che  me  ne  vada  .  )  (  parie  ) 

Con.  Non  temete,  signore,  vostro  figlio  è  salvo,  ed 
Aurelio  ,  ed  io  lo  abbiamo  libejato  dal  più  grave 
pencolo  ... 

Li\>.  Liberato,  cioè  mi  hanno  difeso  ,  ma  chi  sa ,  ciie 
io   non  muoia  .  .  . 

7«u.  Ma   dunque  le  ferite  .  .  . 

Con.  Non  temete  :  il  timore  lo  fa  parlare  così ,  egli 
non  è  ferito  .  Quei  bricconi  non  ebbero  teuipo  di 
compire   l'attentalo,  e  noi   potemmo  impedirlo. 

Tan.  Vi   rir.grazio  .  .    .  sì  vi  ringrazio.  (  confuso  )  M.i , 
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Livio,  se  voi  potete  movervi,  partiamo,  andia- 
mo .  .  .  venite  a  casa  .  .  . 

eia.    (  Ouest*  uomo  è  molto  confuso.  ^  (^  da   se) 

Liv.  Ma  io  non  so  se  posso  reggermi  . ,  . 

Fab.  (  piano  al  Duca  )  Andiamo  via  presto  di  qua, 
giacche  la  sorte  fa  ,  che  resti  ignota  1'  origine  dell' 
accaduto  ;  bisogna  pensare  ad  assicurarsi  ,  che  il  lac- 
chè non  parli  . 

Con.  Signor  Duca  ,  vostro  figlio  stesso  potrà  darvi 
dei  lumi  su  chi  cercò  di  assalirlo  .  Da  alcune  parole 
sembra  ,  che  fossero  genti  espressamente  mandate  , 
onde  . .  . 

Tan.  Di  questo  parlerassi  a  suo  tempo.  Figlio  ,  mo- 
vetevi ,  andiamo  .  Scusate  il  disturbo  .  . .  saprò  poi.  . . 
(da  se)  (Ed  a  qual  genie  dovrò  essere  debitore 
della  vita  del   figlio  !  .  •  (  Che  avvilimento  !  . .  .  ) 

l.ii'.  (  da  se  )  (  Mi  sento  meglio ,  mi  rincresce  andar 
via  ,  potrebbe  uscir  fuori  Laurina.  )  Ma  .  .  .  (  wo* 
strando  resistenza  ne.li*  alzarsi  ) 

Fab.  Signorino ,  venga  .  .  . 

SCENA    X. 

Pubblio  ,  poi  il  Pbesidente  ,  e  detti  . 

/fur.     Il  signor  Presidente. 

eia.  Signor  Presidente  ,  a  quest'  ora  ? 

Pre.  Perdonate,  signora  Marchesa,  questa  visita  non 
è  per  voi  Signor  Duca  ,  io  sono  stato  al  vostro  pa- 
lazzo per  dimostrarvi ,  che  non  sono  ingrato  ai  la- 
vori ,  che  forse  ricevè  un  giorno  la  mia  dalla  vo- 
stra famiglia  ,  11  Sovrano  vuole  ,  che  si  esamini  ri- 
gidamente la  condotta  vostra  ,  e  che  voi  passiate 
intanto  nella  fortezza.  Prima,  che  un  distaccamento 
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(li  solciali  vi  ci  conduca   a  l'orza  ,  vengo  io   ad    av- 

vcilirvcnc ,  perchè  volonlariaiiienlo    ci    aiuliale    voi 

s tosso  . 
1  an.  Come  !  Ma  per  ricorsi  contro  di    me    il    primo 

Ministro  so  .  .  . 
Pre.  Non  parlate  di  lui.  Il  Sovrano  ha    decretato   da 

poche  ore  pel  Principe  un  onorato  riposo  ,  come  un 

severo  gasli^o  per  chi   servissi   del   di  lui  nome  per 

commettere  ingiustizie  . 

SCENA    XI. 

Ridolfo,  Griffone  e  deal. 

Eid.    V  eda ,  che  è  qui  il  signor  Duca  ? 

Gri.  Mi  rallegro  ,  so  che  del  signorino  non  fu  nulla, 
e  vengo  colla  lieta   nuova  . . . 

Pre.  Non  è  tempo ,  che  voi  parliate  . 

Gri.  Mi  scusi  ,  signore  ,  voglio  ,  e  posso  parlare  .  Non 
creda  di  avere  avvilito  il  signor  Duca  con  l'iugiusla 
sentenza,  che  gli  si  è  data  contro  ,  Ecco  un  ordine 
del  mio  padrone,  col  quale  si  sospende  l'esecuzio- 
ne del  giudizio  ,  onde  .  .  . 

Pre,  Impostore  !  Djpo  ,  che  uscì  la  sentenza  voi  non 
avete  veduto  il  vosiro  padrone,  che  sta  nel  palazzo 
reale  ,  ricevendo  dal  Sovrano  il  grazioso  permesso 
di  riposarsi.  Questo  loglio  sarà  un  di  quei  tanti 
coi  quali,  abusdiidovi  della  stampata  firma  del  vostro 
padrone  ,  avete  commesso  mille  ingiustizie  . 

Con.  Anch'io  ho  ricevuto  questa  rinnovazione  di  esi- 
lio .  (^esibi^ce  il  pà'^o  al  Presidente  ) 

Pre.  Esce  dallo  stesso  conio.  Partite    di     qua  V  uomo 
indegno,  (dice  a  Griffone') 

Gri.  QuanJo  il  sovrano  ha  accordato  il  riposo  al  pa- 
drone, lo  accordeià  ancora  a     me. 
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Pre.  Parlile,  e  già  è  inori   l'ordine  pel  vosero     arre- 
sto . 

Gri.  Signor  Duca ,  e  non  mi  difende  ? 

T(Oi'  Non  sono  più  in  grado  di  tarlo ,  e  anch'  io  per 
cenno  del  Sovrano  vado  ora  a  chiudermi  nella  t'or- 
t    tezza  . 

Gri.  Pazienza  ;  nella  disgrazia  almeno  saremo  in  com- 
pagnia . 

Pre,  Cioè  voi  passerete  nel  carcere  più  vile  j  come  me- 
rita un  nomo  del  vostro  rango  ;  partite  . 

ZiV.  Il  mio  orologio  ? 

Gri.  Ho  molti  amici,  ho  molti  denari ,  saptò  difender- 
mi .  (  dice  da   se  j  e  pane  ) 

Pre.  Signor  Duca  ,  vi  prego  di  eseguire  prontamente 
gli  ordini  del  Sovrano  ,  onde  non  s'  abbia  ad  adope» 
rare  la  forza . 

F'ab.  Ma  in  questo  momento  si  trova  col  «ignorino 
mezzo  malato  .  .  .  perdoni  .  .  . 

pre.  So  pur  troppo  le  circostanze  per  cui  trovasi  qui 
il  Duchino,  per  cui  voi,  signor  Duca  ,  vi  ci  ritro- 
vate .  Il  vostro  lacchè  seppe  accennare  verso  dove 
erano  fuggiti  gli  assalitori  di  vostro  figlio  .  Una  pat- 
tuglia,  che  s'incontrò  a  caso,  potè  arrestarli  ;  ma 
sono  due  persone  da  voi  protette ,  e  dicono ,  che  un 
e({uivoco  . . .  Basta  ,  non  è  il  momento  di  parlare 
di  questo  .  Voglia  il  cielo  ,  che  l*  accaduto  non 
debba  somministrare  una  nuova  accusa  contro  di  voi. 
Tan.  (  da  se  ')  (^  Trefoo  ...  mi  confondo  ...  E  me- 
glio ,  che  io  parta .  (Signore  ,  ma  la  mia  famiglia  ... 
vi  prego  .  .  . 

Pre.  A  tutto  si  penserà  .  Duellino ,  vi  permetto  di 
accompagnar  vostro  padre.  Dalla  fortezza  poi  voi 
ritornerete  al  palazzo  ,  e  resterete  sotto  1'  assistenza 
di  Ridolfo  . 
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Rìd.   (^da  se^  (Sia  lodato  il    cielo,    ecco    uno,    ciie 
conosce   la  convenienza  .  ) 

Fre.   Fabio ,  voi  dopo    accompagnalo    il    padrone     vi 
costituirete  nelle  carceri. 

Fai.  Come  ? 

Tali.  Ubbidite  ,  Fabio  ,  ed  imparate  da   me  . 

Z<V.   Signor  padre,  e  si  lascia  cos'i  avvilire  dalle    pa- 
role del  Presidente  ? 

Tan.  Non  sono  le  sue  parole  ,  sono    i    rimorsi  ,    che 
sento  neir  anima-,  che  mi  avviliscono  .  (  parte    col 
figlio ,  Fabio  j  e  Ridolfo  ) 

SCENA    ULTIMA. 

Laurina  ,  e  dctli  . 

Con,  ITia  di  tante  vicende  non  dovrà  essere  a  parte 
la  mia  Laurina? 

^ur.  Ma  chianiiiimt)la  per  carità .  (  s*  incammina  per 
chiamare  Laurina  ) 

Pre.  Conte,  ringraziate  il  cielo;  forse  la  vostra  vita 
è  stata  in  pericolo  in  questi  momenti,  (juanto  lo 
fu  piìma  la   vostra  causa  . 

/^ur.  {si  ferma)  E  che  si,  che  quei  due  sicarj  erano 
appostati  j)er  voi  . 

Con.  E  saria  possibile  .  .  . 

Pre.  Lasciamo  queste  idee  funeste ,  dovrà  pur  troppo 
comparire  al  giorno  la  trama  .  Ma  ,  signora  Mar- 
chesa ,  mi  figuro  (  intanto  Àurclia  entra  nella  ca- 
mera di  Laurina)  che  adesso,  che  la  sorte  del 
Conte  à  assicurata.  Laurina  sarà  sua  sposa? 

eia.  Ma  voi  credete ,  che  questa  lite  .  . . 

Fre.  Non  temete  ,  signora ,  sulla  mia  parola  non  vi  è 
più  da  dubitare  . 
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Lau,  (  viene  con  Aurelio  )  Oh  quante  novità  ascol- 
to ..  , 

Cla,  Ma  ne  ignorate  la  più  bella .  II  Conte  è  vostro 
sposo . 

Con.  Eccovi  la  mano  . 

Lau.  Oh  contentezza  ! 

Pre.  Godete  ,  e  siate  felici  dopo  ,  che  avete  tanto 
soiferto  dalle  persecuzioni  di  un  soverchiatore.  Voi 
non  sarete  capaci  di  esultarne,  ma  il  suo  gastigo 
è  vicino,  e  voglia  il  cielo  ,  che  serva  all'  emenda 
di  tanti ,  che  sulle  slesse  tracce  d'  iniquità  orgo- 
gliosamente camminano. 
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LA  BOTTEGA 

DEL  CAFFÉ 

NEL  FESTINO 


COMMEDIA 
DI  UN  SOLO  ATTO  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


GIACINTO  gioi'inelto  amante  di  lioslna 

VOLPINO  suo  seri'/ lare  . 

La  signora  SUSANNA,  madre  di 

ROSINA . 

//  come  SPASIMO . 

La  marchesa  CLARICE . 

//  marchese  LIVIO  suo  marito . 

Il  haron  GERLINO  . 

PISTACCHIO  garzone  della  bottega . 

Altri  giovani  ,  che  non  parlano  , 


Il  luogo  dell'azione  non  si  sa,  perchè  poco  im- 
porta  il  saperlo . 

La  scena  rappresenta  una  camera  ridotta  a  bot- 
tega di  caffè  neir  occasione  del  festino  ,  che 
segue  nel  teatro  .  E  circondala  di  sedili  all'  in- 
torno .  Di  fronte  vi  è  il  banco,  su  cui  si  di- 
spensano i  gelali.  Ai  lati  diverse  porte,  che 
conducono  al  teatro ,  ed  alle  sale .  Tutti  gli 
attori  sono  mascherati,  fuorché  i  giovani  del 
caffè 


I.A  BOTTEGA 

DEL   CAFFÈ 

NEL  FESTINO 


ATTO     UNICO 

SGENA  PRIMA. 

Giacinto  mascheralo  da  donna  con  qualche 
elffgaH'ca  ;  P^olpino  mascheralo  in  bautta 
con  pulizia  ;  Pistàcchio  dietro  al  banco 
del  Caffè  ,  che  va  servendo  di  rinfreschi 
le  maschere,  cìw  vanno ,  e  vengono  nella 
camera  . 


Già.  ItJLa  non  Io  veHi  ,  non  lo  vedi  ,  che  non  vi  so- 
no ?  Sia  maledetto  quando  ti  ho  dato  udienza  !  iMa- 
ledello  quando  mi  sono  cos'i  uiascheiato  da  donna 
per  venire  al  festino  . 

P'o/.  Ma,  signor  padrone,  date  tempo ^  per  un  giro 
latto  nel  teatro  ,  per  un'  alfacciala  data  qui ,  volete 
subito  dire  ,  che  non  vi  sono  ?  Sulla  mia  parola.  O 
vi  sono,  o  verranno. 

Già.  Tu  pensi  senjpre  male  di  lutti .  Tu  non  cono- 
sci ,  che  cosa  è  Rosina  . 

Voi.  E  voi  ,  signore  ,  non  conoscete  ,  che  roba  è  mam- 
ma Susanna  . 

Già.  Insolente .  Si  dice  la  signora  Susanna . 
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Voi.  Perdonate,  ma  quel  mamma  è  il  suo    titolo,    e 
le  compete  come  a   una  dama  si  direbbe  Contessa  , 
Marchesa . 
Già.  Orsù ,  voglio  andare  a  ciisa  .  Sono    troppo    con- 
vinto ,  che  Rosina  non  è    capace    d'  ingannarmi  ,  e 
che  al  festino  non  è  venuta . 
Fot.  Ma   trattenetevi ,  e  resterete  convinto  del  contra- 
rio. Non  conoscete  .  .  . 
Già.  {alterato^  E  sempre  liti   dirai  ,  eh'  io  non    co- 
nosco .  Mi  hai  pre^o  p(;r  (jtialche  stolido,  per  qual- 
che bambino  ?  Ho  vent*  anni ,  ho  finito  il  corso  degli 
studj  . 
Voi.  Ma  ,  signorino  mio  ,    certe  cose  non  s' imparano 
in  Cicerone .  Il  mondo  è  una    libreria    a    parte ,    e 
delle  donne  ognuna  forma  un   tomo  da  se ,  e  prima 
di   averle  imparate  a  capire,   se  sapeste    quanti   bi- 
sogna leggerne  di  questi   tomi  !   Voi  appena  visto  il 
frontespizio  di   uno  credereste  di  esser  dottore.  Sia- 
mo lontani  . 
Già.  Io  ti  romperei  il  capo ,  quando  ti  vedo  dubita- 
re della  sincerità  di  Rosina  .  E  qual  motivo  vuoi , 
che  abbia  di  fingere  tanto  amore  per  me  ? 
Voi.  Quello  di  sposarvi  se  le    riesce:    come   mamma 
Susanna  .  .  .  perdonate  ,   la  signora    Susanna    quello 
dì  pelarvi  come  va  j  e  questa  sera  hanno  detto    di 
non  venire  al  festino,  ma  ci  verianno  ,  e  Madami- 
na avià  qualche   cicisbeo,  con  cui  far    la    civetta, 
ed  a  cui  mamma  spererà  di  scroccare  e  rinfreschi , 
e  qualclie  alti  a  cosa  .   Non   sono  genti  da   tenere    il 
piede    in  una  staffa    sola  .  Vedremo  .  .  .  aspettate  ... 
Già.  Non  voi^lio  aspettare,  voglio  andar  via. 
Vul.  E  come  ?   La  carrozza   non   torna  che    da    (jui  a 
due  ore,  e  adesso  diluvia;   giaccliè  ci  siamo  diver- 
titevi  .  Nella  liguia,  in  cui  sieLe  ,  parete  la  pm  gra- 
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ziosa  damina  del  mondo  ;  alterate  la  voce ,    andate 
])assf'ggiando  vezzosamente ,  e  vedrete    i    pasticcetti 
come  vi  aifollano  intorno  .    Quando  siamo    entrati  , 
ho  visto  già  dei  mascherotti ,  che  fa(;evano  tanti  di 
occhi . 
Già.  E  io  dovrò  divertirmi,  ed  io  dovrò  Stare  allegro, 
mentre  la  mia  Rosina  &e  ne  starà  sola  in  casa  pen- 
s:mdo  a  me  ?  Non  so  essere  cosi  infedele  . 
Voi.  E  ancorché  tutto  fosse  vero  ,  queste  non  si  chia- 
mano infedeltà  . 
Già.  Si,  che  lo  sono  per  un  perfetto  amore  . 
Voi.  Ma  il  perfetto  amore,  credetemi,  che  adesso  non 
si  trova  più,  altro  che  qui  dal  nostro  e affettiere  in 
rosolio  .    Concludiamo  :    La    caiTozza  non    e'  è  ;  fate 
quel    che  volete ,  ma  partire  non  si  può ,  onde  . . . 
Già.  Sono  stanco ,  sederei  volentieri  in  un  palco . 
T^ol.  Accomodatevi  uo  momento  laggiìi,  quanto  io  di- 
co due  parole  al  giovine  del  caffè,    poi     partiremo 
insieme ,  e  troveremo  dove  star  più  comodi.   (^Gia- 
cinto  va  a  sedere  nel  fondo    delta   camera  ^   Voi' 
pino  poi  chiama  )  Ehi   Pistacchio  ì 
Pis.  Qviene  fuori  dal  banco  )   Comandi    illustrissima 

signora   maschtra  . 
f^ol.  Che  !   non  mi  conosci  ? 
Pis.  Perdoni  ,   eccellenza  . 
F'ol.   Pe^'f'io  .  Pistacchio  ,  son  io  . 

Pi\v.  Volpino,  sei  tu'  E  chi  potea  riconoscerti  in  que- 
st'abito f  Ti  avea  preso  per  un  signore,  o  almeno 
per  nn  galantuomo. 
f^ol.  Amico,  zitto,  non  dire  a  veruno  chi  sia;  vor- 
rei scoprile  una  certa  ficcondola  ,  e  se  puoi  ajiilar- 
mi  ,  per  te  ci  sarà  un  regaluccio  .  D'i  uu  poco.  Co- 
nosci la  madre  della  signora  Rosina  ,  di  quella 
tale  .  .  . 
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Pls.  Clii  ?  Mamma  Susanna?  Figurati  se  non  la  cono- 
sco .  Se  tutti  i  sorbetti ,  che  le  ho  portato  io,  e  die 
si  è  strozzati ,  si  unissero  insieme,  formerebbero  una 


montagna  . 


P'oL  Dimmi  dunque;  si  è  niente  veduta  in  questa  ca- 
mera ? 
Pis.  No  ;  ma  ancora  nou  siamo  all'  ora  sua.  Mamme, 
e  mariti   non  formano  residenza  qui  ,   che  a  festino 
più  avanzato;  perchè  dopo    le    prime    contraddanze 
vengono  colle  figlie ,    o    colle    mogli  a   scroccare    il 
primo  rinfresco  agli  amanti ,  o  ai  serventi ,  e  poi  si 
fanno  lasciare  1'  ordine  fisso  per  lutto  quello  che  vo- 
gliono nel  decorso  della  notte,  e  se  ne  restano  sem- 
pre qui  . 
P^ol.  E  mamma  Susanna ,  se  vi  è  ,  qui  dovrà  venire  . 
Pis.   Più  tardi   sicuramente  . 

yol.  Dunque  io  sarò  al  quarto,  o  quinto  pah;©  del 
primo  ordine  vicino  alla  porta  ;  se  capita  Rosina,  o 
la  madre,  vedi  di  farmelo  sapere,  e  per  te  vi  è  una 
moneta  di  sei  paoli .  Segretezza  .  Addio  . 
Pis.  Piano  ,  piano.  Dimmi  un  poco:  Chi  è  quella 
mascherina,  eh'  è  venuta  con  te,  che  sta  là  seduta? 
F^oL    Una  dama  forestiera . 

Pis.  Dama  con  te!  Dama!  Ho  capito;  già  si  ha  da  co- 
noscer sempre  ,  eh'  hai  fatto  il  servitor  di  piazza;  i 
contrabbandi  non  li  vuoi  lasciare . 
Voi.  Nel  caso,  che  fosse  vero,  lu ,  come  garzone  di 
caflè,  parleresti  per  invidia.  Ma  te  l'assicuro,  è 
una  Dama  ;  ha  qualche  fine  per  non  farsi  conoscere, 
ma  è  una  signora  rispettabile  per  la  nascita,  e  per 
la  hidlezzH  . 
Pis.  Ti  ho  da  credere  ?  Se  qualcuno  si  mette  in  cu- 
riosità ,  posso  dirlo?  Sai,  che  queste  notiziole  ci 
fruttano  . 
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Voi.  Dillo  sulla  mia  parola .  Addio  ,  (  da  se  )  (  Ha 
da  essere  curiosa  se  cominciano  li  mosconi  attorno 
al  padrone  .  )  Signora  mascherina  ,  (  accoslandosì  a 
Giacinto  )  Signora  mascherina  ,   vogliamo  andare  ? 

G/a.  Vengo  .  (  ai  alza  )  Io  quasi  mi  addormiva  5  è  un 
martirio  per  me  lo  star  qui .  (  partono  ) 

SCENA    II. 

Pistacchio  ,  poi  la  Marchesa  Clarice  np' 
poggiata  al  Marchese  Livio  ambedue  ma- 
scherati . 

Pis.  (  Kjr (lardando  appresso  a  Giacinto ,  che  parte) 
Bella  tìguretla  ,  e  dovrebbe  essere  una  signora,  per- 
che ha  molto  contegno.  Eccomi  a  servirle,  signore 
maschere  .  (  va  a  sen'ir  varie  maschere  ) 

Lw.  Signora  moglie,  eccoci  al  catlè .  O  qui  trovatevi 
(jualoheduno  ,   o  vi   pianto  sola. 

eia.  Come  !   Sola  avreste  coraggio  di  lasciarmi  ? 

Li^-.  lVl('i;lio  sola  ,  che  col  marito  ,  mi  avete  detto  in 
tante  altre  occasioni  .  Mi  vi  siete  volala  appiccicare 
appresso,  quando  ho  dcUo  ,  che  veniva  al  testino; 
vi  ho  accompagnata  ,  e  non  vi  basta?  Io  son  venuto 
per  divertirmi  .  .  .  per  star  colla  moglie  me  ne  sla- 
vo in  casa  . .  . 

eia.  E  sareste  cosi  incivile  .  .  . 

/,iV.  E  il  vostro  cavalicr  servente,  il  signor  Conte  è 
cosi  incivile,  che  non  viene  ad  accompagnarvi  al 
iestino  ? 

Cla.  Poveraccio  !  Ila  un  mal  di  capo  orribile . 

Li^.   Dunque,  signora  consorte   doveva  serbar  tede    al 
tenere  di  Sicheo,  e  non  venire  al  fistuio. 
Tom.  IV,  '^ 
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Cla.  Lo  volevo  fare  ,  glie  I'  avevo  prjaiesso,  ma  \ìo\ 
mi  è  saltalo  1'  estro  .  .  . 

Za'.  E  quando  l'  è  saluto  i'  eslro  ,  mancandole  il  pri- 
mo violino  ,  doveva  avere  in  ordine  il  primo  dei 
secondi  ,  signora  moglie  ,  abbia  più  metodo  ,  oltre 
il  cavalier  servente  si  tenga  sempre  uno,  o  due  i\i 
quelli  comodini,  che  suppliscono  alle  occorrenze. 

Cla.  Voi  sapete  la  mia  condotta,  io  non  amo  di  lar 
la  fraschetta  ,  e  se  ho  un  amico ,  V  ho  sempre 
coli'  appiovazione"  voslra. 

JLfV.  Ed  io  questa  sera  le  ne  approverei  due  ,  tre  ,  e 
quattro,  purché  mi  lasciasse  in  libertà.  Ma  quella 
maschera,  che  entra  è  il  signor  Gcrlino  ?  Sicuramen- 
te, lo  riconosco  ,  ha  gli  occhiali  sotto  la  maschera» 
Eccovi  trovato  il   compagno  . 

SCENA   in. 

Il  signor  Geblino  vestilo  in  bautta  cAla 
maschera  in  volto ,  e  gli  occhiali  aotto  la 
maschera  ,  e  eletti  . 

Cla.  (^da  se)  (  IT  azienza  ,  bisognerà  adattarsi  con 
questo  secca toji'e  .) 

£/v'.   Maschera  ,  maschera  ?  (  a  Gerlino  ) 

Ger.  Chi  nji  dimanda?  (^av^'erta  il  comico  di  far 
quei  moti  ,  che  sono  piojjrj  di  un  uomo  di  corta 
vista ,  e  curioso  )  Chi  è  ella  signore  ? 

Li\'.  Che  !   non  mi  conoscete  i 

Cla.  Signora  maschera,  se  non  conoscete  gli  uomini, 
conoscerete  almeno  le  donne . 

dr.  La  mi  pare  ,  se  non  m'  inganno  ...  di  grazia,  la 
sarebbe  mai  .  ..  no,  no,  non  può  essere...  roc- 
chio è  bruno  .  .  .  anzi  ci  colgo  »  .  .  ma  nu  ,  ii'- ,  i  « 
più  smilza  .  .  .  dunque  .  .  , 
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JJ^.  Costui  prima  di  riconoscerla  mi  vuol  far  perderò 
ui>'  ora  di  icmpo  .  Ora  la  finisco  io  .  Via ,  sifjiior 
Gerlino,  è  la  marchesa  Clarice  mia  moglie  ,  e  giun- 
tele opportuno  ,  perchè  ha  bisogno  di  essere  accom- 
pagnata pel  festino. 

eia»  Voglio  lasciare  in  libertà  mio  marito  ,  e  per- 
ciò .  .  . 

G^r.  Ma  vegga  ...  la  mi  scusi  ...  la  mi  perdoni  ... 
ma  io  non  posso  servirla  . .  , 

Cla.  Come  !  Mi  riliiuale  ? 

Ger.  11  ciel  mi  libtri  da  un  rihulo;  ma  io  mi  trat- 
tengo per   pili  poca   ora  al  festino  . 

Li\>.  E  in  grazia  di  mia  moglie  non  potreste  prolun- 
gare la  vostra   dimora? 

Gtr.  A  dirla  chiara,  non  pos^o ,  perchè  ...  siccome, . . 
mi  conoscete  ,  10  non  soglio  lar  tardi  j  cos'i  con  un 
altro  toscano  mio  amico  abbiamo  preso  un  bigliet- 
to in  due  ,  godiamo  della  festa  ire  ore  per  uno,  ed 
io  son  vicino  a  compire  il  mio  tempo,  fra  mezz'  ora 
deggio  uscir  fuori  . 

Cia.  Eh  ,  per  mezz'  ora  mi  basta  :  ho  nel  teatro  tanti 
cavalieri  ,  ci;e  mi  aspettano  ,  fra  poco  vi  lascio 
nella   vostra   libertà , 

Ger.  Come  Fé  così,  son   pronto  a   obbeditla. 

Liv,  (^da  se)  (Quando  mia  moglie  1'  ha  allerrato  » 
vuole  star  bene  1'  altro  toscano  del  mezzo  bigliet- 
to .) 

eia.  Andiamo  ,  signor  Gerlino ,  andiamo  al  salone  . 

Ger.  E  vogliamo  passar  per  colà  ?  Badate  ,  che  ci 
sciuperemo  tutti;  vi  è  una  folla  orribile.  JNel  ve- 
nire mi  han  pigialo  tutto,  e  guardate,  che  si  son 
fatte  pur  le  binile  pieghe  al  mio  tabarro,  che  gli 
è  di  drappo  damaschino  da  sette  lire  il   braccio  . 
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Cui.  {da  òc)  (  Oh  ,  io  ci  iio  dalo  !)  Andiamo,  an- 
diamo, noli  dubitate,  che  non  ci  misciiiercmo  nella 
calca  . 

Gcr.  Prima  di  partire  da  questa  camera  ,  lasciatemi 
dare  un  occhialina  d'  intorno  .  Giacche  si  spende  , 
giacché  si  getta  il  denaro,  bisogna  godere ,  hi-sogua 
\ edere   tutto. 

Cia.  (  Andianjo  ,  andiamo,  che  qui  ci  torneremo  do- 
po, (^pa/le  la  Maicht^a  appoggiandooi  a  GerlinOf 
e  forzandolo  a  partire  ,  mentre  egli  si  va  ri^'ol' 
gcndo  indietro,  guardando  curiosamente^ 

SGENA    IV. 

//  Marchese  Lino  ,  poi  la  signora  Susannj, 
la  quale  sarà  mascherata  in  bautta ,  e  ta- 
barro ina  logoro  e  n>ecchio  _,  maschera  in- 
giallita  sul  VISO  j  ed  un  cattivo  cappello  in 
testa  . 

IM'.  V^uesta  notte  ha  da  essere  un  festino  maledetto 
per  me.  U  diavolo  ci  ha  posto  le  corna.  Farmi  vt:- 
nire  appresso  quel  malanno  di  mia  moglie  ,  e  Ger- 
lino  me  la  pianterà  fra   poco  ... 

Siis.  Che  caldo  ,  che  caldo  !  (  entra  facendosi  'vento 
con  un  gran  ventaglio  )  Bottega  . 

Fis.  Comandi,  signora   maschera.  (^  viene  innanzi^ 

Sus,  Vi  hi  lasciato  ordine  il  conte  Spasimo,  che  s' io 
voglio  rinfreschi,   n»i  si  diano  if 

Pis.  Non  ho  veruu'  ordine, 

Sus.  Ma  che  !  Non  è  venuto  qui  con  mia  figlia  ?  Ah! 
Quella  bardassaccia  avrà  voluto  ballare  la  seconda 
conlradd.u,za  senza  ricordarsi  di  me,  che  muojo  di 
sete.  Ma  voi,  bel  liglio  ,  mi  conoscerete,  [)o'eLc 
portarmi   un  sorbetto,  che  poi  il  Couie  pagherà. 
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Pis.  lo  non  la  conosco,  sif^nora  maschera. 

Sus.  Oh  ,  non  conoscerelc  la  signora  Susanna  . 

Pis.  (^  da  se  )  (^  Ho  capito ,  vado  a  guadagnare  i  sei 
paoli.)  Signora  Susanna,  il  padrone  ci  ha  dato  or- 
dine di  non  dar  roba  senza  denari.  (  5i  a\>via  per 
partire  ) 

Sus.  Che  disgraziato!  Senlirele  il  signor  Conte  quando 
verrh  con  Rosina  . 

/.iV.  (  piano  a  Fistaccliio  )  Chi  è  quella  brutta  ma- 
schera ,  che  r  [la  con  te  ? 

Pi9.  {facendo  atto  di  riconoscerlo^  Oh,  illustrissimo, 
è  mamma  Susaima  ,  che  voleva   i  sorbetti  per  conto 
del  Conte  Spasimo  ,  che  sta  pel  festino  con  sua  fi- 
glia .  (  parte  ) 

Lìv.  Oh  questa  la  godo  j  e  mia  moglie  lo  crede  in 
casa  col  mal  di  testa  .  Se  s'  incontrario,  ha  da  es- 
sere qualche  scena  gnissa  .  Ma  frattanto  potrebbe 
servirmi  questa  circostanza  per  figurare  un  poco  an- 
cor io  con  Rosina  ',  che  già  noi  altri  uomini  mari- 
tali a  que5^te  bellezze  non  ci  si  possiamo  accostare; 
non  ci  guardano  in  viso  .  Come  non  vi  è  qualche 
remota,  remotissima  speranza  di  sposatore,  bisogna 
batter  la  ritirata  .  Divertiamoci  con  mamma  finché 
arriva  la  figlia.  Bella  maschera  ,  buona  notte  . 

Su^.  Felice  notte,  signora  maschera. 

JL/V.  Che  avete  fatto  dì  Rosina  ? 

Sus.  Non  so  cosa  vi  dite,  non  conosco  Rosina. 

Li^'.  Eh  che  non  conoscete!  Mamma  Susanna,  voi 
siete  al  festino  con  vostra  figlia.  Ma,  che  vuol  dire, 
eh' è  servila  dal  conte  Spasimo,  e  non  da  Giacinto? 
Questo  è  un  contrabbando,  che  fate  a  quel  povero 
giovinetto,  lo  glie  lo  dirò,  sapete^ 

Sus.  Per  carila,  maschera,  non  parlate.  Ma  chi  dia- 
volo siete  voi ,  che  sapete  tutti  i  falli  nostri  ? 
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Tj\<.  Non  ve  lo  posso  dire ,  e  adesso    sid^ito    vado    in 

rerra  di   Giacinto  . 
Sus.  Ma  ,  signora   maschera  ,  non  fate  . .  .  non  fate  , .  . 

tacrle  per  amor  snio  . 
Liv.  Per  amor  vostro  !  Mamma  Susanna  mia  è  tardi  ; 
per  amore  di  vostra  figlia  ci  potremmo  accomodare, 
dentile.   Veniamo  a  patti  di  buona    guerra.    Se    mi 
lasciate  bailartj  una  contraddanza  con  vostra  tiglia  , 
sto   zitto. 
Sus.  Questo  non  è  possibile;  perchè  io  sono  una  donna 
di   garbo  ,  mia  figlia  è  venuta  per  ballare  col  signor 
Conte,  e  cattive  azioni  non  le  faccio. 
Lù'.  E  se  io  ottengo  il  consenso  dal  signor  Conte  ? 
5'/.s.  Allora  poi  .  .  .  ma  .  . .  mi  fareste  il  piacere  di  or- 
dinarmi  un  gelato  ? 
Liw  Bra\a  mamma,  mi  piace  questa   espressione  ,    or- 
dinarmi ,  invece  di  dire  pagarmi^  cos'i   il  colpo  non 
viene  tutto  in  una  volta  .  Bottega,  un  gelato  a  que- 
sta  maschera  . 
Sus.  Pappina  ,  sapete ,  pappina  ,  e  pasticcetli  . 
Pìs.  Li  abbiamo  in  forno  . 
Sits.  Dunque  quattro  pezzi  di    pan  di  Spagna  ,  e    sei 

ciambelle  . 
T.ii>.  E  tutto  il  banco  della  bottega,  se  vuole.  Mam- 
ma mia  creperete . 
Sit^.  Eppure  ,  signora  maschera  ...  (^frattanto  il  caffH- 
tiere  porta  il  gelato  )  eppure,  signora   maschera  vi 
dispiacerebbe  se  io  crepassi  ? 
/.iV.  INo  ,  cara  mia  ,  non   troppo  ;    perche  le  mamme 
buone  ,  come  voi  ,  una   volta  erano  rare  ,  ma  adesso 
abbondano. 
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SCENA    V. 

Il  Conte  Spasimo  mascheralo  con  proprie- 
tà ,  ma  molto  coperto  ,  Rosina  vestita  con 
eleganza  ,  e  senza  maschera  mi  viso  . 

Con.  Jl  overa  Susanna  ,  chi  sa  con  quaiiia  ansietà  ci 
aspella  .  ,  . 

Bos.  Era  meglio  ballar  1'  altra  contraddanza  .  Ma  ecco 
la  mia  madre,  già  prende  i  gelali.  Chi  sarà  «quella 
maschera  ,  che  le  sia  appresso  ' 

Liv.  (  a  Susanna  che  pone  in  saccoccia  le  ciambelle  ) 
Ma  che  !   anche  in  saccoccia  volete  mettere  .<* 

Sits,  Queste  quattro  ciambelle  le  porlo  a  Peppe  mio  . 
Povero  Poppe,  il  piccinino  non  è  venuto  al  Testino  j 
perchè  io  poi  sono  discreta  ,  non  ho  voluto  aggra- 
vare il  Conte  della  spesa  di  un  altro  biglietto . 

Con.  (piano  ^  Rosina,  badtte  di  non  nominarmi. 

Itos.  (  va  avanti  alla  madre  )  Maschera  ,  buon  prò 
vi  faccia  . 

Siis.  Avevo  un  beli'  aspettarvi  .  Potevo  morir  di  sete  , 
che  pel  vostro  ballo  vi  eravate  scordati  di  me  . 

Kos.  Al  festino  ci  si  vien  per  ballare  . 

/Ji'.  E  vero  all'età    vostra,  signorina,  ma  all'  età  di 
povera  mamma  ,  no^  ci  vuole  qnalchc  altro  sollievo  . 
'  (^ piano  a  Susanna^  Mamma,    dite  a   vostra  figlia, 
che  si  contenti  di  ballar  con  me,  io  frattanto  con- 
verto il  Conte,  (sì  accosta  al  Conte) 

fìos.    Signora   madre  ,  chi  è  quella   njaschera  ? 

Sus.  E  una  persona  di  garbo  assai  ,  è  un  signore  ,  e 
vuol  ballare  una  contraddanza  con  te  . 

Ras.  Non  sarà  mai  . 

Sus.  Sciocca  ,  non  si  rifiutano  certi  buoni  incontri» 
Quante    volte  da  un  minuetto  ,  e  da  una    contrad- 
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danza  nascono  delle  felicissime  conseguenze  .    Come 
li  facenti  r  orologio  Tanno   passato? 

Bos.  Ma  no.  .  . 

Silfi.  Ma  si,  li  dico,  e  sappi  eli' è  uno,    che    conosce 
Giacinto  ,  e  se  non  balli  con  lui,  vuol  ridirgli ,  che 
tu  sei  qui   venuta  col  Gonte  :  che    conosce  anche  il 
Conte;  è  un  signore  senz'altro. 

jRo.s.  Oh  Dio  !  Di  Giacinto  mi  dispiacerebbe  :  è  uno 
scioccarello,   ma  può  sposarmi. 

LU'.  ^  che  frattanto  as^rà  jatto  molta  scena  col  Conte^ 
che.  sempre  a^'ih  mo'>lrato  '^ faggine  di  rispondergli) 
ISou  serve,  vi  dico,  vi  conosco,  siete  il  conte  Spa- 
simo ,  e  Susanna  me  1'  ha  confessato  . 

Con.  (  da  se  )  Maledetta  Susanna  . 

yjv'.  E  vi  aggiungo  ,  che  fnia  moglie  è  qui  nel  festi' 
no  e  che  se  voi  non  mi  lasciate  ballare  una  con- 
contraddanza con  Rosina,  la  chiamo,  e  la  cosa  fi- 
nisce a  bastonate.  Non  credo  poi,  che  questa  Rosi- 
na sia  una  gemma  del  Perù  da  tenerla  tanto  in  ge- 
losia .  Siamo  tanto  buoni  amici  .  .  . 

Con.  (da  se)  (  Pazienza  .)  Via  ,  Marchese  ,  purché  mi 
seibiate  il  segreto,  vi  cederò  la  couipaguii ,  ma  per 
una  contraddanza  sola  . 

Liy.  Sou  discreto,  mi  basta.  Bella  mascherina,  (a 
Rosina  )  11  vostro  con»pagno  vi  cede  a  me  per  una 
contraddanza  . 

Con.  Se  non  vi  rincresca  vi  prego  di  compiacere  qua- 
sia  mischerà,  eh' è  un   mio  amico, 

Sus.  Ed  è  un  sigiiore  di  garbo  as.sai  j   andate,    figlia, 

andate  . 
Bos.  Ubbidirò.  (Rosina  si  pone  la  maschera  sul  viso) 
Li^'.   Por  sola  ubbidienza  è  troppo  poco  . 
Boy.  È  molto    per    una  persona,    che   non   conosco". 

(^partono  } 
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SCENA    VI. 

Pistacchio  toma  al  suo  banco  senza  parla- 
re ,  e  dopo  ,  che  SusAirUTA  sarà  cmdala  a 
sedere  al  fondo  della  camera ,  entrano  Vol- 
pino y  e  Giacinto  . 

Sus.  V  eda,  signor  Conte  ,  quanta  fiducia  ho  in  lei  , 
quella  maschera  è  un  amico  suo  ,  e  subito  gli  ho 
confidata  la  figlia. 

Con.  Quella  maschera  è  il  diavolo  ,  che  TÌ  porti.  Voi 
gli  avete  manisfestato  chi  io  era  ,  e  mi  avete  sco- 
perto . 

Sua.  Sijjnor  no,  non  gli  ho  detto  nulla,  ha  indovi- 
nato da  se,  ed  ho  provato  invano  a  negare.  Se 
non  mi  aveste  futlo  aspettare  qui  sola,  se  foste  ve- 
nuti a  tempo  con  mia  figlia  ,  colui  non  «vria  avu- 
to luogo  di  annojarmi .  Signor  Conte  ,  potreste  dar 
1'  ordine  al  giovine  del  calle  ,  che  mi  dia  quello  , 
che  mi  occorre  . 

Con.  E  non  vi  ho  trovato  adesso,  che  mangiavate  ? 

Sus.  Quando  non  sì  dorme ,  quando  si  perde  una  not- 
tata,  bisogna  sostenersi  . 

Con.  Sostenetevi  quanto  vi  pare  .  Bottega  . 

Pis.  domandi,  signora  maschtira  .  (  v/ewe  innanzi) 

Con.  A  questa  maschera  qui  date  quello,  che  vuole; 
pago  io  ,  anzi  se  volete  in  pegno    questa  moneta  ... 

Pis.  Illustrissimo  signor  Conte  ,  mi  maraviglio,  la  co- 
nosco . 

Con.  Diavolo  !  mi  conosci  ?  come  mai  !  «ouo  cos'i  co- 
perto ... 

Pis.  K  verissimo,  eh* è  coperto,  ma  mamma  Susanna 
mi  ha  fatto  capire  chi  ella  era. 
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Con,  Malcdeltissirna  mamma,  se  non  nn'  scoslo  di  f|uc«, 
adesso  1'  ingimio.   Pistacchio,  non  mi  scoprire. 

Pls.  Non  dubiti  illustiissinio .  (^ritorna  ai  banco  ^ 
(^11  Conte  va  a  sedere  da  una  parte  fra  varie 
maschere  ) 

Shs.  (  da  -e  )   (  Bisogna  dire  il  vero  ,  è     troppo    cara 
(juella   mia  figlia.   Appena   un    uomo    le   si  accosta, 
die  non  può   più  slaccarsene.   li  Conte,   sarà  un  ga- 
lantuomo, non   bisogna     far    giu<!izj    temerò rj .  j  Pi- 
stacchio, Pistacchio,  Pistacchio? 

Pls,  Eccomi,  signora  maschera  Susanna. 

Siis.  E  si  ha  da  cliiamar  tre  voile  per  esser  servita  ? 

Pis.  Fate  il  piacere,  venirveue  a  sedere  accanto  al  biUJ- 
co ,  e  non   mi    late  buttar  lami  viaggi. 

Sus.  Non  mi  piace  di  star  lassù,  non  vi  si  vedono  le 
maschere  . 

Pis.  Ma  se  sapeste  con  ciie  comodo  si  dorme  lassù  ; 
e  voi  adesso  è  ora,  che  vi  addormite.  Una  mamma 
svegiia  verso  le  tre  ore  dopo  cominciato  il  festino, 
è  una  cosa  fuor  di  regola.    Via,  venite  lassù  . 

Sus.  No  .  .  . 

Pis.  Siate  buona  ,  altrimenti  non  vi  do  la  carta  per 
fare  i  cartocci,  e  porterete  a  casa  tutti  i  dolci  rolli. 
Lassù  non  vi  urta  nessuno.  Vi  ricordate,  che  l'anno 
passato  vi   fecero  cadere  ( 

Sus,  Via,  voglio  fare  a  tuo  modo.  Portami  intnislo 
un  l)icchiere  di   vin   di  cipro,  e  dei  pasticcoUi . 

Pis.  Ancora   non  sono  sfornati .  ^ 

Sus..    Ah!   Calano  dalie  nuvole;  dunque  dei  buzzolai  , 

P/s.  Quante  dozzine  { 

Sna.  Che  !  mi  i)ai  pnsa  per  qualciie  ing(ìr<ia ,  come 
sarai  tu?  b.istano  olio,  o  liieci  .  Fa  presto.  (  Pi- 
stacchio va  al  banco)  Uopo  bevuta  questo  bicchieri- 
no dovrei  addormirmi  senz'altro.  Pistacchio  mi  tonsi- 
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glia  bene  d*  andarmene  laggiù,  ma  mia  figlia...  Ali, 
già  il  Conte  ci  baderà  ;  e  poi  quando  una  ragazza 
si  è  educata  bene,  e  le  si  è  dato  buon  esen>pio ,  si 
può  lasciar  sola  .  (^  va  a  sedere  nel  fondo  dei  pal- 
co accanto  al  luogo  y  do\'e  si  dispensano  i  rinfre- 
9chi .  Ba'Cj  mancia,  e  poi  con  tre ,  o  quattro  buz- 
zolai  stretti  nella  mano  si  addormct  mentre  intan- 
to verranno  } 

SGENA    VII. 

Volpino,  Giacinto,  e  detti  . 

Già,    i^ove  sarà  qucH'  indegna  ? 

Voi.  Colle  buone.  Non  passiamo  per  caril»  da  tanta 
flemma  a  tanto  impeto  . 

G/a,  Voglio  strapparle  il  core  . 

fai.    Ali  non  faccia  .  .  . 

Cut.  Tu  non  sai  di  che   sono  capace  . 

Voi.  Di  far  qualche  radazzata  ,  e  qui  siamo  ai  festi- 
no ,  non  bisogna  far  chiasso,  non  bisogna  farsi  met- 
tere in  ridicolo  ;  ci  vuole  spirito  ,  e  s»pere  ridere 
dell'  avventura  . 

Già.  iVIa  più  guardo ,  meno  la  trovo  .  Vi  è  pericolo 
che  quel  calle  iti  ere  ci  abbia  ingannati  ? 

Voi.  Ma  che  dite  !  E  un  uomo  fidato,  sarà  andata  via; 
nja  guardiamo  bene  .  Quella  maschera  laggiù  ,  eh'  è 
attorniata  .  .  .  che  la  riparano  ...  no  no ,  non  è. 
Quella,  a  cui  siringe  la  mano  qnel  vecchio...  nem- 
meno .  JVla  che  vado  cercando  ?  Ecco  là  quella  ma- 
scheraccia  addormita,  quella   è  manmia  Susanna. 

G/a.  Che  dici!  Vuoi  ,  che  abbia  lasciata  la  figlia?  non 
pi  io  CbseJ  e . 
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f^ol.  Ed  io  vi  dico,  che  è.  Ha  il  segno  sicuro;  non 
vedete  ,  che  s'  è  addormita  coi  bozzolai  in  (nano  : 
con  quel  contrassegno  la  riconoscerei  fra  cento  ma- 
schere ,  e  poi  la  cosa  è  sicura  j  guardate,  ha  il  mio 
cappello  . 

Già.  il  cappello  tuo? 

f^ol.  S\ ,  lo  prestai  a  lei  il  primo  giorno ,  che  vi  ma- 
scheraste insieme  ;  chu  mamma  a  me  mi  vuol  bene, 
le  ho  fatto  altri  servizj  . 

Già.  Ah  !  Dunque  llosina  è  al  festino ,  Rosina  è  nel 
ballo  ì  E  chi  sa  eoa  chi  ...  e  la  madre  dorme  . .  . 
(  agliaio  ) 

F'oL  Fa  il  suo  dovere . 

Già.  Andiamo  a  cercarla. 

p^oL  Non  facciamo  chiasso .  Adesso  m*  informo  dai 
compagni  di  Pistacchio  con  chi  è  andata.  Signor 
Padrone,  se  volete  scoprir  lutto,  se  volete  veramen- 
te farla  restar  brutta,  approfittatevi  della  circostanza, 
che  tutti  vi  prendono  per  una  donna  ;  vediamo  di 
toccare  gli  amanti  stessi  di  Piosina  ,  ma  ci  vuoie  spi- 
rito . 

Già.   io  mi  sento  una  rabbia  , , . 

F'oL  Ebbene .  Questa  rabbia  contro  una  donna  come 
Volete  sfogarla?  La  sua  vendetta  è  burlarla  se  vi 
riesce  , 

Già.  Diresti  bene  ,   ma  non  so  . .  . 

f^oi.  Adesso  è  lempa  di  ricordarsi  (\cì  corso  dclli  slu- 
d]  ;  spìrito  .  F'in  che  io  parlo  con  Pistacchio  ,  pone- 
tevi a  seder  li,  perchè  una  donna,  che  stia  tanto 
tempo  in  piedi,  non  istà  bene. 

Già.  Ah,  Volpino  n»io ,  ^e  potessimo  andare  a  casa  in 
(juesto  momento  d'impeto,  che  bel  sonetto  tarci 
auìì*  infedeltà  di  colei . 
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Voi.  Eli!  ci  vuol  altro,  che  sonetti  5  andate,  amiate 
a  sedere ,  che  adesso  torno .  (  Giacinto  va  a  sedere 
da  una  parte  ,  Volpino  si  accosta  al  banco  procu- 
rando di  parlar  con  Pistacchio  ,  eh*  è  occupato  a 
sentir  La  gente  ) 

Con.  (  alzandosi  dal  suo  posto,  passeggia  lentamente 
avanti  Giacinto  .  Bolla  figurina  !  E  la  più  graziosa 
maschera,  che  abbia  veduto.  Oh,  se  potessi  ballar 
con  questa  ,  quanto  volentieri  mi  riderei  del  Mar- 
chese ,  che  mi  ha  rapito  Rosina .  Già  colui  coli'arme 
alla  mano  di  scoprirmi  alla  moglie  mi  rapirebbe  an- 
cora questa  .  11  compagno  si  è  accostato  al  banco 
del  calìe,  se  costei  prende  rinfreschi,  si  leverà  la 
maschera  ,  Oh  ,  non  mi  muovo  di   qua  . 

Già.  (  da  se  )  Io  mi  sento  un  comBaitimento  interno, 
che  non  so  esprimerlo .  Chi  lo  avesse  detto  ,  cosi 
bella  ,  che  dovesse  essere  cosi  infedele  !  Ma  questa 
maschera   quanto  mi   guarda  ! 

VoL  (  partendo  dal  banco  ,  dice  a  Pistacchio  )  Ho 
capito  tutto  .  (  da  se  )  (^  Ma  prima  di  tornare  dal 
padrone,  un  dispetto  a  mamma  bisogna,  che  lo  fac- 
cia .  Questo  piede  li  ha  da  doler  per  un  pezzo .  ) 
(  passa  a\>anti  Susanna  ^  e  te  pesta  il  piede  ) 

Sus.  Ajuto  ,  poveretta  me  . 

Fot.  (  con  voce  contraffatta  )  Perdoni  ,  signora  ma- 
schera .  Le  ho  fatto  male  ? 

Sus,  Che  dimandale!  Proprio  sul  piede,  che  ci  ho 
i  calli ,  e  poi  li  miei  buzzolai  l  (  le  sono  caduti  di 
Filano  i  buzzolcd  ) 

Voi,  Mi  rincresce  davvero. 

Sus.  Vi  rincresce,  vi  rincresce,  potreste  far  portar 
gli  alili. 

Voi.  Perchè  mi  vuole  aggravare  di  questa  spesa  \  Già 
per  lei  paga  il  tonte  spasimo . 


238       LA  BOTTEGA  DEL   GAFFE  ec. 

Sus.   Comn  !   Mnleilello  .  .  .  questo  pare  sa  tutto.   Ma 

chi  siete?  Ditemelo,   maschera,  chi  siete? 
f^o/.  Lo  saprete  piìi  tardi  ,  mamma  Susanna  .    (  P^ol- 

pino  viene  innanzi  ,  e  si  accosta  a  Giacinto  ) 
Sus.  Che  feslinaccio  !   è  pieno  d'  insolenti  ,  non  si  può 
dormir  un  momeitto  in  pace;  colui  mi  ha  rovinato, 
se  non   mangio  qualche  cosa  ,  il  dolore  non  mi  pas- 
sa .   Pistacchio  ,  Si^i  pasticcetti . 
Pis.  Adesso  .  .  .    ma    sentite  ,    signora    maschera,    sa- 
rebbe meglio  ,  che'  ve  ne  ponessi    qua    vicino    una 
trentina  in  un  canestro ,  e  poi  al  fine  riprendiamo 
il  conto  . 
Sus.  Non  dici  male. 

Pis.  Eh  !  questa  è  la  mia  abilita  :  conoscer  1'  indole 
degli  avventori  di  bottega  .  (^pone  un  canestro  di 
pasticcelti  sul  banco  vicino  a  Susanna  ,  che  ne 
prende ,  mangia  avidamente  ,  e  poi  torna  ad  ad- 
dormirsi  colla  mano  sopra  il  canestro^ 
Voi,  (  piano  all'  orecchio  di  Giacinto  )  (  Per  vostra 
regola  ,  questa  maschera  è  il  conte  Spasimo  ,  ha 
accompagnato  Rosina  ,  che  adesso  è  andata  a  ballar 
con  un  altro  ,  ma  si  crede ,  che  il  Conte  1'  aspetti 
qui .  ) 
Già,  Qpiano  )  Davvero  T  Non  ti  puoi  figurare  quanto 

mi  guarda  j  mi  avesse  mai  da  conoscere  ? 
Fol.  Anzi  tutto  il  contrario  :  Vi  crede  una  donna  , 
ed  egli ,  eh'  è  il  cascamorto  universale ,  già  si  sarà 
invaghito  di  voi .  Sarebbe  pur  bella  ,  che  quando 
Rosina  viene,  lo  trovasse  impegnato  con  voi  .  Dal 
modo ,  che  vi  guarda  ,  conosco ,  ciie  smania  di  ac- 
costarvisi.  Proviamo  . 
Già.  No. 

P^ol.  Si,  vi  dico  ^  alterate  un  poco    la  voce,  quando 
gli  rispondete,  e  fìngete  ia  Dauiina  ritrosa  . 
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eia.  Ma  . .  . 

Fui.  Non  ci  è  ma ,  che  tenga  ,  ora  ve  lo  conduro 
(£ui  .  Avveitile,  che  dovete  passare  per  mia  nipou-. 
(5/  accosta  al   Conte,  e  lo  guarda  fi^so^ 

Con.  E  stata  vana  la  speranza  .  Quella  ragazza  non 
si  smaschera  certo  j  ma  è  bella  ,  bella  davvero.  Co- 
me si  colorisce  ,  mentre  parla  !  Trovassi  io  una 
compagna  simile  ,  vorr;;i  cedere  per  venti  contrad- 
danze Rosina  .  Il  suo  compagno  mi  guarda  mollo , 
e  si  viene  accostando  .  Che  mi  conosca  ?  Che  que- 
sto pure  abbia  avuto  la  notizia  da  mamma  Susanna! 
Diavolo  ,  adesso  dorme  ;  mi  avesse  da  nominare 
ancora  sognando  per  farmi  disperare  ! 

P^gI.  (^sempre  colla   voce  alterata)  Bona  notte,    ma- 
schera .    Solo,  eh  !  Povera  maschera,  vi    compali- 
tisco  ,  solo  .  .  . 

Con.  Io  sto  sempre  solo  . 

yol.  Sempre  no;  rxiczz' ora  fa  eravate  in  buona  com- 
pagnia. Ora  vi  compiango,  poco  fa  v'  invidiavo. 

Con.  Voi,  signora  maschera,  burlate,  e  non  avete 
motivo  d*  invidiar  veruno  .  La  vostra  maschera  è 
la  più  graziosa,  ch'abbia  io  veduta  in  questa  notte. 

f^oL  Bontà  vostra  :  ma  la  mia  maschera  cede  a  Ro- 
sina . 

Con.  Rosina  !   Ma  voi  dunque  la  conoscete  ? 

P^ol.  Si,  e  lei,  e  voi;  maschera  Conte;  piano,  che 
non  ci   senta   nessuno  . 

Con.  Resto  sorpreso  !  Ed  io  vi  conosco  ? 

P^ol.   Si  ,  siamo  amici  . 

Con.  E  la   vostra   mascherina   la  conosco  ? 

P^oL  No  rè  una  mia  nipote  ,  che  conosce  voi  per  avervi 
veduto  una  volta  di  passaggio  ,  e  conosce  Rosina  , 
perchè  andava  a  tiovare  alcune  sue  amiche  al  ri- 
tiro dov'  essa  stava  . 
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Con.  Non  capisco  nulla   .  Balla  vostra   nipote  ? 

P^ol.  Mi  maraviglio  !  una  dumina  fanciulla  non  balla 
al  festino  . 

Con.  Scusate:  se  ballava,  me  le  sarei  offerto  compa- 
gno. Permettete,  che  me  le  accosti  a  farle  compli- 
mento sulla  sua  graziosa   maschera  tura  . 

f^ol.  Siete  padrone.  Voi  siete  cavaliere,  e  so,  che  il 
vostro  tratto  colle  dame  non  può  esser  che  savio  . 
(  accostandosi  a  Giacinto  )  Mascherina  ,  questo  si- 
gnore loda  la  vos^tra  acconciatura  . 

Con.  Dopo  aver  prima  lodala  la  sua  bellezza  . 

Già.  (da  se^  (Forziamoci  )  Mi  burla  ,  io  non  son 
bella  ,  e  poi  ancorché  lo  fossi ,  vicino  a  Rosina  che 
mai    divento  ? 

Con,  Mascherina  ,  vi  conoscete  male  ,  e  conoscete  ma- 
le anche  me  ,  se  mai   sapete  chi  sono  . 

P^ol.  Lo  sa  ,  vi   ho  detto  ,  lo  sa  . 

Con.  E  mi  credete  capace  di  perdermi  colla  Rosina  ? 
Noi  cavalieri  giovani  andiamo  da  queste  bellezze 
rinomate  per  ridere  un  poco  ,  per  adattarci  alla  mo- 
da ,  ma  non  per  attaccarci  da  dovere.  Rosina  anzi 
credo  ,  che  fra  breve  sposerà  un  giovinotto  ,  un 
buon  ragazzo  ,  un  certo  Giacinto  ,  un  semplicione. 

Già.  (^da  se')  (Maledtitto  .  ) 

F^ol.  E  lo  conoscete  questo  Giacinto  ? 

Con.  Credo  di  averlo  veduto  per  casa  ,  ma  non  me 
lo  ricordo,  perchè  già  questi  cittadinelli  spasimati 
quando  veggono  comparire  uno  di  noi  ,  o  se  ne  van- 
no via  ,  o  si   ritiinno  in  cucina  . 

Già.  (piano  )  Volpino  ,  io  non  reggo  . 

Fol.  (piano)  Pazzienza.  (  poi  forte  )  E  questo  Gia- 
cinto è  forse  la  maschera  ,  con  cui  balla  adesso  Ro- 
sina  { 
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Con.  No.  Poveraccio,  non  è  neppure  al  feslino.  Gli 
hanno  fatto  credere,  che  Rosina  non  ci  veniva;  Ji- 
guraievi  ,  ero  già  entrato  dall'  altra  porta  ,  quando 
sentivo  quel  buon  babbeo  ,  che  augurava  un  son- 
no tranquillo  a  Rosina  . 

Già.  Ma  se  di  Rosina  poco  vi  preme ,  perchè  distur- 
bate le  passioni  degli  altri  ?  lo  credo ,  che  ve  ne 
prema  molto  . 

Con,  Se  ne  volete  una  riprova  in  contrario,  quando 
non  vi  spiaccia  la  mia  compagnia  ,  resto  servendo- 
vi,  se  questa  maschera  lo  permette. 

F'ol.  Unitamente  a  me  ,  volentieri  . 

Con.  Vogliamo  fare  un  giro  ? 

Già.  (  piano  a  Volpino  )  (  Andiamo ,  che  1'  incontre- 
remo quella  perfida  .  ) 

f^oi.  (^risponde  piano)  (Veramente  è  piti  facile,  che 
venga  qui,  perchè  ci  è  mamma  fissa;  ma  non  ostan- 
te possiamo  provare.)  (^ forte)  Andiamo,  signora 
maschera  ,  ma  dopo  un  breve  giro  bisogna,  clic  per 
qualclie  cagione  rilorniamo  qui . 

Già.  Come  volete  .  (  parie  Giacinto  servito  da  Voi- 
pino ,  e  dal  Conte  ) 

S  G  E  N  A    Vili. 

Gerii  NO  ,  e    detti . 


)P, 


Sus.    (^dormendo  grida  forte  )    JL  asliccetti  ,  pastic- 

cetti  . 
Pis,  Per  bacco  !  Che   li    abbia    finiti  ?    (  si    accosta  ) 

Quanti ,  signora  maschera  l  Oh  diamine  ,  dorme  ,  e 

nel  canestro  ancora  ce  ne  sono  molti .  Qui    si    può 

dire  -  Sogna  il  guerrier  le  schiere  . 

Tom,  ir.  it; 
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Gcr.  ^  viene  ,  e  si  pone  a  sedere  innanzi)  Lo{]e  ai 
nun)i  !  Ilo  pur  trovato  uno,  a  cui  cederla.  Elii 
holtrga  (  (^  si  presenta  un  giovine)  No,  bel  nglio, 
non  voglio  voi ,  io  vo'  Pistaccliio  ,  se  vi  è  .  (//  ^io- 
Dine  turna  al  banco)  Pure  è  vero  ,  quando  uno  ha 
a  spandere  il  suo,  una  certa  genialità  Io  fa  spen- 
dere con  più  piacere.  Oli,  Pistacchino ,  buona  not- 
te ,   mi  conosci  ? 

Pis.  Illuslrissimo  si,  ho  visto  subila  le  vetriate  sotto 
la   maschera  . 

Gcr.  lo  vorrei  una  mezza  limonata;  già  quarti  non  ne 
date  ì 

Pis.  Illusirissimo  mio,  ne  anche  mezze;  al  festino 
non  si  dà  che  sorbetto  intiero ,  così  vuole  il  pa* 
drone  . 

Ger.  Oh  qupsta  è  bella  !  Per  compiacere  il  tuo  pa- 
drone mi  ho  a  ghiacciare  lo  stomaco?  E  chi  è  co- 
lui, che  possa  rc^'g<^re  un  sorbetto  intero?  Fammi 
il  piacere,  Pistacchin),  gira  qui  d'  iatorno  ,  il  tro- 
verai qualcun*  allro  ,  che  ne  vuol  mezza  ,  prendine 
ima  ,  e  dividicela  . 

Pis.  Illustrissimo,  e  gli  pare,  che  io  possa  andar  cer- 
cando chi   vuol   mozza   limonata  ? 

Ger,  Bene,  accomodiamo  in  altro  modo,  lo  ora  esco 
dal  lestino  ,  e  viene  un  mio  amico ,  dammi  ora  la 
mezza  limonata  ,  io  te  la  pago  intera,  e  1"  altra  me- 
tà daraila  al  mio  amico,  che  porterà  un  contrasse- 
gno. 

Pis.  Non  è  possibile  . 

Ger.  Ma  se  fossi m. >  ,  qui,  e  la  dividessimo  iosieme  , 
non  saria  lo  slesso  ? 

Pis.  Capisco ,  dirà  bene ,  ma  per  amor  del  padrone 
non   posso  .  .  ^ 
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Gcr.  Ed  io  per  amore  del    tuo    padrone  non    vo'  cre- 
pare, prendendo  un  sorbetto    intero  :    ne     farò    di 
manco  . 
Pis.  Quel,  die  vuole,  ma  mi  lasci  andare,  che  abbia- 
mo folla .  (  s*  a\vìa  verno  il  banco  ) 
Ger.   Va  pure  .  (  da  se)  (  Beverò  un    gotto    d'  acqua 
a  casa,  non  mi  costerà  nulla.)  Ehi,    ehi,    Fistac- 
chino  ? 
Pìs,  (^torna  indici  ro  )  Comandi. 
Ct/\  Fammi  il  piacere .  Chi    è    colui    laggiuso    senza 

maschera  ? 
Pis.  Mi  han  detto,  eh' è  un  Olandese. 
Ger.  Ricco? 
Pis.  Dicono  molto  . 
Ger.    Ch^'  sta  a  far  qui  ? 
Piò.    Non   lo   so  . 
Ger.  Sì   trattien  lungo  tempo  ? 
Pi^.  Noi   so  neppure  .  Mi  p'  rmetta  .  che  vada  .  ,  .  (s* 

ai^v'ia  di  niio\>o  ver.\o  il  ùaiico^ 
Gei:   Va  pure  .  .  .  Ma  senti,  senti  .  Quella  mascheriua 

là  aconciiita   alla  spagnola  sailo  chi   sia  f 
Pi^.  (^ioriiando  indciro  )  JNo.  Dev' essere  però  perso- 
na di  rango,  perchè  è  ben  vestita  . 
Ger.  Non  tanto  ;  quel  raso  nero  non  è  mica  di  Firen- 
ze ,  e  quelle  catene  lìi  non   dovriano  esser  mica    di 
oro   tJne  . 
Pis.    Non    lo    saranno,    ma    per/netta  .  .  .  ( ///    nito^fo 

.0'  incammina  ,  poi  ionia  indietro  ) 
Ger.  Si,  va   pure.  Ma    un' abra    parlila.    Mi    snpresii 
tu  dire  chi   sia  corta   inasclii.'reila   bellina  di   uiolto 
picnocciii  ,  di  buon   colore  ,  di  capei  bruna>,,  vestita 
di   tabi  arancio  con  delle  liste    di    sciamilo    verde  , 
con  de'  nastri  incarnati  ,  con  delle   rose  su'capelli 
co'  scarpini  bianchi  ,  un  mazzolino  di   fiori  .  .  . 
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/^ti.  Noa  vada  più  avanti.  Sarà  una  maschera,  che 
usciva  di  qua  con  due  uomini  molto  coperti  ,  che 
le  davano  braccio  . 

Ger.  Appunto  . 

Fis.  È  una  dama  ,  ma  chi  sia  ,  non  lo  so  ;  per  altro 
vosignoria  illustrissima  bisogna  ,  che  ne  sia  rimasto 
ferito  ,  1'  ha  osservata  così  minutamente  . 

Gcr.  Che  dici  mai  !  La  mi  è  passata  innanzi  come  un 
baltuuj  ho  avuto  appena  il  tempo  di  darle  un'  oc- 
chiata .  (^varie  maschere  gridano  forte  bottega  , 
bottega  ) 

/"t.s.  Signore  ,  mi  lasci  andare  per  carità .(  f^a  ^e  par- 
tendo^ (una  dozzina  di  avventori  come  cosmi  ba- 
sterebbero a  occupare  tutti  i  garzoni  della  bottega, 
e  a  mandar  fallito  il  padrone  .)  (5/  ritira  al  banco) 

SCENA    IX. 

BosiNA  colla  maschera  sul  volto  servita   dal 
AJjhCHESE  e  detti . 

Cer.  JLi  è  un  buon  figliolo  il  Pistacchino,  ma  non 
è  abbastanza  informato  .  Non  sanno  il  loro  interesse 
costoro  :  guadagnerebbero  dei  bei  soldi ,  se  (lasserò 
delle  notizie  a  tempo.  Vi  ha  molti  cesti  di  paste  co- 
là, vediamo  che  vi  è  dì   buono,  (si  accosta  al  banco) 

Li^>.  Geichiamolo  ,  cerchiamolo  questo  vostro  compa- 
gno,  e  vi  restituisco  ad  esso  subito.  JScm  credeva 
mai  di  aver  tanto  poca  accoglienza    da  voi  ! 

Kos.  Se  sapessi  chi  siete,   forse  vi  accoglierei  meglio. 

ÌAv.  e  sapevate  forse  chi  erano  tanti  giov inotti  ,  a  cui 
eravate  prodiga  nella  contraddanza  di  occhiale,  di 
vezzi,  di  strette  di   mano?  In  verità,    mascherina  , 
io  sono  stato  il  più  sfortunato  fra  i    voslri    aaiiui- 
r  a  tori. 
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]{'<}.,  Perchè  sieto  ancora  il  più  nojoso  .  Mi  il  Conte 
dov'  è  ?  lo   non   io  veggo  . 

Liv.  Ncppur'  io  . 

tìos.  Dove  sarà  andato  ?   Cerchiamo  ... 

Liv.  Oh  ,  mascherina  mia  ,  cercatelo  un  poco  da  voi; 
io  vi  ho  ricondotta  al  posto  dell' appuntamento ,  e 
4|ui  finisce  il   mio  impegno  :  vi  lascio  .  .  . 

lìos.  Come!   Volete  piantarmi  sola? 

Liv.  No,  cara  mia,  ecco  là  la  vostra  mammina,  re- 
statevi con  lei  finché  torni  Ja  vostra  maschera  . 

Ger.  (^girando)  TI  marchese  gli  è  qui  con  una  vezzo- 
sa mascherina . 

fios.  Quale  azione  ! 

Li\'.  Perdonate,  ma  io  me  ne  vado,  (da  se^  Ho  ve- 
duto da  lontano  una  figurina  ,  che  vale  più  di  cjue- 
sta  preziosa  fVasclietLa  .   {parte^ 

Ros.  {da  6e)  Insolente  !  Bisogna,  che  chiami  mia 
uiadre  . 

Ger.  La  masclieretta  è  restata  sola  ,  il  Marchese  1'  ha 
abbandonata  . 

Ro.-,.  Io  ini  vergogno  d'  accostarmele  ,  percliè    dorme  . 

Ger.  Bc'lla  maschera  ,  andate  guardando  d"  intorno  ,  vi 
bisogna   qualchosa  { 

Ras.  (da  se)  (Oh!  Il  signor  Gerlino  lo  conosco  agli 
occiiiali  .  }  Signora  maschera  ,  mi  conoscete  ? 

Ger.   Voramenle  ho  qualclie   dubbio  . 

Roy.  Non  vi  ricordale  T  altra  se*  a  al  teatro  ...  a  quel 
palco  .  .  . 

Ger.  Oh ,  signora  Rosina  ,  e  voi  sola ,  e  il  marchesa 
Livio  vi   ha   lasciata  ? 

Ros.  Che!  Era  il  nuuvhese  Livio  quella  maschera?  Ora 
ho  capito  perchè  era  cos'i  insolente.  Questi  maritacci 
sono  gli  uomini  più  disgraziati  del  mondo  .  Che 
bei   temerario  !   Un  uomo  ummoghato  iia  voluto  per 

itì* 
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forza  ballare  eoa  me ,  mi   ha  tolta  [)ci"  t'orza  al  mio 
e  ).ap:igtio  . 
Gè r.    E  chi  è  egli  il  vostro  compagno? 
Iios-.  Non  posso  dillo  ,   Faterai    la    finezza  ,    svtjgliate 
laggiù  quella  maschera  ,  che  dorme  .  E  mia  madre; 
ditele  ,  clic  venga  qua . 
Ger,  Vi  servo .  (^va  al  luogo  doi^e  dorme  Susanna  ) 
ftos.   (^da  se)   E  il  Conte  mi  ha  ceduto  ad  un    uomo 
ammogliato  ,  e  non  si  fa   trovar  più  qui  !     Si  fosse 
unito  con  qualche  altra  compagna  ! 
Ger.  Signora  maschera,  signora  maschera?  (^a  Susan- 
na) La  non  sente,  scuotiamola  un    poco  .  (^scuote 
per  un  braccio  Susanna) 
Sus,  Pasticcetti ,  pasticcetti  . 
Ger,  Destatevi,  maschera  ,  la  Rosina  vi  vuole  . 
Swi.  (^ancora  mezza  addor/niiaj  Ss  Rosinu  ne  vu.>l<% 
eccone  quattro ,  ma  più  no  .  (  dà  dei  pasticcetti  a 
Gcrlino ,  che  li  prende  ,  e  li  mette  in  saccoccia  ) 
Ger.  Mi  vengono  per  equivoco,  ma  non  vo  rifiutarli. 
Signora  maschera  ,  destatevi  ,  vostra  iiglia  è  laggiù; 
alzatevi ,  vi  chiama  .  vi  vuole  . 
Sus.  (  sempre  mezza  addormita  )  Se  mia  figlia   vuol 

qualch'alira  cosa,  lo  dica  al  Conte. 
Ger.  A  chi  ,  a  ehi  ?  (^da  se  )  (^  Ora  so  con  chi  è .  ) 
Sus.  Al  come  Spasimo  ,  al  suo  compagno  . 
Ger.  Oh  le  belle  cose  !   La   maschera  lo  crede  in   let- 
to .    Qui  segue   qualche  ^cena  .  Oh  !   diamine  ,     mi 
rincresce,  che  mi   termina  il  mio   mezzo    biglietto. 
IVJa  destatevi  ! 
Jìos.  (da  se  )  Tutte  le  maschere  guardano  lei ,  muojo 
dalla  vergogna  .  (  Le  maschere  ,   che  stanno    vicino 
a  Susanna,  ridono  vedendo^  die  Ger  lino  si 
affatica   invano    a    svegliarla ,    Gcrlino    ride 
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aneli*  esso ,  e  va  parlando  piano  con  qualcuna 
delle  maschere    suddette  .  ) 

SCENA    X. 

Giacinto  ,  Volpino  ,  il  Conte  ,  e  detti  . 


,.  Ma 


Con.  J-Tla  era  meglio  andare  un  poco  più  in  giro  pel 
Teatro  ... 

Già,  Sono  stanca  . 

T^ol.  Riposiamoci  qui  ,  nipote.  (  Le  tre  maschere  sie- 
dono innanzi  da  una  parte  del  teatro  ) 
'  Si  avverta ,  che  la  porta ,  da  cid  sono  entra- 
te ,  sia  situata  in  modo ,  che  possano  non 
aver  veduto  Rosina ,  la  quale  sta  alquanto 
indeitro  ,  guardando  con  impazienza  Gerlino, 
e  Susanna  .  )  ^ 

Già.  (piano  a  Volpino)  Guarda  se  vi  è  più  la  ma- 
dre laggiù  ,  dove  sono  quelle   maschere  in    piedi  . 

Voi,  {risponde  aemp  re  piano  )  Non  vi  ò  la  madre  so- 
la: quella,  eh' è  voltata  di  schiena  mi  pare  Ro- 
sina . 

Già.  Oh  Dio! 

Voi,  Se  vi  late  venire  un  poco  di  convulsioni,  siete 
una  donna  davvero.  (^  forte  al  Conte  ^  Maschera  , 
ecco  la  la  vostra  compagna  . 

Con.  Per  larvi  vedere  quanto  mi  preme  poco,  me  ne 
vado  per  fuggirla  :  or  ora  ritorno  ,  (  mentre  il  Con- 
te si  alza,  Rosina  con  impazienza  si  volge  indie- 
tro dicendo  ) 

Ros.  Vado  via  sola  piuttosto  ,  cl»e  farmi  burlare  Ai 
più.  Uh  ,  maschera  ,  (^vedendo  il  Conte)  dove  an- 
date {  venite  qua  .  .  . 


248       LA  BOTTEGA  DEL   CAFFÈ  ec. 

Oofi.  i\on  posso  . 

lìos  Non  poUte  ?  Siele  in  vcriiìà  un  bel  compagno  ! 
Cedcniìi  t;os\  al  marchese  Livio  ,  non  larvi  irovar 
])iù  .  .  .   Venite  qua,   sediamo  .  .  . 

Con.  (^da  se)  Oh  che  imbroglio!   Sono  confuso.  .  . 

/!os.  Sedete,  vi  dico,  accanto  a  me  (in  che  mia  ma- 
dre si  sveglia.  (  siede  nccan/o  a  G incitilo  ^  forzando 
il  CquIc  a  .'cedere  dall'  altra  parte  ) 

Già.  (^ piano  a  Kolpino  )  Volpino  mio  ,  non  lo  cre- 
derai ,  ma  io  mi  sento  un  aii'anno,  a  cui  non  posso 
resistere . 

P^ol.  (  risponde  piano ')  Adesso  pensate  al  Sonetto  sde- 
gnato , 

Sus.  (  mentre  Gerì  ino  cerca  di  svegliarla  ,  dormendo 
dice)  Viu  ,  eccovi  altri  pasticcetti  .  (^dà  altri  pa- 
sdccetli  a  Gerlino  ) 

Ger.  La  non  si  vuol  destare^  e  poverina  dev'cssc-re 
di  buon  cuore.  Dormendo  la  mi  vien  dando  deMol- 
ci  r  mangiamoli  . 

Coìi.  Ma  in  somma  ,  Signorina  ,  credereste  di  tenermi 
al  lestino  cotne    un    prigioniero? 

Hos-  E  voi  siete  capace  di  abbandonarmi  cos'i  ?  Siele 
capace  di  farmi  un'  azione  ,  che  non  la  farebbe  nep- 
pure  quel    melenso  di  Giacinto  f 

Con.  Oh!  Giacinto,  Giacinto,  voi  lo  disprezzate  tan- 
to ,  e  poi  chi  sa  ,  ehe  non  sia  il  prediletto. 
(^Avvertano  gli  Attori  di  noti  abbandonare 
mai  la  scena  muta ,  che  deve  corrispotidere 
air  azione  ,  che  segue  ,  parlando  sempre  pia- 
no Giacinto  e  Volpino  ;  facendo  dei  moti  di 
sdegno  Rosina  verso  il  Conte ,  che  corrispon- 
de bruscamente  j  e  Gerlino    nel  fondo    occu- 
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pandosi  di  quando  in  quando  a  si^egliare  Su- 
sanna ,  ma  frattanto  mangiando  ) 

S  C  E  N  A  XI. 

Il  Marchese  Livio  ,  colla  marchesa  Clarice  , 
e  detti  . 

A/i',   Vj  un'  altra  volta  siete  a  perseguitarmi  ? 

Cla.  Fin,  che  non  trovo  qualcuno,  non  vi  lascio 
certo  ... 

Tàv.  Ecco  là  Gerlino. 

Cla.  E  che  diamine  fa  laggiù  !  Vediamo  .  (^na  un  po- 
co indietro  ) 

Liw  (  viene  innanzi  )  Oh ,  il  Conte  con  Rosina  !  E 
cjuest'  altra  masciieretta  ,  che  mi  è  passata  sott*  oc- 
chio un'altra  volta,  quant' è  bellina! 

Voi.  (  a  Giacinto  ,  Gunnlate  un  altro  cascamorto . 

Già.  Che  guardare?  Se  ne  potessi  udire,  che  cosa  di- 
cono .  .  . 

ììo$.  Vi  ripoto  ,  che  di  Giacinto  non  so  che  farmene. 
Lo  conosco  per  uno  scioccherello  .  Se  Ungo  amore 
per  Uii  ,  è  perchè  mia  madre  me  lo  comanda,  per- 
chè vorrebbe  darmi  in  lui  un  odiato  marito. 

Già.  (da  ic)  Non  posso  più.  (conlraffacendo  la  vo- 
ce forte  ^  Signora  maschera,  vuol  favorire,  voglia- 
mo andare  l  (  al  Conte  ) 

Poi.  (  ;n*tì«t>  )  Bravo  ,  mettetelo  nell'incastro.  (  .« 
alza  ) 

Liv.  Come!  Quella  maschera  pure  conosce  il  Conte  ? 
Per  Bacco  !   Colui  è  1'  appaltatore  delle  belle  ligure. 

Con.  Si,  vengo,  (^si  alza) 

Ri)ò.  Come  !  Mi  lasciate  ?  (  si  alza  ) 
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5.'*<.   (  Liidhtro  si  alza  )  Ma    non   dorrao  ,  non  dormi 

(si fa  dare  de/la  carta  dai  garzoni,  e    a*:cosLando 

un  canestro  ,  empie  due  gran  carte  di  pasticcclti^ 

Ger.  Bene,  se  non  dormite,  venite  lagginso  dalla  Rosina. 

eia.  Ci  ho  riso  davvero  con  questa  vecchia  addormì' 

ta  .  (  vengono  innanzi  ) 
Già.  Andiamo  ,  signora  maschera .    (  va   per  prender 

il  Conte  sotto  il  braccio  ) 
Bos.  Maschera  ,  (  prendendolo  daW  altra  parte  )  non 
vi  moverete.  E  ver,  «ignoia  insolente ,  ch^  vi  usur- 
pate i  compagni  altrui ,  se  non  i"os«imo  in  questo 
luogo,  meritereste,  ciie  vi  dicessi  tutte  ([uelle  in- 
giurie ,  che  dirò  pur  troppo  a  suo  tempo  a  questo 
pertido  ,  traditore,  bugiardo. 
Già.   E  chi  più  perfida,  e  chi   più    traditrice,    e    chi 

più  bugiarda  di  te  ? 
Kos.  Quale  insolenza  ? 
Ger.  "Vi  è  dello  sticpito, 
Già.  Accostiamoci. 

Sus.  Uh!  Rosina  mia  si  riscalda^  figlia  mia  .  .  .  {ì)ìe- 
ne  a^'anti ,  tenendo  due  incolti  di  pasticcetti    nelle 
Ulani  ) 
Già.  Indegna  ,  ingannatrice,  perfida  .  .  . 
Sii'i.   Rosina   mia,  e  chi  è  quella  pettegolaccia,  che   li 

insulta  così  ( 
Voi.  (piano  a   Giacinto)  Scopritevi. 
Già.  (levandosi  la  maschera)  Ecco  eiii  sono;  un  am;iulc 
da   te     ingannalo  ,    e    tradito  ;    una    persona  clie   ti 
adorava  una  volta],  quanto  ti  «letesta  adesso,  e  elle 
non   vedrai   mai   più. 
Voi.  Bravo.  E  a  voi,  mamma,    vi    saiuta     Volpino. 

(  partono  ) 
Ger.  Alle  di   Bacto  I  gli  era  omo. 
{ìos.  Uh  Dio,  che  coutusione  ! 
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Sns.  Come,  COSI  s'ingiuriano  le  persone  di  garhr>  !  K 
un  hc\  compagno  il  signor  conte  Spasimo,  che  lo 
permette  impunemente  ! 

eia.  Conte  Spasimo  !  Ah  bugiardo  ,  tu  qui  ,  tu  ,  clie 
m"  hai  detto  d'esser  malato;  tu  con  questa  pettogola  ! 

Hos.  Parli  bene,  signora  maschera  . 

Con.  (^.sbrigandoci  da  Rosina  y  che  lo  trattiene^  La- 
sciatemi amlare  ,  non  sapete  di  che  è  capace  costei? 
Maledetta  Susanna  ,  maledetta  la  sua  linguaccia  . 
(^  pari  e  correndo^ 

eia.  Tu  non  mi  fuggì,  (/a  siegue  ) 

Liv.  Che  contrattempo  strano  !  Piipariamo,  altrimenti 
mia  moglie  si  renderà  la  l'avola  del  paese  .  (  parte 
appresso  ai  suddetti  ) 

i  Varie  maschere  frattanto  si  sono  adunate  d*  in- 
torno ,  eduna  di  ease  va  dicendo:  pasliccetti,  pa- 
sticcetti  ) 

Sus.  Ma  questa  è  una  grande  insolenza  !  Rosina,  an- 
diamo in  cerca  dei  nostri  protettori . 

FkO.>.  Ah  ,  signora  madre,  andiamo  via  di  qua.  Signor 
Gerliuo  ,  non  ci  lasciate  ,  .  . 

Ger.   Ma   io  devo  partir  nel  momento. 

Ros.   Accompagnateci  . 

Ger.  Ho  il  mio  calessino,  gli  è  scoperto.  .  .  ma  ci  ri- 
pai  eremo  alla   meglio  coli'  ombrello  .  .  . 

/Jf)6.  Andiamo,  andiamo  .  (^prende  sotto  il  braccio 
Gcrlino  )  Oh  Dio  ,  che  disgraziato  festino  !  Venite. 
(  nel  prender  Susanna  per  mano  con  violenza  ,  le 
fa  cadere  gì*  involti  di  mano  ) 

Sus.  Ah,  figlia  ,  che  fate,  i   miei  pasticcelti  . 

/fos.  Venite,  venite.  Nwn  ci  facciamo  corbellare  di  più. 
(strascina  via  Susanna  a  forza,  le  mas  chete  ri- 
dono ,  gridando  foriti  appresso  a  Susanna  :  paUic- 
cetti,  pasiicctui ,  e  cala  il  sipario  ) 

FINE. 
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